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.Uopo  aver  riportalo  quanto  ne  disse  P Editor  Mila - 
ne  se,  aggiungiamo , che  spinti  dalle  replicate  richieste  , 
e dalle  insinuazioni  di  alcuni  dei  più  accreditati  Pro- 
fessori in  medicina,  ci  siamo  determinati  di  pubblicare 
di  questa  grand?  opera  una  terza  edizione,  che  tanto  più 
riuscirà  grata,  in  quanto  che  verrà  arricchita  di  nuove 
note  ed  aggiunte  molto  interessanti  che  il  mentissimo 
Sig.  D.  Gio.  Pozzi  si  è compiaciuto  di  favorirci.  Per  di- 
stinguerle dalle  precedenti  saranno  esse  indicate  da  nu- 
meri romani. 


BERTAHI,  ANTONELLI  E C. 
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AVVISO 


POSTO  IN  FRONTE 
ALLA  SECONDA  EDIZIONE 
FATTA  A MILANO 


JLjo  spaccio  di  tutti  gli  esemplari  dei  volumi  puljblica- 
tisi  della  grand  opera  Sistema  Compiuto  di  Polizia  Me- 
dica, di  G.  P.  Frank,  la  continua  ricerca  che  ne  vien 
J atta , mi  hanno  determinato  ad  eseguirne  questa  seconda 
edizione.  Io  la  presento  al  Pubblico  che  accolse  la  prima 
con  gran  favore  \ che  ragion  vuole  sarà  ancora  più  gra- 
dita, perchè  avendo  avuto  principio  il  lavoro  dell  immor- 
tale Autore  fino  dal  1778,  e nel  lungo  intervallo  che 
passò  da  queir  epoca  al  1819,  in  cui  pubblicò  egli  f ul- 
timo volume  del  medesimo , avendo  le  scienze  fisiche  fatto 
importantissimi  progressi , per  cui  le  antiche  teorie  furo- 
no in  gran  parte  distrutte  , e le  spiegazioni  de'  diversi 
fenomeni  e le  applicazioni  che  in  coerenza  vi  si  fecero  , 
furono  dimostrate  erronee , si  è trovato  indispensabile  di 
illustrarla  in  questa  seconda  edizione  con  alcune  note 
del  eh.  sig.  professore  Gio.  Pozzi  , volute  dai  progressi 
delle  scienze  suddette , non  ommettendo  però  quelle  fatte 
dal  signor  F.  A.  de  IVasserberg  alla  terza  edizione  di 
/ rienna. 
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Oltre  gli  undici  volumi  che  io  ristampo  , pubblicherò 
pure  cinque  altri  volumi  tradotti  e non  stati  finora  voi - 
gari zzati,  e di  universale  brama , e questi  parimente  ver- 
ranno corredati  dalle  necessarie  note  ed  osservazioni: 
al  quale  oggetto  si  è impegnato  come  sopra  il  suddetto 
professore  sig:  Gio.  Pozzi. 

Rapito  r Autore  con  comune  rammarico  alla  laborio- 
sa e scientifica  sua  carriera  , pria  che  potess'  egli  ese- 
guire il  promesso  suo  lavoro  sulla  Polizia  medica  degli 
spedali , che  doveva  chiudere  quest"1  opera  grande , il  pre- 
lodato signor  professore  Gio.  Pozzi  eseguirà  in  due  vo- 
lumi, che  saranno  oltre  i suddetti , il  progetto  delV  Au- 
tore, in  cui  darà  egli  le  più  interessanti  notizie  sulPori- 
gine,  divisioni , discipline  e vicende  che  accaddero  nelle 
principali  epoche  degli  spedali $ ed  in  tal  modo  sarà  com- 
piuta quest'  opera  interessante  ed  unica , perchè  racchiude 
in  sé  tutto  V importante  di  più  opere  voluminose  e dif- 
ficili ad  aversi. 

Io  mi  lusingo  quindi , col  migliore  fondamento  , che 
quest'  opera  sarà  molto  grata  non  solo  ai  Medici , ma 
eziandio  ai  Magistrati  che  hanno  cura  di  conoscere  e 
far  eseguire  i più  esatti  regolamenti  di  sanità  nei  molti- 
plici  rami  che  vi  si  riferiscono , ed  a coloro  che  sanno 
profittare  delle  dottrine  mediche  a vantaggio  della  pro- 
pria salute  e della  salubrità  delle  loro  abitazioni. 

Le  note  aggiunte  a questa  nuova  edizione  saranno  di- 
stinte in  carattere  corsivo , e col  segno  (*). 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONE 


VJrià  $pl  principio  del  1776  palesai  chiaramente 
in  una  lettera,  (1)  quale  fosse  lo  scopo  mio,  e le 
ragioni  addussi,  le  quali  seppero  muovermi  ad  in- 
traprendere un  lavoro  s\  gravoso,  qual  è quello  di 
pubblicare  un  ben  connesso  sistema  di  Polizia  me- 
dica. Riesce  di  sovente  difficile  di  raccoglierne  i 
materiali,  e conviene  talvolta  calcar  delle  strade 
non  ancor  conosciute,  le  quali  si  oltre  ne  menano, 
che  male  giunger  vi  saprebbe  il  breve  ingegno d un 
solo-  M’aveva  io  già  immaginati  tulli  i possibili 
ostacoli,  che  di  fatto  incontrai  nell’  esecuzione , ma 
non' perciò  mi  mutai  di  proposito.  Se  taluno  dei 
Reggitori  miei  bramasse  saperne  la  causa  , mi  per- 
meila eh  io  gliela  taccia,  qualora  dalla  lettura  «li 
«piesto  mio  primo  saggio  non  venga  egli  a discre- 


ti) Epistola  invitatoria  ari  Eniditos  de  communicandi  qimc  ad 
Politiam  Medicata  spcctant  Princi/mm  ac  Legiilatorum  decrelis. 
Manu hemti , apud  Schwan.  1776,  8.” 

Frank  Poi.  Mal.  T.  I. 
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nere  che  non  volli  io  già  con  affettato  amor  di 

patria  e dell'  uomo  stampare  quanto  pensai  ; ma 

che  impiegai  realmente  ogni  mia  forza  nel  presente 

lavoro. 

Pare  che  io  non  mi  sia  in  quell’  invito  espresso 
con  sufficiente  chiarezza  ; poiché  v’  ebbero  dei  dot- 
ti,  i quali  pensarono  essere  mio  scopo  dJ  affastel- 
lare e di  stampare  le  leggi  ed  i regolamenti  di  po- 
lizia medica,  pubblicati  in  varii  regni  e provincie. 
È vero  che  in  quello  scritto  io  pregai  lutti  gli 
amici  del  pubblico  bene  di  comunicarmi  di  questi 
provvedimenti;  ma  solo  lo  feci;  onde  potere  in 
un  estratto  proporre  un  modello  di  ciò  che  ven- 
ne finora  eseguito,  e conoscere  quanto  un  paese 
abbia  fatto  a preferenza  d’ un  altro,  e quanto  in 
genere  siasi  operato. 

Ringrazio  pubblicamente  quei  generosi  amici  e fau- 
tori miei,  i quali  mi  somministrarono  ciò  ch’era  a loro 
portata.  Pochi  furono  essi,  poiché  la  maggior  parte  si 
contentò  d’approvare  questa  mia  intenzione;  ma  .anche 
questi  accrebbero  in  me  il  coraggio,  di  cui  mi  bi- 
sognava per  dar  mano  a una  sì  spinosa  intrapresa. 

Ma  per  farmi  a parlar  più  da  vicino  di  quest’  o- 
pera  mia,  forz’  è eh’  io  incominci  a dichiarare,  che 
sebbene  m’  ingegnassi  di  ommettere  tutti  quei  pre- 
cetti. i quali,  punto  o solo  diflìcilissimamente,  po- 
trebbero venir  eseguiti  ; non  spero  però,  anche  se 
ad  un'  età  ben  avanzata  giungessi,  di  vederne  adot- 
tata la  metà.  Persuasissimo,  come  io  era,  che  pu- 
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re  sarebbero  e possibib  ed  utili,  dissi  io  tra  me 
esser  sempre  questo  stato  il  triste  destino  di  chi 
aveva  a promulgar  delle  leggi. 

Jmportunis  frustra  laboras  rebus , 

Araneoruni  telis  similes  sunt  leges , 

Paiva  quidem , et  debilia  valentes  cohibere, 

A potentioribus  autem  rumpuntur  facile  (1). 

Ma  non  fu  questa  funesta  idea  valevole  a ritener- 
mi da  quanto  m’aveva  proposto-  In  troppo  poco 
conto  avrei  tenuti  i nostri  posteri,  se  non  avessi 
creduto  prezzo  dell'  opera  di  raccogliere  in  un 
quadro  quello  che  essi  potranno  ancor  fare  di  be- 
ne, e di  aspettare  dalla  loro  approvazione  parte 
del  premio  delle  mie  fatiche-  Io  riputai  meco  do- 
vere un’opera,  coni’ è la  presente,  riuscire  o del 
tutto  inutile,  o esser  mai  sempre  della  maggior  im- 
portanza per  tutto  il  genere  umano.  Pensai  che 
possono  bensì  di  secolo  in  secolo  variare  gli  inte- 
ressi dei  popoli,  mutandosi  i tempi  e le  relazioni 
coi  loro  vicini  ; ma  che  non  cangierebbe  giammai 
ciò  che  appartiene  alla  salute  e alla  buona  costitu- 
zione dei  cittadini,  alla  difesa  della  vita  loro,  e a 
una  sana  popolazione.  Si  possono  su  questi  punti 
dire  delle  verità,  che  per  tali  verranno  riconosciu- 


ti) Ilist.  chilias.  V.  S. 
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te  nei  tempi  i più  remoli,  siccome  lo  sono  nel  pre- 
sente nostro  secolo-  Questo  pensiere  mi  fece  alcun 
poco  insuperbire  vedendo  ebe,  se  potessi  con  buon 
successo  percorrere  il  campo  ebe  io  m’  apriva,  ver- 
rebbe posta  in  maggior  luce  1’  influenza  che  ha  la 
medicina  sul  bene  delle  nazioni,  e che  non  più  si 
riguarderebbe  un  medico  come  un  uomo,  il  quale 
con  più  o meno  fortuna  si  occupa  nella  repubbli- 
ca a ridonare  la  salute  agl’  infermi. 

Non  ho  che  dire  a coloro  a cui  parrà  superflua 
ogni  riforma  per  ciò,  che  lo  stato  nostro  présente 
sembra-  loro  buono  abbastanza.  Bisogna  avere  una 
certa  quantità  di  iìlanlropismo  per  non  far  delle 
eccezioni,  o per  non  trovar  ridicole  certe  misure, 
le  quali  forse  ad  altro  non  tendono  che  a conser- 
vare annualmente  un  pajo  di  uomini)  oppur  di  bam- 
bini. Picciola  ne  sembrerà  1 importanza  in  un  pae- 
se picciolo,  ma  i grandi  Stati,  che  apprezzano  gli 
uomini,  perchè  ne  abbisognano,  ne  riconosceranno 
1 utilità.  Prego  dunque  i miei  lettori  di  non  mi- 
surare i miei  pensieri  e la  possibilità  della  loro  ese- 
cuzione giudicandone  da  ciò  che  nè  av  verrebbe  in 
un  paese  piccolo.  Non  può  un  nano  ben  indossare 
1 abito  d un  uomo,  se  non  se  lo  taglia  a suo  dos- 
so, il  che  però  e facile,  se  v*  ha  del  panno  che 
basti. 

Ho  cercato  di  conoscere  in  ogni  punto  i costu- 
mi e gli  usi  dei  popoli  di  diversi  paesi,  e di  ripor- 
tarli sempre  con  somma  esattezza,  sicché  potrà 
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questa  a taluno  sembrare  eccessiva.  Io  penso  che  ab- 
biano appieno  luogo  questi  cernii,  quando  tratto  di 
cose  che  vogliono  essere  abolite  o imitale,  o di  tali 
che  in  certi  regni  vengono  riputate  utili  o nocive, 
eppure  non  vengono  in  altri  degnate  di  nissuna  at- 
tenzione. Forse  in  tale  maniera  dò  ad  un  qualche 
filantropo  occasione  d’ insegnarne  delle  nuove  ed 
utili  viste,  e giungo  anche  cosi  al  mio  intento. 

Non  fu  già  per  sembrar  dotto,  eh"  io  feci  molle 
citazioni;  ma  perchè  credetti  di  dover  indicare  le 
fonti  da  cui  qualche  cosa  ritrassi,  e di  facilitare 
con  ciò  lo  studio  a chi  volesse  ulteriormente  oc- 
cuparsene. Inserirò  qua  c là,  o per  intiero  o in 
un  fedele  estratto,  tutti  i regolamenti  di  Polizia 
medica,  che  mi  parranno  meritare  una  particolare 
attenzione  ; ed  essendosi  in  varii  paesi  pubblicale 
delle  leggi  intorno  lo  stesso  oggetto,  se  non  v han- 
no delle  notabili  differenze,  non  ne  riporterò  che 
alcuni  esempi,  aggiungendovi  sempre  le  mie  ri- 
flessioni. 

Entrano  nel  mio  piano  delle  materie  tra  di  sè 
diversissime,  nè  possono  quindi  tutte  aver  lo  stes- 
so interesse.  Parte  degli  oggetti,  di  cui  tratterò,  è 
già  stata,  con  maggior  o minor  successo,  trattala  da 
alcuni  scrittori  ; ma  ve  ne  sono  molti  su  di  cui 
venne  finora  osservato  un  profondo  silenzio,  ben- 
ché siano,  come  farò  vedere,  della  più  grande  im- 
portanza- Ve  n'  hanno  poi  degli  altri  che  meritano 
d'  esser  indagati  da  un  medico,  e posti  in  vista  in 
modo,  che  appajauo  più  concatenati  colla  Polizia. 
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l a Medicina  legale  è già,  per  natura  sua,  diversa 
dalla  Polizia  medica-  1/  oggetto  di  questa  è la  sa- 
lute generale  dello  stalo,  e l'ordine  necessario  per 
conservarla;  laddove  la  prima  s’occupa  a scioglie- 
re le  quistioni  legali,  che  nascono  in  certi  incontri 
ed  appartengono  al  medico  più  da  vicino.  Questa 
si  è la  causa,  per  cui  parlerò  solo  della  Polizia  me- 
dica indipendentemente  dalla  Medicina  legale.  La 
prima,  non  ostante  le  molte  imperfezioni  che  vi  si 
incontrano,  è stata  però  studiata  e sistematicamen- 
te ordinata,  ma  della  seconda  non  se  ne  sa  in  mol- 
ti paesi  più  di  quello  che  ne  dicono  le  prefazioni 
dei  ricettarii. 

Non  so  se  io  debba  in  faccia  al  pubblico  scusarmi 
per  ciò,  che  nel  presente  volume  trattai  molto  a lungo 
certe  materie.  Sembrommi  che  un’opera,  com’è  questa 
mia,  la  quale  non  deve  contenere  delle  nuove  scoper- 
te o delle  invenzioni,  ma  far  palesi  ai  capi  delle  umane 
società  i bisogni  della  natura  dei  loro  sudditi,  e le 
cause  dei  mali  fisici  che  li  affliggono,  non  dovesse 
esser  mancante  in  nissuna  sua  parte;  e che  non 
scrivendo  io  tanto  pei  medici  come  per  certe  al- 
tre persone,  m’  era  forza  onde  rendermi  intelligi- 
bile di  far  talora  menzione  di  cose  non  del  tutto 
sconosciute.  Sarò  più  breve  nel  decorso,  ed  incon- 
trerò degli  oggetti , sui  quali  poco  d’ importante 
venne  detto  finora,  e potrò  addurre  dei  rimarca- 
bili esempi  di  misure  adottate  in  paesi  stranieri. 
Io  non  credo  che  le  importanti  riflessioni  che  s’in- 
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centreranno  nella  seconda  e terza  sezione,  possano 
all’  occhio  d’  alcuno  sembrar  appartenere  a una 
materia  su  di  cui  singolarmente  dai  medici  siano 
state  scritte  tali  cose,  per  cui  si  potesse  creder  su- 
perflua questa  mia  fatica- 

Tentiamo  ai  nostri  di  d introdurre  in  varii  paesi 
delle  salutari  riforme  negli  affari  economici  ed  altri, 
ma  queste  hanno  solo  per  mira  la  ricchezza  dello 
stato  e di  chi  vi  comanda.  Se  anche,  benché  non 
possiamo  gran  fatto  lusingarcene , noi  giungessimo 
a far  regnare  1’  abbondanza  ; potremmo  noi  perciò 
dire  d' aver  resa  felice  una  sola  provincia  ? No. 
Una  veste  dorata  non  fa  beato  il  corpo  infermic- 
cio eh’  essa  ricopre  ; una  bara  d’  argento  non  paga 
un  buon  cittadino  che  in  sid  suo  fiore  vien  rapilo 
alla  repubblica.  Cosa  è che  più  vaglia  della  sanità, 
gridan  tutti  gli  uomini  ? Eppure  ne  insegna  l’espe- 
rienza, che  nulla  si  cura  meno  della  salute  ; eppu- 
re poca  premura  se  n'  ebbe  finora  in  tanti  paesi, 
per  quanto  il  dovere  dei  capi  d’  ogni  repubblica 
gli  obblighi  a pensarvi.  Eccettuiamone  i medici  , e 
troveremo  che  in  molti  paesi  non  \J  ha  alcuno  che 
s*  occupi  del  prezioso  tesoro  della  salute  pubblica, 
se  non  incomincia  a infierire  una  qualche  mortale 
epidemia.  Allora  è che  tutti  coloro  che  fanno  gli 
uomini  d’  importanza,  si  mettono  a biasimare  la  ne- 
gligenza della  Polizia  ; allora  è che  la  Polizia , on- 
de cercar  un  qualche  riparo,  profonde  in  una  set- 
timana più  fatica  e denaro  di  quello  che  occorresse 
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per  impedir  il  male  con  savii  provvedimenti.  Suole 
in  tali  incontri  avvenire  delle  misure  di  sanità  ciò 
che  avvien  delle  trombe  allorché  è in  fiamme  un 
qualche  villaggio.  Mentre  s’  allesticono  le  macchine, 
s’ estingue  il  fuoco  da  sé,  e quando  quelle  potreb- 
bero servire,  è di  già  incenerita  ogni  cosa.  Pensai 
a lungo  su  quest’  inerzia  di  tanti  ragguardevoli  uo- 
mini, e m’ increbbe  assaissimo  di  dover  incolpare  di 
negligenza  chi  aveva  vegliato  tante  notti  pel  ben 
della  patria.  I tanti  lavori,  diss’io  tra  me,  non  per- 
mettono loro  di  ascoltare  le  querele  dei  medici , o di 
consultare  l’ altrui  esperienza.  Si  lagnano  bene  i me- 
dici dello  stato  miserabile  delle  regole  sanitarie  ; ma 
il  titolo  medico  d’  un  libro,  fa  che  solo  lo  leggano 
i medici,  nè  possono  i medici  abolir  che  ben  pochi, 
e forse  nissuno  degli  usi  dannosi. 

Egli  era  quindi  ben  naturale  che  nascesse  in  ta- 
luno l’idea  di  eccitare,  sotto  il  presente  titolo,  1 at- 
tenzione dei  magistrali  , acciò  questi  , per  quanto 
loro  siano  preziosi  tutti  i momenti,  impiegassero  di 
buon  grado  alcune  ore  in  ascoltare  le  voci  d un 
medico  amico  degli  uomini , il  quale  loro  parla 
della  miseria  universale  e dei  mezzi  onde  rimediar- 
vi. Un  minuto  sviluppo  di  certi  oggetti  che  sem- 
brar possono  lievi,  non  può  non  esser  pregevole 
agli  occhi  loro,  se  n’ è scopo  il  bene  universale  della 
società. 

Essendo  il  matrimonio  la  prima  base  della  nostra 
moltiplicazione,  consacrai  a un  tale  argomento  alcuni 
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particolari  riflessi  senza  punto  celare  ciò  che  mi 
parve  necessario,  onde  poterne  rettamente  giudicare. 
Ilo  dato  ad  ogni  cosa  il  suo  proprio  nome , e di- 
pinta la  natura  come  ella  è,  e senza  alcun  velo  Per 
quanto  io  dubitassi,  se  avessi  a pubblicare  ciò  che 
su  quel  soggetto  avea  scritto,  mi  determinai  alla 
fine  di  farlo.  Io  vedeva  nella  chiesa  cattolica  ro- 
mana, a cui  appartengo,  e in  cui  agli  ecclesiastici 
sJ  impone  un  perpetuo  celibato , dacché  loro  venne 
conferito  il  suddiaconato,  io  vedeva,  dissi,  in  que- 
sta chiesa  moltissimi  g'ovani,  i quali  anziosi  corre- 
vano a precipitare  in  uno  stato,  da  cui  non  v-  era 
più  scampo,  senza  punto  riflettere,  e senza  esami- 
nare la  natura,  il  temperamento , e le  loro  forze 
morali,  e ben  di  sovente  entrarvi  senz’  esser  capaci 
di  tali  pensieri  ; io  vedeva  nella  maggior  parte  dei 
paesi  cattolici,  che  conosco , un  considerabile  nu- 
mero di  religiosi  di  tutti  e due  i sessi,  i quali  pen- 
titi della  loro  risoluzione  davano  manifestamente  a 
divedere  d’ essersi  ingannati  nella  scelta  del  loro 
stato  Mosso  a compassione  dal  gran  numero  «li  uo- 
mini, che  venendo  ogni  anno  a mancare  alla  re- 
pubblica si  sacrificavano  ad  un  inconsiderato  zelo 
giovanile,  senza  però  secondare  le  viste  della  loro 
chiesa,  e senza  accrescerle  lustro,  risolsi  di  parlar 
francamente  di  tutti  gli  ostacoli,  e di  tutti  gli  impe- 
dimenti che  possono  contrariare  un  voto  tanto  im- 
portante. e di  parlarne  in  modo  che  facile  riuscisse 
ad  ogni  candidalo  «li  esaminare  s egli  era  fisicamente 
Frank  Pai.  Mei.  T.  /.  •? 
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disposto  ad  osservarlo;  e che  i Vescovi  e i Superiori 
passando  alla  scelta  e all'accettazione  degli  ordinan- 
di usassero  una  particolare  cautela,  ed  istrutti  da 
molle  esperienze  dubitassero  dell  umana  natura  e 
della  leggerezza  dei  divoti,  ma  prematuri  proponi- 
menti di  giovani  inesperti.  Gran  parte  di  questo  mio 
primo  lavoro  è scritto  per  quelli  della  mia  comunione 
più  che  per  gli  altri  ; il  restante  ha  per  oggetto  il 
celibato  secolare,  il  quale,  benché  molto  sia  di  già 
stato  detto  in  suo  biasimo  , va  però  di  giorno  in 
giorno  rendendosi  più  frequente,  a misura  che  più 
depravansi  i costumi,  ed  ha  non  picciolo  influsso 
sulla  costituzione  deJ  cittadini. 

Se  in  queste  mie  ricerche  mi  fosse  contro  mia 
saputa  sfuggilo  un  qualche  p ensiere  o una  qualche 
espressione  contraria  alla  dottrina  della  fede,  cui 
protesto,  lo  rivoco.  e mi  assoggetto  pubblicamente 
alla  di  lei  autorità. 

V hanno  molte  cose,  le  quali  hanno  che  fare  col 
pubblico  bene,  ma  non  potendosi  queste  regolare 
con  delle  leggi  politiche . ma  soltanto  coi  buoni 
consigli,  non  me  ne  occupai  per  non  dilungarmi  di 
soverchio.  Alcune  altre  poi,  che  taluno  de  miei  let- 
tori forse  potrebbe  contare  tra  quelle,  le  assogget- 
tai alla  v igilanza  della  superiorità  ; poiché  cono- 
sciuta la  possibile  utilità  d’  un  mezzo,  poco  ci  vuole 
per  isbarazzarsi  dai  comuni  pregiudizii,  e introdurre 
un  regolamento,  quand’  anche  la  maggior  parte  de- 
gli uomini  avessero  a motteggiarne.  La  maggior 
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parte  degli  uomini  è sempre  quella  a cui  si  dee 
badar  meno,  quando  si  tratta  di  giudicar  rettamente. 

La  salute  generale  d' uno  stato  ha  anch’  essa , 
come  quella  d’  ogni  cittadino  , i suoi  mali  e le  sue 
affezioni  ostinate.  Onde  toglierli  fa  d'  uopo  aver  ri- 
corso a dei  rimedii  eroici;  chi  si  dasse  a trattarli 
timidamente  , e dasse  retta  ai  tristi  presentimenti 
di  medici  timorosi,  perderebbe  il  suo  tempo. 

Ritrovai  nei  regolamenti  della  Polizia  di  Parigi  (i) 
un  modello  di  simili  coraggiose  prescrizioni , che 
forse  non  saprebbero  sfuggire  la  critica  di  certi 
nostri  Tedeschi  Gli  illuminati  Magistrati  di  quel- 
1 immensa  città  già  da  più  secoli  s’  occuparono  fin 
degli  oggetti  i più  lievi,  e 1 ordine  il  più  ammira- 


(i)  Si  leggono  in  gian  parte  nt-lle  seguenti  opere:  Tra  té  de 
Police  par  DI.  de  I.av  arre,  III.  T.  in  lol.,  a cui  ne  aggiunte 
un  IV.  Le  Clerc  itti  Brii.let.  — DI.  de  la  Poix  de  Ter- 
mi vriLLE,  Diction.,  ou  Traile  de  la  Police  generale  des  f'illes , 
Jiuurgs,  Paroisses,  et  Scigneuries  de  la  campagne.  — Code  de 
Polire,  on  analyse  des  réglémeiu  de  Poi  ce  dans  le  Royauoie 
de  Trance,  par  DI.  Dvchesve.  — Code  matrimoniai,  ou  reciteil 
des  édils,  ordonnances  et  déclarations  sur  le  mariage , par  DI. 
t.E  Rida.yt.  — Perdier,  la  Jiirisprndencc  de  la  Dfédccine  ai 
Trance,  II.  T.  Idem  la  Jurisp.  pari  iati,  de  la  Chirurgie  en 
Trance,  II  Tomes.  Queste  due  opere  comprendono  tutta  quella 
parte  della  Polizia  medica,  la  quale  risguarda  i doveri  e i pri- 
vilegi dei  Medici;  ma  non  vi  si  trova  fatta  menzione  di  tanti 
altri  oggetti,  di  cui  parlerò  io  in  seguito.  F.tat  de  Dfédccine 
Chirurgie  et  Phnrmacie  en  Europe,  i yyl] — 
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bile  conferma  il  pregio  «lei  provvedimenti  che  da 
quella  Polizia  vennero  ordinali,  lo  cercai  di  tirarne 
la  maggiore  utilità  possibile,  e credo  d’aver  Citta 
cosa  grata  ai  miei  potriotti  facendo  loro  a luogo 
debito  conoscer  più  da  vicino  simili  misure.  Spero 
che  non  se  n’  arrecheranno  a male  punto  quei 
grandi  uomini  che  le  compilarono,  se  trailo  tratto 
credo  che  sarebbero  quelle  stale  suscettibili  di  mag- 
gior perfezione.  Facendo  dei  paragoni  e conside- 
rando queste  ed  altre  simili  leggi , avrò  occasione 
di  riempiere,  come  meglio  potrò  quei  larghi  voli, 
che  malgrado  i tentativi  fatti  finora  con  grave  danno 
delle  umane  società,  s’  incontrano  ancora  nel  totale 
della  Polizia  medica.  Se  l’inaspettato  torpore  dei 
dotti  che  io  eccitai  ad  assistermi  con  delle  comu- 
nicazioni, non  me  n’  avesse  impedito  , avrei  potuto 
in  uno  stesso  tempo  pubblicare  una  storia  pratica 
«lei  regolamenti  «li  varii  paesi  a noi  vicini,  nè  dubito 
che  sarebbe  «juella  mia  fatica  riuscita  di  sommo 
avvantaggio  per  I'  umanità,  e di  gloria  agli  autori 
di  si  salutevoli  istituzioni.  Se  da  ciò  eh’  io  potei 
fare,  in  tanta  scarsezza  di  stranieri  sussidii , verrò 
riputato  degno  di  proseguire  ulteriormente  questo 
mio  lavoro,  potrassi  in  parte  risarcir  questa  perdita- 
Questa  fu  la  cagione  per  cui  mi  determinai  di  pub- 
blicare di  mano  in  mano  e non  tutti  ad  un  tratto 
i volumi  di  questa  mia  opera,  onde  prevenire , in 
ogni  possibile  maniera,  cjuelle  imperfezioni  che  non 
si  possono  del  tutto  evitare  in  un  primo  saggio  di 
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Polizia  medica  universale-  Essendosi,  per  quanto  io 
so,  in  alcuni  paesi  pubblicale  delle  preziose  leggi 
sugli  oggetti  più  importanti  contenuti  in  questo 
primo  volume  , spero  di  poter  a debito  luogo  inse- 
rir e quei  generosi  soccorsi  che  mi  verranno  comu- 
nicati da  parte  delle  reggenze,  dei  magistrali  di  sa- 
nità , e di  alcuni  privati  fautori  di  questo  mio  la- 
voro. Abbenchè  io  abbia  già  una  doviziosa  raccolta 
di  provvedimenti  di  sanità,  mi  lusingo,  die  sarà 
per  essere  di  sommo  vantaggio  una  più  estesa  cor- 
rispondenza con  tutti  i filantropi.  Col  loro  soccorso 
io  non  paventerò  ostacoli,  nè  mi  lascierò  nemmeno 
sgomentare  da  quelli , che  a simili  imprese  suol 
d ordinario  opporre  una  passione  di  cui  disse  Flet- 
chcrs : 

Sick  of  a stranie  disease  his  neighbour  s Health ; 
Best  I Iteli  he  h\vs,  when  any  bette r dies  ; 

Ts  never  poor,  but  in  another ' s wealth  ; 

Ori  best  men'  s hnrms , and  griefs  he  Jeeds  his  skill , 
Else  his  own  man  does  eat  with  spiteful  will 
III  must  thè  temper  be  where  Diet  is  ili  (1). 

Da  strano  morbo  il  suo  v icino  infetto 
Nell’ altrui  morte  il  maggior  ben  rinviene; 

M isero  in  ver,  se  dall’altrui  difetto 
Delle  sue  brame  il  guiderdone  ottiene! 

Ma  a chi  di  sterco,  e di  venen  si  pasce  , 

Impuro  sangue,  e pravo  umor  ne  nasce. 


(1)  FtETCUEKSf  PiUfilc  Islands. 
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Dietro  il  piano  che  mi  proposi  consisterà  quest  o- 
pera  in  più  volumi;  ma  non  posso  determinare  il 
numero  benché  speri  di  comprenderla  in  cinque. 
Non  posso  nemmeno  fissare  il  tempo,  entro  cui  un 
tomo  sarà  per  tener  dietro  all’  altro.  Il  giudizio, 
che  verrà  dal  pubblico  pronunziato  su  questo  mio 
primo  saggio,  mi  animerà,  e mi  determinerà  a con- 
tinuare. od  a lasciare  questa  mia  impresa  Avendo 
in  questo  tomo  parlato  di  tutto  ciò  che  spetta  alla 
generazione  dell'  uomo . e cercato  di  metter  in 
chiaro  tutti  i rapporti  che  ha  la  Polizia  medica  col 
cittadino , finché  egli  sorta  alla  luce  . mi  restava 
ancor  da  discorrere  del  concubito  illegittimo,  e dal* 
1’  aborto  procurato.  Ma  tante  e di  tale  importanza 
erano  le  cose  che  a dir  mi  restavano , che  sarebbe 
di  soverchio  ingrossato  il  volume.  Quindi  risolsi  di 
occuparmene  nel  susseguente,  in  cui  ad  uno  stesso 
tempo  farò  parola  dell’esposizione  e dell'infanticidio, 
: oliti  a commettersi  dalle  non  maritate.  Se  uno  scrit- 
tore, il  quale  nel  suo  dire  riconosce  delle  inegua- 
glianze, degli  errori  nel  suo  stile,  e degli  altri  di- 
fetti ancora,  puossi  in  alcun  modo  scusare . addu- 
cendo  le  gravi  su^  occupazioni,  ho  io  gran  diritto 
d aspettarmi  ogni  indulgenza  da’  miei  leggitori.  Io 
non  posso  che  per  poche  ore  godere  di  quella  li- 
bertà di  cui  bisognerebbe  lo  zelo  mio  nell  esecu- 
zione di  questo  sì  importante  lavoro.  — Giudichi  il 
pubblico,  se  é colpevole  la  mia  fiducia  nella  di  lui 
sofferenza. 

Druchsal , nel  Vescovato  di  Spila,  1778. 
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Jhissen dosi  di  gin  , come  me  nJ  avvisa  1’  editore  , 
smerciati  tutti  gli  esemplari  della  prima  edizione  di 
questo  tomo , e necessaria  essendone  una  ristampa, 
cercai , per  quanto  me  lo  permisero  le  mie  circo- 
stanze , di  arricchirla  di  nuovo , e di  perfezionarla. 
Acciò  poi  ai  possessori  della  prima  edizione  nulla 
venisse  a mancare,  ebbi  cura  che  i cangiamenti  e 
le  mutazioni  venissero  dall’  editore  date  a un  prezzo 
discreto  in  un’  appendice  al  presente  volume.  Col 
terzo  tomo  ho  di  già  eseguito  per  metà  il  mio  piano, 
se  i miei  affari  me  lo  permetteranno,  darò,  di  mano 
in  mano,  fine  a ciò  che  ancora  mi  resta.  Chi  vorrà 
por  mente  alla  quantità  grande  di  stranieri  regola- 
menti ed  esempi,  non  si  maraviglierà  punto  delle- 
stensione  maggiore  d’ un’  opera  già  per  sè  stessa 
vastissima.  Io  volli  pubblicare  la  Polizia  medica  in 
ogni  sua  parte , e non  già  darne  un  estratto  ; nè, 
come  meco  ne  convengono  tutti  , alcuno  aveva 
prima  di  me  tentato  di  farlo.  M’ era  d’ uopo  di 
convincere  il  pubblico  della  necessità  e dell  utilità 
d’  un  tal  lavoro  ; e non  avrei  potuto  farlo  in  un 
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compendio,  a compilar  il  quale  avrei  durata  meno 

fatica. 

Dopo  ciò  eh’  io  premisi  nella  prefazione  del  primo 
volume,  e singolarmente  in  quella  del  terzo,  la- 
rderò che  ogni  filosofico  conoscitor  degli  uomini 
decida,  se,  come  taluno  già  all’ apparire  del  primo 
tomo  parea  sospettare,  dilatando  cotanto  la  giuris- 
dizione della  Polizia  non  si  venga  a maggiormente 
ristringere  la  naturale  libertà  dell  uomo , già  di 
molto  mutilata  ; ad  attaccare  i diritti  dei  padri  di 
famiglia  , dei  mariti  , e dei  genitori  ; e a rimettere 
nelle  dispotiche  mani  del  governo  ciò  che  loro  vien 
tolto  contro  ogni  ragione.  Mi  contenterò  d ag- 
giungere : 

Che  non  so  ben  comprendere  come  nella  vita 
sociale  s’  abbia  a conservare  intatta  la  libertà  na- 
turale dell  uomo , e che  pare  a me  pensar  troppo 
à la  Rosseau.  colui  che  così  pensa.  Non  si  possono 
fare  queste  stesse  obbiezioni  ad  ogni  altra  legge? 
È forse  per  ritornare  il  tempo  in  cui  passeremo 
nelle  selve  a conviver  cogli  animali  nostri  fratelli  ? 

So  ben  io  dove  va  a colpire  l’ obbiezione.  Si 
vogliono  meno  leggi , e conservare  con  queste  poche 
leggi  la  libertà.  Ma  non  è questa  una  patente  con- 
traddizione ? Io  non  posso  più  rubare  , nè  vendi- 
carmi , nè  oltraggiare  , nè  battere  , nè  ammazzare; 
io  non  posso  più  , siccome  gli  antichi  Romani , 
esporre  i miei  figli , o condannarli  a morte  ; non 
posso  più  trattar  dispoticamente  chi  mi  scrvc.bat- 
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lerlo  con  verghe,  o farlo  strozzare:  ecco  che  è 
intaccata  la  mia  libertà  naturale.  Ma,  e non  è egli 
meglio  per  me  e per  gli  altri  membri  dello  stato, 
che  mi  siano  legate  le  mani  in  questi  ed  altri  si- 
mili casi  ? Si.  Ma  la  Polizia  medica  ! 

La  Polizia  medica  farà  che  ogni  padre  di  fami- 
glia sia  verso  la  pubblica  sicurezza  garante  de*  suoi 
domestici  : obbligherà  il  marito  all’  osservanza  dei 
suoi  principali  doveri  verso  sua  moglie,  sia  ella  sana, 
ammalata,  gravida,  partoriente  o puerpera  ; la  Po- 
lizia medica,  se  lo  crederà  necessario,  ricercherà 
conto  ai  genitori  della  vita,  della  fìsica  educazione, 
dei  castighi,  dell'  impiego  dei  loro  figli  : essa  impe- 
dirà i matrimonii  di  dissolute  vecchie  con  floridi 
giovani  avari,  i matrimonii  d’ un  tisico  dichiarato 
con  una  donzella  sana  e vigorosa;  la  Polizia  medica 
vieterà  che  non  possa  alcuno  condurre  in  sui  pa- 
scoli comunali  le  sue  bestie  infette,  nè  girar  libe- 
ramente, e infettare  tutta  la  città,  s'  egli  o i suoi 
sono  presi  da  mal  contagioso  o dalla  peste;  farà 
che  non  sia  lecito  ad  alcuno  di  far  con  certe  mer- 
canzie un  commercio  che  in  questo  nostro  secolo 
minacciò  1’  estrema  rovina  a Marsiglia  non  solo  ed 
a Tolone,  ma  quasi  a tutta  la  Francia;  la  Polizia 
medica  non  permetterà  che  possa  alcuno  far  le  oc- 
correnze sopra  una  pubblica  strada,  e mutar  le 
piazze  in  cloache,  od  esercitare  un  micidiale  com- 
mercio con  acqua  toffana,  polveri  di  successione,  o 
rimedii  abortivi,  ec. 

Frank  Poi.  Med.  T.  I \ 
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Tali  essendo  le  incumbenze  della  Polizia  medica, 
non  so  ben  discernere  che  alcuna  di  esse  attacchi 
la  libertà  di  cui  possiamo  godere  in  una  repub- 
blica , od  assoggetti  i cittadini  ragionevoli  quali 
schiavi  alla  potenza  legislativa,  che  per  il  loro  pro- 
prio bene  veglia  e strappa  quasi  di  mano  il  col- 
tello a chi  servir  se  ne  potrebbe  a proprio  danno. 

Gli  è strano  assai,  che  s' incolpi  la  Polizia  medica 
di  voler  troppo  ristrignere  la  libertà  civile,  e fa- 
vorire la  dispotica  potenza  legislativa , e che  mal 
intendendo  cosa  sia  libertà,  pur  si  voglia  disputar- 
ne ; mentre  io  tentando  sempre  di  difendere  l’ u- 
manità  contro  certe  inconsiderate  leggi  e certe  no- 
cevoli,  benché  religiose,  usanze,  mi  espongo  al  pe- 
ricolo di  venir  riputato  P apostolo  di  soverchia  li- 
bertà. Che  si  avrà  a fare  per  isfuggire  a questi 
rimproveri  ? — Lagnandomi  ulteriormente , e facen- 
domi a rispondere  alle  obbiezioni  d uno  o di  due 
gravi  uomini , i quali  anch"'  essi  favorevolmente 
giudicarono  di  questa  mia  opera,  correrei  grande 
rischio  di  mostrarmi  sconoscente  verso  la  Germania 
tutta,  la  quale  con  sì  lusinghiera  ed  universale  ap- 
provazione accolse  questo  mio  sistema  di  Polizia 
medica.  Mi  contenterò  dunque  di  far  osservare:  che. 
Sebbene  in  una  tal  opera  poco  importi  la  pre- 
cisione delle  sezioni,  purché  vi  sia  il  necessario  or- 
dine nell’  esporle,  non  so  però  comprendere  come  si 
possa  ancor  dubitare  se  la  Medicina  legale  sia  real- 
mente separabile  dalla  Polizia  medica.  A parer  mio 
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queste  due  scienze  differiscono  tra  sè.  quanto  dif- 
ferisce 1’  incombenza  d’ un  giudizio  criminale  da 
quella  d’  una  reggenza.  Credo  che  il  paragone  qua- 
dri perfettamente. 

Bruchsnl,  il  di  di  S.  Lorenzo,  1780. 
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ALLA  POLIZIA  MEDICA. 


Della  Polizia  medica,  sella  popolazione  in  genere,  e 
dell’attuale  stato  di  salute  dei  popoli  civilizzati. 

Nozione  della  Polizia  medica.  Mancanza  di  essa  nei  tempi  ad- 
dietro nella  maggior  parte  de'  paesi;  sue  riforme  nel  presenl.. 
secolo,'  sua  utilità  e necessità.  Querele  generali  della  diminu- 
zione della  nostra  specie;  in  quanto  esse  siano  fondate.  Se 
1’  accresciuta  popolazione  dell*  Europa  ne  dimostri  il  ben  es- 
sere. Insufficienza  dei  registri  di  nascita  e di  morte.  Mezzi  onde 
accertarsi  dello  stato  di  popolazione.  Alcune  cose  intorno  l’ in- 
fluenza del  lusso  sopra  1’  accrescimento  d'  una  sana  popolazione. 
Influsso  d’alcuue  rivoluzioni  del  nostro  globo  su  de'  suoi  abi- 
tanti. Clima  mutato  in  varii  paesi.  1 nostri  antenati  erano  in- 
sensibili a certe  cause  morbose,  che  su  di  noi  agiscono  con 
gran  forza.  Effetti  del  taglio  dei  boschi.  Danni  d'  una  nume- 
rosa coabitazione.  Delle  malattie  nuove.  Loro  origine  pel  più 
stretto  commercio  di  popoli  tra  se  diversissimi.  Del  vajuolo. 
Della  lebbra.  Della  sifilide.  Della  rachitide.  Dei  morbilli,  della 
plica  polonica,  delle  febbri,  miliare  e petecchiale.  Dello  scor- 
buto. Delle  malattie  degli  artefici  e dei  fabbricatori.  D’ alcune 
malattie  resesi  più  frequenti.  Dei  mali  che  nascono  per  la  so- 
verchia nostra  dilicalezza.  Debolezza  del  sesso  femminino.  Ac- 
cresciuta mortalità  de’  bambini.  La  mala  direzione  degli  affari 
medici  è cagione  di  maggiore  mortalità.  Alcune  malattie  sono 
più  rare;  se  lo  siano  di  molto.  L’  età  nostra  ha  gli  stessi  li- 
mili che  ne'  tempi  i più  rimoti,  ma  mcuo  uomini  vi  giungono. 
Antichilà  di  queste  lagnauze.  Ragioni  di  esse.  Obbiezione.  Ri- 
sposta. Necessità  d’  una  vigile  attenzione  da  parte  della  polizia 
pei  miglioramento'  della  nostra  specie. 

JLia  sicurezza  interna  dello  Stato  forma  l’oggetto  della 
Polizia  generale,  (t)  un  ramo  considerabile  della  quale  si 


(i)  Fon  SoirnEVFBLS,  Grutuisàtwe  der  Polizey- Uand/ungs-und 
FinaniwiuenschaJ't,  i Th.,  § 29. 
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è quella  scienza  che,  dietro  certi  principii,  ha  cura  della 
salute  degli  uomini  viventi  in  società,  e di  quegli  ani- 
mali di  cui  essi  bisognano  pei  loro  lavori  e per  il  loro 
sostentamento:  quella  scienza  cioè,  la  quale  favorisce  la 
|>opolazionc  (i)  con  certi  mezzi  che  mettono  1’  uomo  in 
istato  di  godere  a lungo,  e con  piacere,  degli  avvantaggi 
reali  che  gli  offre  la  vita  sociale,  senza  eh’  egli  abbia 
molto  a soffrire  dagli  incomodi  e dalla  degenerazione  a 
cui  si  è inevitabilmente  esposto,  determinandosi  a raffre- 
nare la  natura  ancor  selvaggia,  e a rinunziare  per  sempre 
a certi  vantaggi,  i quali  in  nissuna  situazione  erano  tanti 
come  nel  rustico  e ferreo  stato  dell’  uomo,  non  ancor  ar- 
tefatto. 

La  Polizia  medica  dunque,  siccome  la  scienza  uni- 
versale di  polizia,  è un’  arte  di  difesa,  una  dottrina  che 
insegna  a proteggere  gli  uomini  e gli  animali,  che  loro 
sono  d’  ajuto,  dalle  nocevoli  conseguenze  d’  una  numerosa 
coartazione,  e a promovere  il  loro  ben  essere  fisico  in 
modo,  che  senza  esser  soggetti  ai  tanti  mali  fisici,  giun- 
gano, più  tardi  che  sia  possibile,  a subire  il  finale  de- 
stino che  tutti  gli  attende.  Gli  è strano  assai,  che  una 
simile  scienza,  la  quale  ogni  giorno  diventa  più  necessaria 
agli  uomini,  sia  stata  fino  ai  nostri  dì  ristretta  entro  li- 


( i ) Quando  parlo  di  popolazione,  non  intendo  io  già  che  sia 
cosa  vantaggiosa  di  seminar  per  ogni  dove  gli  uomini  più  Giti  ; 
poiché  non  è questo  il  mezzo  di  ottenere  delle  abbondanti  rac- 
colte; ma  credo  poi  che  s’  abbia  a rimediarvi  là  dove  sono  troppo 
rari,  c che  là  dov’essi  germogliano  come  piante  soffocate,  ingom- 
brando inutilmente  il  terreno,  s'  abbiano  a prendere  delle  misure, 
onde  occupare  quello  spazio  con  meno  numerosi,  ma  più  utili 
cittadini.  Lo  scopo  della  Polizia  medica  si  è quello  di  far  valere, 
quanto  mai  si  può,  la  natura  e le  di  lei  forze,  e di  approfittarne 
in  modo,  che  sotto  la  vigilanza  di  buone  leggi  s'  ottengano  da 
ogni  coppia  di  uomini  di  vario  sesso  i migliori,  i più  sani  e i 
più  durevoli  frutti.  Mi  pare  che  questa  scienza  dovrebbe  riuscir 
graditissima,  massimamente  dopo  che  I’  Europa  dovette  di  bel 
uuuvo  sacrificare  tanti  cittadini  nell’  America , a tanto  nostro 
danno  scoperta,  e dopo  le  sanguinose  scene  che  accaddero  in 
Germania. 
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miti  si  angusti,  e che  nessuno,  per  quanto  io  so,  siasi  oc- 
cupalo a trattarne  sistematicamente , ma  solo  d’  una  o 
d’  un’  altra  parte  di  essa  (1).  Sarebbe  ciò  mai  avvenuto, 
(•creile  lardi  s’  incominciò  a conoscere  quanto  vale  un  uo- 
mo, e a calcolare  i vantaggi  della  popolazione?  O forse 
perchè  solo  questi  calcoli  diedero  motivo  a delle  filantro- 
piche riflessioni  sulle  cause  a cui  si  deve  attribuire  la  di- 
minuzione della  nostra  specie,  che  in  tanti  paesi  viene 
deplorata  ? 

Non  è ancor  molto  tempo  che  quasi  in  tutti  i paesi 
la  Polizia  medica  di  altro  non  s’  occupava  che  di  lagnanze 
e di  impotenti  regolamenti  contro  i cerretani  ed  i medi- 
castri. Solo  in  tempi  di  pestilenze  si  prendevano  alcune 
misure  stampando  delle  regole  e delle  ricette,  e assegnando 
ai  medici  e ai  beccamorti  le  loro  incumbenze.  Nei  tempi 
sani  poi, 
nessuna 
della  sali 

spopolassero  le  provincie,  e lo  stato  non  soffrisse  eguale 
perdita,  se  i suoi  cittadini  perivano  a migliaja  per  una 
sola  malattia,  o restavano  vittima  di  tanti  diversi  mali. 
In  nessun  paese  certo,  o soltanto  in  quei  pochi  in  cui  la 
provvidenza  aveva  affidate  ad  un  attivo  filantropo  la  vita 
e ’l  ben  essere  d’  una  società,  venivano  riguardati  come 
oggetti  delle  cure  dei  magistrati  le  tante  disgrazie  a cui 
in  una  repubblica  si  trovano  esposti  gli  uomini,  sia  per- 
la propria  imprudenza  e per  1’  incauto  procedere  dei  loro 
concittadini,  o sia  per  la  natura  delle  loro  ordinarie  oc- 
cupazioni e per  1’  azione  di  certe  cause  fìsiche  dotate  di 
grande  attività.  Non  si  pensava  punto  a risuscitare  i mi- 
serabili, che  a cagione  di  questi  non  preveduti  accidenti 
venivano  a perire,'  che  s’  ascriveva  anzi  a delitto  lo  smuo- 


cioè  in  quelli  in  cui  non  regnava  tra  ’l  popolo 
particolare  epidemia,  poco  s’occupavano  i governi 
ute  dei  loro  Stati,  quasi  che  quelle  sole  epidemie 


(i)  Il  s>g.  prof.  Baumbh  di  Giessen  pubblicò,  poco  fa,  in  un 
volume  di  aoo  pagine  in  ottavo:  Fondamenta  Politine  rnedicae , 
cum  annexo  catalogo  commodue  Phannacopoliontm  visitatiteli 
inserviente.  Francof'.  et  Lipsiae  1777.  Ma  è questo  un  Manuale 
destinalo  ad  uso  delle  sue  lezioni,  che  abbisogna  di  molti  vocali 
suppliamoti,  e che  ha  poco  che  fare  col  mio  piano. 
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vere  dal  suo  luogo  un  infelice  trovato  nell’  acqua,  appic- 
cato o soffocato  altramente,  se  pria  non  se  n’  era  fatta 
una  legale  perquisizione,  sotto  le  lunghe  formalità  della 
quale  s’  estingueva  intieramente  quel  po’  di  fuoco  vitale 
che  ancora  restava  a quegli  infelici.  Ai  nostri  di  noi  li 
ridoniamo  alla  vita  con  una  nuova  creazione  mediante  il 
soccorso  di  fortunati  rimedii,  con  cui  molte  e molte  ceu- 
tinaja  di  uomini  apparentemente  morti  vengono  dalla 
mano  del  filantropo  risvegliati  dal  mortale  letargo,  e re- 
stituiti alla  repubblica  e ai  loro  parenti.  Colla  più  colpe- 
vole indifferenza  s’  abbandonavano  cinquant’  anni  sono  iu 
paesi  per  altro  colti,  e s’  abbandonano  tuttavia  iu  varie 
provincie  le  gravide  e le  partorienti  nelle  mani  d’  una 
vile  turba  di  donne  superstiziose,  di  cui,  impiegandole, 
altro  pensiero  non  s’  aveva  avuto,  che  di  farle  istruire  da 
un  parroco  nelle  regole  del  battesimo.  In  tempi  in  cui 
una  religione,  che  così  nobilmente  ne  comanda  il  vero  fi- 
lantropismo, tanto  ne  inculcava  i doveri  verso  i nostri  si- 
mili, venne  perduta  di  vista  una  legge,  la  quale  ordinava 
agli  stessi  gentili  di  non  seppellire  una  gravida,  prima 
che  avesse  partorito.  Egli  è vero  che  i nostri  antenati 
fondarono  con  esemplare  liberalità  la  maggior  parte  dei 
rostri  spedali,  che  essi  eressero  per  i famelici  e per  i mi- 
serabili degli  asili  che  eterneranno  la  memoria  delle  loro 
benefiche  intenzioni.  Ma  se  vogliamo  riflettere  che  questi 
istituti  mancano  dei  necessarii  regolamenti,  onde  la  biso- 
gnosa umanità  ne  ritragga  quanto  più  si  può  di  profitto; 
se  vogliamo  riflettere  che  il  piano  e 1’  organizzazione  di 
siffatti  luoghi  vennero  dettali  dalla  buoua  volontà  del 
fondatore,  anzi  clic  da  chi  esattamente  conosceva  quale 
fosse  la  maniera  la  più  atta  a soccorrere  la  miseria  lan- 
guente: converrà  confessare  che  molti  ospitali,  come  io 
farò  vedere,  per  mancanza  d’  una  buona  Polizia  medica 
sono  da  riguardarsi  piuttosto  come  fonte  d’  una  maggiore 
mortalità,  che  della  salute  che  vi  si  cerca.  Per  quanto 
tempo  un  inconcepibile  pregiudizio  non  ha  egli  resi  inu- 
tili allo  Stato  i medici  nei  casi  delle  cotanto  danuosc 
epizoozie?  Credendo  di  scorgere  qualche  cosa  d’indecente 
nel  trattare  un  animale  infermo,  si  sacrificava  trauquilla- 
meiite  la  ricchezza  dello  stato  alla  cura  meccanica  di  ma- 
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niscalclii  ignoranti,  di  pastori  e d’altra  sirail  gente;  e 
s’  impedirà  ai  medici  ben  intenzionati,  i quali  avrebbero 
disprezzato  il  pregiudizio  regnante,  di  fare  delle  osserva- 
zioni e d’acquistare  delle  cognizioni  pratiche,  (i) 


(i)  Bisogna  però  rendere  giustizia  ai  medici,  i quali  in  ogni 
tempo  furono  pronti  a servire  lo  stalo  col  loro  2elo  pel  pub- 
blico bene,  anche  in  quei  casi  a cui  I’  universale  pregiudizio 
attaccava  un'  idea  di  disprezzo.  L’  osservazione  della  natura,  che 
aveva  mai  sempre  formata  la  loro  occupazione,  li  aveva  resi  su- 
periori all'erronea  credenza  del  grosso  vulgo.  In  tempi  ne’  quali 
il  semplice  toccare  un  defunto  rendeva  un  uomo  impuro  per  più 
giorni,  essi  non  esitarono  a investigare  nelle  viscere  di  cadaveri 
mezzo  putrefatti  c nei  sepolcri  la  struttura  del  nostro  corpo,  e 
gettarono  coq  ciò  i fondamenti  d'  una  scienza,  la  quale  ai  nostri 
dì  con  sì  evidente  successo  alleggerisce  1’  umana  miseria.  Ma  ben 
lungi  dall’  incoraggiare  tanto  zelo,  opponeva  loro  il  popolo  con- 
tìnuamente dei  nuovi  ostacoli.  Non  solo  si  riguardavano  come 
spregevoli  i tentativi  dei  medici,  che  anzi  ognuno  se  ne  trovava 
nauseato  e si  guardava  di  toccare  un  uomo  che  avanti  pochi  dì 
avesse  tagliato  un  cadavere.  I teologi  disaminarono  attentamente, 
se  fosse  permesso  di  frugare  nelle  viscere  d’  un  uomo  cristiana- 
mente defunto,  e la  corte  di  Roma,  onde  togliere  lo  scandalo  di 
aprire  la  pancia  d’  un  cadavere  cattolico,  pubblicò  delle  bolle 
che  venivano  a gara  ricercate  dalle  università.  Venne  proibita 
ogni  cura  ai  preti,  i quali  avendo  studiato  medicina,  se  ne  oc- 
cupavano, acciò  non  diventassero  irregolari,  commettendo,  come 
si  dice  dei  medici,  degli  omicidii.  Nelle  conversazioni  si  copri- 
vano di  ridicolo  le  occupazioni  d’  un  uomo,  il  quale  non  aveva 
a schifo  di  osservare  nelle  escrezioni  naturali  d’  un  suo  simile  le 
cause  e gli  effetti  d’  una  malattia;  il  quale  negli  scorticato)  stessi 
investigava  1’  indole  d*  una  rovinosa  epizoozia.  Si  riguardano 
ancora  ai  nostri  dì,  almetio  nelle  campagne,  le  mammane  con 
quel  disprezzo,  con  cui  si  riguardavano  dai  Romani  i chirurghi. 
La  levatrice  viene  considerata  la  persona  più  abbietta  del  vil- 
laggio. Non  è molto  tempo  che  nella  Germania  non  si  conside- 
rano più  per  persone  disonorate  i barbieri  c i ilebotomi,  e che 
non  s' escludono  dalle  altre  arti  i loro  figli.  Egli  (a  ben  mara- 
viglia, che  a fronte  di  tanti  ostacoli  non  siasi  stancalo  lo  zelo 
dei  medici,  che  essi,  malgrado  1*  universale  pregiudizio,  abbiano 
continuato  ad  alzare  1»  'ore  a favore  della  mal  conosciuta  causa 
Frank  Poi.  Meri.  T.  I.  5 
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Filialmente,  ma  non  però  molto  tempo  avanti  il 
principio  del  corrente  secolo,  incominciarono  i governi  a 
rill  i-ttere  più  attentamente  ai  vantaggi  d’ un  migliore  re- 
golamento degli  affari  di  pubblica  sanità.  Vennero  qua 
e là  erette  delle  società,  a cui  affidossi  la  cura  della  pub- 
blica salute^  e questi  collegi  o consigli  di  sanità  incomin- 
ciarono a provvedere  i paesi  di  medici  e chirurghi  ap- 
provati. Si  fondarono  degli  orti  botanici,  per  propagare 
la  cognizione  delle  piante  e insegnare  a distinguere  le 
utili  dalle  venefiche  , e questa  fondazione  favorì  molto 
l’agricoltura  e la  pastorizia.  Alcune  scuole  pubbliche  in- 
trapresero ad  istruire  le  levatrici;  e le  infelici  madri,  che 
sarebbero  diventate  infanticide,  trovarono  un  asilo  in  al- 
cune case,  che  servono  di  pratica  istruzione  alle  mamma- 
ne e ai  giovani  ostelricanti.  I cimiterii  esalanti  aliti  di 
morte  vennero  in  varii  paesi  stabiliti  fuori  delle  città  , e 
i sepolcri  sbanditi  dalle  chiese,  in  cui  con  mortale  veleno 
infettavano  delle  intere  comuni.  (•{•)  Si  diede  una  migliore 
località  e costruttura  agli  spedali,  onde  mutar  l’aria  nelle 
sale,  dove  molti  più  ammalati  morivano  soffocati,  clic  no» 
estinti  dai  mali  che  ve  gli  avevano  condotti.  In  vicinanza 
degli  spedali,  così  riformati,  vennero  al  medico  assegnate 
delle  sale  anatomiche,  in  cui  poteva  scoprire  i vizii  na- 
scosti, rettificare  il  suo  errore,  trattare  con  più  cognizione 
delle  malattie  sconosciute,  e vincerle.  Il  principiante  trovò 
occasione  d’imparare  la  fabbrica  del  corpo  umano  anche 
nelle  piccole  città,  senz’ averseue  a procurar  la  cognizione 
nelle  università  con  delle  considerabili  spese.  I consigli  di 
sanità  ricercarono  ai  medici  provinciali  i loro  rimedii  con- 
tro le  epidemie  patrie  e straniere,  e si  valsero  di  queste 
forze  riunite  contro  le  pubbliche  calamità,  le  malattie 


dell'  umanità;  fu  maraviglia  che  essi  nun  abbiano  cessato  di  far 
dei  progetti  onde  favorire  la  pubblica  salute,  e che  abhianu  senza 
ricompensa  pubblicali  i loro  più  importanti  segreti  per  guarire 
delle  incurabili  malattie.  Questo  uubile  disinteresse  avrebbe  già 
da  molto  tempo  dovuto  impor  silenzio  a Pliniu  e a toni'  altri 
schernitori,  i quali  ai  medici  rimproveravano  di  cercare  il  proprio 
beuc  nell’  altrui  miseria. 
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contagiose  ed  altri  mali.  Vennero  premiati  gli  inventori 
di  valenti  rimedii,  assegnale  delle  ricompense  considera- 
bili a citi  soccorresse  gli  sventurati,  clic  venivano  a pe- 
rire nell’  acque,  per  mefitiche  esalazioni  ee.  , ed  eccitali  i 
medici  a comunicare  le  loro  istruttive  esperienze.  Si  fon- 
darono delle  scuole  di  veterinaria,  in  cui,  malgrado  i pre- 
giudizi!, si  sparano  gli  animali  morti  di  mali  più  nauseo- 
si, si  giudica  della  causa  della  loro  morte,  e si  stabilisco- 
no per  bene  dell’  umanità  i fondamenti  d’  una  migliore 
cura  nei  tempi  futuri. 

(-(-)  Dovendosi  parlare  altrove  di  questo  stesso  og- 
getto, mi  contenterò  di  riportare  qui  un’osservazione 
di  un  raro  accidente  nato  per  questa  cagione  tre  an- 
ni sono.  Si  trovava  in  Parigi  in  vicinanza  della  con- 
trada de  la  Lingerie  un  cimitero  , in  cui  si  seppel- 
livano i morti  di  a4  parrocchie,  c in  cui  nel  177’» 
quasi  ad  un  tempo  si  sotterrarono  in  una  fossa  pro- 
fonda 5o  piedi,  mille  e cinquecento  in  mille  seicento 
cailaveri.  Nacque  da  ciò  che  le  cantine  delle  case 
più  prossime  vennero  infette  di  esalazioni  mefitiche 
in  modo,  che  una  candela  non  vi  ardeva  più , c che 
gli  uomini  i quali  avevano  il  coraggio  di  entrarvi  , 
dovevano  sortirne  oppressi  da  violente  affezioni.  Di 
più,  P umidità  che  trasudava  dalle  muraglie  di  que- 
ste cantine,  era  malignissima.  Un  muratore  che  im- 
prudentemente la  toccò  colla  mano,  venne  consigliato 
di  tosto  lavarsi  con  del  buon  aceto,  ina  egli  sprez- 
zando quest’  avviso,  si  contentò  di  rasciugarla.  Dojki 
tre  giorni  gonfiarono  la  mano  e I’  antibraccio  con 
grandi  dolori  che  erano  stati  preceduti  da  torpore  e 
insensibilità.  Comparvero  poi  delle  pustole  , che  si 
empirono  d’  un  siero  acre  e cagionarono  una  desqua- 
mazione dell’  epidermide.  Si  cercò  in  seguito  di  ren- 
der accessibili  le  cantine  col  mezzo  del  fuoco  di  for- 
nelli di  riverbero,  di  lunghi  tubi  e di  valvole.  Mi 
tutto  ciò  giovò  solo  per  breve  tempo.  Il  male  non 
cessò  se  non  dopo  die  venne  la  fossa  co|)orla  d’  un 
mezzo  piede  ili  calce  viva,  e che  si  proibì  ogni  ul- 
terior  sepoltura.  D.  W. 

Quanto  è mai  grande  P utilità  di  simili  regolamenti! 
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Si  potrebbe  egli  difender  l’ onor  delle  scienze  meglio  che 
col  riportare  queste  misure  filantropiche  e di  pubblica 
utilità,  le  quali  si  devono  tutte  a un  maggior  rischiari- 
mento e a delle  viste  più  estese  sul  lidie  universale  della 
società  ? Bisogna  però  confessare  che  noi  siamo  ancor 
molto  addietro  nell1  arte  di  difendere,  quanto  si  potreb- 
be, la  nostra  salute,  e di  valerci  a nostro  profitto  delle 
forze  della  Datura,  quanto  ne  lo  permette  la  costituzione 
delle  nostre  repubbliche.  I buoni  esempii  eccitano  poco  ; 
c se  in  certi  luoghi  v1  hanno  degli  ottimi  regolamenti  , 
v’  hanno  anche  delle  provincie,  le  quali  o per  ignoranza 
o per  torpore  s’  abbandonano  al  torrente  degli  avveni- 
menti fisici,  senza  opporvi  altro  riparo  che  quello  d1  un 
animale  irragionevole,  il  quale  nelle  sue  malattie  altro 
fare  non  sa,  se  non  gemere  per  la  forza  del  dolore  , e 
morire  se  di  per  sé  1’  aliare  non  prende  altra  piega. 

Egli  è dunque  chiaro  abbastanza,  c molti  uomini  di 
cuore  lo  dissero,  (i)  che  è necessarissima  un’opera,  la 
quale  tratti  di  tutti  gli  oggetti  che  si  riferiscono  alla  Po- 
lizia medica,  c che  riporti  in  un  bell’  ordine  tutti  i mezzi 
nei  varii  paesi  impiegali,  c tutti  quelli  che  si  presentano 
a chi  pensa  maturamente  alla  salute  di  lutti.  Dopo  ciò 
clic  io  esposi  nel  mio  annunzio,  non  voglio  io  di  presente 
parlate  più  a lungo  su  questo  proposito,  uè  sugli  oggetti 
di  cui  tratterò.  Mi  basta  solo  di  ricordare  che  dietro  tutte 
le  apparenze  1’  odierna  costituzione  degli  uomini  e lo  sce- 
mamente della  nostra  spezie,  di  cui  tanti  paesi  si  lagnano, 
sono  una  nuova  e mollo  imporlautc  ragione  di  desiderare 
clic  vengano  poste  sotto  gli  ocelli  di  ognuno,  e da  supe- 
riori ben  intenzionali  messe  in  esecuzione,  le  regole  prin- 
cipali onde  migliorare  nella  maggior  parte  de’  paesi  gli 


(i)  ff'olfg.  Thom.  Rài’ek,  Gedanken  von  dem  ìYti/ien  und 
(A*.  Aotìnvcndigkcit  cinur  tneditinischen  Politeyordnung  in  einem 
Staat.  Vhn.  8°  seconda  edizione.  Hi iCMMjirir,  von  dem 

Einflnss  der  Àrzneywissenschaft  airf  den  Stani.  Jena  177», 
ti  0 S.  A.  //  Reiskr , von  der  Gesnndheit , and  deren  Kinfinss 
auf  die  Gliickseligkeil  der  Itfensclien.  Gietcn , 1776,  8.,°  ed  altri 
ancora! 
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affari  di  sanità.  - Ma  queste  lagnanze  sulla  diminuzione 
della  nostra  spezie  sono  elleno  poi  fondale  ? - Lo  sono  e 
non  lo  sono.  La  popolazione  è una  rosa  relativa,  clic  ha 
varii  rapporti  coll’ economia  interna  d’ un  paese,  col  suo 
destino  e coi  mezzi  di  vivervi.  Queste  cose  tutte  possono 
accrescerne  il  numero  degli  abitanti  o con  certi  naturali 
vantaggi,  o coll’  arte.  Quand’  anche  per  conseguenza  ne 
fosse  tanto  cognita,  quanto  n’  è incognita,  la  popolazione 
della  nostra  Euorpa  nei  tempi  rimoti , ne  mancherebbe 
però  incontrastabilmente  ancor  molto  per  poter  parago- 
nare la  popolazione  di  que’  tempi  a quella  dei  nostri.  La 
Germania  non  è certamente  mai  stala  tanto  popolala, 
quanto  lo  è colla  sua  costituzione  d’  oggi  giorno,  nè  pro- 
babilmente Io  furono  che  pochi  paesi,  non  ostante  i grandi 
eserciti  che  si  dicono  essere  stati  messi  in  campo  a que* 
tempi  (i).  Ma  la  quistioue  mula  poi  d’aspetto,  qualor 


(i)  V hanno  «lei  regni  >•  rielle  provinole,  la  «li  cui  spopolazio- 
ne pare  cella,  se  si  compari  il  numero  dei  loro  abitanti  non  già 
con  «piello  dei  tempi  più  antichi,  ma  con  quelli  in  cui  presso  di 
loro  s’ erano  introdotte  l’ agricoltura  e varie  arti.  La  Spagna  è 
in  gran  parte  deserta,  dacché  i laboriosi  Mori  più  non  la  colti- 
vano. Sappiamo  quanti  nomini  costarono  a «|neslo  e mi  altri 
regni  le  conquiste  dell"  America,  dacché  crudelmente  se  ne  scan- 
narono gli  innocenti  infedeli  abitanti.  L’  Italia,  benché  assai  po- 
polata nelle  Mie  più  flnri'lc  provincie,  accusa  aneli’  essa  in  varii 
luoghi,  e singolarmente  nello  Stalo  Romano,  la  mancanza  «li  uo- 
mini (a).  La  Francia  pei dé,  colla  rivocazìone  dell' Editto  di  Nantes, 
un  numero  considerabile  d’industriosi  cittadini,  e l'avvantaggio 
che  gli  esiliati  appellarono  alla  popolazione  «Iella  I’russia  e «li 
altri  Stali  protestanti,  è perdila  per  lei.  A ciò  s’  aggiunga  che 
lo  scompiglio  portato  in  quell*  occasione  nel  seno  di  molle  co- 
mode famiglie,  ritardò  per  qualche  tempo  la  moltiplicazione  e la 
generazione.  Senza  internarci  in  grandi  calcoli  sappiamo  rhe  in 
tutte  le  città  principali  di  quel  regno  si  diminuì  smodatamente 
I’  amor  pel  matrimonio,  c rhe  s’accrebbe  d'assai  il  numero  dei 
figli  naturali,  dal  rhe  possiamo  agevolmente  cnnrhiudere  che  la 
popolazione  della  Frauda  non  s’  accrebbe,  quanto  1'  avrebbe 
dovuto  iu  forza  della  sua  costituzione.  Tissot  «limostrò  lo  spo- 
la) J.  Bapt.  Domi  s,  de  restii,  salubri/.  </4gri  Romani. 
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si  domandi  se  la  odierna  popolazione  dell'Europa  stia  col 
miglioramento  dell’  agricoltura  e di  altri  oggcIHi  nella 
stessa  proporzione  in  cui  slava  colla  vita  vagabonda  e di- 
sutile de’  nostri  padri.  Se  consideriamo  clic  s’  accresce  an- 
nualmente il  nostro  consumo  di  uomini  a cagione  del 
lusso  aumentatosi,  di  certe  mutazioni  del  nostro  globo,  di 
molte  malattie  o nuove  o maggiormente  dilatatesi,  della 
nostra  maggior  mollezza,  della  maggior  inclinazione  alle 
scienze  e a una  vita  inerte,  di  certe  insensate  costumanze 
e di  molte  altre  cause’,  troveremo  die,  data  anche  la  stessa 
proporzione,  il  nostro  stato  di  popolazione  è di  mollo  in- 
feriore a quello  de1  tempi  antichi.  Non  è ancor  dimostrato 
die  la  fertilità  dei  nostri  malrimonii  sia  in  genere  mag- 
giore di  quelli  dei  nostri  antenati,  td  io  per  alcune  evi- 
denti ragioni  sono  portato  a credere  il  contrario.  Le  no- 
stre liste  mortuarie  mostrano  in  viro  die  d’anno  ili  anno 
gli  uomini  che  entrano  in  questo  mondo,  sono  più  di 
quelli  che  nc  sortono;  ma  nuli  dìmostiaiio  però  chiara- 
niente  abbastanza,  che  la  nostra  popolazione  siasi  di  molto 
accresciuta.  Ferdiè,  anche  dietro  la  confessione  degli  In- 
glesi, nuu  sono  sempre  esattissimi  questi  ìegistri;  veden- 
dosi lo  stesso  forestiero  notalo  due  e più  volle  tra  i vi- 


pulaineiilo  della  Svizzera  e le  emise  de*  esso.  Alcune  recenti  no- 
tizie inserite  fatino  1777  nelle  IJJcmcruH  Jc/l’timatiilà  ne  fanno 
veliere  die  nein  solo  nella  città  di  Basilea  si  diminuì  da  quaran- 
l’  anni  in  qua  il’ una  grossa  metà  il  numcio  ile’  maliimonii;  ma 
che  ila  elicci  anni  essi  diventarono  più  rari  anche  nel  contado 
e in  tutto  i)  cantone,  c che  per  conseguenza  la  popolazione  di- 
minuisce. Il  regio  archìatro  B rk  dimostrò  nelle  dissertazioni  della 
B.  Accademia  Svedese  del  17G4,  che  In  Svezia  conta  ora  meno 
abitatori  che  per  1’  avanti.  Non  calcolando  le  perdite  fatte  ncl- 
)’  ultima  guerra  col  Turco  e nelle  intestine  discordie,  egli  è certo 
clic  lei  Polonia  non  ha  eli  piescnle  il  terzo  degli  abitanti  che  vi 
potreblmno  sussistere.  Lo  stesso  si  potrebbe  dire  anche  elidi'  Un- 
gheria; ma  io  ejui  non  voglio  entrare  111  calcoli  politici:  mi  basta 
solo  il’  assegnare:  dei  mezzi  onde  assicurare  ai  viventi  c ai  loro 
posteri  una  salute  cuslante,  e la  fdirilà  che  elee  quella  dipende. 
Il  meelico  ha  cura  dell’ esistenza  c della  salute  elei  rillailini;  pensi 
poi  lei  Stalo,  come  s"  abbiano  a nutrire  e a meglio  impiegare. 
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venti,  mentre  non  si  annoverano  quelli  die  periscono  nei 
viaggi,  sul  mare,  o in  altro  modo  } poiché  le  creature  va- 
gabonde non  si  possono  contare  siccome  gli  alberi. 

Ora  non  potendo  noi  per  via  di  queste  liste,  che  non 
sono  sempre  esatte,  paragonare  lo  stato  della  nostra  po- 
polazione con  quello  dei  tempi  passati,  che  non  può  con 
simili  registri  venir  dimostrato,  e che  alcuni  storici  creduli 
ed  esageratori  male  determinarono  con  dei  numeri  ecce- 
denti ogni  ragionevolezza  e ogni  probabilità  ; sembrami 
che  maggiori  lumi  ritrarremmo,  se  mettendoci  a calcolare 

Suesta  proporzione,  ci  dassitno  a considerare  quali  perdite 
i uomini  debba  sopportar  d’anno  in  anno  la  popolazione 
presente.  Queste  perdite  sembrano  eccedere  di  gran  lunga 
gli  avvantaggi,  i quali,  moltiplicatisi  i mezzi  di  sussisten- 
za e perfezionatesi  le  arti,  piomovono  in  modo  singolare 
la  popolazione. 

Le  conseguenze  del  lusso,  per  non  riferire  più  d’  un 
esempio,  si  possono  considerare  sotto  un  aspetto  sì  di- 
verso, che  forse  non  hanno  tutto  il  torto  i due  opposti 
parliti  che  lo  biasimano  e lo  encomiano.  Egli  è vero  che 
il  lusso,  considerandolo  come  iu  questa  quistionc  si  deve, 
accresce  infinitamente  i mezzi  di  sussistenza,  poiché  im- 
piega le  mani  dei  miserabili,  mette  in  circolo  i tesori  dei 
grandi,  e sembra  raddoppiare  in  tal  guisa  la  possibilità 
de’  matrimonio  Ma  consideriamo  poi  anche  quanto  P ac- 
crescimento di  esso  distrugga  questi  stessi  avvantaggi,  c 
quanto  caro  ue  costi  P incivilimento  del  nostro  cornuti 
moilo  di  vivere.  » Si  paragoni,  dice  Rousseau,  si  para- 
li goni  senza  parzialità  lo  stato  del  cittadino  con  quello 
» del  selvaggio.  Si  guardi,  se  pur  si  può,  quante  strade 
» s’  abbia  quegli  aperte  al  dolore  e alla  morte,  senza  coll- 
ii larvi  punto  le  sue  cattive  inclinazioni  e i suoi  bisogni. 
» Si  considerino  le  rodeuti  cure,  le  passioni  che  lo  stra- 
li scinauti  e lo  spossano,  le  immense  fatiche  sotto  le  quali 
» viene  soffocalo  il  povero,  (i)  e la  mollezza  ancor  più 


(■)  La  dissipazione  cagiona  povertà,  c la  povertà  malattie.  Più 
e miserabile  un  paese,  e più  gli  abitanti  ne  sono  infermicci  e 
difettosi.  La  mancanza  dei  cibi  più  necessarii  distrugge  delle  in. 
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» pericolosa , a cui  s’ abbandona  il  ricco,  sicché  l'uno 


bere  famiglie,  e le  fa  aggirarsi  quasi  spettri  mentre  ancor  sono 
in  s'ita.  Questa  stessa  mancanza  obbliga  gli  uomini  a cercare  gli 
alimenti  i più  indigesti,  e noi  s-eilemiuo  ultimamente  delle  intiere 
famiglie  riguardare  come  una  ghiottoneria  un  tozzo  di  pane  muf- 
fato (•{•).  La  guerra  inGerisce  crudelmente  sulle  nostre  viscere, 
singolarmente  quando  le  tien  dietro  la  fame.  Gli  uomini  cadono 
allora  come  in  tempi  di  peste,  e le  malattie  di  estenuazione  di- 
sertano dei  regni  intieri.  I cibi  grossolani  e crudi  guastano  a 
poco  a poco  la  massa  degli  umori,  (*)  come  lo  fanno  le  irre- 
quiete cure.  I Ggli  di  questi  miserabili  sono  creature  acquose 
con  ventri  tumidi  e visceri  ostruiti,  e niuujono  in  gran  numero. 
Devono  essi  Gno  nella  più  tenera  età  ajutare  i genitori  a gua- 
dagnare un  misero  alimento,  e disperdono  col  sudore  le  forze 
che  dovrebbero  promuovere  lo  sviluppo  dei  loro  corpi.  La  bel- 
lezza non  può  stare  coll'  estrema  miseria  e con  immensi  lavori  ; 
quindi  nei  villaggi,  e singolarmente  dove  si  coltivano  le  viti,  si 
osservano  i giovani  mal  cresciuti  e mal  conformati,  poiché  de- 
vono portar  il  letame  su  degli  alti  monti  e lavorare  la  terra  in- 
curvati. Queste  fatiche  erano  una  volta  meno  necessarie  nella 
Germania.  - Osserviamo  gli  animali  forzati  al  lavoro  avanti  il 
debito  tempo,  ed  essi  ne  presenteranno  I’  immagine  della  gio- 
ventù costretta  a diverse  fatiche  avanti  <5he  fosse  ancor  ben  ma- 
tura. La  grandezza  e la  robustezza  si  perdono  sotto  il  peso  della 
miseria,  e la  razza  la  più  perfetta  vi  degenera.  La  gioja  , il  bal- 
samo più  necessario  alla  vita,  non  rallegra  I'  oppresso  contadino; 
il  lutto  geme  sotto  il  giogo  della  dissipazione,  che  rincara  il 
prezzo  dei  viveri  e succia  Gno  all’  ultima  goccia  il  sangue  dei 
poveri.  Il  povero  è sempre  il  primo  esposto  alle  gravi  epidemie, 
c in  tal  caso  non  bastano  i medici  a curare  la  quantità  degl' in- 
felici che  ne  venguno  attaccati.  Là  dove  manca  il  pane,  manca 
il  mezzo  più  necessario  per  ridonare  la  sanità.  Per  questa  ra- 
gione, o perchè  il  disperato  più  non  può  bramare  la  vita,  quasi 
mai  si  consulta  il  medico.  Il  povero  sa  che  il  dottore  verrà;  ma 
sa  poi  anche  che  la  di  lui  venula  gli  renderà  più  sensibile  la 
sua  miseria,  uon  permettendogli  di  procurarsi  i rimedii  ordinali. 
Quest’  è la  cagione,  per  cui  egli  s’  affida  piuttosto  al  cerretano, 
il  quale  annunzia  da  sé,  c vende  a miglior  mercato  delle  medi- 
cine, che  poi  tali  non  sono.  Noi  vediamo  tuttodì,  che  conscio  della 

(*)  O per  meglio  dire  vi  producono  errori  di  mcscolania. 
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r>  viene  a perire  per  difetto  e 1’  altro  per  abbondanza.  (1) 
» Si  rifletta  alle  mostruose  mescolanze  degli  alimenti,  al 


sua  impotenza  il  contadino  e I'  artigiano  oppresso  dal  male  e 
quasi  pugnante  colla  morte  attende  ciò  non  ostante  ai  suoi  gior- 
nalieri lavori,  e propaga  così  nello  stato  delle  malattie  contagiose. 
Sì  tosto  eh*  egli  si  mette  a letto,  ammala  tutta  la  sua  casa,  in 
cui  i sani  giacciono  insieme  agl*  infermi.  S’  egli  allora  avesse  al- 
meno qualche  cura  e '1  necessario  convenevole  alimento,  I*  aiute- 
rebbe talvolta  la  natura,  ma  ben  di  sovente  gli  manca  anche 
questo,  e allora  egli  prova  quanto  sia  terribile  la  povertà. 

Non  creda  poi  taluno,  che  io  m’  abbia  qui  ritratto  il  solo 
mendico.  La  miseria  è quasi  universale  tra  le  persone  di  bassa 
condizione,  e di  sovente  avviene,  poiché  così  lo  vogliono  le  leggi 
della  smodata  ambizione,  che  una  veste  di  seta  ricopra  l'estrema 
nudità.  Lo  sanuo  i parrochi  e i medici  quanto  sia  grande  la 
povertà  in  certe  case,  che  dietro  le  apparenze  si  direbbero  nuo- 
tare nell*  abbondanza.  Delle  lagrime  occulte  esprimono  in  queste 
la  miseria  più  assai  che  i gemiti  del  pitocco,  il  quale  può,  senza 
arrossire,  confessare  il  suo  bisogno  e cercare  soccorso  in  sulla  strada. 

La  povertà  che  succede  agli  agii,  cerca  di  restar  celata  quanto 
può,  e l'uso  di  vivere  lautamente  fa  sì  che  male  gli  uomini  s’ av- 
vezzano al  loro  destino.  Questi  sono  i momenti  in  cui  i buoni 
costumi  corrono  il  più  gran  pericolo,  poiché  si  tenta  ogni  mezzo 
onde  conservarsi  nel  lustro  di  prima.  Una  giovane  moglie,  una 
.fanciulla  ben  educata,  se  nou  lo  fanno  per  altre  ragioni,  si  met- 
tono a prezzo  per  poter  continuare  il  loro  lusso  nel  vestire.  Io 
non  avrei,  eome  medico,  a dir  nulla  su  questo  punto,  s'egli  non 
fosse  certo  che  ogni  scostumatezza  vien  punita  con  castighi  Osici. 
Una  malattia  orribile  diventa  laute  volte  il  retaggio  di  quelle 
famiglie,  le  quali  non  si  sarebbero  giammai  portate  ad  adoprar 
mezzi  così  disperati,  onde  vivere  conformi  al  loro  stato,  se  non 
avessero  avuta  la  smania  di  trinciarla  alla  grande. 

(■}")  Quest’  è il  luogo  da  riferire  il  seguente  passo  tratto  dal- 
1*  Allgtimin.  Abh.  von  Nahrungsmiltelii  del  sig.  Zììceebt , 
p.  i3o.  Dietro  la  relazione  di  AIicrello  si  fece  del  pane  con 
della  terra  calcare  fina;  e noi  sappiamo  da  Stefano  Blakcabdo 
che  gli  abitanti  di  ÌVluscau  nella  Lusazia  superiore  si  nudrirono 
per  qualche  tempo  nella  guerra  dei  treni' anni  di  pane  fatto 
colla  marga.  Bùttsb»  ne  raccouta  che  gli  abitauti  di  Redlingen 

(i)  L’abbondanza  induce  gli  uomini  alla  crapula,  e noi  sap- 

Frank  Poi  Med.  T.  1.  6 
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» notevole  modo  di  prepararli,  all’  alterazione  de’  comme- 
» slibili,  alla  falsificazione  degli  aromi,  alla  frode  dei  ven- 


e di  Tcuschenthal  e Schcrben  presso  Halle  si  prepararono  del 
pane  di  gesso  e di  marga,  che  trovavano  in  quei  contorni. 
Nell'  anno  1719  c 1733  si  mangiava  in  Winterberg  del  pane 
fatto  con  una  terra  farinosa  che  si  cavava  da  un  monte  vicino; 
e Brurkmauu,  a cui  il  prof.  Yater  ne  aveva  spedito,  dice  che 
questo  pane  assomigliava  una  focaccia  di  creta.  Alcuni  riguar- 
davano questa  terra  nocevolissima  come  miracolosa,  altri  come 
mera  terra,  e degli  altri  poi  sostenevano  che  questo  pane  riu- 
sciva indigesto  ai  soli  empii,  ma  non  ai  credenti.  Un  simile 
monte  di  farina  si  ritrova  nel  paese  di  Anhalt-Zcrbst,  e i po- 
veri se  ne  fecero  del  pane  nel  1720.  Il  signor  D Lippert 
dice  nella  sua  introduzione  alla  traduzione  della  Materia  me- 
dica di  Cravz:  Essendosi  negli  anni  1771  e 73  manifestata  la 
grande  carestia  nella  Boemia,  si  scoprirono  molti  mugnaj  e 
fornai,  i quali  meschiavano  colla  farina  delle  ceneri  e dell’  are- 
na, cd  io  stesso  ne  fui  più  d’  una  volta  testimonio  oculare. 
La  carestia  era  tanta,  che  i poveri  mangiavano  cruda  ogni 
verdura  anche  immonda,  e non  avevano  a schifo  le  carogue, 
che  anzi,  ritrovandone,  le  mettevano  in  pezzi  e se  le  divora- 
vano, come  avvenne  a Schwarzen  Teuch  sulla  strada  di 
Budwcis.  La  crusca,  le  corteccie  degli  alberi,  la  pula  e i semi, 
da  cui  •'  era  spremuto  I'  olio,  potevano  appena  acchetare  il 
loro  affamalo  ventricolo.  — Due  mesi  fa  si  leggeva  nelle  pub- 
bliche gazzette  il  seguente  articolo.  ••  Il  signor  professore  e pa- 
store Wilse,  socio  dell’  accademia  delle  scienze  di  Coppenhagen, 
ha  portati  con  se  dei  pezzi  di  pane,  che  i poveri  di  Edsberg 
c di  quei  contorni  (nella  Norvegia)  facevano  con  delle  ossa  e 
delle  corteccie  d’  alberi.  » D.  W. 

piamo  che  questa  distrugge  i più  grandi  regni  debilitando  il  no- 
stro spirito  e il  nostro  corpo,  del  che  Roma  ne  fornisce  un  chiaro 
esempio.  Si  può  dire  che  in  generale,  e singolarmente  nella  Ger- 
mania, si  mangia  in  oggi  tanto  quanto  una  volta  vi  si  beveva. 
Molte  migliaja  di  uomini  perivano  in  allora  a cagione  dell'  ub- 
briachczza;  e appena  la  metà  dei  cittadini  erano  in  sulla  sera  più 
ragionevoli  dei  loro  animali  domestici.  Al  giorno  d’oggi  si  per- 
dette in  gran  parte  questo  vizio,  e ciò  avvenne  singolarmente  nel 
mezzodì.  Ma  in  vece  di  dieci  gran  boccali  di  vino  si  mettono  ora 
in  tavola  venti  coperte,  delle  quali  il  bel  sesso  e la  tenera  gio- 
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» ditori,  agli  errori  nelle  composizioni,  e al  Teleno  che  i 
» nostri  cibi  hanno  dai  vasi  in  cui  si  cuocono.  Si  esanii- 


renlù  si  serve  egualmente  che  1’  uomo  adulto,  empiendosi  lo  sto- 
maco di  cose  più  calorose  assai,  che  non  era  il  vino,  che  il  solo 
padrone  di  casa  si  cioncava  coi  suoi  ospiti  maschi.  Entriamo  un 
poco  di  baon  mattino  nelle  case  de’  grandi,  ed  osserviamo  a 
quale  stato  abbiano  ridotto  gii  uomini  il  nostro  buon  gusto  e 
le  nostre  capricciose  cucine.  Troveremo  che  ognuno  si  lagna  di 
indigestioni,  di  cardialgie  e di  dolori  articolari,  i quali  mali  ven- 
gono dalla  civiltà  di  noi  altri  medici  chiamali  nervosi.  Non  v’  ha 
nelle  grandi  città  una  casa  che  ne  sia  immune,  e delle  grandi 
legioni  di  uomini  ne  vengono  annualmente  tratte  al  sepolcro.  Non 
era  egli  forse  meglio  di  non  riformare  giammai  l’ antico  errore, 
che  d'  introdurne  in  luogo  di  quello  un  più  funesto?  Egli  è 
certo  che  1’  abuso  del  vino  non  ha  sulla  nostra  salute  il  triste 
intlussn  che  vi  esercitano  i cibi  tanto  copiosi  e tanto  aromatiz- 
zati, (+)  ed  è certo  altresi,  che  nui  ne  appigliamo  alla  peggio, 
servendone  sempre  di  vini  forestieri,  la  di  cui  composizione  è un 
arcano  dei  droghieri  e dei  mercatanti  di  vino,  che  ne  avvelenano; 
laddove  i nostri  padri  bevevano  il  vino  tal  qnale  loro  Io  dava 
la  natura.  Dimostrerò  in  seguilo  quautu  contribuisca  alla  degene- 
razione degli  uomini  1’  uso  si  frequente  dell'  acquavite,  resosi 
presso  che  universale  tra  i popoli  del  settentrione.  S'  osservò  nel- 
l’  America,  e in  altre  parli,  che  dopo  I’  introduzione  di  questa 
bevanda  si  diminuì  la  forza  degli  uomini  ohe  vi  souo  dediti,  e 
che  se  n’  accrebbe  di  molto  la  mortalità.  Gli  uomini  e le  donne 
de’  Wotjaki  nella  Siberia  fanno  tutti  uu  uso  grandissimo  di  acqua- 
vite, e si  distinguono  agevolmente  da  lutti  i popoli  limitrofi. 
Pochi  uomini  s'  incontrano  tra  loro  che  siano  grandi,  robusti  e 
ben  formati,  e le  donne  in  ispecie  sono  picciole  e di  cattivo  aspet- 
to • Vedendo  quanto  influsso  avesse  1’  acquavite  sul  loro  ca- 
rattere nazionale,  venne  ad  essi  tolta  la  libertà  di  farsene  da  se 
medesimi  Pallas , Reise  durch  verschiedene  Provimeli  des  mt- 
sischen  Reichs.  III.  Th. 

(•{•)  Quanto  sia  eccessivo  1’  uso  degli  aromi  che  si  fa  a'  no- 
stri giorni,  si  può  in  parte  conoscere  dalle  osservazioni  dell'  li- 
bate KiYV.ii.  nella  sua  Hist.  Philos.  et  Polii,  ec.,  t.  I,  1.  Il, 
eli.  39.  Dice  egli  che  un  anno  coll’  altro  arrivano  in  Europa 
35o,ooo  libbre  di  garofani,  25o,ooo  di  uoci  moscate,  100,000 
di  macis,  e verso  le  4<>0,uoo  di  cannella.  I soli  Olandesi  smer- 
ciano annualmente  5,ooo,ooo  di  libbre  di  pepe.  D.  W. 

("H")  Disse  con  gran  ragione  il  celebre  Hofpvuxv,  che  *’ en- 
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» nino  le  malattie  contagiose  che  nascono  in  un’aria  trop- 
pi po  ripiena  di  uomini  (ih  si  numerino  quelle  che  noi 
v dobbiamo  alla  nostra  effeminatezza,  quelle  che  sono  la 
» conseguenza  dell’abitare  in  luoghi  chiusi,  da  cui  tutt’ad 
» un  tratto  passiamo  all’aria  aperta;  quelle  che  derivano 
n da  un  imprudente  cangiamento  di  vestiti  e dalla  nostra 
» straordinaria  a noi  quasi  naturale  bizzarria,  di  cui  sì 
v>  agevolmente  non  ci  possiamo  spogliare:  e vedremo  chia- 
» ramenle  a quanto  caro  prezzo  la  natura  ne  faccia  pa- 
» gare  la  dimenticanza  de’  suoi  insegnamenti.  Nè  minor 
» maraviglia  ne  recherebbe  il  vedere  quanti  uomini  ven- 
» gono  annualmente  inghiottiti  dal  mare  (2);  quanti  ve 


citano  bensì  coll' acquavite  a varii  piacevoli  scherzi  gli  spiriti 
vitati  del  fanciulli,  ma  che  poi  d’  ordinario  ne  viene  una  flo- 
scezza di  corpo  c una  debolezza  di  giudizio.  Gli  assiomi  dei 
Patologi,  tratti  da  couvinceutissime  osservazioni,  fanno  pur 
troppo  vedere  chiaramente  le  tristi  conseguenze  dell' abuso  del  - 
1’  acquavite.  D.  W. 

(1)  Le  città  si  sono  rese  straordinariamente  più  numerose  nella 
Germania  e nelle  Gullie,  dacché  quelle  prnvincie  furono  soggio- 
gate. Ma  bisogna  scontare  dal  ben  essere  pubblico  quel  tanto  che 
quei  paesi  guadagnarono  in  eleganza  e in  considerazione.  La  mor- 
talità s accresce  più  che  è numerosa  la  coabilaziune  degli  uomini, 
c la  corruzione  de’  costumi,  che  n’  è la  conseguenza,  uè  forma  la 
causa  principale.  Le  malattie  si  conservano  e si  propagano  più 
facilmente  là  dove  molli  uomini  abitano  insieme,  e ogni  epidemia 
è tanto  più  mortale,  quante  più  sono  le  città  d’  un  regno.  Cal- 
coliamo un  poco  1’  oziosità  e la  mollezza  degli  abitanti  delle  città, 
e 1’  influsso  di  questi  su  quelli  del  contado,  c resteremo  ben  tosto 
persuasi  dei  danni  cagionati  da  questa  mutazione. 

(a)  La  compagnia  delle  Indie  orientali,  eretta  in  Oluuda  nel 
1602,  calcola  d’aver  ricevuto  dall' Indie  (ino  nell’anno  1740 
circa  due  mila  navi,  di  cui  nel  detto  spazio  di  tempo  naufraga- 
rono o si  perdettero  in  altra  guisa  a3o.  IÌtschixg,  naie  lird- 
beschreib,  4 Th.  EinL  Su  di  73  navi,  che  dal  1734  Gno  al  1740 
andarono  e ritornarono  dal  Cupo  di  Buona  Speranza,  si  tro- 
vavano 15,889  marinaj,  dei  quali  ne  perirono  1733,  cioè  uno 
sopra  undici.  Su  di  undici  navi  che  da  Batavia  ritornarono  nel- 
P Olanda,  montale  da  iao3  uomini,  nc  morirono  34  Gno  al  Capo, 
c 46  dal  Capo  Guo  in  Olanda,  vale  a dire  uno  ogni  quindici. 
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» nc  distruggono  la  fame,  lo  scorbuto,  i pirati  e ’1  fuoco. 
” ® aggiungano  a questi  le  tante  arti  malsane,  le  quali 
» abbreviano  la  vita,  o guastano  una  buona  costituzione^ 
» vale  a dire  i lavori  nelle  miniere,  le  diverse  prepa- 
” razioni  dei  metalli,  e singolarmente  del  piombo,  del 
» rame,  del  mercurio,  del  cobalto,  dell’arsenico  e del  renl- 
” £ari  s aggiungano  tanti  altri  mestieri  pericolosi  dì  con- 
» ciatctti,  di  falegname,  di  muratori,  di  tagliapietre,  i 
» quali  quotidianamente  costano  la  vita  a molti  uomini.  (1) 


Sussmlch , l.  c.,  i.  Th.  A.  Calcoliamo  un  poco  quanti  va- 
scelli di  più  vengono  messi  in  mare  da  tanti  popoli,  quante  lon- 
tanissime guerre  vengono  intraprese  con  nazioni  a noi  prima  in- 
cognite, quanta  parte  la  Germania  prende  a queste  risse  straniere, 
e con  quanta  indifferenza  facendo  commercio  di  uomini  si  sagrì- 
fica  il  sangue  tedesco  per  alcune  migliaja  di  lire  sterline,  die  nuu 
vanno  poi  a impinguare  il  paese,  ma  il  principesco  mercatante. 
Pensiamo  quante  perdite  ne  cagionano  alcune  intraprese  ardile 
inspirate  dalle  nostre  cognizioni  nell’  arte  nautica,  e aggiungia- 
mole a quelle  che  d’  ordinario  dobbiamo  soffrire.  Consideriamo 
quanto  poco  vantaggio,  e quel  poco  in  che  modo  lo  apportano 
alla  popolazione  i mariuaj,  a cagione  dei  loro  srditi  e continui 
viaggi  di  mare,  e quanto  danno  nc  viene  al  restante  degli  uo- 
mini dai  corrottissimi  costumi  di  quasi  tutta  questa  classe  di 
persone.  Contemplando  questi  soli  oggetti,  noi  verremo  facilmente 
u giudicare  ili  molti  altri  ancora. 

(1)  Parlerò  più  circostanziatamente  nel  decorso  di  quest’  opera 
di  varii  mestieri,  che  accrescono  quasi  all’  infinito  la  nostra  mor- 
talità. Consideriamo  ora  soltanto,  quante  centinaja  di  migliaja  di 
negri  e di  schiavi  vengono,  ad  onta  della  religione  nostra,  com- 
perati dall’  avarizia  degli  Europei,  e condannati  a marcire  nelle 
miniere  del  Perù  e del  Messico  (•{•);  e quanti  uomini  debbono 
sudar  sangue  nelle  piantagioni,  acciò  noi  possiamo  addolcire  il 
nostro  tè  e ’1  nostro  caffè  (•j-j’J.  Per  accennare  qui  soltanto  al- 
cune delle  arti  che  costano  la  vita  a tanti  uomini,  guardiamo 
quanti  parrucchieri  vadano  a morir  tisici  a cagione  della  polvere 
di  cui  giornalmente  devono  coprire  tante  zucche  vuole  ; quante 
migliaja  di  giovani  e di  vecchi  sono  condannati  a sedere  eterna- 
mente e a storpiarsi  nelle  fabbriche  de’  merletti,  onde  tessere  va- 
gamente del  filo,  con  cui  le  donne  mandano  in  rovina  i loro 
mariti.  Ognuno  sa  quanti  uomini  annualmente  periscono  nelle 
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» Si  calcolino  bene  tutti  questi  oggetti,  e le  ragioni  dello 
» scemamente  della  nostra  specie,  osservato  da  più  d’un 


polveriere  e in  tant’  altre  nfGcine,  sicché  quasi  all’  infinito  s'  ac- 
crebbe la  nostra  mortalità,  come  accennerò  in  altra  occasione. 

(*J->  Non  riuscirà  forse  disaggradevole  a taluno,  s’  io  qui  uni- 
sco la  seguente  relazione  sul  commercio  degli  schiavi,  tratta 
dal  ì Mercurio  tedesco , novemb.  1783.  Gli  schiavi  che  si  vendono 
dai  negri  «Iella  Guinea,  sono  d’ordinario  prigionieri  di  guerra, 
sudditi  tolti  ai  viciui  re  nelle  incursioni,  delinquenti  rei  di 
leggieri  colpe,  donne  c fanciulli  rubali  in  qualche  distanza  dai 
villaggi,  e che  il  tiranno  del  paese  fa  talvolta  sorprendere  nelle 
campagne  dai  suoi  sgherri  , e strascinare  alle  coste.  Verso  la 
stagione  in  cui  s'  aspettano  le  navi  europee  destinate  a questo 
commercio,  un  re  saccheggia  il  paese  dell’  altro,  e vende  i 
suoi  prigionieri  contro  le  solite  mercatanzie,  rum,  acquavite,  pol- 
vere, armi  da  fuoco,  ornamenti  e vezzi,  coralli,  c argento  per 
le  sue  concubine.  Simili  guerre  non  sogliono  essere  micidiali, 
poiché  ognuno  cerca  di  fare  dei  prigionieri.  Gli  schiavi  si  stra- 
scinano dall'  interno  del  paese  sulle  coste,  dove  se  ne  fa  poi 
un  mercato,  come  presso  noi  col  bestiame,  e si  esamina  con 
varie  prove  la  forza  e ’l  valore  d'  ognuno. 

Si  tosto  che  il  compratore  ne  ha  raccolta  una  greggia,  ven- 
gono tutti  bollati,  e poi  senza  punto  badare  a nettezza  o sa- 
lubrità, stivati  in  una  nave,  dove  sono  soggetti  ai  barbari  trat- 
tamenti del  capitano  c del  suo  d’  ordinario  bestiale  equipaggio. 

I negozianti  di  schiavi  passano  dall'  Affrica  nelle  isole  ame- 
ricane, e approdano  ordinariamente  alla  Barbada,  dove,  se  vi 
trovano  il  loro  conto,  li  espongono  in  vendila.  V’  hanno  qui 
degli  altri  mercatanti  che  ne  comperano  degl'  iutieri  trasporti, 
e li  rivendono  poi  con  gran  lucro  ai  piantatori.  Il  prezzo  or- 
dinario d’  un  negro  è di  otto  in  novecento  lire  fraucesi,  se- 
condo la  diversità  della  razza  e della  nazione.  Non  si  calcola 
giammai  il  sesso  e 1’  età,  ma  si  fa  un  prezzo  per  tutto  il  ca- 
rico, e si  paga  un  tanto  per  ogni  testa. 

Si  tosto  che  gli  schiavi  sono  passati  uelle  mani  dei  pianta- 
tori, vengono  condannati  a indicibili  fatiche,  miserobilissitna- 
mentc  alimentali,  0 crudelissimamente  puniti  per  i minimi  tra- 
scorsi. I loro  mali  salgono  tant’  alto,  che  disperali  essi  termi- 
nano i loro  giorni  col  suicidio,  o eccitano  delle  sanguinose 
ribellioni  nelle  colonie. 

Sir  Hans  Si.oane  ne  dà,  nella  sua  Storia  della  Giammnirn, 


Digitized  by  Google 


INTRODUZIONE  47 

» filosofo,  si  troveranno  agevolmente  nella  nascita  e nel 
» perfezionamento  della  socievole  coabitazionc  » (il. 

Siccome  dunque  il  nostro  maggior  amore  degli  agi 
e la  nostra  mollezza  accrebbero  i nostri  bisogni,  e giun- 
sero a render  tali  dei  capricci  che  non  si  possono  ap- 
pagare senza  gravi  pericoli,-  gli  è certo  che  la  causa  della 
diminuzione  della  nostra  specie  si  deve  cercare  nel  nostro 
maggior  perfezionamento,  nell’arte  nostra  di  contentare 
la  sensualità,  e di  fare,  dirò  così,  col  mezzo  di  macchine 
quelle  cose  per  cui  i padri  nostri  si  valevano  delle  proprie 
braccia  e delle  proprie  gambe  (2).  Per  quanto  si  parli  in 


un  terri  bile  quadro  delle  pene  che  d'  ordinario  s‘  iulliggono  ai 
negri.  Per  una  semplice  negligenza  nel  lavoro  si  balle  a san- 
gue la  schiena  degli  schiari,  la  si  frega  poi  con  pepe  e sale, 
e vi  si  versa  (in  anche  del  ranno  bollente.  Se  mai  lo  schiavo 
pecca  contro  i suoi  superiori,  egli  viene  messo  in  pezzi:  Un 
leggiero  sospetto  di  rivolta  basta  per  abbruciarlo,  per  impic- 
carlo vivo,  sicché  muoja,  lentamente  esposto  agli  ardori  co- 
centi del  sole,  o per  farlo  perire  in  altra  simile  barbara  guisa. 
Bisogna  poi  anche  sapere  che  basta  la  semplice  denunzia  d’un 
bianco  per  far  subire  a un  negro  il  più  atroce  castigo,  e fin 
anche  la  morte.  La  sentenza  si  eseguisce  sull’  istante,  e di  so- 
vente dne  sole  ore  s’  impiegano  nell’  udire  1’  accusa,  formare 
il  processo,  pronunciar  la  sentenza  e metterla  in  esecuzione.  Non 
fa  dunque  maraviglia  se  a cagione  d’  un  si  crudele  trattamento, 
di  tante  fatiche  e di  sì  scarso  cibo  le  colonie  americane  ab- 
bisognino annualmente  di  tanti  rinforzi,  e se  di  continuo  si 
rialzi  il  prezzo  dei  loro  prodotti.  Si  calcola  a gran  ragione  che 
in  capo  a sedici  anni  muojono  tutti  i negri  dell’  America,  e 
che  bisogna  rimetterli  tirandone  degli  altri  dall’  Affrica.  I).  W. 

(•ft)  Egli  è indubitato,  diceva  non  v’  ha  guari  un  giornale, 
che  gli  Europei  cavano  annualmente  dall’  Affrica  7000  schiavi, 
c che  ognnno  costa  circa  79  talleri  dell’  impero.  — Fatto  un 
calcolo  approssimativo,  si  ritrovò  che  dodici  pani  di  zucchero 
porteti  in  Europa  costano  la  vita  a un  negro.  D.  W. 

(1)  J.  J.  Rodssmjv , Discows  sur  V origine  et  les  fondemenls 
de  1'  incgalité  pormi  les  hommes,  p.  1 3q,  n.  7. 

(1)  L’  andarsene  a piedi  è in  tutta  I’  Italia  un  disonore  anche 
per  le  persone  non  multo  elevate.  I forestieri  che  la  pensano  me- 
glio su  questo  punto,  devono  anch’  essi  servirsi  d'  una  carrozza 
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favore  del  lusso,  si  può  però  sempre  dire,  a gran  ragione, 

che,  se  esso  apre  molte  strade  alla  popolazione,  scava  pur 


per  un  viaggio  di  venti  passi,  se  pur  vogliono  essere  ricevuti 
nelle  conversazioni  e sfuggire  il  disprezzo.  » L'  andar  a piedi, 
dice  Bhydoìse,  è presso  i Napoletani  cosa  più  vergognosa  assai 
che  ’l  rubare.  Chi  si  serve  delle  sue  gambe  vien  riguardato  co- 
me un  mozzo,  e disprezzato  da  quelle  che  si  dicono  buone  so- 
cietà. » (*)  Reisen  durch  Sicilien  und  Malta.  Durò  in  Francia 
per  molto  tempo  la  moda  di  portare  dei  tacchi  rossi,  onde  po- 
ter distinguere  se  un  tale  manteneva  carrozza,  o se  doveva  an- 
eli' egli,  come  gli  altri  mortali,  trottare  nel  fango.  Parigi  conta  in 
oggi  quindici  mila  carrozze,  eppure  nel  i55o  v’aveano  due  soli  carri 
sospesi  (-{-).  A poco  a poco  giunsero  anche  i nostri  signori  Tedeschi  a 
ingentilirsi  a segno  di  servirsi  dei  piedi  de’  cavalli,  quando  vo- 
gliono essere  mossi  da  un  luogo  all’altro.  Acciò  poi  tutto  questo 
si  faccia  nel  modo  il  più  agiato,  si  studiano  tutti  gli  ordigni  onde 
rendere  impercettibile  il  moto  della  carrozza  e farsi  quasi  in  culla 
passare  da  una  nell' altra  couvcrsazione.  Quale  sarà  poi  la  fine  di 
queste  nostre  insensatezze  ? Gli  uomini  che  si  vergognano  d’  es- 
sere conosciuti  per  tali,  diverranno  donne,  e le  donne  dei  fragili 
fantocci.  T’ebbero  dei  sovrani  illaminati  che  previdero  le  conse- 
guenze di  questo  lusso,  e cercarono  d’  opporvisi  in  sulle  prime. 
Giulio  duca  di  Brunswick  pubblicò  nel  1 588  un  ordine  che  fa  molto 
onore  alla  sua  anima  elevata  e alla  Germania,  e che  io  reputo 
degno  di  venir  qui  riferito. 

m Sappiamo  uoi  dalle  antiche  istorie  e dai  racconti  di  azioni 
« cavalleresche,  onorevoli  e gloriose,  e 1*  abbiamo  noi  stessi  spe- 
» rimentato,  che  i nostri  cari,  costanti,  arditi  e gioviali  Tedeschi 
» furono  mai  sempre,  per  la  loro  maschia  virtù,  fedeltà,  fortezza, 
» onoratezza  e costanza,  rinomati  in  mudo  presso  tutte  le  nazioni, 
» che  non  solo  venivano  distinti  in  tempi  di  guerra,  ma  fecero 
» anche  nel  sacro  romano  impero  della  nazione  tedesca  molle 
« valorose  e ardite  gesta  in  faror  della  patria;  e che  singolar- 
» mente  gli  abitanti  di  questo  paese  si  acquistarono  nell’  impero 
« e fuori  tanta  fama  per  la  loro  armatura  e virilità,  cosicché 
» tolte  le  nazioni  li  stimano,  lodano  le  loro  armi,  e si  sono  ad 
» essi  congiunte.  Osservammo  quindi  da  qualche  tempo  in  qua, 
» con  nostro  sommo  dispiacere,  che  questa  gloriosa,  valorosa  c 
» maschia  armatura  e cavalleria  non  solo  diminuì  sensibilmente, 

(*)  Questa  relazione  è ollremodo  esagerata. 
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anche  alla  vita  dei  cittadini  molti  precipizii.  contemplando  i 
quali  potrebbe  ogni  stato  con  suo  grande  stupore  conoscere 
quanto  egli  perde  cangiando,  contro  alcuni  comodi,  la  vita 
più  semplice  e più  sana  dei  tempi  passati.  Ma  non  è facile 
d’avvedersi  di  questo  danno,  poiché  suole  il  lusso  coprire 
d’ una  lucida  vernice  gli  oggetti  i più  nocevoli,  e persua- 
dere agli  uomini  eh’  essi  sono  felici  nella  stessa  loro  perdi- 
zione. Avrò  occasione  di  sviluppare  più  diffusamente  tutte 
queste  idee,  e si  conoscerà  allora  che  i più  forti  argomenti 
contro  il  lusso  si  debbono  dedurre  dalla  di  lui  influenza  sui 
nostri  corpi  e sul  ben  essere  di  noi  tutti;  e che  guadagne- 


» ma  quasi  si  perdè  nei  nostri  principati,  nelle  nostre  contee  e 
» signorie.  Gli  altri  elettori  e principi  osserveranno  senza  dubbio 
» lo  stesso  presso  i loro  cavalieri.  E la  cagione  di  questa  deca- 
» denza  si  è che  i nostri  vassalli,  dipendenti  e sudditi  quasi  tutti, 
u e giovani  e vecchi,  ardirono  di  darsi  senza  distinzione  a pol- 
ii troneggiare  e andare  in  carrozza;  sicché  pochi  tra  loro  sono 
» provveduti  di  cavalli  da  battaglia  ben  bardati,  e di  servi  e sol- 
u dati  sperimentati,  accorti  e pratici  delle  strade.  Non  potendo 
n noi  dunque  vedere  più  a lungo  questo  disordine,  e desiderando 
n di  rimettere  nel  suo  lustro  I’  antica  cavalleria  brunsvvikese,  or- 
» dinianio  seriamente  a lutti  i nostri  vassalli,  dipendenti  e sudditi, 
■>  che  tutti  e cadauno  di  essi  nostri  attinenti  abbiano  sempre  in 
n pronto  i cavalli  da  guerra  coi  quali  sono  obbligati  a servirne, 
n poiché  i cavalli  da  carrozza  non  saranno  ammessi,  e tengano 
» sempre  allestiti  degli  uomini  d'  armi  sperimentati,  esercitati  e 
u pratici  delle  strade,  acciò  si  possano  a noi  presentare  in  tersa 
n armadura  d’  acciajo  e selle  con  bardatura,  in  cui  siano  due 
n bocche  da  fuoco,  con  verghe  di  ferro  lìscio  e leggiera  incas- 
ii  satura.  » Filippo  II  duca  di  Pomerania  Steltin  proibì  ai  suoi 
vassalli  1’  uso  delle  carrozze  per  motivi  non  meno  gravi.  Dimo- 
strerò altrove  quanto  sia  necessario  d’  indurre  la  gioventù  ad  ad- 
destrarsi a muovere  io  ogni  incontro  il  proprio  corpo  senza  al- 
cun estraneo  ajuto,  acciò  possa  di  nuovo  uguagliare  la  robustezza 
de’  suoi  padri. 

(•f)  Ai  tempi  di  Francesco  I.  non  si  coniavano  in  Parigi 
più  di  tre  carrozze.  L’  una  era  della  regina,  la  seconda  della 
bella  Diana  di  Poitiers,  e la  terza  del  presidente  René  de  Cavai, 
il  quale  a cagione  della  sua  straordinaria  grassezza  non  si  po- 
teva muovere  nè  a piedi,  nè  a cavallo.  D.  W. 

Frank  Poi.  Med.  T.  I.  n 
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rebbero  moltissimo  le  umane  società,  quand’  anche,  pri- 
vandosene, venissero  a perdere  gran  parte  delle  loro  ren- 
dite. 

La  storia  delle  mutazioni  fatte  dagli  uomini  sulla  su- 
perficie della  terra  non  ne  offre  in  vero  la  varietà  e la 
grandezza  di  quelle  che  la  natura  ne  presenta  nel  corso 
regolare  delle  sue  rivoluzioni.  L’  attento  osservatore  scor- 
gerà però  che  la  storia  delle  prime  è di  maggior  impor- 
tanza per  chi  brama  conoscere  l’influsso  che  ebbero  quei 
cangiamenti  sulla  salubrità  dei  regni  e sul  carattere  degli 
abitanti  (i).  La  vita  sociale  e le  scienze  trasformarono  de- 
gli orridi  immensi  boschi  in  popolate  provincie,  e delle 
vastissime  paludi  in  fertili  pianure.  Pochissime  contrade 
ne  presentano  in  oggi  nella  Germania  quell’orrido  aspetto 
dei  tempi  passati  (a).  Altri  regni  subirono  aneli’  essi,  in 
epoche  più  o meno  remote,  simili  mutazioni,  e perdettero 
in  conseguenza  di  queste  il  proprio  temperamento,  il  cli- 
ma e tante  altre  qualità  che  hanno  a stabilire  la  costitu- 
zione degli  esseri  viventi  (3).  Si  può  sostenere  che  la  gran- 


fi) Michela  Ignazio  Scbmidt,  storico  e pensatore  profondo,  fa- 
cendo il  paragone  tra  1’  uomo  e ’l  suolo  cb’  egli  abita,  dice  nella 
prefazione  alla  sua  Istoria  de’  Tedeschi,  u Se  alcuno  potesse  ad 
» un  tratto  dalle  deserte  pianure  e dagli  immensi  boschi  degli 
» Irocchesi  trasportarsi  nelle  coltivatissime  campagne  della  China, 
» verrebbe  egli  di  per  sè  a concbiudere  che  debbono  quivi  abi- 
» tare  degli  altri  uomini.  » Con  pari  ragione  credo  io  di  poter 
asserire  che  nel  ferreo  e vendicativo  Irocchese  portato  dalla  sua 
selvaggia  patria  in  un  paese  più  colto  diverrebbe  più  pieghevole 
il  corpo,  più  cedevoli  le  fibre  sensitive  e più  dolce  la  maniera 
di  pensare. 

(a)  Quis  Gcrmaniam  peteret,  informem  terris,  asperam  cerio, 
tristem  cultu,  aspectuque.  Tacit.,  de  morib.  German.  In  univer- 
sum sylvis  horrida,  aut  paludibus  Jccda.  Ibid. 

(3)  Deriva  il  Corridoio  la  cagione  del  nostro  maggior  trasporto 
al  concubito  e dell’  adolescenza  più  pronta  dai  sessi,  dal  taglio 
de’  boschi,  ond’  era  la  Germania  coperta  in  modo  che  non  po- 
tevano i raggi  solari  penetrarvi  e riscaldarne  la  superficie.  De 
habitus  corporum  Gtrmanorum  causis.  Edit,  Burgrav .,  proleg. 
P-  9- 
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dezza  dei  Romani  non  cangiò  soltanto  in  senso  politico 
la  Germania,  l’Inghilterra  e la  Francia.  Prima  di  quel- 
1’  epoca  riguardavano  que’  popoli  come  proprio  degli  schiavi 
l’abitare  in  luoghi  circondati  da  muraglie  e da  bastioni. 
Gli  scrittori  della  Storia  Romana  parlano  di  poche  città 
tedesche  avanti  il  quinto  secolo  dell’  E.  C.,  in  cui  sotto 
la  stirpe  de’ Carolingi  s’incominciarono  a cingere  di  mura 
« villaggi.  Le  scorrerie  degli  Unni  e dei  Normanni  ac- 
crebbero in  seguito  di  molto  il  numero  dei  luoghi  forti- 
ficati, in  cui,  moltiplicalisi  i bisogni,  si  moltiplicarono  i 
varii  artefici.  Così  la  classe  inferiore  venne  esiliata  ne’  bo- 
schi e forzata  a sradicarli  e a coltivarli  (i). 

Si  vedrà  in  altro  luogo  più  chiaramente  quale,  oltre 
il  già  detto,  sia  il  vantaggio  e la  perdita  in  simile  cam- 
biamento. Posso  però  frattanto,  senza  tema,  asserire  che 
attesa  la  particolare  usanza  de’  nostri  antenati  di  mutare 
continuamente  il  loro  domicilio,  essi  induravano  i loro 
corpi  meno  sensibili  agli  influssi  dell’  aria,  per  lo  che  un 
paludoso  terreno  non  apportava  loro  quelle  molestie  che 
apporta  ai  loro  effeminati  nipoti.  L’  uomo  dotato  ancora 
della  naturale  sua  robustezza  s’  avvezza  a reggere  al  caldo 
e al  freddo  non  solo,  ma  ben  anche  a una  maggiore  o mi- 
nore siccità  o umidità  dell’  atmosfera.  Non  sente  egli  e 
non  prova  danno  alcuno  se  non  dalle  più  subitanee  mu- 
tazioni che  in  essa  succedono,  e da  queste  lo  difendono 
bastevolmente  dei  boschi  ben  situati  che  impediscono  l’a- 
dito ai  venti,  e la  comunicazione  di  varie  malattie,  e lo 
proteggono  dagli  infuocati  dardi  del  sol  d’estate,  che  di 
sovente  nelle  campagne,  e nel  tempo  di  mietitura  singo- 
larmente, sono  cagione  di  gravi  infermità  e fin  anche  di 
morte.  Si  è senza  dubbio  reso  più  mite  il  clima  della 
Germania  pel  taglio  dei  boschi  e per  la  coltivazione  del 
terreno,  e l’Italia  stessa  è più  calda  che  ai  tempi  d’ Au- 
gusto, dacché  1’  Ungheria,  la  Polonia  e la  Germania  a 
quella  vicine  vennero  più  coltivate,  e rese  con  ciò  più 


(i)  Jac.  VxutìXBMj v,  Dissert.  poli!,  juriil.  de  incrementis  ur- 
bium  gcnnanarnin.  C.  i.  Hai.  Magd.  17117,  mais.  iyi6. 
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temporale  (i).  La  rigida  Svezia  si  è aneli'1  essa  alcun  poco 
raddolcita,  dietro  le  osservazioni  di  Gaso,  dacché  se  ne 
esterminarono  le  immense  selve  (2).  Ma  questo  clima  reso 
più  mite  snervò  poi  anche  ed  ammollì  in  modo  la  nostra 
complessione  (31,  che  un  damerino  tedesco  vestito  di  seta 
parrebbe  una  uonzelletta  a lato  dei  maschi  suoi  padri  co- 
perti di  pelli  di  cervo.  Le  acque  stagnanti,  le  paludi  c i 
laghi  sono  per  noi  diventati  più  pericolosi  di  prima,  per- 
ché esalano  molto  più  vapori  e si  putrefanno  più  presto  a 
causa  della  energia  maggiore  del  sole.  Si  reputano  quindi 
a gran  ragione  più  salubri  i paesi  del  mezzodì  che  quelli 
di  settentrione,  nei  quali-i  ghiacci  e le  nevi  squagliate 
formano  tanti  stagni,  che  nella  state  diventano  pericolosi 
per  le  loro  esalazioni  (4).  Gli  abitanti  della  Giamaica  e 
della  Barbada  si  privarono,  col  taglio  inconsiderato  dei 


(1)  Roti  tu , Observ.  et  mémoir.  sur  la  Physique.  Juin.  1775. 
Enzi.BMEìt,  physiial.  Biblioth.  II.  B.,  p.  398.  Il  clima  della  Ger- 
mania sono  quindici  secoli  in  riguardo  a quello  d’  oggidì  si  può 
paragonare  a quello  dei  paesi  situati  ai  60  e 62  gradi.  Il  Reno 
gelava  per  P addietro  più  di  sovente.  Le  renne  e gli  alci  si  tro- 
vano ora  soltanto  nelle  parti  alte  della  Prussia,  e le  renne  non 
reggono  in  Europa  che  a 62  gradi.  La  Germania  era  dunque 
piìi  fredda  assai  perchè  abitala  soltanto  da  pastori,  cacciatori  e 
guerrieri,  che  non  lavoravano  la  terra,  non  asciugavano  paludi, 
e coperta  per  la  maggior  parte  da  immense  foreste,  a traverso  le 
quali  non  penetravano  i raggi  solari.  T.  A.  Z.t  » merm  jvx  , ilber 
die  V erbreitung  und  Ausarlung  des  Menschengeschlechtcj,  a. 
Abili.,  s.  54,  55. 

Tutto  questo  cambiamento  dipende  dalla  situazione  dei  boschi 
tagliati.  Essendosi  recisi  i boschi  sui  monti  del  Pistojese,  si  tro- 
varono le  valli  esposte  ai  venti  del  nord,  divennero  più  fredde, 
e possono  appena  nutrire  9000  abitanti,  mentre  nei  tempi  passati 
ne  alimentavano  il  quadruplo.  Altre  contrade  d'  Italia  provano 
che  il  freddo  s’  accresce  a misura  che  si  spogliano  e s’  abbassano 
i monti  situati  verso  settentrione.  Briefe  iiber  Italica. 

(2)  Zugabe  su  den  goti,  gelehrt.  Ani.  1757,  6 st. 

(3)  V.  Blomeubjchu  L.  De  generis  fiumani  varietale  nati - 
va,  p.y. 

(4)  Gbtting  gelohrt.  Anieig  1 767,  s.  29,  3<>. 
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loro  boschi,  dell’  ombra  necessaria,  e vanno  ora  soggetti 
a molte  più  malattie  di  prima  (i).  Ciò  doveva  loro  natu- 
ralmente accadere  perchè  nei  climi  caldi  è maggiore  l’u- 
tilità dei  boschi,  essendo  dimostrato,  dietro  sicure  espe- 
rienze, che  le  esalazioni  delle  piante  sono  il  miglior  ri- 
medio onde  correggere  1’  aria  alterata  dagli  animali  e da 
tant’  altre  cagioni.  Io  dissi  già  che  l’utilità  principale  delle 
selve  è quella  di  distornare  certi  venti,  e che  si  possono 
riguardare  come  ottimi  antemurali  contro  molte  malattie 
i boschi  posti  al  mezzogiorno  (a).  Ma  bisogna  poi  anche 
conoscere  i paesi  onde  vengono  i venti,  per  sapere  quali 
mali  seco  apportino  e possano  comunicare  (+).  Quindi  è 
che  i Romani  non  permettono  che  si  taglino  i folti  bo- 
schi che  loro  stanno  a. ponente1,  poiché  li  riguardano  co- 
me un  argine  naturale  contro  le  putride  micidiali  esala- 
zioni e contro  il  terribile  scirocco  (3).  Non  permise  Cle- 
mente XI  che  si  toccassero  le  selve  di  Cisterna  e Senno- 
netta,  acciò  non  si  dasse  libero  il  passo  ai  venti,  che, 
passando  sulle  paludi  Pontine,  avrebbero  scaricati  sopra 
di  Roma  dei  nocevoli  vapori  (4);  come  avvenne  allorquan- 
do s’atterrarono  le  foreste  che  da  tanto  tempo  avevano 
difeso  Roma  dalle  esalazioni  sulfuree  del  regno  di  Na- 
poli (5).  Bajon  riferisce  che  il  telano  della  mascella,  il  quale 
distrugge  due  terzi  dei  bambini  della  Cajenna,  non  s’os- 
serva giammai  nell’interuo  dell’isola,  ma  solo  sulle  spiagge, 
e in  quelle  singolarmente  che  si  trovano  esposte  all’  aria 
marina,  senz’  esserne  riparate  da  boschi  o da  montagne. 
Riporta  egli  pure  1’  esempio  d’ un  tratto  di  terreno  basso 
e vicino  al  mare,  nel  quale  mai  aveva  regnato  questo  ter- 
ribile male;  perchè  il  paese  era  circondato  da  monti  co- 
perti di  piante,  le  quali  essendo  state  dal  proprietario  re- 


ti) Rècherches  philos.  sur  les  Améric,  t.  I.  27. 

(2)  J.  J.  Dvistxcir  Commetti,  physica  de  salubril.  aer.  Mar- 
purgensis,  cap.  VI,  § 70. 

(3)  Keysler,  § 1,  s.  875.  der  nciiesten  Reisett. 

(4)  Nell’anno  1714.  V.  Lancisi 1 Op.,  pari.  I.  p.  i65. 

(5)  Rècherches  philos.  sur  les  .linerie.,  1.  c. 
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cise,  comparve  in  uu  istante  il  tetano  nel  territorio  prima 

si  fortunato  (i). 

(f)  Sembra  che  il  metodo  adoperato  da  Ippocrate  per 

allontanare  la  peste  sia  fondato  su  questa  osservazione. 
D.  W. 

Egli  è vero  che  i boschi  troppo  numerosi  e troppo 
folti  producono  un  danno  quasi  eguale  coll’  impedire  l’ a- 
sciugameuto  della  terra,  e col  togliere  ogni  salubre  moto 
dell’atmosfera  per  mezzo  di  freschi  venti:  ma  questo  è 
un  difetto  che  toglier  si  può  in  breve  tempo  e con  poca 
fatica,*  ed  io  sono  di  parere  che  i padri  nostri,  attraver- 
sando giorno  e notte  le  selve  coi  loro  bestiami,  o cacciando 
le  fiere,  vi  avranno  rimediato  col  diradarle,  incendiarne  e 
sradicarne  parte  onde  ridurle  a prati  e a pascoli  (a),  senza 
raderle  intieramente,  ed  esporre,  come  noi  fecimo,  i loro 
corpi  alla  violenza  dei  venti  e dei  turbini  (3),  e senz’  es- 
sere perciò,  come  noi,  costretti  a respirare  l’atmosfera 
corrotta  dei  loro  infelici  vicini. 

Passiamo  ora  a considerare  come  1’  universale  predile- 
zione per  le  grandi  città  portò  gli  uomini,  dopo  che  asciu- 
garono degli  immensi  stagni,  ad  abitare  in  paludi  artificiali 
e più  assai  pericolose,  e ad  abitarvi  costantemente;  come 
la  scarsezza  quasi  universale  di  legna  (4)  costrinse  intere 

— 

(i)  Ricbtkk,  chir.  Bibliothei.  X.  Band,  a,  st.  s.  164,  i65. 

(a)  Gli  abitanti  di  paesi  boscosi  incendiano  di  soppiatto  anche 
al  giorno  d'  oggi,  con  gravissimo  danno  dell’  economia  pubblica, 
dei  gran  tratti  di  selve,  onde  procurarsi  dei  buoni  pascoli. 

(3)  Si  pensi  quante  disgrazie  annualmente  vengono  cagionate 
dai  turbini  impetuosi  nei  paesi  piani  che  non  ne  sono  riparati 
da  grandi  boschi.  Queste  disgrazie  sotto  quasi  sconosciute  agli 
abitanti  di  regioni  selvose.  I grandi  fiumi,  le  di  cui  sponde  non 
sono  guarnite  di  boschi,  traboccano  di  sovente,  se  dei  venti  ga- 
gliardi arrestano  il  loro  corso. 

(4)  La  scarsezza  di  legna  produce  spesso  in  quei  paesi,  dove 
non  v'  ha  nè  torba  nè  carbon  fossile,  delle  gravissime  malattie 
tra  i poveri  abitanti,  che  non  sono  provveduti  di  vestiti  o di 
coperte  sufficienti  per  ripararsi  dal  freddo.  Siedono  irrigiditi  i 
genitori,  gli  adulti  e i bambini,  e sembrano  aspettare  la  morte, 
quando  il  rigido  gelo  agghiaccia  i loro  bestiami  nelle  stalle.  Non 
era  cosi  altre  volte.  Il  povero  si  raccoglieva  le  sua  legna,  senza 
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nazioni  a valersi,  nelle  loro  cucine  e nei  loro  cammiui, 
del  carbon  fossile  che  riempie  l’aria  del  suo  fumo  mal- 
sano. Essendosi  rese  in  terreni  aperti  e asciutti  più  age- 
voli le  incursioni  degli  inimici,  dovettero  gli  uomini  pensar 
di  nuovo  a quei  mezzi  di  sicurezza  con  cui  la  natura  di- 
fende reciprocamente  i popoli  ; a seppellirsi  nelle  fattizie 
cloache  e nelle  fosse  fetenti  delle  loro  fortezze,  e ad  av- 
velenarsi alfine  di  conservarsi  in  vita.  Onde  vivere  gli  in- 
tieri anni  nell’  oziosità  si  condanna  uua  numerosa  classe 
d’  individui  a lavorare  continuamente  la  terra  e a rico- 
prirla, in  certe  stagioni,  di  putride  immondezze  e di  le- 
tami, i quali  siffattamente  ammorbano  1’  aria,  che  lo  Scita 
il  più  insensibile  raggrinzerebbe  il  naso  passandovi  da 
presso  (i).  Riflettiamo  un  poco  su  questi  fatti,  e noi  ver- 


che  1’  ioumano  guardiano  ne  Io  impedisse,  e non  aveva  a por- 
tarle molto  di  lontano,  poiché  abitava  tra  le  selve.  Parlerò  al- 
trove della  necessità  di  rimediare  a questa  ingiustizia,  e di  quella 
d'  erigere  ne’  vari!  paesi  delle  stufe,  acciò  si  possano  ristorare  i 
miseri  agghiacciati.  Scendano  benedizioni  su  quei  generosi,  i quali, 
non  potendosi  concedere  la  libertà  del  taglio  dei  boschi,  pensano 
ai  bisogni  del  povero,  e ne  riscaldano  il  sangue  congelato,  soc- 
correndolo pietosamente  con  distribuzioni  di  legna. 

(i)  Esiodo  non  voleva  che  si  concimassero  i campi,  poiché  si 
doveva  aver  più  cura  della  salute  che  della  fertilità.  V.  Ramaz- 
zici, de  morb.  artif.,  p.  m.  627.  Egli  è vero  che  non  puossi 
presso  di  noi  mettere  in  esecuzione  nn  tale  consiglio,  ma  bisogna 
però  convenire  che  questi  fracidi  strati,  con  cui  io  vicinanza  del- 
P abitato  si  cuoprono  gli  orti  e i campi,  producono  in  certe  sta- 
gioni dei  perniciosi  effetti.  Pekriss  in  una  memoria  sulle  febbri 
epidemiche  di  Boston  parla  d'  un  fittajuolo,  il  quale  ogni  anno, 
dal  principio  d'ottobre  lino  in  aprile,  faceva  ricoprire  un  largo 
spazio  di  terreno  di  fresco  limo,  onde  accrescerne  la  fertilità.  Gli 
abitanti  di  quei  contorni,  i quali  erano  esposti  ai  veuti  di  ovest 
e di  nord-ovest,  vennero  presi  da  una  febbre  maligna  d’  ordina- 
rio mortale,  la  quale  malattia  non  cessò  che  al  principio  dell'au- 
tunno. Ciò  che  più  chiaramente  dimostra  che  ne  fosse  cagione  il 
concime,  si  è che  la  malattia  non  si  dilatò  al  di  là  d’  un  miglio 
e mezzo  dalla  casa  del  fittajuolo,  e solo  nella  direzione  dei  venti 
del  sud  e del  sud -west  (a). 

(a)  Ilist.  de  la  Soc.  Royal  de  Mèd.,  t.  I,  p.  207. 
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remo  agevolmente  a discemere,  se  più  salubre  fosse  questo 
nostro  globo  nel  suo  pristino  stato,  o se  lo  sia  dopo  su- 
bite le  succennate  mutazioni;  e se  queste,  che  poi  sono 
d’  un  piccolo  fallace  lucro,  abbiano  o no  cagionata  la  de- 
cadenza della  costituzione  dei  nostri  corpi  e della  salute 
d’ intieri  regni. 

Le  malattie  nuove  sono  una  cagione  non  meno  con- 
siderabile della  nostra  maggiore  mortalità. 

....  Nova  febrìum 
Terris  inciìbuit  cohors , 

Semotique  prius  tarda  necessitas 
Lethi  corripuit  graduai 

Egli  è incontrastabile  che  diverse  malattie,  o scono- 
sciute o almeno  di  rado  osservate  in  certi  paesi,  si  sono 
rese  più  frequenti  , dacché  gli  uomini  di  diverse  regioni 
incominciarono  a vivere  in  un  commercio  più  stretto,  e 
più  di  sovente  si  avvicinano  in  forza  delle  loro  relazioni 
commerciali  più  estese.  Non  bisogna  accusarne  la  sola  mol- 
tiplicilà  dei  cibi  (i).  L’  industria  e la  maggiore  società 
nostra  aprono  a questi  mali  delle  strade  che  loro  non 
erano  aperte  quando  eravamo  ancor  barbari.  Sa  ognuno 
quanto  grande  fosse  la  mutazione  che  ne  seguì  ne’  costu- 
mi e nel  modo  di  pensare  di  tutti  i popoli;  ma  la  costi- 
tuzione di  nessuno  ne  soffrì,  quanto  quella  di  noi  altri 
Europei.  Gli  è certo  che  qualche  popolo  guadagnò  con 


(i)  Ex  ninna  potus  et  cibi  illuvie  exnheranliuni  humorum 
fluxus  atque  flatus,  lacuuarum  instar,  ìd  hominum  corpuribus 
exundant,  atque  restagnant;  atque  adeo  varia  morborum  genera 
ingerunt,  qnibus  morbis  significando,  cogantur  eruditi  Asclepiadse 
nova  nomina  quotidie  comminaci.  Ilsec  nimirum,  inquatn,  ut 
quidem  arbitrar,  non  extabant  JEsculapii  tempore.  Sotiurss  in 
Platon.  Rep-,  1.  Ili,  p.  4°4,  4°7-  Dice  Tan-SwiETEs  : Novi 
quosdam  inedicos  in  opinione  fuisse,  omnes  generis  humaoi  ca- 
lanutate? veteribus  non  solum  ntique  innoluisse,  sed  eliam  Hip— 
pocratis  ante  tempora,  mortale  hntninum  genus  afflixissc;  sed  de- 
uonstrationem  ignoro  et  credo  me  attutisse,  quEeargumenta  contrarimi! 
probent.  Commetti.,  t.  V,  § 1480. 
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3[uesto  cangiamento,  ma  gli  è poi  anche  cerio  che  questo 
ii  la  causa  della  nostra  perdita  fatale. 

Ili  quella  stessa  guisa  che  ne’  tempi  antichi  ogni  po- 
polo si  distingueva  per  certe  manifeste  fattezze  c partico- 
lari inclinazioni,  le  quali  poi  si  perdettero  col  mischiarsi 
eh’  egli  fece  colle  altre  nazioni;  si  confusero  i nostri  morbi 
indigeni  cogli  esotici,  e si  sparse  tra  noi  la  maggior  parte 
di  quelli  che  forse  non  dovevano  la  loro  origine  a una 
semplice  disposizione  incomunicabile.  Così  va  inteso  quanto 
dissi  sulla  comparsa  di  malattie  nuove  che  per  l’ avanti 
non  erano  universali;  imperocché  v’  ha  dei  mali  che  ven- 
nero quasi  creati  dal  concorso  di  certe  circostanze,  e a cui, 
come  a tutti  gli  animali  ibridi,  sembra  la  natura  aver 
negato  di  propagarsi  per  sempre,  o solo  a lungo  per  via 
della  comunicazione,  acciò  non  avessero  a moltiplicarsi  e 
a desolare  terribilmente  la  terra.  Fuori  di  questi  nissun 
altro,  prima  di  lasciar  la  sua  sede,  regnò  da  tempi  im- 
memorabili in  un  dato  paese,  c scaricossene  poi  come  tor- 
rente dalla  sua  fonte  sulle  vicine  e remote  regioni  per 
iscavarvisi  un  letto  più  o meno  profondo  a misura  che 
l’  uomo,  diventando  ognor  più  civile,  gli  andava  appia- 
nando il  cammino.  Cessavano  qua  e là,  per  delle  fortunali; 
combinazioni,  gli  effetti  funesti  di  queste  cause,  finché  pel 
concorso  di  altre  tornassero  ad  inondare  di  nuovo  il  no- 
stro globo. 

Sospettò  quindi  Sjdenham,  che  con  una  diligente  os- 
servazione, per  cui  però  non  basterebbe  la  vita  d’ un  uomo, 
noi  potremmo  giungere  a scoprire  se  v’abbiano  delle  epi- 
demie che  facciano  quasi  il  giro  del  nostro  globo,  c ri- 
tornino dopo  un  dato  periodo,  mentre  ve  ne  sono  di  quelle 
che  ne  sorprendono  senza  differenza  alcuna  di  tempo  (1). 
In  questo  modo  le  diverse  malattie  avrebbero,  siccome  le 
comete,  il  loro  punto  d’  approssimazione  e di  allontana- 
mento, p;r  cui  apparisce  ora  in  questo  ora  in  quest’  altro 
paese  la  loro  luce  fatale. 


(i)  Obs.  med.  lire.  morb.  hisl .,  cap.  II,  de  morb.  Itisi. 
Frank.  Poi.  Med.  T.  I.  8 
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La  probabilità  di  questa  conghiettura  di  quel  grande 
uomo  anche  nei  casi  di  malattie,  le  di  cui  cause,  a noi 
per  lo  più  sconosciute,  non  sono  diffuse  su  tutta  la  terra, 
o non  si  propagano  per  via  di  contagio,  poggia  su  quanto 
già  dissi,  e si  fonda  tutta  sul  commercio  più  stretto  clic 
ai  nostri  dì,  più  che  giammai,  lega  gli  uomini  di  tutte  le 
parti  del  mondo,  ond’  è,  che  siccome  più  sicuramente  nc 
possiamo  trasmettere  le  nostre  lettere,  avviene  lo  stesso  anche 
delle  nostre  malattie. 

A tale  causa  noi  dobbiamo  ascrivere  il  vajuolo,  il 
quale  verisimilmente  infestò  la  prima  volta  F Europa  sul 

fn-iucipio  del  settimo  secolo,  allorché  i Saraceni  invasero 
a Spagna  (i).  Gli  è quasi  certo  che  il  vajuolo  non  si 
mostrò  presso  di  noi  avanti  1’  epoca  in  cui  alcuni  medici 
attentissimi  si  misero  a descriverlo  come  una  nuova  ma- 
lattia. Non  bisogna  quindi  rimproverare  agli  osservatori 
antichi,  cotanto  fedeli  nel  delineare  fino  i più  minuti  fe- 
nomeni, di  aver  parlato  sì  in  confuso,  e di  avere  con  tanta 
negligenza  descritto  un  male,  il  quale,  al  dire  di  Unzer, 
uccide  o deturpa,  dietro  i calcoli  di  dotti  autori,  la  quarta 
parte  del  genere  umano  (a).  Farò  conoscere  in  altro  luogo 
il  danno  che  ne  arreca  <-otesta  peste  costante;  mi  basta  or 
solo  di  avanzare  che,  giusta  le  tavole  di  Sùssmilch,  i morti 
di  vajuolo  formano  in  ogni  paese  la  duodecima  parte  di 
tutti  i morti  (3)  ((i) * 3 4).  Si  avverta  che  non  sono  in  questo 


(i)  Equidem  negare  non  ansili),  Arabes  ul  variolus  iterimi  io 
alias  terrarum  partes  inlulerunt,  ita  ctiam  hunc  lubem  ab  exleris 
eccepisse;  id  vero  mihi  dari,  concedique  pervelim,  primos  esse 
Arabes,  qui,  quanlum  nos  scimus,  hoc  cutis  vilio  et  laborarunt 
et  illud  ad  vivutn  descripserunt,  adeoqtic  hac  de  re  devenerandos, 
Christ.  Godof.  Gruxkk,  Morbor.  antiquii.  Sect.  I,  p.  43.  - 
Quest’  insigne  letterato,  al  di  cui  filantropismo  io  devo  molte 
notizie  sulla  Polizia  medica,  difese  quest’opinione  nel  '773,  pub- 
blicando Variolar.  anliquil.  ab  Arabibus  solis  rcpelenda.  Vedi 
anche  Pjvlbt , Itisi,  de  la  petite  V èrole,  t.  I,  art.  II. 

(a)  Der  si  ni,  eine  Wochenschrift.  157.  Sliich. 

(3)  Art.  Cautele  contro  le  epidemie  e le  malattie  contagiose 
tra  gli  uomini. 

(*)  Ad  indicibile  ristoro  dell'  umanità  non  si  hanno  già  da 
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computo  compresi  coloro  i quali  in  conseguenza  del  va- 
juolo  muojono  poi  qualclie  tempo  do|Mi  di  consunzione  o 
di  tisichezza.  Quanto  è mai  vasta  questa  sorgente  di  nuova 
mortalità  e di  perpetui  acciacchi!  Quale  eredità  può  mai 
essere  più  funesta  di  questa  che  dall’  una  provincia  si  pro- 
paga nell’  altra  in  proporzione  delle  reciproche  relazioni  ! 
1 paesi  del  nord  furono  indubitatamente  immuni  dal  va- 
juolo,  mentre  questo  già  da  più  secoli  desolava  le  regioni 
del  mezzogiorno  (•}•).  Non  infierì  esso  presso  i Cosacchi,  i 
Kalmuki  e i Kamtschadali  prima  che  i Russi  ve  lo  por- 
tassero, come  riferisce  il  sig.  de  Slrahleuberg  (1).  *»  La 
Siberia  tutta,  dice  Gmelin,  fu  probabilmente  libera  dal 
vajuolo  prima  che  i Russi  se  ne  impadronissero,"  si  sco- 
perse anzi  che  esso  più  tardo  penetrò  nelle  parti  orientali 
di  quel  paese.  Venni  io  assicurato,  nel  tempo  della  mia 
dimora  in  Jahutzk,  eli’  esso  s’  era  inoltrato  fino  in  Ana- 
dirskoi  Ostro»,  ma  non  ancora  fino  a Kamtschatka,  e j>er 
conseguenza  né  meno  nel  paese  de’  Korjaki  » (a).  Nella 
Svezia,  dice  Murray,  non  si  hanno  di  questa  malattia  no- 
tizie anteriori  al  «5y8.  Gli  Olandesi  portarono  solo  nel  1718 

auesto  triste  dono  al  capo  di  Buona  Speranza,  da  cui  gli 
'tlentotti  che  abitano  nell’  interno  del  paese,  si  preserva- 
rono dopo  aver  sofferte  delle  gravi  perdite,  erigendo  un 
terrapieno  e collocandovi  delle  guardie  che  vietassero  ai 
sospetti  1’  ingresso  nel  paese  (3).  Ogni  sette  o dieci  anni 


alcuni  anni  che  rari  casi  di  morte  e guasti  prodotti  dal  vajuolo . 
La  scoperta  dell ’ immortale  Jenuer,  che  il  pus  del  vajuolo  delle 
vacche  inoculato  nell  uomo  lo  preserva  dal  vajuolo  naturale,  ha 
quasi  annichilato  sì  terribile  malore.  — Io  parlerò  in  luogo  più 
proprio  della  storia  di  questo  importantissimo  ritrovamento. 

(1)  Gòtti.  Orda,  in  den  Vcriindcrungen  des  menschlichn  Ge- 
schlcchtes , ile.  Ausgabe , II  Th.,  § 5i8,  III  Th.,  s.  637. 

(3)  Nelle  parti  settentrionali  ed  orientali  dell’Europa  e dell’Asia. 

(3)  Georg.  G.vetiys.  Rcise  dardi  Sibirien,  II  Th.  Vorr.  - 
Pallas  dice  anch’  egli,  che  gli  Ostiachi  dell’  Obi  e quasi  tutti  i 
popoli  della  Siberia,  stati  scoperti  e assoggettali  dai  Russi,  si  sono 
di  molto  diminuiti  a cagione  del  vajuolo  c d’  altri  mali  loro  per 
I’  avanti  non  conosciuti.  Rcise  durch  verscliiedene  Provimen  des 
Russischen  Reichs,  III  Th.,  s.  a5,  aC. 
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si  manifesta  questa  malattia,  nel  modo  il  più  spaventerete, 
negli  stabilimenti  olandesi  di  quei  luoghi,  e fa  man  bassa 
sopra  delle  intiere  famiglie  attaccando  giovani,  vecchi  e 
schiavi.  Gli  abitanti  sono  in  tale  incontro  costretti  a cer- 
care la  loro  salute  separandosi  cautamente  dai  loro  in- 
fetti vicini,  (i)  L’  America,  per  quanto  sappiamo,  ne  fu 
libera  lino  alla  conquista  del  Messico  ; e non  si  può  a 
meno  di  non  confessare  che  molte  provincie  di  essa  vennero 
per  la  prima  volta  infette  dagli  Inglesi  e dagli  altri  Eu- 
ropei (2).  Tanto  s’  andò  in  seguito  dilatando  questo  con- 
tagio, che  a poco  a poco,  pel  continuo  commercio,  ne  restò, 
e forse  ne  resterà  sempre  ammorbato  tutto  il  mondo. 

(-j-)  Non  si  può  esattamente  determinare  in  quale 
epoca  il  vajuolo  siasi  per  la  prima  volta  mostrato  uel- 
1*  Ungheria  e nella  Valacchia;  nel  quale  ultimo  paese 
non  è cosa  nuova  F inoculazione.  » L’  innesto  del  va- 
juolo,  dice  il  sig.  Sulzer  Geschich  des  tran  sai /1.  Da- 
ciens , 3 II.,  s.  5j,  è antico  presso  i Vaiacelo,  e serve 
all’etichetta  c alla  beltà.  S’  innestano  le  fanciulle  nel 
mezzo  della  fronte  e sul  dorso  d’  ambedue  le  mani, 
acciò  superata  felicemente  la  malattia,  ognuno  possa  ve- 
dere le  cicatrici  che  ne  rimangono.  Durante  il  decorso 
del  male  fanno  uso  d’un  decotto  di  iinocchi,  e lasciano 
ai  fanciulli  inoculali  o presi  dal  vajuolo  naturale  la  li- 
bertà di  starsene  all’aria  aperta  e di  passeggiare.  » D.  VV. 
Mi  si  permetta  ch’io  accenni  qualche  cosa  sul  pro- 
posito d’ un  male,  il  quale  per  conforto  dell’  umanità  è 
belisi  quasi  del  tutto  scomparso  dall’  Europa,  ma  di  cui 
ci  resta  ancora  troppo  recente  memoria  per  non  averne 
io  a far  parola,  mentre  vado  investigando  le  cause  della 
nostra  decadenza  e dello  snervamento  della  nostra  com- 
plessione (3).  La  lebbra  venne  aneli’ essa  portata  in  Eu- 


(1)  Lettres  from  thè  Islandc  off  Teneriffe. 

(a)  P.  G.  Ifrninomi  ()p.  med.  Udii.  Il  ich marini,  p.  II, 
§ VI»  p.  n.  3i,  35. 

(3)  Merita  questa  malattia  tutta  la  nostra  attenzione  appunto 
per  ciò,  che  essa  fu,  per  cosi  dire,  la  prima  fondatrice  della  mag- 
gior parte  de’  nostri  spedali.  Ma  io  ne  ricordo  qui,  acciò  ognuno 
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rapa,  allorché  uno  strano  modo  di  pensare  mosse  i nostri 
maggiori  a portarsi  nell!  Asia  e a farne  l’ acquisto  con 
grosse  somme  di  denaro  e di  sangue.  Essa  ricomparve  al- 
lora in  que* 1 2 * 4 5  paesi  in  cui  già  da  molti  secoli  ne  parevano 
estinte  le  funeste  traccie.  Non  la  si  conosceva  una  volta 
che  nel  solo  Egitto,  dove  se  ne  accagionavano  le  inonda- 
zioni del  Nilo. 

Est  Elephas  morbus  (jui  prvpter  /lumina  A ili  ( ìignitur 
yEgypto  in  media , ueque  pneterea  unquam  (i). 

Di  là  si  trapiantò  poi,  ai  tempi  di  Pompeo  il  grande, 
nell'  Italia  (2),  nella  Spagna,  e finalmente  anche  nella  Ger- 
mania (3).  L'Europa  intera  verso  1’  uudecimo  e duodeci- 
mo secolo  era  talmente  afflitta  da  questa  immonda  ma- 
lattia, che  già  nel  122!»  i lebbrosi  della  sola  Frauda  ab- 
bisognavano di  2000  spedali  ( léproséries  ) a ciascuno  dei 
quali  Luigi  Vili  legò  col  suo  testamento  cculo  soldi  (/j). 
Alla  fine  [>oi  del  secolo  Vili  se  ne  accrebl>e  siffattamente 
il  numero,  che  per  testimonianza  di  Matteo  Paris  questi  spe- 
dali per  i lebbrosi  ammontavano  nell’ Europa  a hj,ooo  (5). 

(Questo  terribile  male  abbandonò  a poco  a poco  l’Eu- 
ropa senza  che  i medici  vi  avessero  mollo  contribuito. 


scorga,  come  simili  mali  altaccalicci  seguano  le  pedale  di  colorò 
che  nc  visitano  la  patria  senza  usar  delle  debile  precauzioni  ; 
quanto  agevolmente  s'  innestino  e s'  addimestichino  ne’  paesi  stra- 
nieri; quanto  tempo  vi  possano  infierire,  e quanto  essi  contribui- 
scano alla  decadenza  della  nostra  specie:  di  modo  che  vi  vogliono 
dei  secoli  nude  rimarginare  le  profonde  ferite  portateci  da  questi 
crudeli  nemici. 

(1)  Luckbt,  I.  c.,  lih.  VI. 

(2)  « Senvit  et  facies  hominum  novos,  omnique  a:vo  priore  in- 
cognitos  non  Italia:  modo,  veruni  edam  universa:  prope  Europa: 
morhos.  - Tanta  fnedilate,  ut  quaecunque  mors  pr.efer ernia  esset  » 
P/.i.w,  Nat.  hist.  1.  af),  c.  1;  Gsrvrj,  1.  c.,  p.  1G7,  ne  dimo- 
stra che  questa  malattia  era  cognita  anche  ai  Greci. 

(5)  dir.  L.ì.vge,  Disc.  de  morì),  enaemiis.  Lips.  1 6q4,  § it\. 

(4)  Jiss.  histor.  sur  la  nic'clec.  1:11  France,  p.  186. 

(5)  L.  c.,  p.  187  - Rcrkerch.  philos.  sur  les  si  mèrle .,  t.  I, 
p.  a38.  - Vengo  assicurato  da  buon  canale,  che  le  annue  rendite 
di  questi  spcduli  montano  nella  baviera  a 1 5o,ooo  fiorini. 
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Ne  restano  però  ancora  qua  e là  dei  varii  casi  clic  sono 
atti  a ricordarne  la  malattia  la  più  stomacosa,  e a con- 
vincerne che  non  aveva  questa  la  stessa  natura  di  certi 
altri  mali  che  in  seguito  afflissero  l1  Europa,  la  cura  e i 
sintomi  dei  quali  sono  ben  diversi  da  quelli  della  lebbra. 
Frattanto  possiamo  (raucamente  asserire  che  un  male  sì 
generalmente  diffuso,  e die  per  tanto  tempo  infestò  le  vi- 
scere dei  nostri  padri,  non  potè  guari  esser  favorevole  ai 
loro  posteri;  imperciocché  suole  la  lebbra  attaccare  non 
solo  i solidi  e fluidi  tutti  del  corpo  umano,  ma  affettare 
i genitali  e lo  stesso  sperma  in  modo,  che  s’  eccita  nel 
lebbroso  un’  insaziabile  libidine  che  lo  trasporta  al  con- 
cubito fino  negli  ultimi  istanti  di  sua  vita,  senza  lasciargli 
travedere  i funesti  mali  ch’egli  propaga  nella  sua  prole  (i). 
11  magistrato  di  Bagdad  mantiene  i lebbrosi  in  un  tratto 
di  paese  appartato.  Niebuhr  venne  assicurato  che  là  ancora 
questi  infelici  sacrificano  all’amore,  e ne  racconta  una  sto- 
ria che  prova  quanto  sia  valente  questo  afrodisiaco.  Non 
sono  ancora  molti  anni  che  uno  dei  lebbrosi  qui  raccolti 
immaginò  un  singolare  stratagemma  onde  poter  usare  con 
una  donna  eli’  egli  ardentemente  amava.  Indossò  per  al- 
cuni giorni  una  camicia  di  tela  finissima,  la  fece  poi  ven- 
dere a buonissimo  mercato  alla  sua  diletta,  e avendo  in- 
teso da’  suoi  mezzani  eli’  essa  n’  era  stata  infettata,  la  dc- 


(i)  Questa  stessa  virtù  la  possiede  anche  la  podagra.  Aveva 
già  osservato  Areleo,  che  le  donne  podugrose  vengono  inolio  tor- 
mentate dall’  amore.  I podagrosi  tutti  non  possono  nè  meno  nei 
loro  dolorosi  parossismi  resistere  agli  stimoli  dell’  amore  nè  a 
quelli  dell’  ira.  Dcr  ArU.  IV,  Th.  r)3  si.  - V.  de  Matrmnk, 
Traci,  de  Arthrit.,  p.  20.  - Dice  Lorhy  nel  suo  Trattato  sulle 
malattie  della  pelle , p.  5o  sq.:  « Io  ho  veduto  un  sessagenario  a 
» cui  spicciava  con  violenza  il  seme,  ineutr’  egli  grattaculi  le 
» gambe  per  un  forte  prurito.  Quelli  clic  sono  affetti  di  malattie 
» che  eccitano  del  prurito,  souo  assai  portali  al  coito.  « Qua- 
lunque altra  induzione  può  per  qualche  tempo  destare  la  libidine. 
Uoyle  racconta,  che  avendo  un  cieco  nato  acquistata  ad  un  tratto 
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nunzio,  e giunse  a farla  rinchiudere  seco  come  lebbrosa  (i). 
La  lebbra  che  ai  nostri  giorni  si  conserva  alle  Martigues 
nella  Provenza,  si  propaga  ancora  dai  genitori  ne’  figli  , 
e da  questi  nei  nipoti,  nè  svanisce  del  tutto  nella  quarta 
generazione,  nella  quale  ancora  si  mostra  con  alito  fetido, 
denti  corrosi  e un  certo  aspetto  giallo-oscuro  (a).  Gli  è 
quindi  manifesto,  che  a gran  ragione  si  conghiettura  che 
un  male,  il  quale  con  tanta  ferocia  tormentò  tutta  l’Eu- 
ropa, abbia  corrotta  la  sana  costituzione  d’ intiere  famiglie. 

Gli  effetti  cui  la  lebbra  apportò  alla  primigenia  per- 
fezione del  genere  umano,  sarebbero  forse  ancora  sensibili, 
se  la  successiva  azione  di  tante  diverse  cause,  che  su  di 
quello  posteriormente  agirono,  non  gli  avessero  o scancel- 
lati o confusi. 

A.  queste  malattie  ne  appartiene  un'altra,  che  ecci- 
terà sempre  un’  orribile  ricordanza  in  tutto  il  genere 
umano  (3).  La  fine  di  nessun  secolo  fu  per  noi  si  fatale 
quanto  quella  del  XV,  in  cui  caddero  in  potere  dell’ava- 
rizia spagnuola  degli  immensi  tesori,  e in  un  la  pena  di 
tante  vittime  da  essa  in  seguito  svenate  (+).  Ma  per  no- 
stra grande  sventura  non  si  limitò  tal  pena  a infierir  solo 
tra  cni  la  meritò.  Qual  nemico  mai  più  della  sifilide  ritrovò 
barbaro  modo,  onde  distruggerci?  Per  lei  resta  attossicata 
F unica  passione  clic  potrebbe  in  parte  addolcire  la  no- 
stra miseria,"  essa  ne  muta  in  fonte  di  disperazione  quella 
sorgente  da  cui  agli  altri  animali  derivano  le  più  soavi 
sensazioni.  Immensi  furono  i guasti  eli’  essa  cagionò  nel- 
1’  Europa  all’epoca  della  sua  funesta  comparsa,  e incredi- 
bile la  celerità  c la  violenza  con  cui  si  diffuse  pel  nostro 


la  vista,  sentì,  in  forza  dell'  azione  della  luce  sugli  occhi  suoi,  un 
certo  piacevole  solletico,  una  sensazione  voluttuosa  per  lutto  il 
corpo,  che  assomigliava  molto  al  titillamento  del  coito,  e che  durò 
solo  quanto  questo  suole  durare. 

(1)  Descri/it.  de  l’  Arab.,  p.  120. 

(2)  lilediùn.  Bcmerk.  und  Vntersuch.  ciner.  Gcssellsch.  von 
Aentcn  in  Tsmdon.,  1.  B.,  s.  816. 

(3)  Non  è mio  scopo  di  occuparmi  più  a lungo  di  simili  ma- 
lattie; mi  basta  d’  indicare  alcune  delle  cause  principali  che  da 
varii  secoli  esercitano  su  di  noi  un  maligno  influsso,  da  cui  si 
può  con  maggiore  evidenza  ripetere  la  successiva  nostra  decadenza. 
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continente;  per  cui  i migliori  medici,  al  diredi  VanSwieten, 
stanchi  di  fare  dei  nuovi  inutili  tentativi,  disperarono  di 
poterla  guarire  giammai  (i),  e lasciarono  gli  infetti  in 


Farò  in  seguito  parola  di  questi  stessi  mali,  la  di  cui  estirpazione 

0 preservazione  è uno  dei  principali  oggetti  della  Polizia  medica. 

1 uuovi  argomenti  che  si  adoprano  onde  dimostrare  I'  antica  esi- 
stenza di  questa  lue  nell’  Europa,  non  m’ hanno  ancora  fatto 
mutar  1’  opinione  che  io  qui  espongo. 

(i)  Finché  non  abbiamo  degli  indubitati  indizii  che  provino 
avere  nei  tempi  antichi  esistito  questa  malattia,  ehe  certo  nun 
sarebbe  sfuggita  ai  medici  dei  passati  secoli;  possiamo  con  qual- 
che certezza  stabilire  che  la  lue  veuerea  incominciò  nell1  Europa 
1'  anno  in  cui  Colombo  ritornando  dall’  America  ve  la 

portò.  Essa  era  di  già  nel  penetrata  nella  Italia,  nella 

Francia,  e poco  dopo  nella  Germania  e nei  paesi  settentrionali. 
Coloro,  dice  de  Paw  (Rcch.  phil.  sur.  les  Amène.  § 1,  p.  256), 
i quali  pretendono  che  la  sifilide  siasi  manifestala  nella  Russia 
solo  ai  tempi  di  Pietro  il  Grande,  non  sanno  eh’  essa  regnava 
già  nel  1G80  nella  Siberia,  e sessant’  anui  prima  a Mosca.  Sicché, 
eccettuandone  le  terre  australi,  si  può  dire  eh’  essa  aveva  già 
nel  1700  fatto  il  giro  del  nostro  globo  (1.  c.,  p.  236).  Dietro  al- 
cune sicure  relazioni  non  la  si  osservò  tra  i popoli  dell’  Islanda 
prima  del  1^53 . Zugabe  zu  don  Gbll.  Am.  32,  st.  1778,5.  5oi. 
Nessuno  degli  uomini  del  capitano  Wallis  era  infetto  di  mal  ve- 
nereo nel  1766,  benché  tutto  l’equipaggio  vivesse  io  strettissimo 
commercio  culle  isulane  di  Otahili,  che  in  premio  della  loro  con- 
discendenza ricevevano  dei  chiodi  più  o meno  grossi  giusta  la 
loro  bellezza.  Egli  è dunque  probabile,  come  lo  attesta  il  detto 
Capitano,  che  non  si  conoscesse  ancora  questo  male  in  quell’isola 
fortunata.  II  capitano  Cook,  che  vi  approdò  dopo  il  Wallis,  ve 
lo  scopri;  si  furono  dunque  i Francesi  o gl’  Inglesi  che  ve  lo 
portarono.  Gesdiichle  dcr  Secreisen  nodi  dem  Siidmecr.  1,  Th. 
s.  127.  - Forster,  sulla  testimonianza  dell’ Otahita  Maheinc,  pre- 
tende che  il  mal  venereo  fosse  già  penetralo  nelle  Isole  della  So- 
cietà. avanti  che  vi  giungesse  il  W’allis.  Sosteneva  anzi  I’  Otahita, 
che  sua  madre  era  morta  pochi  anni  prima  di  questo  male.  Reisc 
um  die  ÌJ'cll .,  II,  B.  s 127.  Non  si  può  comprendere  come  il 
cap.  Wallis  abbia  abbandonato  Otahiti  senza  avere  un  solo  ve- 
nereo, mentre  tulli  i suoi  mariuaj  avevano  avuto  che  fare  colle 
facili  bellezze  dell’  isola;  e ciò  rende  mollo  sospetta  la  testimo- 
nianza di  Maheinc,  che  d’ altronde  pochissimo  conosceva  la  nostra 
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preda  del  loro  triste  destino  e dei  cerretani.  Egli  è del 
tutto  impossibile  di  annoverare  le  vittime  che  nei  passati 
tempi  e nei  nostri  ne  perirono.  Per  formarcene  una  qual- 
che idea  consideriamo  come  di  sovente  gli  uomini  si  espo- 
nevano alle  conseguenze  d’  una  causa  in  allora  d'ordinario 
mortale,  e troveremo  che  più  d' un  esercito  venne  da  que- 
sto interno  nemico  quasi  distrutto,  e che  difficilmente 
v’  ebbe  mai  malattia,  la  quale  facesse  maggiori  stragi  nelle 
città  popolate  che  sempre  sogliono  essere  libertine  (i)  (*). 

(+)  Si  legge  negli  Anecdotes  Espagnoles,  che  il  re 
di  Spagna  cavò  nei  primi  cinquant'  anni,  dopo  la  con- 

Juista  del  Perù,  verso  i f\oo  milioni  dalle  sole  miniere 
i Potosi.  Sappiamo  dai  registri  di  Siviglia,  che  la  Spa- 
gna ritrasse  dall'America  t336  milioni  d'oro  dal  ■ 5 1 9 
fino  al  1617.  D.  W. 

E cosi  continuò  questo  flagello,  finché  la  medicina 
giunse  alla  fine  a scoprire  un  rimedio  che  parve  dalla 
provvidenza  destinato  a impedire  l' imminente  rovina  della 


lingua.  S’  aggiunga  che  confessa  lo  stesso  Forster  , non  esservi 
stalo  nessuno  indizio  di  sifilide  nell’  isota  di  Flores  , una  detle 
Azori,  prima  che  vi  approdassero  gli  Spagnuoli;  il  che  deve  inde- 
bolire assai  la  sua  opinione  snll’  antichità  della  lue.  Gaudio  all'  in- 
contro, dietro  la  sua  sperienza  fatta  nel  1 734  a Tomsk,  città  ri- 
guardevole e mercantile  della  Siberia  , asserisce  che  poche  case 
v'  erano,  in  cui  non  si  trovasse  almeno  una  persona  presa  da 
mal  venereo,  e che  ve  u'  erano  di  molle,  in  cui  n'  erano  attac- 
cate l'intiera  famiglia  e tutti  i domestici.  ( I.  c.,  t,  Th.  s.  3 1 4 ) 
Questa  descrizione  sembra  intieramente  d’  accordo  col  misero 
stato  in  cui  si  trovava  quasi  tutta  1’  Europa,  allorché  la  lue  era 
ancora  recente,  e poco  cauti  gli  uomini  nell'  evitare  un  male  di 
cni  poi  conobbero  gli  effetti  simili  a quelli  della  [teste , ma  ben 
più  micidiali. 

(1)  Crede  Home,  che  tanti  Europei  siauo  morti  di  mal  vene- 
reo quanti  la  peste  , la  fame  e la  guerra  riunite  ne  avrebbono 
potuti  uccidere.  Journal  élranger  1 758,  tnois  d’  octob. 

(*)  Non  v'  ha  dubbio  che  questa  malattia  c attualmente  in 
una  gran  parte  dell'  Europa  molto  meno  feroce  e molto  meno 
frequente  a motivo  specialmente  dei  buoni  regolamenti  stati  a ta- 
le oggetto  introdotti. 

Frank.  Poi.  Mml.  T.  I.  g 
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nostra  specie.  Ma  quanto  è deplorabile  il  destiuo  dell'arte 
nostra!  Quante  vittime  sacrificarono  in  ogni  paese  i me- 
dici prima  di  scoprire  un  più  fortunato  metodo  curativo! 
Ai  nostri  di,  trecento  anni  dopo  la  scoperta  dell'  antidoto, 
noi  non  siamo  ancora  da  tanto  da  guarirne  i casi  più  gravi 
e da  impedirne  l’ulteriore  propagazione.  Continua  ancora 

2uesto  male  a distruggerci  e a guastare  la  nostra  posterità 
n nelle  vene  dei  bambini.  Altro  rimedio  non  v’  ha  con 
cui  difendersene,  che  la  sola  fuga,  e non  tutti  hanno  forza 
di  valersi  di  questa  (+). 

(+)  Dobbiamo  all’eccellente  sig.  Quarin  la  notizia 
d’un  rimedio  che  il  prof.  Winterl  di  Buda  scoprì  adope- 
rarsi da  molto  tempo  dalla,  plebe  dell’Ungheria  e della 
Croazia  per  curare  la  lue.  E questa  la  radice  d’ un  astra- 
galo ( Astragalus  exseapus , Ièguminibus  larwtis,  foliis 
villosis  L.  ),  di  cui  mattina  e sera  si  beve  un  decotto. 
Le  esperienze  fattene  nell’  ospitale  universale  di  Vienna 
corrisposero  pienamente  all’aspettazione  dei  medici.  V. 
Jos.  Quabin  ee.,  Animati,  pract.  in  divers.  morb.  l in- 
dub.  i786.  C.  XVI,  p.  3zo.  D.  W.  (*). 

Tra  le  malattie  che  nate  in  tempi  più  bassi,  o poco 
conosciute  dai  nostri  antenati,  accrebbero  di  molto  la  no- 
stra mortalità,  si  deve  annoverar  la  rachitide.  La  si  osservò 
prima  nell’Inghilterra  verso  il  1620,  e poco  dopo  in  quasi 
lutti  i paesi  ri’  Europa  (1),  dove  essa  continua  a uccidere 
tuttavia  e a storpiare  una  grande  quantità  di  fanciulli. 

La  prima  cagione  di  questa  malattia  ci  è incognita; 
ma  c’  insegna  costantemente  la  sperienza,  che  ne  sono 
cause  occasionali  la  debolezza  e lo  snervamento  dei  geni- 
tori, i cibi  grossolani  e cattivi,  e non  di  rado  uno  sperma 
corrotto.  La  rachitide  è quasi  diventata  endemica  nei  paesi 
bassi  e umidi,  dove  s’incontrano  delle  famiglie,  in  cui 


(*)  Osservazioni  più  esatte  fecero  poi  conoscere  chiaramente 
che  i vantaggi  attribuiti  a questo  rimedio  non  furono  che  illu- 
soria e con  ragione  lo  si  abbandonò. 

(l)  VjH-SmETRX,  1.  C.,  t.  V,  § 1480.  HoSEXSTMIX,  1.  C.  31. 
Abschnitt  Sol'»  verso  la  mela  del  presente  secolo  si  scopri  la 
rachitide  nell’  Islanda.  Gbtt.  Anz.  I.  e. 
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cinque  e più  bambini  ne  perirono  (1);  poiché  per  grande 
fortuna  di  questi  sventurati,  sogliono  essi  morirne  avanti 
i sette  anni.  V’  hanno  dei  luoghi  in  cui  è più  rara  ; ma 
pur,  come  altrove,  difficile  da  guarirsi  e spesso  mortale. 
Può  ognuno  agevolmente  comprendere  quanto  anche  per 
questo  punto  sia  grande  la  perdita  di  ogni  Stato  (2).  Ora, 
poiché  facilmente  se  ne  distinguono  i bambini  affetti  dal 
ventre  tumido  e duro,  dalla  testa  grossa,  dagli  arti  gracili 
e storti  e dalle  ossa  ingrossate  presso  le  articolazioni  \ sa- 
rebbe desiderabile  assai  che  se  ne  facesse  ima  nota,  la 

3uale  spargerebbe  una  qualche  luce  sulla  qualità  dell’aria, 
elle  abitazioni,  degli  alimenti  e fin  anche  de’ costumi  dei 
paesi  in  cui  regna,  e confermerebbe  l’attività  delle  cautele 
che  impiegar  deve  la  polizia  e che  io  altrove  indicherò. 

Oltre  le  enumerate,  si  resero  ancor  più  comuni  e più 
micidiali  molte  altre  malattie  nei  passati  tempi  poco  co- 
nosciute o del  tutto  ignorate.  I morbilli  sono  sul  nostro 
continente  pressoché  si  antichi  che  il  vaiuolo  (3).  - Solo 
nel  1 287  comparve  tra  la  Polonia  e I’  Ungheria  la  così 
detta  Plica  Polonica , malattia  grave  e sovente  letale,  se 
vien  mal  curata  (l\).  Essa  si  dilatò  poi  nell’intiera  Polonia, 
nell’  Ungheria,  nella  Russia  e nei  vicini  paesi  (fi),  dove 
ancora  si  mantiene.  - Chi  di  noi  ignora  quante  volle  i no- 
stri vascelli  mercantili  ne  abbiano  dal  levante  portata  la 
peste?  Quella  di  Tolone  e di  Marsiglia  non  fu  ella  un 


(1)  J.  P.  BccrrxEn.,  Dìssert.  i\Ted.  dr.  Rachit  perfida  et  im- 
perfecta.  Argenlarat.  i y54  - 

(2)  Oltre  la  sì  grande  mortalità  del  fanciulli  produce  anche 
la  rachitide  un  altro  considerabilissimo  danno  , quello  cioè  di 
alterare  e storcere  le  ossa  ; il  che  avviene  singolarmente  nelle 
donne  che  sogliono  esserne  attaccate  in  un’  età  in  cui  le  ossa 
sono  tenere  assai.  Per  essa  più  che  per  ogni  altra  cagione  ne 
resta  talora  la  pelvi  disonnata  a segno  da  rendere  impossibile  il 
parto. 

(5)  Grvxer,  I.  c.  p.  55  e seg. 

(4)  J.  Schbxk.,  Obs.  mcd I.  1,  f.  6. 

(5)  Th sr r.yoT,  Ititi.  Or pari.  I,  r,  t,  c.  5.  fj.txoB,  dìssert. 
ile  mnrh.  e.ndem .,  I.  e.,  Ij  V. 


Digitized  by  Google 


68  INTRODUZIONE 

effetto  del  nostro  vasto  commercio?  - La  febbre  miliare  e 
la  petecchiale  non  erano  forse  del  tutto  sconosciute  agli  " 
antichi,  ma  non  furono  giammai  sì  frequenti  che  sull' in- 
cominciare del  presente  secolo,  in  cui  attrassero  1’  atten- 
zione di  tutti,  cagionando  delle  terribili  stragi,  alle  quali 
contribuirono  talvolta  gli  stessi  medici,  ma  non  però  sem- 

Ere  come  de  Haen  ne  lo  voleva  far  credere  (i). -Lo  scor- 
uto,  non  conosciuto  agli  antichi,  è riuscito  ai  nostri  dì 
più  micidiale  (2)  per  ciò  che  molti  più  uomini  cercano  il 
loro  sostentamento  sul  mare,  e d’  assai  si  perfezionò  l’arte 
d’ammazzarsi  anche  sull’ acque.  - Coi  nostri  straordinarii 
bisogni  di  fabbriche  e di  lavoratori  si  moltiplicarono  anche 
le  malattie  degli  artetici.  - La  lautezza  delle  mense  rese 
più  comuni  l’artritide,  la  podagra  e le  emorroidi.  I cal- 
coli renali  e vescicali  s’  incontrano  ora  più  sovente  e sin- 
golarmente dove  si  coltivano  le  viti,  mentre  ili  altri  luoghi 
sono  più  frequenti  i biliari  (3).  - Dacché  nelle  grandi  città 
le  madri  si  dispensarono  dall’ allattare  la  propria  prole, 
s’  osservano  più  frequente  le  metastasi  lattee  (4),  e per 

3uesta  stessa  cagione  s’  accrebbe  presso  di  noi  il  numero 
elle  febbri  puerperali.  - Ingrossatisi  in  ogni  regno  gli 
eserciti,  dovettero  necessariamente  moltiplicarsi  le  malattie 
de’  soldati. 


fi)  E (i.  lfjLDi.\OBR,  voti  den  Krankheiten  einer  Armee  4 . 
Ka)>.  Io  mi  ricordo  d'  aver  vedute  più  volte  le  miliari  anche 
sotto  una  cura  non  incendiaria  , e molte  singolarmente  ne  vitti 
in  una  Cera  epidemia  nella  contea  di  Eberstein  , in  Gcrnsbach  , 
piccola  città  del  Wirtemberghese  , dove  nell’  anno  1768  venni 
spedito  dal  priucipe  dì  Spira,  e dal  margravio  di  Baden  , onde 
aver  cura  di  quegli  infermi. 

(2)  J.  ffr.  ff  enjii.il  propemp.  de  morbo  crasso  ilipp.,  p.  2. 
(Z)  De  Haeleb.  Obseiv.  de  calc.fell.  frequtntierib.  Goelt. 
•7Ì9  ft)- 

(•]•)  Giusta  le  di  lui  osservazioni  [Op.  pallini.— Eleni,  phys., 
t.  TI,  p.  564  ) la  frequenza  dei  calcoli  biliari  sta  a quella  dei 
vescicali  come  1:70.  W. 

(4)  Pvzos  Traile  des  accouchem.  Chr.  F.  J.kcer  Diss.  de 
melasi,  lact.  Tubing.  1770. 
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Pretende  Zinimermann  a gran  ragione,  che  l’ ipocon- 
dria costituisca  la  metà  di  tutti  i mali  cronici  (i),  e l'ipo- 
condria e le  altre  malattie  nervose  si  frequenti  per  ogni 
dove,  riconoscono  tutte  la  loro  origine  dalla  nostra  mollezza 
e dalla  soverchia  applicazione  della  nostra  mente  (a).  » E 
» molto  probabile,  dice  Withers,  che  si  numerosi  essendo 
y>  ai  nostri  di  i popoli  civilizzati,  gli  uomini  che  si  danno 
» alla  caccia,  all’  agricoltura  e alla  cura  de’ bestiami,  siano 
» più  pochi  assai  che  allor  quando  erano  più  pochi  quelli 
» che  attendevano  al  commercio  e alle  scienze.  Molti  eser- 
» cizii  corporali  non  s’  usano  più;  perchè  più  non  si  con* 
» fanno  alla  nostra  mollezza  c alla  nostra  vita  effemminata. 
» Quelli  medesimi  che  hanno  la  sorte  di  procacciarsi  con 
» lavoro  cotidiano  il  loro  sostentamento  , e che  per  ciò 
y>  dovrebbero  godere  della  più  florida  salute,  sogliono  per 
» soverchia  avidità  sottoporsi  a delle  fatiche  a cui  non 
» possono  reggere,  e snervano  in  breve  tempo  il  loro 
» corpo.  Tutte  queste  e molt’  altre  cause  ancora  hanno 
» contribuito  a rendere  gli  uomini  più  deboli,  che  giam- 
r>  mai;  per  lo  che  più  rare  divennero  le  malattie  infiam- 
» maiorie,  ma  più  frequenti  le  febbri  lente  nervose  » (3). 
Le  indigestioni,  le  flatulenze,  1’  accresciuta  irritabilità,  le 
convulsioni,  1’  emottisi,  le  apoplessie  e le  consunzioni  sono 
malattie  proprie  de’  dotti  c de’  semidotti,  di  cui,  come 
tutti  sfilino,  ogni  paese  ohbonda. 

In  quella  stessa  guisa  clic  negli  uomini  vedemmo  in- 
fievolirsi la  fibra,  scorgiamo  guastarsi  al  sommo  anche  nelle 
donne  quella  originaria  loro  costituzione  sì  necessaria  per 
generare  una  prole  robusta.  S’  avverò  ora  in  tutti  i paesi 
ciò  che  Seneca  diceva  dei  tempi  più  infelici  di  Roma. 
» Afferma  il  più  grande  tra  i medici,  il  fondatore  della 
» loro  dottrina,  che  ’l  sesso  femminino  non  perde  i suoi 
» capelli  e non  viene  giammai  preso  dalla  podagra.  Ma 


(i)  Von  der  Erfalirting  II  Th.  4,  B.  s.  ag3. 

(1)  Trssor  Abhandl.  iiber  die  Nerven . 1 B.  Vorr. 

(b)  ÌVither'  s Beine rk.  iiber  die  Felder,  die  bey  dem  Ge h rau- 
che der  Aruieymitt.  begangen  werden. , § a3.  Home  , Brince 

med.,  |..  84. 
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» mutò  già  la  natura  delle  donne,  ma  solo  il  loro  modo 
■n  di  vivere,  per  cui  permettendosi  esse  le  dissolutezze  dei 
» maschi,  se  ne  attirarono  anche  gli  incomodi.  Vigilano 
« esse  tante  notti  e bevono  quanto  gli  uomini,  ai  quali 
» punto  non  cedono  nelle  crapole.  Perdettero  quindi  coi 
» loro  vizii  le  prerogative  che  loro  accordava  il  sesso,  e 
» cessando  di  vivere  da  donne,  vennero  punite  con  delle 
n malattie  degli  uomini  » (i).  L’  uso  si  frequente  del  tè 
e del  caffè  (2),  l’eccessiva  inclinazione  di  giuocare  i giorni 
e le  notti  intiere,  le  strane  foggie  di  vestire,  il  nuovo 
modo  di  danzare  fino  a cadérne  vertiginose,  la  trascura nza 
d’  allattare  i proprii  figli,  la  lettura  di  libri  che  riscaldane» 
il  sangue  e la  fantasia,  il  buon  gusto  e tante  altre  mol- 
tissime cause,  per  cui  le  nostre  donne  si  distinguono  dalle 
loro  madri,  attirarono  loro  delle  malattie  nuove,  di  cui  la 
nostra  complessione  prova  sgraziatamente  la  pessima  in- 
fluenza. La  metà  delle  nostre  donne,  in  conseguenza  della 
loro  vita  sedentaria,  delle  loro  passioni,  delle  frequenti  in- 
digestioni e di  interni  riscaldamenti,  soffre  ore,  oltre  le 
solite  perdite  mestruali,  anche  dei  profluvii  emorroidali  } 
oppure  ha  mestrui  sì  copiosi,  che  sempre  più  rara  diventa 
una  matura  e felice  gravidanza.  L’altra  metà  poi  è tor- 
mentata da’  fluori  bianchi,  ostacolo  comune  e insuperabile 
all’  amor  conjugale  e alla  fecondità.  Dovunque  noi  giria- 
mo lo  sguardo  nelle  nostre  grandi  conversazioni,  non  in- 
contriamo che  piccioli  e pallidi  volti,  con  larghe  e livide 
occhia je,  c corpi  o tumidi  o estenuati,  che  non  possono 
cerio  farci  desiderare  di  vederne  propagata  la  razza. 

Queste  sono  le  principali  cagioni  della  grande  mor- 
talità de’  bambini,  la  quale  a tanto  giunse,  che,  secondo 
Sùsmilcb,  di  mille  ne  periscono,  in  capo  a dieci  anni,  4*8 


(1)  F.pisl.  ad  Ludi.  95. 

(2)  Da  quest’uso  ileriva  Van-Swielcn  la  clorosi  si  comune, 
i parli  immaturi  e le  malattie  delle  puerpere,  I.  c.,  § 1482.  E Wil- 
son ripete  la  maggior  debolezza  degli  uomini  dall’  abuso  di  zuc- 
chero. Uleilic.  risearrh. 
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e finanche  4f>°  (i).  Si  computano  però  tra  questi  anche  quelli 
die  nascono  morti,  dei  quali  sopra  mille  se  ne  contano  37 
in  47  (a)  4&»  5o  (3)  e fin  anche  54  (4)-  E chi  potrà  cal- 
colato quanti  avanti  la  metà  della  gravidanza  ne  muojano 
nel  seno  di  madri  voluttuose,  e quanti  ne  vengano  in  se- 
guito distrutti?  - Più  fanciulli  restano  ora  vittime  del  va- 
juolo  (*).  Ne  moriva  per  1’  addietro  uno  ogni  quindici,  e 
ora  di  quelli  che  negligentauo  il  metodo  a’  nostri  dì  per- 
fezionato, ne  muore  i ogni  n (5).  Le  liste  di  Londra  ne 
mostrano  che  le  convulsioni  e la  dentizione  uccidono  tre 
volle  più  bambini  che  un  secolo  fa;  il  che  s’osserva  an- 
che in  città  meno  considerabili,  in  Berlino,  in  Breslavia  (6); 
e n’  è cagione  la  debolezza  de’  genitori,  clic  sempre  più 
si  va  propagando  ne’  loro  discendenti. 

Fino  ciò  che  per  la  sua  prima  istituzione  dovrebbe 
contribuire  a conservare  il  genere  umano,  riuscì,  per  mala 
direzione,  una  causa  di  maggiore  mortalità.  La  moltitu- 
dine dei  medici,  o di  quelli  almeno  che  in  ogni  ceto  di 
persone  per  tali  si  spacciano,  ha  forse  arrecati  alla  pop>- 
Iazioue  maggiori  danni  che  tutte  insieme  le  malattie.  » Il 
n cav.  Tempie,  dice  lo  Spettatore  inglese,  s’ affatica  molto 
n onde  rinvenir  le  cagioni,  per  cui  il  semenzajo  degli  uo- 
» mini  (che  così  egli  chiama  il  Nord)  uou  mandi  più  dal 
» suo  seno  quelle  immense  schiere  di  Goti  e di  Vandali, 
» che  per  1’ addietro  innondarono  tanti  regni.  Sequest’av- 
» veduto  scrittore  avesse  considerato  che  in  que’  tempi 
» nessuno  de’  sudditi  di  Thor  e di  Woden  si  dava  a stu- 
r>  diare  medicina,  e che  quest’arte  fiorisce  ora  in  que’  paesi, 
» sarebb’  egli  giunto  a sciogliere  meglio  questo  quesito. 
» Sia  però  com’  esser  si  voglia,  noi  possiamo  tuttavia  pa- 


(17  Ph.  Gab.  Hkvslek’s  Ecytrag  inr  Geschihlc  des  Lebens  und 
dcr  Fort/i/laniung  der  Menschcn  auf  dem  Lande.  S.  35. 

(a)  Susmilcb  Gl  tll.  Orda.,  1.  c.,  a)  L,  § 519. 

/3)  Schwed.  si  Mi.  XVII.  Th. 

(4)  1.  C.,  S.  33. 

(*)  V edi  la  noia  segnata  (*)  alla  gag.  58. 

(5)  Goti.  gel.  ani.  >766,  s.  37,  38. 

(G)  Susmilcb  , 1.  c.,  § 5a7. 
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» ragonarc  i nostri  medici  agli  eserciti  degli  antichi  Bri- 
» tanni  de’ tempi  di  Cesare,  che  parte  uccidevano  com- 
» battendo  a piedi,  c parte  montati  in  sui  carri.  Se 
» r infanteria  ne  ammazza  meno  della  cavalleria,  gli  è per- 
» chè  non  si  può  a piedi  correre  si  agevolmente  da  una 
» in  un’  altra  contrada,  e fare  colla  stessa  prontezza  in 
» breve  tempo  i fatti  suoi  » (i). 

Egli  è fuor  di  dubbio  che  dovrebbe  lo  Stato  o sban- 
dire allatto  tutti  i medici  e P arte  loro,  o prendere  delle 
misure  con  cui  rendere  più  sicura  la  vita  degli  uomini. 
Si  guarda  con  maggior  indifferenza  l’esercizio  d’  un’ arte 
si  facilmente  pericolosa,  che  quello  d' ogni  altro  più  basso 
mestiere.  Si  bada  meno  agli  omicidii  commessi  da’  medici 
e da’  cerretani,  che  ai  guasti  fatti  nei  boschi,  abbenchè  il 
riparamento  del  danno  sia  lento  egualmente  e più  consi- 
derabile nel  primo  caso  per  la  nobiltà  maggiore  degli  es- 
seri che  periscono.  Quasi  la  metà  delle  nostre  università 
sono  in  tanta  decadenza,  che  simili  a delle  fabbriche  di 
panni,  forniscono  aneli’  esse  annualmente  un  dato  numero 
di  pezze.  Questi  nuovi  Esculapii  si  gettano  poi  sopra  un 
qualche  paese,  e guai  a quello  che,  ciecamente  credendo 
alle  cubitali  lettere  de’ loro  diplomi  e alle  imponenti  espres- 
sioni de’  loro  attestati,  non  se  uc  guarda  come  da  una 
nuvola  di  cavallette  distruggitrici.  » Ma  quest’ è troppo, 
» dice  qui  il  benemerito  Reimar.  In  qual  secolo  le  uni- 
» Tersità,  che  ora  si  dicono  essere  si  decadute,  erano  mai 
n si  bene  organizzate,  che  n’  avessero  a sortire  soltanto  dei 
» medici  di  quasi  certa  buona  riuscita  ? (a)  » 

Rispondo  per  ora  in  poche  parole.  Non  v’ha  dubbio 
che  non  siasi  di  molto  perfezionata  la  pratica  istruzione  e 
i mezzi  d’  acquistare  delle  cognizioni  che  non  s’  acquista- 
vano coi  metodi  antichi  fondati  sopra  imaginarie  ipotesi: 
ma  non  v’  ha  poi  dubbio  che  non  siasi  in  molte,  non 
dirò  in  tutte  le  università,  accresciuta  1’  usanza  d’  accor- 


ti) Dite.  XV. 

(a)  Untersuchung  der  vermeinien  Notlurendigkeit  eines  anthn- 
risirlen  Collegii  medici,  und  einer  mcdicinischen  Zwangordnung. 
Hamburg  1781,  s.  5i. 
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«lare  inconsideratamente  le  lauree.  La  smania  «li  allegge- 
rire ogni  fatica  e di  delibare,  come  fanno  le  farfalle  1 
fiori,  tutte  le  scienze-,  la  condiscendenza  o un  mal  inteso 
filantropismo,  e fin  anche  l1  interesse  di  qualche  esamina- 
tore, fanno  sì  che  ogni  anno  vengono  addottorali  mille  e 
più  giovani  che  in  altri  tempi  non  lo  sarebbero  siati  giam- 
mai. Dovevano,  è vero,  gli  antichi  candidati  apprendere  del- 
le scolastiche  filastrocche,  ma  dovevauo  poi  anche  a forza  di 
diligenza  e di  assiduità  cacciarsi  in  capo  le  antiche  lingue 
e una  scelta  erudizione  requisito  tanto  più  necessario  in 
un  medico,  eh1  egli  con  questo  mezzo  s1  accostuma  al  la- 
Toro  e alla  riflessione,  e si  persuade  che  per  riuscire  un 
vero  dottore  ben  altro  ci  vuole  che  un  pajo  di  grandi 
fibbie,  un  abito  ricamato  c delle  enciclopediche  tiritere. 
Leggiamo  gli  scritti  dei  medici  «Ielle  scuole  di  Boerhaave, 
di  Stahl,  e di  Iloffmann;  le  disscrtazioui  inaugurali  di 
Platner,  di  Hebenstreit  e di  Mauchart  ; confrontiamo  il 
loro  intrinseco  valore  e 1’  estensione  della  loro  dottrina 
colle  produzioni  dei  nostri  dottori  che  tanto  sono  divorati 
dalla  smania  di  stampare,  e troveremo  che  sappiamo  ben 
noi  descrivere  elegantemente  un  oggetto  poco  importante, 
ma  che  non  portano  le  opere  nostre  quell’  impronto  di 
assidua  diligenza  e di  profonde  cognizioni  sul  complesso 
della  medicina.  Mi  sono  io  stesso  «li  sovente  imbattuto  in 
dottori  testé  sgusciati  nelle  più  celebri  università,  i quali 
non  possedevano  i primi  fondamenti  dell’ arte  loro:  e tante 
ne  sono  in  ogni  paese  le  querele  (1),  clic  fa  ben  maravi- 
glia come  un  Reiroar  abbia  sì  buona  opinione  dei  nostri 
atenei  e dei  loro  esami. 

Ma  e come  s’avrà  a ripararvi?  Bisognerà  poi  sempre 
ricorrere  ad  esami  e a formalità?  — Forse.  Parlerò  a suo 
luogo  anche  di  questo  articolo.  Non  si  vede  però  finora 
che  abbia  un  qualche  paese  pensato  a riformare  cotesto 
abuso.  — E perchè  dunque,  mi  si  dirà,  non  s’avrà  egli  a 


(1)  Si  legga  ciò  che  ne  racconta  della  Francia  Gilbrkt  : 
l’  Anarchie  medicinale,  ou  la  medicine  considcrét  cornine  nuisi- 
hte  à la  sociélé.  Neiifchdlel  1771. 

Frank.  Poi.  Mtd.  T.  I.  io 
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confidare  la  vita  degli  uomini  ad  altri  uomini,  che  pur 
fecero  qualche  cosa  nell’  arte  loro,  quand’  anche  solo  s’ a- 
vessero  cacciati  in  testa  gli  aforismi  di  Boerhaave?  La  si 
abbandona  pure  in  mano  delle  donnicciuole,  dei  flebotomi 
e de’  carnefici?  Mi  riservo  di  dimostrare  in  altra  occa- 
sione (i)  il  danno  dell’  indifferenza  de’  magistrati  iu  un 
affare  di  tanfo  rilievo,  e di  far  couoscere  l’  utilità  di  al- 
cuni medici  regolamenti.  Mi  si  permetta  solo  di  dire,  che 
essendosi  moltiplicati  i medici  a misura  che  più  uomini 
si  diedero  alle  scienze,  dovettero  necessariamente,  a ca- 

5 ione  dei  presenti  regolamenti,  accrescersi  con  essi  le  cause 
ella  mortalità. 

Gli  spedali  e gli  orfanotrofii,  che  in  varii  paesi  s’ erano 
diminuiti  o perchè  era  cessata  la  lebbra,  o perchè  se  n’  a- 
vevano  distratti  e perduti  i fondi  (a),  si  sono,  a gloria 
della  nostra  età  , di  nuovo  moltiplicati  (3).  I tanti  soldati 
mantenuti  anche  in  tempi  di  pace  non  menano  sempre 
la  vita  la  più  sana,  e fecero  stabilire  dei  lazzaretti  nelle 
città  in  cui  v’  ha  grossa  guarnigione.  Si  pensa  in  vero  ai 
giorni  nostri  a soccorrere  gl’  intermi  più  che  iu  ogni  altro 
tempo^  ma  nou  pertanto  vennero  i sani  a soffrir  molto  a 
causa  di  questi  stabilimenti,  poiché  il  loro  cattivo  locale. 


(1)  Artic.  Regulam.  degli  affari  medici. 

(a)  Da  ciuquanl'  anni  in  qua  *’  è di  multi*  accresciuto  il  nu- 

mero degli  spedali  nell1 * * * 5  Inghilterra,  i quali  vengono  lutti  larga- 

mente e regolarmente  soccorsi  dalla  carità  dei  cittadini,  senza  che 
lo  Stato  punto  vi  coucurra.  Thougts  on  Hospitals  , by  John 
Aikix. 

(5)  Gli  spedali  erano  nell’  Europa  numerosissimi  in  un’  epoca, 
che  punto  oon  era  la  più  fortunata  per  1’  umanità.  » Nel  secolo 
« XV,  dice  un  chiaro  Scrittore,  1’  Inghilterra  non  aveva  nè  flol- 
» te,  nè  costituzione,  uè  pùvilcgi,  nè  grandezza,  uè  arti,  e 1’  iso- 
v la  tutta  era  piena  di  ricchi  conventi  e di  spedali.  La  no- 
» billà  che  era  seuza  fortune,  passava  d’  uno  in  un  altro  cou- 
n vento,  e la  plebe  da  un  ospitale  nell’  altro.  Queste  superati  - 
» ziuse  fondazioni  fomentavano  la  scioperatezza  e la  rozzezza  dei 
a popoli  ».  Uist.  phil.  et  polii  des  Etabliss.  et  da  Connnerc.  dei 
Eur.ip.  dans  les  demo  Indes,  t i,  p.  ai. 
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il  commercio  tra  i sani  e gP  infermi  mantengono  sempre 
tra  ’l  popolo  le  epidemie sicché  resta  vivo  sotto  le  ceneri 
quel  fuoco  che  tratto  tratto  cagiona  terribili  stragi  tra  i 
cittadini  (i).  - La  salute  degli  ammalati  risente  dei  gravi 
danni  a causa  di  certi  inevitabili  difetti  degli  spedali,  in 
cui  la  mortalità  cresce  malgrado  le  più  buone  intenzioni. 
Il  soverchio  stivare  le  sale  di  infermi,  P aria  ammorbata 
da  tante  traspirazioni,  gli  appalli,  P insaziabilità  degli 
appaltatori,  P uso  di  medici  semidotti  o sperimentatori,  o 
di  tali  che  resi  per  abitudine  insensibili  all’  umana  mise- 
ria, poco  pensano  a perfezionare  Parte  loro,  contribuirono 
mai  sempre  a rendere  più  pericolose  le  malattie,  e a im- 
pedire il  risorgimento  e la  moltiplicazione  degli  uomini. 

Egli  è vero  clic  se  insorsero  tante  nuove  malattie,  e 
ne  riebbe  la  violenza  e la  propagazione,  si  trovarono  poi 
anche  dei  metodi  di' cura  più  fortunati,  e che  ve  n’hanno 
di  quelle  che  disparvero  intieramente,  o riescono  meno 
micidiali.  Tra  le  malattie  che  sono  più  rare  riferisce 
Sùsmilch  le  coliche,  i diversi  mali  del  capo  de’  bambini, 
le  viziose  conformazioni  del  cranio,  certi  casi  mortali  nelle 
puerpere  (a),  e i gozzi  ; del  che  ne  ascrive  la  causa  al 
perfezionamento  della  medicina  e della  chirurgia. 


(i)  SusMit.cn , 1.  c.  Th.,  § Gì. 

(a)  L.  c.  t.  II.  § 6ao.  Io  aveva  contate  tra  queste  anche 
quelle  malattie  che  la  plebe  , senza  fondamento  , deriva  da  dia- 
volerie e da  stregonerie,  poiché  esse  sono  in  oggi  ben  più  rare 
che  in  altri  tempi.  Ma  ho  dovuto  poi  scancellar  questo  passo 
con  mio  grande  rammarico,  dacché  il  celebre  Gassner  e compa- 
gni vanno  rappresentando  in  E . . . le  loro  commedie  , dacché 
delle  migliaja  d’  ossessi  accorrono  da  tolta  la  Svevia  a questi 
cacciademonii  (•f). 

(-J-)  Ci  consoliamo  pertanto  colla  speranza  che  sempre  più 
rari  diventeranno  questi  casi,  e che  non  se  ne  vedranno  più, 
se  adderemo  sempre  continuando  a scuotere  il  giogo  della  su- 
perstizione e della  stupidità  ; e se  invece  di  ricorrere  a frali 
e ad  esorcismi,  lascieremo  a un  medico  illuminato  e alla  poli- 
zia la  cura  di  cacciare  il  demonio.  Racconterò  qui  due  cura 
felicissime  operate  eoo  questo  mezzo.  Una  isterica  di  Mannhe- 
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lo  sono  ben  lungi  dal  credere  die  l’ingenuo  Siismilcli 
abbia  con  queste  sue  osservazioni  voluto  adulare  1’  arte 
medica;  imperciocché  maneggiata  da  grandi  e valenti  uo- 
mini, giunse  essa,  e singolarmente  la  chirurgia,  a prestare 
dei  grandi  servigi  all’  umanità,  come  io  farò  vedere  agli 
stessi  derisori  d’ un’arte  si  salutare.  Le  febbri  intermit- 
tenti, e in  ispecie  le  comatose  e le  apopletiche,  le  febbri 
biliose  c le  putride,  il  vajuolo,  i morbilli,  le  febbri  mi- 


im  si  diede  buonamente  a credere  di  essete  ossessa  , e si  pre- 
sentò al  decano  onde  venir  liberata  dal  demonio.  Si  consegnò 
tosto  rcnergnmena  al  dottor  May,  acciò  le  prescrivesse  i con- 
venienti rimedii.  Ma  persistè  ostinata  la  donna  nell’  asserire 
che  i mali  suoi  erano  effetti  di  cause  soprannaturali  , e trovò 
presto  dei  fanatici  che  appoggiarono  quest’  erronea  opinione. 
A questi  s’  aggiunsero  poi  il  cappuccino  Burkart  , cappellano 
di  Corte,  e 1’  ex- gesuita  Zink  , i quali  d’  accordo  dichiararo- 
no per  latrati  la  tosse  della  donna,  e i borborismi,  solilo  sin- 
tonia di  questo  male,  per  soprannaturali  voci  eoo  cui  il  dia- 
volo dava  a conoscere  la  sua  presenza.  Danno  mano  agli  esor- 
cismi; ma  uc  viene  avvertito  il  governo,  il  quale  sotto  la 
vigilanza  d'  un  dotto  medico  fa  rinchiudere  donna  e diavolo  in 
un  ospitale,  e dà  una  solenne  lavata  di  capo  ai  reverendi  esor* 
cisti.  - Un  contadino  condusse' nel  1781  sua  moglie  nell’ ospi- 
tale della  Trinità  di  Vienna,  dicendo  che  eli’  era  ossessa,  e 
corifei  immillilo  colla  testimonianza  di  lei  e dei  suoi  vicini.  Per 
quanto  la  donna  si  contorcesse,  per  quante  convulsioni  ella  mo- 
strasse di  avere,  non  si  trovò  in  essa  malattia  alcuna,  nè  alcun 
demonio,  c venne  quindi  presa  la  risoluzione  di  cacciare  que- 
sto maligno  spirito  con  una  rigorosa  dieta  , al  quale  scopo  le 
si  prescrisse  una  semplice  pRnatella.  L’  ossessa  resse  per  alcu- 
ni ili  a questa  prova,  ina  vinta  finalmente  dalla  fame,  si  mise 
a ginocchio  dimandando  altri  cibi  o la  sua  dimissione.  Con- 
fermatosi con  ciò  il  concepito  sospetto,  si  continuò  nell'  uso 
dello  stesso  rimedio,  e le  si  minacciò  di  continuarlo  fin  tanto 
eh’  essa  continuerebbe  la  sua  impostura.  Avendo  ciò  inteso  la 
donna  diede  tosto  line  alle  convulsioni  e ai  contorcimenti  , e 
venne  col  digiuno  liberata  da  un  demonio,  che  aveva  impo- 
sto a molti.  V.  ìf  jKTivi,  De  dirmonomia  et  variis  rjus  spc- 
oichns,  iy85.  Dk-Hje\ , Hat.  mcd.  1.  V,  c.  IV,  parla  d’ un 
demonio  scacciato  a forza  di  bagni  d'  acqua  fredda.  D.  W. 
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liari  e le  petecchiali  riescono  meno  micidiali  sotto  l’ odierno 
metodo  di  cura;  e oltre  di  questi  mali  ve  n’  hanno  degli 
altri,  in  cui  i medici  sperimentarono  il  potere  dell’arte 
loro.  Ma  queste  stesse  loro  premure  non  lamio  che  mag- 

fiormente  dimostrare  che  ogni  giorno  più  cresce  il  bisogno 
cl  loro  soccorso,  e che  il  male  è pili  frequente,  benché 
sia  meno  incurabile. 

Se  ne  eccettuiamo  la  lebbra,  noi  non  abbiamo  fi- 
nora evidenti  prove  della  diminuzione  di  altre  malattie 
interne.  1 registri  che  in  Londra  e altrove  si  fanno  dei 
mali  che  trassero  a morte  i varii  individui,  non  dinotano 
con  sufficiente  chiarezza  e precisione  la  natura  di  questi 
mali.  Onde  poter  conoscere  se  siasi  realmente  resa  più 
rara  una  data  malattia,  bisognerebbe  sapere  il  numero  di 
quelli  che  ne  vennero  guariti,  il  che  non  si  può  si  facil- 
mente ottenere.  Che  se  poi  vogliamo  guardare  quanto 
siano  diminuiti  presso  di  noi  alcuni  mali,  e quanto  degli 
altri,  per  le  cause  che  ne  indicai,  e per  delle  altre  ancora 
si  siano  accresciuti,  troveremo  che  abbiamo  assai  poco 
guadagnato.  Resta  dunque  sempre  vero  che  noi  perdem- 
mo molto  della  nostra  buona  costituzione  , e che  In 
sanità  pubblica  sta  ai  nostri  dì  peggio  assai  che  ne’ passati. 

Questa  verità  ne  deve  far  temere  delle  funeste  con- 
seguenze, di  cui  già  proviamo  gran  parte;  poiché  sebbene 
ognuno  che  sia  nato  da  genitori  sani  e che  viva  dietro  i 
dettami  della  natura,  possa  sperare  di  giungere  a quell’età 
a cui  si  giungeva  mille  anni  sono  (i);  pare  però  che  ma- 
nifestamente in  ogni  paese  diminuisca  il  numero  di  co- 
loro che  in  qualche  modo  potrebbero  lusingarsene  (f).  La 
durata  della  nostra  vita  dipende  principalmente  da  una 
costituzione  originariamente  buona  del  corpo  nostro  e di 


(i)  Dice  Siismilch  «.he  già  ai  tempi  «ti  Mnsè  e «li  Davidde 
1’  età  «T  un  uomo  non  oltrepassava  i yn  e gli  8o  anni. -Aristotile 
ne  racconta  che  ai  suoi  tempi  la  mestruazione  cessava  verso  i /\o 
anni,  e che  se  passava  quest'  epoca,  «turava  fino  ai  5o  Ve  nat. 
animi , c.  V.  - Al  dir  di  Pliniu  essa  terminava  verso  i 4°  anni 
( Hisl.  nat.  , I.  VII  , c.  i $ ),  ciò  che  avviene  anche  ai  tempi 
nostri. 
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Quella  di  tutta  la  popolazione  d’  uno  stato.  Clie  conto  si 
può  nini  fare  di  mille  bambini,  se  la  metà  per  debolezza 
ne  perisce  avanti  i veni’  anni  e 1’  altra  incomincia  a in- 
vecchiare in  quell’  età  in  cui  i nostri  padri  incomincia- 
vano a vivere?  Un  giovane  snervato  è già  morto  a se 
stesso  sul  quinto  lustro,  bendi’  egli  ancora  continui  a ve- 
getare inutilmente  per  altri  trent’  anni. 

(•}■)  Egli  pare  che  alcune  nazioni  abbiano  in  questo 
punto  una  qualche  preferenza  sull’  altre.  Il  sig.  Robin 
( Nouv.  voy.  dans  V Arnér  sept.  ec.,  p.  i5)  pretende  die 
gli  Americani  di  Boston  e dei  contorni  abbiano  breve 
vita.  Egli  ha  diligentemente  visitate  molte  lapidi,  e 
trovò  clic  la  maggior  parte  d'ano  morti  avanti  i 5o 
anni,  pochi  erano  arrivati  ai  60,  pochissimi  ai  78,  e 
che  nessuno  aveva  oltrepassato  questo  termine.  Strassi, 
gel.  Nachr.,  1582,  s.  6j^.  D.  W. 

Sono  molto  antiche  le  querele  della  debolezza  dei 
corpi  nostri,  e 1’  inclinazione  di  lodare  il  passato  è propria 
di  tutto  1’  invecchiato  genere  umano  e di  ogni  vecchio, 
sicché  si  possono  a gran  ragione  deridere  o almeno  cre- 
der sospette  le  storie  dell’  antica  robustezza.  Giusta  il  si- 
stema religionario  del  Lama  i primi  uomini  vivevano  80,000 
anni,  ed  erano  tulli  giganti  \ a poco  a poco  poi  la  loro 
età  e grandezza  si  ridusse  entro  i limiti  in  cui  la  scor- 
giamo iu  oggi-,  ma  essi  rimpiccoliranno  in  seguito  a segno 
che  un  cavallo  non  sarà  più  grande  d’ una  lepre,  nè  T uo- 
mo più  lungo  d’  un  braccio.  Allora  noi  vivremo  solamente 
dieci  anni,  ma  saremo  già  uomini  in  sul  quinto  mese  di 
nostra  età  (1).  Chi  nou  sa,  quante  belle  cose  ci  racconta- 
rono gli  antichi  dell’età  dell’  oro  e dei  giganti?  Omero 
non  descrive  giammai  la  robustezza  de’  suoi  eroi  senza 
contrapporvi  la  debolezza  de’suoi  coetanei.  Parlando  del 
sasso  con  cui  Ajace  uccise  Epicle,  egli  cosi  s’  esprime  : 

Are  cutn  facile  manibus 

A minibus  ferrei  vir,  ncque  valde  juvenis 
( luales  mine  homines  sunt  (2). 


fi ) Pjs.i.às , 1.  Th.,  t.  271  e seg. 
(2)  /litui.,  III).  XXII. 
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Giovenale,  clie  aveva  fatta  questa  stessa  osservazione, 
diceva  : 

Genus  hoc  vivo  jam  decresce  bai , Homero : (1),  e 
lagnavasi  che 

Terra  malos  homines  nunc  educai  atque  pusillo s. 

Ci  racconta  de  Pavr  che  regnava  presso  gli  Ameri- 
cani, come  regnò  presso  tutti  gli  antichi  popoli,  una  tra- 
dizione, che  le  Indie  occidentali  fossero  una  volta  abitale 
da  giganti,  i quali  vennero  da  un  Dio  distrutti  coi  ful- 
mini in  pena  della  loro  sodomia  (2).  La  lunghezza  di 
Adamo,  che,  al  dire  degli  abitanti  di  Cejlan,  sta  sepolto 
sul  loro  pico,  è di  18  braccia  ; le  dita  sono  lunghe  tre 
quarti,  le  unghie  un  quarto  di  braccio,  e i piedi  un  braccio 
e mezzo  (3).  Ma  altre  relazioni  dimostrano  l’ insussistenza 
di  queste  dicerie,  insegnandone  che  non  vi  si  scorge  altro  che 
una  grande  pedata  impressa  in  uno  scoglio,  la  quale  si 
crede  quella  di  Bodda , primo  degli  Dei  secondarii , il 
quale  scese  dal  ciclo  per  promuovere  la  salute  degli  uo- 
mini, e per  la  via  di  quel  monte  risalì  di  bel  nuovo  là 
doud’  era  venuto  (4).  Plinio  fa  menzione  d’  uno  scheletro 
umano  lungo  46  braccia  che  si  scoprì  iu  Creta  in  un 
monte  apertosi  per  la  violenza  d’ un  terremoto  (5),  e dice 
che  gli  Etiopi  e Sisboti  souo  per  lo  meno  alti  otto  cu- 
biti (6).  Fino  il  santo  padre  Agostino  si  credette  di  aver 
veduto  nelle  vicinanze  d’  Utica  un  dente  d’  un  gigante, 
che  se  si  avesse  voluto  dividere  in  denti  adattati  per  i 
nostri  alveoli,  ne  avrebbe  per  lo  meno  forniti  un  centi- 
najo  (7);  dunque,  ne  inferisce  il  Majoli,  le  mascelle  dove- 


fi)  Satyr lib.  V,  Sat.  XV.  Pi.  ixius : In  plenum  cuucto  mor- 
lalium  generi  minorern  in  dies  stai  urani  fieri,  prnpemodum  obser- 
vatur , I.  c. 

(2)  L,  c , t.  I,  p.  3io. 

(5)  Osi  • Indianische  - und  Persiche  Keisen.  Niimberg  1698  , 
».  75  e scg. 

(4)  fiforgenliind.  Reisen , s.  554  e seS- 

(5)  L.  c.,  I.  VII,  c.  XVI. 

(6)  L.  c.,  I.  VI,  c.  XXX. 

(7)  De  cibiate  Dei,  I.  XV  , c.  9.  Anch’  egli  credeva  che  più 
breve  fosse  diveuuia  la  vita  degli  uomini  Conira  Jul.  Pelog. 
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vano  avero  un  diametro  di  quattro  braccia,  e ’l  capo  tuttr 
di  dodici  (i).  L’  ossame  d"  un  elefante  si  credette  in  Fran- 
cia lo  scheletro  dell’antico  re  germano  Teutoboco,  finche 
Peircscio  scoperse  l’errore  ai  nostri  giorni  (2).  Tant’ altri 
simili  esempli  di  credulità  si  possono  leggere  presso  1’  Hallei 
che  gli  ha  confutali  (3). 

Noi  abbiamo  continuamente  sott’  occhio  tante  e si 
evidenti  cause  dello  snervamento  della  natura  nostra  : noi 
vediamo  chiaramente  quanto  negli  animali  addimesticati, 
i quali  pur  menano  vita  della  nostra  più  sana,  siasi  sce- 
mata la  forza  e ’l  coraggio,  se  li  paragoniamo  a quelli 
della  loro  specie  che  sono  ancora  selvaggi  (4)}  noi  stessi 


(1  ) Sim.  MytJoi.l  E/nsc.  Vultuur.  tlicr.  Vanititi.  Colla// . 1 1,  p.  48 

(2)  /del.  erudii .,  ann.  1728,  p.  4^7- 
(5)  F.l.  Physiol.,  t.  Vili,  I.  XXX,  p.  42. 

(47  Io  non  parlo  qui  che  del  vigore  e del  coraggio  degli  ani- 
mali non  ancor  addimesticati  ; poiché  gli  è certo  che  i selvaggi 
furono  c souo  tuttavia  più  piccoli.  I nostri  animati  doiuestic 
sono  più  grandi,  ed  hanno  miglior  aspetto  dacché  vengono  me- 
glio nutriti  , e singolarmente  dacché  se  ne  vanno  di  continuo 
perfezionando  le  razze.  I bovi  e i cavalli  dei  germani  erano,  al 
dire  di  Tacito,  si  piccoli  e disparuti,  che  Cesare  montava  la  sua 
cavalleria  tedesca  con  cavalli  romani  (Schmidt , 1.  c.,  s.  7).  Non 
nego  che  vi  sarebbe  forse  stato  luogo  a una  qualche  eccezione  , 
se  i Romani  avessero  conosciuto  I’  interno  del  paese  e non  i soli 
confini.  I cavalli  selvaggi  sono  anche  ai  nostri  di  più  piccoli  di 
quelli  delle  razze,  poiché  il  continuo  loro  moto  deve  necessaria- 
mente indurarne  le  fibre  e impedirne  I’  accrescimento.  Un  clima 
un  po’  più  temperato  favorisce  di  molto  uno  sviluppo  maggiore 
degli  animali,  a cui  quel  clima  conviene.  Si  può  quindi  dedur- 
re che  quanto  per  questo  miglioramento  del  nostro  clima  gua- 
dagnarono in  grandezza  le  bestie  ; tanto,  invece  di  rimpiccolirsi, 
avrebbe  dovuto  guadagnarvi  anche  1’  uomo.  Le  piante  della 
Groenlandia  e delle  alpi  trasportate  iu  climi  più  dolci  giungono 
a maggior  altezza.  Egli  è vero  che  si  richiede  un  certo  grado 
di  freddo  per  dare  all’  incremento  del  corpo  una  qualche  con- 
sistenza ; ma  pare  però  che  la  grandezza  degli  uomini  stia  in  una 
esatta  proporzione  col  clima  da  essi  abitato.  ( V.  Blu mkkmach  , 
de  gen.  hum.  varici,  nal.  ) bisognerò  quindi,  calcolando  la  dcca- 
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riconosciamo  nei  po|>oli  che  più  di  noi  seguono  i dettami 
della  natura,  come  sono  gli  Svizzeri,  i Tirolesi,  i West- 
fali  ecc.  ecc.  delle  prerogative:  noi  scorgiamo  finalmente 
tanta  diversità  tra  ’l  vigore  de’  nostri  padri  e noi  loro  fi- 
gli dal  libertiuaggio  esauriti,  che  sarebbe  uno  spingere  un 
po’  tropp’  oltre  il  pirronismo  se  ogni  fede  negare  volessi- 
mo alle  notizie  degli  autichi  storici,  mentre  esse  sono  ap- 
poggiate da  tante  ragioni.  Gli  antichi  Germani  superava- 
no, ai  tempi  di  Cesare,  in  corporatura  i Galli  loro  vicini, 
eppure  questi  stessi  Galli  deridevano  la  picciolezza  dei 
Romani  (i).  Agrippa  arringando  gli  Ebrei  ammutinati, 
diceva  loro  con  sicurezza  di  buon  esito:  » Chi  di  voi  non 
» senti  ricordare  il  numero  prodigioso  delle  nazioni  ger- 
» maniche  ? Voi  li  vedeste  di  sovente  coi  proprii  vostri 
» occhi  quei  corpi  graudi  e robusti...  (2).  » Tacito  e tanti 
altri  antichi  concordano  pienamente  coi  citati  autori;  nè 
so  quindi  capire  con  qual  diritto  si  pretendano  degli  ul- 
teriori argomenti  onde  confermare  la  grandezza  dei  Ger- 
mani, dei  Galli  c degli  autichi  Britanni  ecc.,  i quali  me- 
nando uua  vita  dalla  nostra  molto  diversa,  possedevano 
ancora  tutte  le  naturali  loro  forze  (3).  Non  è appena  scorso 


danza  della  nostra  grandezza  e delle  nostre  forze  relativamente 
a quella  dei  nostri  antenati,  computare  anche  ciò  che  noi,  a si- 
miglianza  dei  nostri  animali  domestici , avremmo  dovuto  guada- 
gnare, se,  imitandone  la  temperanza,  non  avessimo  introdotti  nel 
nostro  modo  di  vivere  degli  usi  insensati,  e non  avessimo  arma- 
to noi  stessi  con  delle  stoltezze  d’ogni  genere  contro  tutte  le  fa- 
vorevoli influenze  di  un  fortunato  cambiamento. 

(t)  « Cum  turrim  constimi  procul  vidcrunt , prinium  irridere 
» ex  muro,  atqne  increpilare  vocibus,  quod  tanta  machinatio  ab 
« tanto  spatio  institueretur.  Quibusnam  manibus  , aut  quibus 
m viribus,  prassertim  homines  tantuhc  slatune  : (naia  pierò mque 
« omnibus  Gallis  prse  magnitudine  corporum  suorum , brevitas 
a nostra  contemptui  est  ) tanti  oneris  turrim  in  muros  sese 
n collocare  cofidercnt;  ><  Jai.  Cxs.,  de  bell.  Gali.,  1.  II. 

(a)  Ftjr.  Jos.,  de  bell.  Judaico , 1,  II,  c.  19. 

(3)  Si  leggano  le  importanti  verità  che  su  questo  proposito 
ne  insegna  Ermanno  Conringio  nel  suo  libro  De  habitus  corpor. 
germanio,  antii/ni  et  no  A causis.  Edil.  Phil.  Burgraaii. 
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un  secolo  dacché  i nostri  avi,  armati  di  tutto  punto,  in- 
dossavano tanto  ferro  che  noi  loro  nipoti  mal  reggendo  a 
un  tale  peso,  ne  resteremmo  oppressi  (1).  Lo  stesso  vale 
di  tant’  altre  cose  che  richiedono  nervi  e muscoli,  i quali 
presso  quasi  tutte  le  nazioni  pajono  ora  paralizzati.  - Nè 
ini  si  dica,  per  dimostrarmi  il  contrario,  che  a’ nostri  dì 
i ferraj  di  Schornhausen  prendono  ancora  colle  tenaglie 
delle  masse  di  ferro  di  4°  libbre,  e le  muovono  in  ogni 
senso  con  grande  facilità  (a).  Nella  classe  degli  uomini  la- 
boriosi si  scorge  appena  una  qualche  decadenza,  se  non 
mancano  loro  gli  alimenti,  e se  la  miseria  non  gli  assog- 
gettò troppo  di  buon'  ora  a delle  eccessive  fatiche. 

Se  noi  fossimo  in  decadenza,  dice  Haller,  dovreb- 
b’  essere  in  decadenza  anche  l’ intiera  natura,  e aver  per- 
dute le  sue  forze,  del  che  noi  non  osserviamo  esempio 
alcuno  (3). 

Pare  a me  che  non  si  possa  da  quella  premessa  ti- 
rare questa  conseguenza,  se  prima  non  si  dimostra  che  il 
genere  umano  pel  lungo  durare  degli  anni  perde  la  sua 
prima  perfezione  per  quella  stessa  ragione  per  cui  gli  uo- 
mini perdono  le  loro  forze  invecchiando.  Ciò  dimostrato, 
chiaro  sarebbe  che  anche  le  altre  creature  dovrebbero  avere 
degenerato  con  noi  ; ma  le  cause  di  questa  nostra  parti- 
colare decadenza  e del  nostro  snervamento  si  devono  cer- 
care nel  nostro  modo  di  vivere  e nei  nostri  costumi.  Ogni 
nazione  considerando  le  sue  confinanti  avrebbe  a quest’  ora 
dovuto  imparare  clic  anche  la  migliore  costituzione  forza 


(i)  Si  legge  nel  giornale  del  convento  de’ Certosini  di  Greno- 
ble, che  le  ossa  degli  uomini  recentemente  seppelliti  pajono  ossa 
di  giovani  al  confronto  di  quelle  che  vi  erano  state  sotterrate 
ne’  tempi  addietro.  Si  osserva  che  le  ossa  degli  antichi  Bor- 
gognoni restati  sul  campo  di  battaglia  presso  Moret , sono  assai 
diverse  da  quelle  che  vediamo  nei  nostri  cimiteri.  — 11  tra- 
duttore della  dissertazione  di  Tissot  sopra  diversi  soggetti  di  me- 
dicina, p,  ia/{,  a5. 

(a)  Bemerk.  eines  Reisend.  durch  Deulskl.  Franks  , England 
und  Holland !,  I,  Th.,  s.  ao,  ai. 

(3)  L.  c.  sud.  I,  § XVIII. 
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è die  alla  fine  soccomba  alla  violenza  delle  cause  esterne, 
e che  il  Creatore  impose  a tutti  i vizii  fìsici  delle  pene 
fisiche,  che  noi  realmente  vediamo  inflitte  ai  popoli  che 
s’  abbandonano  alla  licenza. 

Tale  essendo  in  quasi  tutti  i paesi  lo  stalo  di  salute 
dei  popoli,  vuole  l’amore  dell’umanità  che  tutti  i magi- 
strati e tutti  i capi  di  qualche  repubblica  pensino  seria- 
mente in  quale  maniera  possano  diminuire  la  mortalità 
degli  uomini,  e impedirne  l’ulterior  decadenza,  acciò  que- 
sti a poco  a poco  risalgano  all’antica  robustezza  e perfe- 
zione. V’  è ancora  speranza  fondata  di  potervi  riuscire,  se 
s’  impiegheranno  dei  mezzi  valevoli.  E perchè  non  avremo 
noi  a pervenirvi  se  siamo  giunti,  a forza  di  fatiche  e di 
diligenza,  a ingentilire  in  tanti  paesi  le  razze  de’  nostri 
animali  ? 

Impegniamoci  con  pari  attività  per  ottenere  uno  scopo 
di  molto  più  nobile  ,•  non  ci  scoraggiamo  alla  prima  vista 
de’  tanti  ostacoli  che  ci  si  presenteranno  dinanzi  } cerchia- 
mo instancabili  le  cause  tutte  della  nostra  decadenza}  co- 
nosciamo il  veleno  che  serpeggia  nelle  vene  dei  popoli} 
determiniamo,  per  esprimermi  medicamente,  lo  stato  della 
malattia,  sotto  cui  geme  l’ umanità}  cerchiamo  di  conoscere 
ogni  più  piccola  perdita  che  annualmente  fa  uno  stato  in 
questa  o in  quell’ altra  guisa,  e l’annuale  accrescimento 
de’  cittadini,  e impareremo  cosi  quanto  valga  un  uomo  (i). 


fi)  Pare  che  la  cognizione  di  questo  valore  stia  in  esatta  pro- 
porzione colle  altre  cognizioni  ehe  si  hanno  sul  vero  bene  di 
uno  stato  ; sicché  è minore  il  valore  d’  un  uomo  in  que’  paesi, 
dove  gli  abitanti  sono  più  infelici  e più  maltrattati  dai  più  for- 
ti. In  Dramant,  sulla  sponda  meridionale  del  Senega,  si  vendeva 
nel  1698  uno  schiavo  senza  difetti,  dall'  età  di  18  fino  ai  3o 
anni,  per  tante  mercanzie  del  valore  di  venti  lire,  calcolando  l'uro 
a dodici  franchi  1'  oncia,  e 1'  avorio  a quattro  soldi  la  libbra. 
j4llgem.  Hist.  aller  Jieisen.  V.  Th.,  s.  372-73.  Sulla  Costa  d’o- 
ro, alcune  miglia  al  di  sotto  di  Akhra,  donde  si  tirano  quasi  tut- 
ti gli  schiavi,  se  ne  compera  uno  e fin  due  per  un  pugno  di  sa- 
le. L.  c.,  IX.  Th.  c,  Vili  , s.  10.  — Uno  di  que’  grossi  mastini, 
che  nel  regno  di  Angola  s'  ingrassano  c si  mangiano,  valse  fino 
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Incarichiamo  ilei  medici  filantropi  d’  indagare  la  natura, 

la  situazione  e la  costituzione  di  ogni  picciolo  villaggio  (i), 


rentidue  schiavi,  i quali  calcolati  a io  zecchini  la  coppia,  «fan» 
no  ano  zecchini  Pi  g ì fe  tta , JVacher.  voti  Congo,  s.  5G.  Battei 
ne  dice  d’ aver  veduto  vendere  due  schiavi  per  un  cane.  Pi;  R- 
cu  Pilo h.  V B.,  s.  776.  — lln  buon  cavallo  barbaro  vale  in 
Argin  dieci  e finanche  diciotto  schiavi,  e nel  regno  di  Senega  un 
cavallo  bardato  si  vende  per  nove  e fino  per  quattordici  dì  que- 
st’ infelici.  Allgcm.  HUl.all.  Rcis.  IV.  Th. , s.  i85,  a 4 ì - — Avendo 
gli  avari  Europei  resi  a poco  a poco  più  accorti  nel  commercio 
i cosi  detti  selvaggi,  rincarò  di  molto  anche  il  prezzo  degli  schia- 
vi, talché  esso  è in  oggi  considerabile.— In  Inghilterra  al  contra- 
rio si  valuta  cento  lire  la  morte,  d’ un  cittadino.  Hucn.v axii,  Vom 
Einfl.  dcr  AnneywUs.  atif  dem  Slaat.,  p.  5o  — e in  altri  paesi 
mille  talleri.  A aaxagoras,  Poh  Occident.,  c.  4»  s.  80,  83.  V’ha 
nello  stabilimento  di  queste  pene  della  diversità,  poiché  il  valore 
politico  d’  un  uomo  dipende  dallo  stato  in  cui  si  trova  la  po- 
polazione, e dalla  diversità  de’  mezzi  di  sussistenza  che  sono  in 
un  dato  paese.  Non  v’  è in  tulli  i grandi  Stati  d’  Europa  pre- 
giudizio più  nurevule  al  ben  essere  universale  , che  quello  il 
quale  impedisce  la  generazione  di  sani  cittadini,  c rovina  la  fu- 
tura prosperità  dei  regni 

(1)  Nelle  nuove  istruzioni  date  anni  sono  dal  re  di  Svezia  al 
collegio  medico  di  Slochkolin  , si  legge:  che  dovrà  il  collegio 
medico  indagare  perchè  certi  paesi  , certe  città  e certi  villaggi 
siano  più  malsani  di  certi  altri  f^-). 

(-}•)  Il  II.  collegio  medico  di  Nancy  espose  nell'  anno  1784 
al  pubblico  concorso  le  seguenti  quistioni  : 1.  Quelles  sont  dans 
le»  eaux  des  neiges  et  des  glaccs,  dans  cclles  des  sols  crayeux  et 
gypseux.  Ics  qualitcs  qui  consliluent  essentiellemcnt  leur  insalu- 
lirilc?  Qitcls  rappurts  et  quelle»  diflerences  y a-t-il  elitre  ces 
qua  Ire  sortes  d’  eaux  douces  relativcment  à leurs  cflets  dietéti- 
ques  ? Pourqnoi  louteslcs  eaux  qui  conlienncnl  de  la  craye  et  du 
gypsc,  pourqnoi  tuuics  cclles  qui  provienuent  des  neiges  et  des 
giace»  fondues  , ne  sont  elle»  pas  malsaìnes  ? Pourqnoi  Ics 
deux  première*  , si  differente»  à plusieurs  egards  des  deux  au- 
tres  , produisscn!  clles  des  cflets  analogues  ? 3.  Quel  est  le 
dégré  de  lcnr  inllueuce  ou  couiiniine  011  relative  dans  la  produ- 
ction des  ccrtaines  maladics  populaires  ou  endémiques,  et  notam- 
ment  des  gouctreuses,  ccrouelleuses,  et  racbitiques  ? Cctle  influ- 
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(li  esplorarne  scrupoloso  me  ni  e le  malattie  e le  loro  cause,- 
di  ca  lcolare  la  proporzione  dei  due  sessi  nelle  varie  classi 
di  persone  c quelle, de1  porli  e delle  morti.  Formino  essi 
quasi  una  carta  geografica  di  ogni  distretto  in  cui  siano 
indicati  i confini  della  vita  e della  morte,  l’estensione  delle 
sirli  pericolose  e le  strade  le  più  sicure  onde  evitare  gli 
scogli,  contro  i quali  tante  migliaja  di  uomini  vanno  a 
naufragare  per  sola  ignoranza.  La  salvezza  d’un  cittadino 
ne  deve  sembrare  un’  azione  più  gloriosa  assai,  die  la  con- 
quista d’  una  provincia  a prezzo  di  sangue  umano.  Tutti 
gli  ostacoli  che  contrariano  la  popolazione,  e singolarmente 
quelli  die  offendono  la  pubblica  salute,  si  devono  rimuo- 
vere, per  quanto  è possibile:  venga  assicurata  l’esistenza 
dei  cittadini  e la  vita  di  quelli  che  ancora  sono  rinchiusi 
nel  seno  materno.  - Non  basta  che  s’  affidi  semplicemente 
la  cura  della  pubblica  salute  a una  determinata  classe  di 
uomini  ; bisogna  con  delle  saggio  leggi  regolare  1’  ordine 
e 1’  utilità  delle  loro  operazioni,  e incaricarne  solo  i più 
degni;  bisogna  inoltre,  onde  far  prosperare  e conservare 
la  salute  dei  popoli,  prendere  delle  misure  che  siano  d’ un 
utilità  universalmente  riconosciuta  c di  facile  esecuzione. 


enee  cxistc-t  elle  olissi  pnur  la  classe  des  affeclions  calculeuse*  et 
goutleuscs  ? Peut-on  déconvrir  par  là  quelqu’ analogie , quelque 
dependance  colie  les  altérations  du  systeme  glanduleux,  lyrapha- 
lique  et  celles  du  sysléme  osseux  et  arliculaire?  L’  imprcssion 
mnltàisantc  de  ecs  différentes  caux  potables  s’  exerce-t-elle  dans 
le  travail  de  la  chylification,  ou  bien  dans  celili  dei  sccrétions, 
soit  mnqueuses,  soit  nulritives,  soit  terreuses  et  excrémentielles? 
— Sarebbe  cosa  giovevole  assai  per  perfezionare  la  polizia  medica, 
la  patologia  universale  e particolare,  e pel  bene  d’ ogni  Stato, 
se  in  ogni  parse  annualmente  si  dassero  simili  quislioni  e s’ecci- 
tasse con  larghe  somme  lo  zelo  de’  concorrenti  ; le  quali  , anche 
senz’  essere  si  considerabili,  si  potrebbero  meglio  in  questo  che 
in  altri  usi  impiegare. 

Non  essendo  si  facile  che  un  solo  possa  analizzare  tutte  le 
suddette  acque,  e osservarne  gli  effetti  sul  popolo , venne  pro- 
messo nel  programma  che  s’ accetterebbero  delle  memorie  anche 
su  d’  una  sola  specie,  e thè  verrebbero  qurste  premiate  con  una 
medaglia  ili  3oo  lire,  qualora  rispondessero  all’ aspettazione  della 
accademia  D.  W. 
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La  Polizia  medica  tratta  di  tutti  questi  e di  molti 
altri  oggetti,  ed  io  mi  farò  speciale  dovere  di  non  trasan- 
dare nulla  di  ciò  che  può  in  qualche  modo  aver  relazione 
colla  salute  pubblica.  Le  materie  diventeranno  nel  decorso 
dell’  opera  più  interessanti,  e lo  stesso  soggetto,  di  cui 
tratterò,  mi  farà  godere  di  quella  libertà,  mancando  la 
quale  riesce  nojoso  lo  stile  e le  espressioni  stentate. 
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Die  nge  per  Deos  ! Ecquamnam  legem  pr  inumi  legislator  ponet  ? 
Nonne  naturai  ipsitis  piairepto  il  laro  legem  certo  ordine  cor- 
stituet,  qua;  generationis  rati  onera  definii,  tanquam  firmamentum 
generis  humani  et  rerum  publicarura  primura  et  vemm  princi- 
p inni  atqne  ornaraentum  ? 

Plàto,  de  Legibus,  lib.  IV. 


Articolo  Primo. 

Della  nostra  concupiscenza  e del  di  lei  rapporto 
colla  salute  pubblica. 

Ilice  est  illa  procreandi  libido,  qus  ut  specie»  in  perpetuimi  sal- 
va conservarei ur,  cuoctis  est  viveutibus  a natura  tributa. 

Feuhbl,  Ambiati . Medie.  , I.  Vili,  c.  i. 

ì *• 

Ogni  stato  si  deve  procurare  una  popolazione  sana. 

Una  popolazione  proporzionata  alla  natura,  ai  mezzi  di 
sussistenza  e alle  altre  circostanze  d’  uno  stato,  dev'essere 
sempre  mai  1’  oggetto  d’  un  saggio  politico.  Ma  deve  poi 
questa  popolazione  essere  composta  di  tali  abitanti,  i quali 
possano  insieme  sopportare  1’  inevitabile  peso  dei  doveri 
sociali,  e con  mutuo  soccorso  procacciarsi  i vantaggi  d’ una 
civile  coabitazione.  Ogni  repubblica  deve  considerare  i suoi 
cittadini  infermicci  e cagionevoli  come  degli  oziosi  pen- 
siouarii,  il  di  cui  mantenimento  deve  necessariamente  rad- 
doppiare le  fatiche  de’ suoi  membri  attivi  (f).  Quindi  è 
die  riesce  dannoso  allo  Stato  quel  mezzo  che,  raoltipli- 
Frank.  Poi.  Jfed.  T.  I.  i a 
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candone  gli  abitanti,  contribuisce  ad  accrescere  il  numero 

de’  difettosi. 


(+)  Si  aggiunga  clic  questi  infelici  non  solo  consu- 
mano i mezzi  di  sussistenza,*  ma  sono  anche  di  consi- 
derabile danno,  propagando  nei  figli  i loro  difetti,  e 
alterando  la  purità  dell’  atmosfera.  D.  W. 


I 2* 

Gli  uomini  si  moltiplicano  facilmente. 

Abbandonando  la  moltiplicazione  della  nostra  specie 
al  cieco  istinto  dei  due  sessi,  essa  verrebbe  tra  poco  ad 
accrescersi  in  guisa,  che  in  breve  avrebbe  a perire  per 
mancanza  di  necessario  sostentamento.  La  discordia, l’inopia 
e la  miseria  regnerebbero  tra  noi  tutti  e porterebbero  la 
parte  più  forte  a distruggere  la  turba  dei  deboli.  Cosi  se 
ad  un  tempo  si  formano  più  feti  nell’  utero  materno,  noi 
vediamo  che  d’ordinario  1’  uno  sì  nutrisce  con  evidente 
danno  degli  altri. 

I 3- 


Penne  rimediato  a questo  disordine 
mediante  alcune  leggi- 

La  religione  e la  propria  costituzione  d’  ogni  paese 
lia  rimediato  più  o meno  tardi  a questo  disordine,  per  cui 
lutti  i popoli  si  trovavano  nello  stato  dell’antica  Grecia. 
Graecomm  prius  mulieres  per  Graeciam , 

Non  quemadmndum  nunc  conjugebantur  legittimis 
viris  : 

Sed  instar  jumentorum  miscehantur  omnibus  volen- 
ti bus. 

Erant  igitur  unius  lune  naturae  filli , 

Solas  agnoscentes  niatres  non  patres  ( i ). 


(1)  T/.E7.BS  H istorie.  Cliiliait,  1,  V,  c XVII. 
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? \- 


Proporzione  secondo  la  quale  gli  uomini 
naturalmente  si  moltiplicano. 


Col  mezzo  di  questa  mutazione,  resasi  universale 
presso  tutti  i popoli,  si  arrivò  finalmente,  conoscendo  i! 
numero  de1 * * *  matrimonii,  a potere  con  qualche  esattezza 
calcolare  la  quantità  della  futura  popolazione.  Dietro  que- 
sti calcoli  si  scoprì  che  entro  uno  spazio  forse  minore 
di  5o  anni  deve  naturalmente  raddoppiarsi  il  numero  de- 
gli abitanti  d’ un  paese  ben  regolato,  se  una  qualche  pe- 
stilenza o un’  ostinata  guerra  non  lo  impediscono  (•{•)  (i). 

(+)  Non  basta;  bisogna  anche  pensare  alla  salute  c 
alla  comoda  esistenza  de' cittadini.  Dice  l’autore  del 
Traile  des  richesses  etc.  Lond.  et  Lausan .,  t.  I,  p.  87: 
basta  che  il  governo  abbia  a cuore  il  ben  essere  dei 
suoi  sudditi,  e nello  spazio  d’  un  secolo,  invece  di  24 
milioni  d’  abitanti  noi  ne  conteremo  nella  Francia  qua- 
rantotto. D.  W. 


è 5- 

/ ' hanno  delle  cause  fisiche  che  impediscono  la  pro- 
creatone if  individui  sani , e queste  devono  essere 
V oggetto  delle  ricerche  dei  medici. 

Sono  però  pochi  i paesi  che  si  trovino  in  quella  fe- 
lice situazione,  in  cui  potrebbero  essere  di  loro  natura. 
Pressoché  in  tutti  la  moltiplicazione  incontra  degli  osta- 
coli, di  cui  io  non  posso  molto  occuparmi  per  essere  que- 
sti stranieri  al  mio  soggetto.  Come  medico  farò  parola  di 


(1)  Scsmh.ch , Gbtt.  Orda.  I.  Th.,  Vili,  cap.,  § i38j».  a55, 

III.  Th  .,  s.  1 55.  Calcuhiudo  in  complesso  si  computano  quattro 

tigli  per  ugni  matrimonio,  sicché  4°  per  ogni  dieci.  E vero  che 

v’  ha  nei  varii  paesi  uuu  qualche  differenza,  ma  dessa  è piccola 

assai,  se  si  prende  la  cosa  in  grande. 
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quelli  soltanto,  i quali  pajono  ripugnare  in  certo  modo 
alle  viste  della  natura,  e diminuire  per  certe  fisiche  ca- 
gioni la  fertilità  de’  inatrimoiiii.  Prima  però  d’  inoltrarmi 
in  questa  materia  mi  pare  necessario  di  premettere  alcune 
cose  sulle  forze  generatrici  della  nostra  natura  animale. 
Non  parlo  già  ai  medici,  elio  nulla  potrei  dir  loro  che 
s’  estendesse  al  di  là  delle  volgari  scoperte,  poiché  il  Crea- 
tore celò  agli  occhi  nostri  1’  arcano  della  generazione. 

è 6. 

La  secrezione  dello  sperma  è necessaria.  Attività  di  esso 
sui  nostri  organi  senzienti.  È impossibile  di  sempre 
impedirne  V evacuazione. 

Essendo  stata  alla  nostra  natura  data  la  facoltà 
di  propagare  sé  stessa,  ne  vennero,  dirò  cosi,  incaricale 
alcune  parti,  le  quali,  siccome  gli  organi  secementi  la  bile 
e la  saliva  , sono  dal  continuo  circolo  dei  nostri  umori 
costrette  ad  attendervi  senza  interruzione  (i).  A quest’og- 
getto la  provvida  natura  fece  che  nessun  uomo  sano,  a cui 
incombe  il  dovere  di  conservarsi  tale,  possa  intieramente 
sopprimere  la  continua  azione  degli  organi  che  apparec- 
chiano il  seme  della  futura  posterità,  se  prima  non  giunge 
ad  arrestare  1’  afflusso  degli  umori  che  concorrono  a pre- 
pararlo. 

Acciò  poi  il  capriccio  degli  animali,  che  non  sempre 
pensano  ed  operano  secondo  i voleri  del  Creatore,  non 
avesse  a sacrificare  al  proprio  comodo  la  futura  genera- 
zione da  esso  destinata,  impresse  egli  alla  forza  generativa 
delle  sue  creature  un’ardente  tendenza  di  mostrarsi  attiva. 
Siccome  il  bisogno  di  mangiare  si  eccita  dall’  attrito  del- 


ti) Alcune  delle  funzioni  del  nostro  corpo  sono  libere  e s' eser- 
citano ad  arbitrio,  come  l’  andare,  il  parlare,  il  cantare  ecc.;  al- 
tre poi  non  dipendono  dalla  nostra  libertà,  e succedono  per  leggi 
meccaniche;  e a queste  singolarmente  appartengono  le  secrezioni 
tutte  che  noi  possiamo  bensì  accrescere  o diminuire,  ma  non 
giammai  sopprimere  finché  siamo  sani.  Y.  la  li.  sez.,  art.  4,  § a,  5 . 
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P interna  tonaca  dello  stomaco  e dal  sugo  gastrico  che  vi 
si  secerne  (*):  così  quest’  altro  appetito  vien  esso  cagionato 
da  una  propria  irritabilità  degli  organi  in  cui  si  prepara 
lo  sperma  (i).  Io  non  saprei  ritrovare  un  mezzo  tìsico,  il 
quale  fosse  atto  a resistere  di  continuo  agli  effetti  di  que- 
sto meccanismo.  Chi  anche  animato  da  un  nobile  motivo 
resiste  nella  veglia,  deve  soccombere  nel  sonno.  » Un  me- 
» dico  spiritoso,  essendogli  in  sua  gioventù  ancora  scono- 
» sciuti  i misterii  di  Venere,  venne  nel  tempo  stesso  de- 
li gli  esercizii  spirituali  sognando  un’  affettuosa  preghiera, 
w innondato  tutto  da  una  santa  voluttà,  che  gli  produsse 
n uu  effetto  sì  profano  che  quello  d’ogni  altro  sogno.  Ciò 
» non  avviene  sì  facilmente  negli  iniziati,  in  cui  anche  il 
» minimo  accumulamento  di  seme  eccita  dei  sogni  che 
» hanno  più  relazione  con  quegli  effetti  (2).  » Tanto  sono 
possenti  le  molle  che  la  natura  impiegò  per  la  perpetua- 
zione delle  specie!  E in  realtà  un  tale  scopo  era  degno  d*  una 
tale  economia. 


? 7- 


Cenni  sulla  fabbrica  degli  organi  della  generazione. 


Se  osserviamo  attentamente  la  fabbrica  dei  genitali  , 
ci  accorgeremo  che  la  natura  si  prefisse,  nel  fabbricarli, 
un  piano  particolare,  e v’  impiegò  un  accuratissimo  studio. 
Ben  lungi  dal  centro  delle  loro  funzioni  nascono  dal  più 


(*)  Sembra  piuttosto  che  la  sensazione  detta  appetito  derivi 
dall'  eccitabilità  aumentata  per  la  mancanza  del  conveniente  sti- 
molo, come  in  chi  è avvezzo  all'  uso  del  tabacco , sorge  l' invinci- 
bile  smodato  desiderio  di  empirne  il  naso , allorché  nu  manchi  per 
t/ua/che  tempo  oltre  V ordinario. 

(1)  - Itaque  si  in  pudendis  congesta  est  seminis  copia,  ea  pri- 
” muta  pruritum  quemdam  et  litillationem  naturaliler  un  ehi  t, 
•’  luce  deinde  seusurn  inox  vero  interiore!»  sentiendi  facilitatela 
" movet,  non  modo  vigilantibus  sed  et  dormientibus  uobis.  » 
Fsmuel , Medicin.,  1.  VI,  c.  XII. 

(a)  Der  philos.  Arzt.  1,  Stiici.  S.  ^5. 
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considerabile  canale,  per  cui  scorre  il  nostro  sugo  vitale, 
due  arterie,  le  quali,  difese  da  un  tenue  involucro,  scor- 
rono verso  quelle  due  parti  notissime  del  corpo  nostro, 
che  in  particolare  ricettacolo  vengono  custodite  come  fonti 
della  posterità.  Io  non  parlerò  dell’  artificioso  allunga- 
mento, dell’ammirabile  intreccio  ed  ordinazione  di  quei 
finissimi  vasellini  , per  cui  in  esse  parti  viene  preparato 
il  sugo  creatore.  Due  canali  ricevono  da  queste  il  seme, 
opera  di  quegli  organi,  ed  entrando  da  ambi  i lati  per 
gii  anelli  addominali,  si  ripiegano  in  varii  giri,  e lo  sca- 
ricano parcamente,  ina  di  continuo  nelle  vescichette  se- 
minali. Iu  queste,  onde  maggiormente  stagionarsi,  s’  arre- 
sta la  posterità  alcun  poco,  fiuciiè  la  quantità  dello  sperma 
distendendo  quei  piccoli  serbatoi,  li  ecciti  alla  contrazione 
ed  all’  evacuazione. 

Quando  le  vescichette  sono  piene,  resta  in  certo  modo 
impedito  1’  aiUusso  dello  sperma  che  continuamente  viene 
separato  dai  testicoli. 


? 8. 


Momenti  ili  nostra  maggiore  effervescenza. 

Le  nostre  forze  morali  possono  sopprimerli. 

Questa  replezione  forma  l’epoca  della  nostra  efierve- 
scenzn  e del  feroce  orgasmo  per  citigli  animali i più  timidi 
affrontano,  dirò  quasi,  da  eroi  i più  evidenti  pericoli,  onde 
appagare  un  bisogno  che  non  cessa  finché  la  causa  mec- 
canica non  ne  venga  tolta  e non  sia  succeduta  l’evacua- 
zione. 

La  religione,  la  riflessione  ed  altre  circostanze  pos- 
sono talvolta  con  certe  contrarie  impressioni  fiaccare  alcun 
tempo  1’  attività  della  natura,  e reprimere  con  distrazioni 
il  possente  stimolo;  siccome  un’  accresciuta  traspirazione 
diminuisce  1’  ordinaria  quantità  delle  orine.  Il  riassorbi- 
mento della  porzione  più  volatile  dello  sperma  può  pre- 
venire un  troppo  sollecito  ingorgamento  delle  vescichette, 
e comunicare  al  sangue  un’utile  attivila  per  cui  s’aumen- 
tano la  salute  e’1  vigore.  La  fuga  di  certi  alici  lamenti  (i), 

(ij  Liciichè  I luuuagiuazionc  contribuisca  multe  all’ iiccrcscimeulo 
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r applicazione  di  spirito  e di  corpo  possono  diminuire  la 
secrezione  del  seme,  e impedire  per  qualche  tempo  le 
malattie  che  derivano  da  un  soverchio  accumulamento  di 
esso. 

Può  anche  avvenire  che  alcuni  uomini,  non  ricchi  di 
seme,  col  mezzo  d’  una  lunga  continenza  e colla  fuga 
d’  ogni  occasione  e d’  ogni  pensiere  libidinoso,  si  fabbri- 
chino una  costituzione  loro  propria,  ma  non  naturale  ai 
genitali.  « Gli  atleti,  dice  Galeno,  ed  i cantori  che  per 
r>  tutta  la  loro  vita  sogliono  raffrenare  ogni  atto  e ogni 
n pensiero  lascivo,  e fin  anche  I’  immaginazione,  hanno, 
» siccome  i vecchi,  dei  genitali  piccoli  e corrugati  (i).  r 
In  quelle  persone  che  per  Inngo  tempo  osservano  la  ca- 
stità, appassiscono  i testicoli  e degenerano  poi  alla  fine  in 
due  piccolissimi  corpicini  insignificanti,  a segno  che  chi  li 
possiede  puossi  riguardare  come  realmente  castrato. 

ì 9- 

Queste  forze  hanno  in  certuni  più  attività. 

Non  avviene  sì  facilmente  lo  stesso  in  quegli  uomini 
che  vivono  secondo  le  leggi  ordinarie  della  natura  e «Iella 
società.  Diceva  Stahl  esservi  ciò  di  singolare  nella  secre- 
zione del  seme,  n che  vegliando  attentamente  la  fantasia 
r>  e diligentemente  distraendola  si  poteva  senza  danno  e 
n anche  per  lungo  tempo  impedirne  1’  escrezione,  ma  che 


della  libidine,  gli  è però  certo  che  d'  ordinario  questa  dipende 
dall*  irritazione  del  seme  di  già  preparato.  L' uomo  privo  del 
suo  seme  più  non  sente  gli  incentivi  d’ amore,  e diventa  capace 
di  sentirli  a misura  che  quello  si  va  abbondantemente  secernendo. 
Gii  il.  gel.  Am.  1777,  s.  6i5.  Possono  bensì  delle  immagini  e 
delle  idee  voluttuose  accrescere  l’afflusso  degli  umori  ai  genitali, 
e conseguentemente  anche  la  secrezione  dello  sperma  ; ma  la  na- 
tura sa  anche  senza  questo  soccorso,  col  solo  stimolo  del  seme, 
mettere  in  attività  gli  ingegni  che  hanno  ad  operare  la  moltipli- 
cazione 

(1)  De  toc.  ajfect , I.  VI,  c.  VI. 
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» talvolta  però  negli  uomini  sani  accadeva  che  non  po- 
» tessero  le  occupazioni  arrestarla,  osservandosi  che  la  stessa 
v>  intensione  di  spirito  la  promuove,  accrescendo  la  circo- 
» lazione  del  sangue  » (i). 

§ io. 

Accumulamento  dello  sperma , e suoi  effetti 
nelT  uomo. 

E dunque  manifesto  che  queste  forze  resistenti  al- 
P evacuazione  del  seme  variano  nei  varii  individui.  Il 
sangue  carico  delle  più  attive  e più  volte  elaborate  parti- 
celle  seminali  abbonda  più  di  materia  atta  a una  nuova 
secrezione  (2).  Questo  spirito  animatore  sembra  eccitare 
gli  appetiti  non  solo  nel  corpo  in  cui  circola,  ma  ben  an- 
che per  via  della  traspirazione  in  quello  delle  persone  di 
diverso  sesso,  con  cui  famigliarmente  conversiamo.  Accre- 
scendosi il  circolo  de’ «ostri  umori,  diventano  più  copiose 
le  secrezioni,  e più  violente  le  passioni  $ s’  inebbriano  i 
sensi;  maggior  copia  d’  umori  affluisce  ai  genitali,  e rende 
impossibile  ogni  ulterior  distensione  nelle  vescichette  sper- 
matiche. I testicoli  degli  uccelli,  in  primavera  molto  più 
grossi  che  d’ordinario,  producono  quell’ irresistibile  stimolo 
che  li  porta  a replicati  accoppiamenti  (3).  Wepfer  trovò 
Ano  otto  once  di  sperma  in  un  verro,  e Birli  fino  una 
libbra  in  un  cinghiale  (4).  Buffon  rinvenne  nei  cani  caldi 


(1)  Theo.  med.  Ver.,  p.  559- 

(a)  Quindi  diceva  Galeno,  che  una  bestia  che  s’  astiene  dal 
coito,  rigurgita  per  ogni  dove  di  sperma.  De  sentine,  lib.  1 e XXV. 
Gli  antichi  dicevano  che  questi  tali  uomini  sentivano  di  becco  : 
ìllos  hirqnilaUire  vel  liircum  olere.  Cessorius.  De  die  natal., 
c.  XIV.  Io  sono  persuasissimo  che  l’appetito  del  coito  dipenda 
più  dulie  particelle  seminali  riassorbite  e circolanti  col  sangue, 
che  dall’  irritazione  dello  sperma  raccolto  nelle  vescichette.  Non  è 
dunque  il  riassorbimento  un  mezzo  che  soffochi  la  libidine;  esso 
non  può  che  prevenire  una  qualche  ostruziune  od  altra  malattia 
dei  genitali. 

(3)  Alb.  Hjii.ee.  Eleni.  Phys.,  I.  VII,  p 555. 

(4)  L.  c.,  1.  XXVII,  sect.  3. 


Digitized  by  Google 


ARTICOLO  PRIMO.  97 

lo  vrsniclielle  pione  ili  some;  e le  si  osservarono  pure  assai 
dilatate  in  un  miserabile  che  anelava  al  coito  mentre  ve- 
niva condotto  al  supplicio  (1). 

è «>• 

Suoi  effetti  nelle  donne. 

Succedono  anche  nelle  donne  delle  mutazioni,  per 
cui  s’  eccitano  in  esse  degli  ardenti  stimoli  (a),  e certe  ore 
si  rendono  pericolosissime  per  questo  sesso  già  d'  altronde 
si  fragile.  Queste  sono  forse  quelle  che  i nostri  antichi 
Tedeschi,  ben  pratici  nell’  amore,  chiamavano  le  ore  pa- 
storali. » La  copia,  il  riscaldamento  e l'acredine  del  senio 
» accende,  al  dir  di  Rivcrio,  i genitali  del  bel  sesso,  e 
» induce  il  furore  uterino  (3).  » S‘  incontrano  allora  ben 
sovente  nelle  donne  un  peso  e una  pressione  nella  regione 


(1)  Ho* et,  in  Srpulchret.  Di  sovente  nei  libidinosi  si  vedono 
i vasi  spermatici  o più  numerosi  o più  grossi.  V.  Chr.  Godof. 
Gmc.vexi,  Diss.  de  caus.  iw/jot.  in  sexu  potior.  Jena  1774,  § Vili, 
p.  a8.  Tutti  noi  sogliamo,  dopo  una  lunga  continenza,  sentire 
un  ottuso  dolore  alla  regione  della  vescica,  ed  osservare  che  un 
raccoglimento  di  seme  ne  tende  la  verga.  Il  4li.ee,  loco  cit. 

(a)  » Allorché  questi  stimoli  incominciano  ad  agire  con  quella 
» grandissima  loro  forza,  ne  nasce  quella  passione  che  in,  come 
» medico,  con  buona  licenza  dei  Psicologi,  denomino  amore.  Di; 
» cono  essi  che  1’  amore  è un  piacere  che  noi  risentiamo  con- 
» templando  le  altrui  perfezioni.  Ma  s' ella  è cosi,  come  avviene 
» mai  che  queste  perfezioni  altrui  eccitino  in  noi  nel  mese  di 
a maggio  più  piacere  che  nelle  altre  stagioni  ? Perchè  dunque 
» destano  in  noi  tanto  fuoco  le  sole  perfezioni  dell' altro  sesso  ? » 
L'nzex  der  Ant.  V.  Th.,  iaa  st 
(5)  Prax.  Med.  XV,  c.  V,  p.  377.  Se  io  qui  parlando  il  lin- 
guaggio degli  antichi  Fisiologi  e Anatomici,  attribuisco  il  suo 
seme  anche  al  sesso  femminino,  non  intendo  d'  impugnare  I'  opi- 
nione de'  moderni,  che  a quello  nega  ogni  liquor  seminale.  Mi 
pare  però  che  molto  s’occupino  essi  Ji  parole;  e che  invece  sodi 
argomenti  appoggino  I’  antica  opinione.  Der  PUH.  Ani.  { St., 
s.  54. 

Frank.  Poi.  Med.  T.  I.  là 
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dell’  utero,  con  un  polso  teso  e duro  ecc  (i).  Io  conobbi 
una  bella  e virtuosa  signorina,  la  quale  pazientemente  me- 
nava una  misera  vita  in  braccio  d’  un  marito  impotente. 
Nè  la  decenza,  nè  i replicati  avvertimenti  valsero  a rite- 
nere quest’  infelice  dal  manifestare  di  continuo  colle  pro- 
prie mani  la  sede  del  suo  male,  e l’ardente  fuoco  che  ivi 
la  struggeva.  Le  sopraggiunse  alla  fine  una  febbre  nervosa, 
la  quale  terminò  questi  tormenti  dalla  misera  non  meritati. 
I medici  hanno  spesso  occasione  di  fare  delle  simili  osser- 
vazioni nelle  giovani  vedove  e nelle  nubili  d’  un  focoso 
temperamento  (2).  Nelle  cagne  calde  e nelle  pecore  s’  in- 
fiamma la  vagina,  e divien  rossa  e tumida,  e le  tube  del- 
1’  utero  sono  screziate  di  turgidi  vasellini.  Le  vacche,  le 
cavalle  e le  scrofe  versano  dalla  vagina  una  gran  quantità 
di  muco  bianchiccio,  che  poi  diventa  rosso,  se  non  s’ap- 
pagano gli  stimoli  naturali  (3).  La  loro  tristezza,  la  mati- 


(1)  -in tir  .Yt'.v.v.  De  hytleric.  delir^  § 7. 

(a)  V.  J.  Phil.  Eysel .,  Diss.  de  Jitr.  uler.  Erford  1715,  c.  V, 
p.  8. 

(3)  Hau.ek , I.  c.,  t.  Vili,  liti.  XXIX,  sect.  I,  § Viti.  Hjrt- 
»v,v.v,  Pferde  und  Maulthicnucht.  Stuttgard  1777,  s.  174,  dice! 
>■  Le  cavalle  che  vengono  prese  dalla  voglia  della  monta,  diven- 
•<  tano  inquiete,  s‘  associano  volontieri  ad  altri  cavalli,  nitriscono 
» dietro  gli  stalloni,  e inalzano  la  coda.  Sì  gonfia  loro  la  vagina, 
» e ne  scola  una  materia  viscida  giallognola,  che  si  chiama  il 
» caldo.  La  cavalla  è allora  in  frega.  Questi  segni  durano  in 
•>  tutta  la  loro  forza  per  14  e tutt’  al  più  per  31  giorni,  e que- 
,1  sto  è il  vero  tempo  in  cui  la  natura  dimanda  con  gran  vio- 
li lenza  la  monta  » (•{•). 

(-*-)  » I segni  da  cui  si  conosce  che  una  cavalla  è in  stagione 
» da  venir  montata,  sono  i seguenti.  Essa  non  mangia  più  bene; 
i'  corre  col  capo  alto,  e distende  la  coda;  orina  più  sovente  e 
» muta  la  voce.  Si  gonfia  la  vagina,  e divien  più  calda  e più 
11  grande;  la  bestia  soffre  ora  una  vera  smania.  Il  segno  poi 
11  il  più  sicuro  si  ha  quando  dalla  vagina  le  scola  un  viscido 
11  umore,  c quando  va  in  cerca  o nitrisce  dietro  gli  stalloni.  » 
Marx  Fvor.EE , V t>n  der  Zuc/il  der  Kriegs-nnd  biirgerpferd . 
Nell’  edizione  del  sig.  direi!,  e prof.  U'ollstei.x,  Vienna  1786, 
cap.  7.  D.  W. 
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canza  d'appetito,  e tutto  l'abito  loro  danno  a divedere 
di’  esse  sono  realmente  prese  da  una  malattia. 

fj  i -• 

La  calma  succede  a quest'  evacuazione. 

La  natura  resta  in  tali  circostanze  vittoriosa,  o per- 
chè cede  1'  aniina  nostra,  la  di  cui  moralità  viene  deter- 
minata dalla  nostra  situazione,  o perchè  essa,  durante 
T inerzia  de'  sensi  esterni,  s’  occupa  di  certi  fantasmi  (i), 
1'  apparizione  de’  quali  non  può  sempre  impedirsi  dall'  in- 
nocenza o dai  più  forti  proponimenti  (2). 

Si  calma  allora  quell'  ansiosa  e inebbriante  efferve- 
scenza, e ’1  corpo,  se  1’  ejaculazione  era  effetto  di  reptazio- 
ne, ben  lungi  dal  risentirne  spossamento,  si  rinforza  e si 
rinvigorisce,  come  avvien  sempre  quando  si  ristabilisce  il 
libero  circolo  degli  umori.  Tua  nuova  vita  lo  anima,  e ri- 
dona al  malincolico  atleta  la  perduta  agilità  (3).  Quindi  è 
clic  Aezio  diceva  che  ’1  coito  solleva,  rinfranca  e fortifica 
il  corpo  (4)  j ma  ciò  va  solo  inteso  dell’  uso  moderato  di 
esso.  » lo  non  consiglio,  dice  Phitz,  ai  sanguigni  e ai  pie- 


(1)  Diceva  per  ciò  Veneltc,  che  i piaceri  d'autore  impediscono 
tutti  i sogni  funesti.  Abh.  von.  Eriettg.  dcr  HJenschen , a c.,  s.  3oo. 

(3)  » Furor  uterinus  exoritur,  qualenns  nempe  Inrgescens  sper- 
» ma  in  vasculis  et  vesiculis  seminalibus  titillationem  suavem 
•>  excitat  primum  in  geuitalibus,  et  spiritus  determinai,  ut  exinde 
» fiant  insomnia  venerea,  quibus  sommando  imaginanlur  juvenes 

» venerum  cum  formusis  puellis,  et  virgines  cum  formosis  juve- 

» nibus  exercere,  indeqoe  ebani  seminis  excrelio  seu  poi  tulio  n<>- 
» duina  ordinario  succedit,  et  in  partibus  gencrationi  dicalis 
» excitatur  orgasmus,  ila  ut  spiritibus  animalibus  nulla  alia  im- 
m pressa  fueriut  restigli),  quam  de  ineundo  conjugio,  — neque 

» anima  amplius  in  eo  obtinet  imperium,  Phaelontis  adinslar 

» solares  equos  flettere  impotenti:  ».  Evsez,  Dia.  cil.  de  fu r. 
uler , § XIII.  m « 

(3)  Cf.ls.  Ohi  ras  Synops c.  6. 

(i)  Sermon.  Ili,  p.  m.  >3o. 
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» forici  di  osservare  una  troppo  scrupolosa  continenza,  o 
» di  soffocare  le  loro  forze  vitali  jkt  timore  d’  un  ini  in  i- 
" nenie  snervamento.  La  natura,  incapace  di  questo  freno, 
» non  lo  scuoterebbe  clic  sovente  malgrado  la  loro  vigi- 
» lauza:  si  genererebbero  nei  minuti  vasellini  dei  loro 
» genitali  delle  ostruzioni  che  potrebbero  dar  origine  a 
» delle  tristi  conseguenze  (i).  » 

§ i3. 


Mezzi  di  cui  si  serve  la  natura  onde  impedire 
in  noi  un  accumulamento  di  seme. 


Noi  vediamo  tuttodì  che  quelle  persone,  le  quali  o 
per  il  genere  della  vita  loro  o per  il  loro  modo  di  pen- 
sare impiegano  ogni  arte  onde  impedire  la  naturale  escre- 
zione del  seme  di  già  preparalo,  non  vanno  però  soggette 
che  di  rado  a quei  mali  che  ue  dovrebbero  essere  la  con- 
seguenza. Noi  osserviamo  anzi  costantemente  che  il  reli- 
gioso giunge  nella  santa  osservanza  della  sua  regola  ili 
perfetta  salute  all’  età  la  più  avanzala  (I).  Devono  questi 


(i)  Dia.  mcd.  de  oblectamcntorum  incommodis.  Lips.  >74°» 
§ XII.  Debbo  a questo  letterato  delle  utilissime  comunicazioni, 
ed  io  qui  ne  lo  riii^r^zio  pubblicamente. 

(1)  Le  violenze  fatte  agl'  impulsi  della  possente  natura  devono  essere 
certamente  per  se  dannose  a chi  osa  impiegarle;  poiché  ue  deve  necessaria- 
mente  accadere  uno  sconvolgimento,  un  disordine  nell'  economia  organi* a;  e 
se  il  monaco  gode  a preferenza  del  secolare  a pari  circostanze  miglior  sa- 
lute c vita  piu  lunga,  non  è in  vero  per  la  sua  castità,  ma  bensì  per  la  sua 
vita  tranquilla,  uoa  agitila  da  dispiaceri  e cure,  c per  esser  egli  fornito  di 
lutti  i mezzi  necessari  alla  sua  sussistenza,  senza  avere  a prendersi  la  briga 
di  procurarseli:  tulio  è già  per  lui  ben  preparato.  11  secolare  povero,  ammo- 
glialo, invece  deve  molto  travagliare  per  aver  con  che  sostenere  se  stesso  e 
la  sua  famiglia;  e più  volte  non  giunge  ad  avere  colle  gravi  sue  fatiche  il 
bisognevole,  per  cui  il  duro  caso  tiene  1*  animo  suo  in  un  continuo  stato 
d' abbattimento  e dolore:  continui  p«leun  d’animo  tacciano  frequentemente 
il  suo  cuore,  rovinano  il  tuo  fisico,  e lo  traggono  ad  immatura  motte;  molto 
più  se  per  alleviare  la  tristezza  sua  fa  abuso  di  vino  e di  liquori  spintosi; 
abuso  che  di  molte  malattie  è ferace;  cii costanza  pure  che  gencralmeutc  non 
logora  il  fisico  de*  monaci,  che  per  lo  più  frugalmente  vivono  1 patemi  d'a- 
nimo non  risparmiano  altresì  il  ricco  lufin'te  causo,  o famigliali,  o figlie 
dell*  ambizione,  o deli*  invidia  ec,  da  uno  sviluppo  a profondi  c lunghi  da- 
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tali  la  loro  salvezza  alle  materne  cure  «Iella  natura,  die 
in  modo  speziale  s’  occupò  di  questa  secrezione.  Guardia- 
mo quali  incomodi  succedano  ai  ristagni  di  latte,  di  muco, 
di  bile,  c resteremo  convinti  clic  la  natura,  onde  toglierli, 
non  fa  quegli  sforzi  che  essa  con  tutta  la  sua  energia 
adopera,  quando  malgrado  gli  ostacoli  fisici  e morali  im- 
prende a liberare  un  qualche  individuo  dello  sperma  ab- 
bondantemente raccolto.  - S1  egli  avvien  mai,  che  a lungo 
incontri  un'  invincibile  resistenza  nel  virtuoso  domatore 
della  carne,  lo  sorprende  poi,  giusta  il  di  lui  tempera- 
mento, allorché  l’anima  viene  nel  sonno  incatenata  dal 
corpo,  e ottiene  alla  fine  1’  espulsione  di  quel  sugo  che 
aveva  cagionati  degli  interni  combattimenti  cotanto  vio- 
lenti. 

ledi  quanto  è mai  rio 

Del  sonno  il  dolce  Dio! 

Aon  sono  mai  ritrose  , 

Se  sognano  le  ninfe , 

Nè  si  tinge  di  rose 

L'  innocente  che  in  sogno  un  bacio  impi  line  (i). 

Pare  che  il  Creatore  non  abbia  accordato  questo  beneficio 
che  al  solo  uomo,  poiché  egli  ben  previde  che  alcune  circo- 
stanze potevano  indurlo  a sottomettere  i suoi  animaleschi 
appetiti  all’  impero  della  ragione. 

I «4- 

Se  lo  sperma  ,v’  evacui  altramente.  — Obbiezioni . 

Se  la  natura  altro  scopo  non  avesse  avuto  che  la  sem- 
plice evacuazione  dello  sperma  superfluo  , avrebbe  ben 
ella  potuto  , senza  mettere  iu  tanto  orgasmo  1’  ani- 
ma e ’l  corpo,  vuotarlo  dalle  vescichette  nell’ uretra,  e 
producendo  in  noi  una  naturale  gonorrea  , liberarcene 


«piaceri  anche  a questa  classe  agiata,  in  cui  parimente  il  costume  de  vini 
multo  generosi  e di  una  cucina  troppo  ricercala  malmena  la  salute  sua,  ed 
a blircv  ialiti  coti  i giorni  suoi. 

(i)  Glmim. 
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siccome  ella  fece  col  sangue  nelle  donne.  S’  osserva  tal- 
volta un  simile  profluvio  nei  cadaveri,  ma  non  giammai 
nell’  uomo  vivo,  come  due  grandi  uomini  Schwammer- 
damm  e Mailer,  ci  insegnano  (•{•).  Quell’  umore  che  sorte 
sotto  i forti  premiti  d’  una  evacuazione  , non  è che  il 
muco  della  prostata  (i).  Lo  stesso  deve  dirsi  anche  di 
quel  sedimento  bianco  e muccoso , che  s’  incontra  nelle 
orine  di  coloro,  i quali  essendosi  risvegliati  repressero  una 
polluzione  che  loro  era  imminente  (a). 

(•f-)  Noi  sappiamo  che  frequentemente  s’  evacua  del 
vero  seme  sotto  gli  iusulti  epilettici,  e sappiamo  anche 
quale  ne  sia  la  cagione.  D.  W. 

Il  celebre  Meckel  si  diede  molta  briga  nell’  istituire 
delle  osservazioni  sul  riassorbimento  dello  sperma  ; c non 
parendogli  che  questo  potesse  effettuarsi  col  mezzo  de’  va- 
selli ni  assorbenti  conosciuti,  immaginò  che  succedesse  per 
via  di  altri  vasi  da  lui  felicemente  injettati,  e disse  che 
non  s’aveva  molto  a temere  d’un  soverchio  accumulamento 


(i)  Halle*,  Elem.,  t.  VII,  1.  XXVII,  sect , 3,  § VI.  Toi>e 

crede  che  solo  nelle  violentissime  scolagioni , che  rarissime  volle 
&’  usseri  ano,  piova  dalla  verga  del  vero  seme;  in  quei  casi  cioè 
sullauto,  in  cui  o un  soverchio  rilassamento  o una  corrosione  dei 
vasi  produce  uno  stillicidio  cunlinuo  di  sperma.  TTom  Triftper  in 
.4nselnuig  sciner  Natur  und  Geschicìile,  p.  1 7.  Ma  posto  anche 
che  un  violento  moto  del  corpo  evacui  in  taluni  una  parte  del 
seme  raccolto,  siccome  in  certe  fanciulle  sgraziatamente  accade 
coll’  orina,  quando  smascellano  dalle  risa:  chi  vorrà  indi  conchiu- 
derne che  si  possano  senza  danno  ritenere  le  proprie  occorrenze 
fin  tanto  che  qualcuna  delle  succennate  occasioni  ne  cagioni 
un’  involontaria  escrezione? 

(3^  Molti  esempi  ne  confermano  che  nascono  talvolta  delle 
malattie  nei  genitali,  a motivo  che  certe  scrupolose  persone,  sve- 
gliale dai  moti  d'  un’  imminente  polluzione,  nc  sopprimono  reli- 
giosamente T effetto.  Io  non  so  perchè  ciò  avvenga  *.  se  perchè, 
non  potendo  lo  sperma  messo  in  moto  evacuarsi,  esso  distenda, 
irriti,  o debiliti  le  parti  per  cui  doveva  passare,  o perchè  non 
possa  la  natura  a tempo  debito  scaricare  il  snperfluo.  Qualunque 
nc  sia  la  cagione,  gli  è certo  che  dessa  sa  validamente  sostenere 
i suoi  diritti. 
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di  questo  liquore  (i).  Dice  inoltre  il  signor  de  Haller, 
» die  v’  hanno  molti  uomini,  i quali  vivono  lunga  pezza 
n senza  usare  giammai,’  sia  perchè  seguano  le  regole  d'un 
« austera  virtù,  o languiscano  in  prigioni  o sulle  galere,’ 
n c che  si  conoscono  molti  animali,  i quali  non  evacuano 
» mai  dello  sperma,  come  sono  quei  famosi  stalloni  che 
n non  vanno  mai  alla  monta,  e certe  fiere  che,  rinchiuse 
» continuamente  nei  loro  serragli,  non  hanno  mai  occa- 
» sione  d’  accoppiarsi  alle  loro  femmine  (a).  » 

? i5. 

Di  qual  peso  esse  siano. 

Non  so  immaginarmi  come  possano  queste  obbiezioni 
persuadere  che  l'uomo,  destinato  a perpetuare  la  sua  specie 
mediante  la  propagazione,  possa  con  un  temperamento  san- 
guigno, e vivendo  irreprensibilmente  e come  si  vive,  sof- 
tòcare  una  parte  della  sua  natura  animale  senza  arrecare 
grande  scompiglio  alle  leggi  della  circolazione  e delle  se- 
crezioni. Se  si  trattasse  di  dottamente  maltrattare  un’altra 
escrezione,  non  mi  sarebbe  difficile  di  mettere  in  campo 
dei  plausibili  sofismi,  con  cui  dimostrare  che  altre  parti 
del  corpo  c le  funzioni  loro  sono  aneli’  esse  non  necessarie, 
e che  la  salute  della  nostra  macchina  non  dipende  da  esse 
più  di  quello  che  si  dice  dagli  organi  in  quistione.  E sa- 
rchile il  primo  argomento,  che  non  v’  ha  nel  corpo  nostro 
un  umore,  non  eccettuatane  nemmeno  la  stessa  bile,  il 
quale  non  possa  con  qualche  utilità  venir  riassorbito  nel 
sangue.  — Ma  concedendo  anche  che  il  riassorbimento 
giunga  a impedire  un  soverchio  accumulamento  di  sperma 
nelle  vescichette,  non  si  toglie  però  ogni  difficoltà,  lo  feci 
vedere  nel  § io,  che  non  è già  lo  sperma  stagnante  nelle 
vescichette  quello  che  produce  le  evacuazioni  ; ma  sibbene 
quella  parte  di  esso,  che  volatilizzatasi  passò  nel  sangue, 


(i)  AVw.  exper.  et  obs.  de  Jinib.  venar.  et  vas  lymphat. 
(a)  L.  c.,  6 II. 
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ed  irrita  con  forza  maggiore  i nervi  dei  genitali;  siccome 
ne  avvien  d’  osservare  in  quegli  ammalati,  in  cui  essa  sup- 
plendo alla  naturale  abbondanza  di  quel  liquore,  ne  pro- 
muove delle  noccvoli  evacuazioni. 


Soluzione. 


? »6. 

- Osservazione  fatta  nei  cavalli 
ed  altri  animali. 


Voglio  ben  concedere  che  di  rado  proveranno  un 
ceri*  orgasmo,  e che  più  anni  passeranno  prima  che  un 
sogno  lusinghiero  rimetta  nella  classe  di  esseri  capaci  di 
sentire  P amore  quegli  uomini,  i quali  di  continuo  ten- 
dono con  austere  macerazioni  a reprimere  ogni  fisica  e 
morale  tentazione;  quelli  che  hanno  sortito  un  tempera- 
mento acquoso,  tardo  e meno  sensibile  (i)  •,  e quegli  in- 
felici che  languiscono  nell’  estrema  miseria.  Ma  non  mi 
pare  poi,  che  questi  debbano  essere  P oggetto  delle  nostre 
ricercne,  che  noi  facciamo  sulle  libere  funzioni  di  un  uo- 
mo; nè  mi  posso  dare  a credere  che  alcuno  di  noi  si  vo- 
glia in  buona  coscienza  contare  tra  queste  insensibili  per- 
sone, se  pure  la  natura  non  lo  rese  impassibile,  o noi 
sorprese  mai  con  dei  sogni,  contro  cui  non  v’  ha  sempre 
riparo.  In  generale  non  è ancora  bastantemente  palese  ciò 
che  accade  negli  animali,  a cui  togliamo  ogni  modo  d’ac- 
coppiarsi; ma  credo  che  nascano  in  essi  degli  effetti  diversi. 

Risentono  essi  soltanto  in  certe  stagioni  gli  stimoli  della 
generazione,  e mi  pare  probabile  assai  che  molti  evacuino 
in  allora  lo  sperma  in  un  colle  orine,  ciò  che  in  noi  non 
avviene,  cui  dei  notturni  fantasmi  sgravano  dal  seme  su- 
perfluo. Nessun  animale  gode  di  questo  beneficio,  forse, 


(i)  Il  y a eu  dans  toni  Ics  temi  de  ces  temperamenti  heurenx 
et  sages,  que  la  nature  dispense  de  réduire  en  pratique  la  grande 
tègle  de  la  multiplication.  — Lei  Orientati*  Ics  appellimi  euouques 
<)<■  soleil,  euouques  du  ciel  faits  par  la  maio  de  Dieu.  Encyclop. 
Crlibat. 
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come  si  pretende,  per  ciò  che  essi  non  dormono  supini, 
la  quale  giaci  tura  sembra  favorire  le  polluzioni  notturne  (i). 

Si  osserva  talvolta  negli  stalloni,  i quali  per  lungo 
tempo  non  vennero  adoperali,  che  si  tende  loro  di  so- 
vente e con  forza  la  verga,  e che  la  loro  orina  si  muta  e 
contiene  una  certa  sostanza  pingue  e bianchiccia.  Dice 
Strabene,  che  se  gli  elefanti  maschi  ( i quali  come  i ca- 
valli s’accoppiano  e partoriscono  (•{•))  non  vengono  messi 
in  libertà  al  tempo  del  loro  caldo,  mandano  dal  pene  una 
sostanza  pinguedinosa  (2).  S’aggiunga  a questo,  che  non  è 
poi  vero  che  gli  stalloni  evacuino  dello  sperma  solo  nel- 
I’ atto  della  monta;  poiché  ella  è cosa  conosciutissima  nelle 
razze,  che  essi  battendo  fortemente  la  verga  contro  il 
ventre,  e scuotendo  i lombi,  vengono  a procurarsi  delle 
polluzioni,  nelle  quali  sembra  aver  qualche  parte  la  fan- 
tasia; e avviene  anzi  talvolta  che  per  questo  vizio  dima- 
grino, e cadano  in  una  specie  di  consunzione.  Noi  sap- 
piamo anche  che  i cani  mancando  loro  miglior  modo  sof- 
fregano  in  certi  tempi  i genitali  contro  degli  altri  corpi, 
anche  inanimati,  finché  ne  abbiano  in  qualche  modo  ap- 
pagato il  prurit9  (3).  "Vidi  io  stesso  un  bertuccione,  il 
quale  avendo  presa  la  mano  d’  una  ragazzina,  voleva  in 
mia  presenza  valersene  per  questo  suo  bisogno.  E noto  a 
tutti  quanto  in  certi  tempi  si  riscaldi  la  fantasia  degli  uc- 
celli, i quali  d’ ogni  oggetto  si  vagliono  onde  liberarsi 
dall’  umore  che  cotanto  gli  irrita  (*).  Benché  le  osserva- 


ti) j4 ristotbl.  In  proùlem , 

(2)  (ieograph.,  I.  XV. 

(5)  H i.um ex mrn,  De  gener.  filini,  variet.  na/.,  p.  i3. 

(*)  / testicoli  degli  uccelli  restano  sempre  nel  loro  addomine 
immediatamente  aW  indietro  de’  polmoni;  il  loro  volume  varia 
secondo  le  diverse  specie,  e negli  individui  di  una  medesima 
specie , secondo  la  stagione ; ed  aumenta  considerabilmente  in 
(/nella  de'  loro  amori.  — Il  pene  della  maggior  parte  degli  uccelli 
consiste  in  una  papilla  vascolosa,  che frequentemente  è appena  sen- 
sibile, ad  eccezione  del  tempo  dell’  erezione : e si  è trovalo,  nel- 
I epoca  della  loro  libidine , pieno  di  un  umore  viscoso,  denso  e 
f Ionie:  benché  in  alcuni  non  sia  forato.  — /><■  femmine  sono  for- 
FranJe.  Poi.  Meri.  T.  F.  il\ 
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zioai  die  io  fìa  qui  addussi,  non  dimostrino  che  uguali 
siano  in  tutti  gli  animali  rinchiusi  le  conseguenze  d’  una 
lunga  continenza,  danno  però  chiaramente  a divedere  che 
lo  sperma,  che  si  va  accumulando  in  un  corpo  sano,  vuol 
sempre  dalla  natura  essere  evacuato  per  le  vie  naturali,  e 
vuol  esserlo  a diverse  epoche,  che  vengono  determinate  dal 
temperamento  e dalle  circostanze  in  cui  si  trovano  i varii 
individui  - Premesse  queste  nozioni,  passo  ora  a riportare 
le  sperienze  che  dai  più  illustri  medici  vennero  raccolte 
onde  rischiarare  la  storia  dell'  umana  generazione. 

(+)  Gli  elefanti  s’  accoppiano  nel  seguente  modo.  La 
femmina  cerca  in  qualche  luogo  una  fossa,  che  viene 
talvolta  preparata  a bella  posta  dal  maschio.  Trovatala, 
essa  vi  si  mette  a giacere  supina,  e ammette  il  maschio. 
La  conformazione  dei  loro  genitali  rende  assai  pota- 
bile questo  modo  d’accoppiamento.  Strassb.  gel.  Nachr. 
72,  st.  1783,  parlando  dell’  Essais  phil.sur  les  moeurs 
ne  divers.  anim.  etrang.  etc.  Paris  1783.  D.  W. 

I «7- 

Effetti  d una  rìgida  continenza  in  ehi  non  v'  è disposto. 
Attività  dello  sperma  ritenuto.  Mali  che  ne  vengono , 
e natura  di  essi.  Lo  sperma  assomiglia  t'oppio.  Os- 
servazioni. Il  matrimonio  cura  diversi  mali.  La  fan- 
tasia supplisce  in  chi  non  può  usare  quel  rimedio. 

Già  da  molto  tempo  venne  rimarcato  che  coloro,  i 
quali  contro  il  proprio  tisico  temperamento  si  danno  ad 


nife  di  un ’ ovaja  posta  sotto  la  colonna  vertebrale  fra  la  porte- 
la più  inoltrala  dei  reni,  ed  è formata  di  un  grappolo  di  uova 
di  differenti  grandette,  di  cui  le  più  piccole  sono  bianche  e le 
più  grandi  gialle , e per  lo  più  si  intumidiscono  solo  nel  tempo 
della  generatione.  Aon  si  conosce  però  in  esse  organo  speciale 
d’  accoppiamento , ad  eccedane  dello  strutto  e del  caioar  ( Rhea 
americana ) in  cui  sembra  esistervi : esso  consiste  in  una  piccola 
clitoride  analoga  alla  verga  del  maschio , ma  di  una  proporzione 
molto  minore,  ed  ha  il  dorso  fornito  di  due  pieghe  membranose 
che  si  prolungano  e formano  un  canale  proprio. 
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osservare  una  stretta  continenza,  senza  che  la  natura  li 
soccorra  con  polluzioni  notturne  o involontarie,  vengono 
in  tiue  a sfuggire  ogni  umana  società,  e a concentrarsi 
tutti  in  sé  stessi.  Le  nostre  inclinazioni  si  risentono  egual- 
mente della  ritenzione  di  quel  sugo  animatore,  che  del 
soverchio  disperdimento  di  esso  (1).  Quindi  è che  gli  In- 
glesi dicono  esservi  tra  venti  persone,  che  per  tedio  di 
vivere  si  danno  la  morte,  più  della  metà  di  uomini  che 
vivono  solitarj  (2).  Galeno  osservò  che  diventavano  pigri  e 
sonnacchiosi  coloro  i quali  per  una  congenita  verecondia 
sfuggivano  ogni  tresca  amorosa.  Molti  ai  costoro  perde- 
vano l’ appetito  e le  necessarie  forze  dello  stomaco,  ed 
erano  estremamente  abbattuti,  maninconici  e timorosi  (3)  (f). 
Celso  dice  che  la  natura  puniva  gli  scapoli  rendendoli  pi- 
gri, e conviene  intieramente  con  Galeno,  che  invece  di 
semplicemente  risparmiare  le  loro  forze  colla  continenza, 
le  accrescerebbero  con  un  saggio  e moderato  uso  del  coito  (4)- 
Aezio  decanta  1’  amore  come  » un  rimedio  sì  valido  per 
» coloro  che  fuggono  la  società,  e sono  tormentati  da  tri- 
» stezza  e dell'atra  bile;  poiché  restituì  la  ragione  a dei 
» furiosi,  e la  salute  a degli  epilettici  » (5).  Schwenli  ri- 
ferisce la  storia  d'una  pazza,  In  quale  scorreva  tutta  nuda 
le  contrade  d'  una  città  d'  Italia,  e ricuperò  1'  intiero  uso 
della  ragione  dopo  aver  passata  la  notte  con  degli  uomini 
caritatevoli,  che  incontrò  in  una  casa  in  cui  era  entrata 
fortuitamente  (6). 


(1)  Zim.hf.hm  sxr.  Von  dcr  Erfahrung  in  der  Aru\  II,*.  4°8. 

(2)  V.  de  Chasmoxd,  Journal  Encyclop.  1771,  mois  dejuin. 
Anche  iu  Francia  diventano  più  frequenti  i suicidi!  a misura  che 
s'  accresce  il  numero  di  culuru  che  riguardano  il  matrimonio  co- 
me un  peso. 

(5)  De  loc.  ajfed.  I.  c. 

(4)  Ukzbkim  Jnt.  V.  Th.,  11  st. 

(5)  .Jetivs,  I.  c.,  scrm.  III.,  p.  tu,  i3o,  3i.  Riolax.  Vaio. 
Med.  comp.,  c.  XXVI-  m II  piacere  impedisce  i tumori  dei  le- 
w sticoli  che  nascono  per  soverchia  continenza,  e solleva  la  ma- 
» ninconia.  « Fontan.  De  sondai,  tuenda,  c.  a op.,  p.  775. 

(6)  L.  1.,  obs.  288. 


io8  SEZIONE  PIUMA. 

(+)  Sono  frequenti  assai  pii  esempi  di  uomini  im- 
pazzati per  amore.  - » lo  osservai  attentamente,  dice 
» Zimnierinaun,  in  Parigi  il  grande  spedale  de’  pazzi, 
» e non  v’  incontrai  che  tre  sorti  di  matti.  Gli  uo- 
r>  mini  lo  erau  divenuti  per  ambizione  , le  fanciulle 
r>  |>er  amore,  e le  dorme  per  gelosia.  » - Un  latto 
accaduto  due  anni  fa  prova  che  può  1’  amore  cagio- 
nare iin  anclie  la  morte.  Un  soldato  della  guarnigio- 
ne di  Metz,  che  era  stato  di  seutiuclla  al  teatro  , 
s’  inuamoro  siffattamente  d’  un’  attrice,  che  cadde  in 
una  grave  malattia,  per  cui  lo  si  dovette  portare 
nello  spedale,  dove  scoprì  jioche  ore  prima  di  morire 
la  cagione  che  ve  F aveva  condotto,  il  comandante 
andò,  si  tosto  che  lo  seppe,  a ritrovare  F attrice  , e 
la  persuase  di  visitar  F infermo.  Essa  io  fece,  li-mo- 
ribondo la  riconobbe,  si  commosso  tutto  , le  strinse 
amorosamente  la  mano,  e spirò.  1).  W. 

Non  v’  ha  cosa  la  quale  con  tanta  violenza  agisca 
sull’  anima  nòstra,  quanto  lo  sperma  accumulato.  Ognuno 
di  noi  scorge  agevolmente  quanta  differenza  passi  tra  un 
castrato  e un  uomo  a cui  nulla  manca  (•{■).  Il  bue  para- 
gonato al  toro  pare  di  tutt’  altra  razza;  le  vacche,  le  scro- 
fe, certi  pesci  a cui  si  estirparono  le  ovaja,  perdono  ogni 
inclinazione  al  grand’atto  della  generazione  (i).  L’  inna- 
morata figlia  di  quel  castraporci  tedesco,  a cui  l’incolle- 
rito padre  aprì  i fianchi  ed  amputi)  le  ovaja,  non  senti 
più  alcun  trasporto  per  quella  passione,  che  le  aveva  fatto 
subire  una  sì  strana  operazione,  (a)  Una  violenta  epiles- 
sia e una  vera  mania  vennero  accidentalmente  guarite 


(i)  Ifrrm.  />’ or.n haa/e.  Prtelect.  in  ioti  /irnpr,,  t.  V,  ed  Taur. 
p.  7/}.  Hali.er , El.  physioi .,  t.  Vili,  I.  XXIX,  secl.  I.  § 8. 

fi)  ììoerh  aave.  1.  c.  V,  Zachias , Ijucest.  mtd.  leg.,  lib.  II, 
'•  III.  y.,  pag.  ao5,  u.  48.  Porr  racconta  che  una  donna,  es- 
sendole state  per  due  tumori  amputale  le  ovaja,  perdette  subito 
i suoi  mestrui,  e le  si  avvinarono  le  mammelle.  Cliir  fieni/.  E 
assai  singolare  quella  legge  dell'  Indottati,  la  quale  ordina  che 
ogni  adultera  non  funata,  e ogni  incestuosa  venga  prima  castrala 
e poi  condannata  a morte,  a/  code  of  gentoo  Iaiws.  V.  Ztigabe 
su  dea  Gbtt.  gel.  /4n%.  1778,  16  st. 
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rolla  castrazione  (1),  ed  io  farei  gran  caso  di  questo  ri- 
medio in  coloro  clic  impazzarono  per  amore.  Galeno  lo 
chiama  infallibile  nella  lebbra  (2),  c Lucrezio  dice  che 
esso  veniva  impiegato  nei  casi  d’estremo  pericolo: 

Et  graviter  partirti  aie tuenles  liniina  lethi  } 
Vivebant  ferro  privati  parte  virili  (3). 

(+)  La  voce  non  virile,  la  mancanza  della  barba  , 
e un  certo  snervamento  d’  animo  comprovano  lo  sfi- 
bramelo, 1‘  inerzia  c la  mancanza  d’ogni  fuoco  e 
d’ ogni  spirito  nei  castrati.  Osservarono  anche  i me- 
dici, che  a pari  circostanze  sono  in  essi  più  rare  le 
malattie  acute  infiammatorie,  del  che  ne  rende  an- 
che ragione  il  maggior  impinguamento  degli  animali 
castrati.  D.  W. 

In  tal  modo  piccola  quantità  di  quel  fluido,  raccolta 
tra  1’  intestino  retto  e la  vescica,  fa  commettere  delle  paz- 
zie, che  noi  anche  di  quel  poco  mancanti,  non  commet- 
teremmo forse  giammai. 

Ella  è pur  troppo  cosi  Ma  guardiamo  un  po’  quali 
siano  le  conseguenze  d‘  una  non  naturale  ritenzione  dello 
sperma,  e vedremo  con  quanta  energia  la  natura  sappia 
difendersi  da  certi  attacchi.  » Nuoce  in  vero  più  di  rado 
* dice  Gaubio,  una  troppo  rigida  continenza}  ma  s’ os- 
r>  serva  però  che  gli  uomini  dolati  d’  un  temperamento 
» irritabile  e ricchi  di  seme  s’attirano,  in  forza  di  essa, 
» profluvii  di  sperma  che  gli  snervano,  scolazioni,  rista- 
» gni,  tumori,  dolori,  infiammazioni  delle  parti  che  prc- 
» parano  quell’  umore,  involontario  smodato  appetito  di  i 
» coito,  mauinconie,  convulsioni,  e fin  anche  amorose 
» pazzie.  » (4)  Anche  lo  Stalli  derivò  da  questa  Iònie 
alcune  convulsioni  (5). 


(1)  Ivo  Càh\ot,  Epist.  2Di  Epl>.  N.  Car.  Cent,  i obs.  62. 

(2)  L.  III.  Commrnt.  ari  I.  5.  Ifipp. 
fli)  De  nat.  rcr. 

(4)  Just,  patii,  meri.,  § 5G3,  8a5. 

(5)  L.  c.,  p.  3Rr)  A gran  ragione  si  può  qui  esclamare  con 

Tekesxio. 


iì 
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Lo  sperma  stagliante  divien  alla  fine  acre  per  la 
lunga  ritenzione,  imputridisce  (*)  per  il  calore  delle  parti 
vicine,  e singolarmente  delle  feci  raccolte  nel  retto  (i).  e 
giunge  fin  anche  a tener  del  venefico  , allorché  essendo 
stato  più  volte  riassorbito,  venne  più  volte,  mediante  la 
circolazione,  condotto  per  tutte  le  parti  del  corpo.  Il  fiato 
degli  animali  forzati  a lunga  castità  riesce  talvolta  peri- 
coloso agli  altri.  Qaller  annovera  tra  gli  effetti  dello  sper- 
ma diventato  acre  le  nausee,  la  tristezza  e l’epilessia  (2). 
Dallo  stesso  sperma  umano  recente  ripete  quell’  autore  le 
nausee  e ’1  vomito,  che  a tante  donne  sopravvengono  su- 
bito dopo  la  concezione;  poiché  sembra  che  non  si  pos- 
sano ben  ripetere  questi  fenomeni  dall’  utero,  il  quale  al- 
lora non  è appena  dilatato.  I cani  ed  altri  animali,  che 
per  altro  vomitano  facilmente,  non  risentono  da  questa 
causa  quegli  effetti:  pare  quindi  che  sia  proprietà  esclu- 
siva del  nostro  seme  quella  di  reudere  per  alcuni  mesi 


Dii  boni  ! quid  hoc  morbi  est, 

Adeon  homines  immutarier 
Et  amore , ut  non  cognoscas  eosdem  esse. 

, la  Eunuca.  A.  2,  se.  1. 

(*)  E provato  ad  evidenza  che  gli  umori  fino  a che  sona 
sotto  il  dominio  della  vita  e non  in  contatto  dell’aria,  non  im- 
putridiscono mai.  Jr . Bjcbjt , Recherches  sur  la  vie  et  la  mori, 
il  Nordisches  Archiv.  der  mi  tur.  und  Arzneykunde  II  B.,  3 st., 
e SniEEi.B , Die  Transfusion  des  Blntes,  uud  Einsprutzung  der 
Arzneyen  in  die  Adern.  Copenhagen  1802. 

(1)  SBurjr.es,  Phyt .,  p.  a 18. 

(2)  L.  c.,  t.  VII,  p.  548.  Zbcut,  Pr.  med.  admir.,  c.  t.8,  19. 
Si  vede  sovente  un’  espulsione  sul  viso  dei  giovani  che  s’  asten- 
gono dai  piaceri,  e si  vede  il  corpo  tutto  coperto  da  un’  eruzio- 
ne che  si  poteva  a buon  diritto  ripetere  da  abbondanza  di  seme. 
Phil.  Ani.  Dice  Lorry:  « Egli  è certo  che  se  i due  sessi  vivono 
» dopo  la  pubertà  in  continenza,  accadono  spesso  sulla  loro  cute 
« molte  pustnlette  coacervate,  come  se  si  fossero  s\  iluppate  delle 
•>  ghiandole  subcutanee.  » Abh.  v.  dei  Krankh.  der  Haut.  I.  B 
Fini,  s.  83  e seg.,  e a p.  5o:  » V’  ha  una  certa  simpatia  tra  i 
» genitali  dei  due  sessi  e la  cute,  per  cui  questa  inturgidisce  du- 
» rantc  1*  appetito  del  coito,  e suda  dopo  che  è cessato,  nel  qual 
» incontro  compariscono  di  sovente  delle  pnstolette  (sudamina),  n 
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infermicele  le  donne  die  ne  vengono  fecondate.  Diceva 
dunque  a gran  ragione  Bordeux:  » I fenomeni  i quali 
» in  noi  si  passano  sul  principio  d’ una  malattia  possono 
» adequamente  paragonarsi  a quelli  che  immediatamente 
» succedono  alla  concezione.  In  ambidue  i casi  si  perce- 
» piscono  non  so  quali  interni  movimenti,  si  altera  l’or- 
» dine  della  circolazione,  e non  si  ristabilisce  prima  che 
**  non  succeda  una  crisi,  o una  qualche  evacuazione  »(i). 

Noi  troviamo  registrata  dai  medici  la  storia  d’  una 
donna,  la  quale  cadeva  in  deliquio  ogni  qual  volta  che 
riceveva  lo  sperma  del  marito,  e non  potè  giammai  con- 
cepire (a).  Il  latte  stesso  d’ una  nutrice  sembra  risentire 
la  penetrantissima  attività  di  quel  liquore;  ne  venne  esso 
in  guisa  alterato  in  una  cagna,  che  il  cagnolino  più  non 
ne  volle  succiare  (3).  Il  seme,  siccome  lo  attestano  gra- 
vissimi scrittori,  sembra  avere  gran  parte  nelle  nausee  , 
nel  vomito,  nell’  inquietezza  e nelle  convulsioni  de’  bam- 
bini, che  vengono  allattati  da  donne  gravide  (4).  Lo  sper- 
ma, riassorbito  e distribuito  per  tutto  il  nostro  corpo  , 
agisce  sui  nostri  nervi  come  ogni  altro  spirito  forte  e vo- 
latile," esso  rialza  il  polso,  e sviluppa  un’attività  molto 
simile  a quella  dell’  oppio.  » È noto  a ciascuno  , dice 
Unzer,  che  il  semplice  odore  dell’  oppio  fa  sudare,  e 
n rende  innamorati  » (5).  Ogni  altro  forte  e soave  odore 
sembra  avere  nei  fiori  la  stessa  azione  su  i nostri  nervi  ; 
e quindi  una  rosa  esala  dal  petto  d'  una  fanciulla  ambi- 
due  questi  stimoli.  — Un  considerabile  accumulamento 
«li  seme  ferisce  la  testa;  i turgidi  vasellini  dell’occhio 
tradiscono  il  loquace  stimolo  della  natura;  s’accresce  la 
traspirazione;  staggiava  il  respiro,  palpita  il  cuore,  e 
mostra  una  ineguale  ma  più  celere  circolazione;  la  inente 
vien  tutta  occupata  da  sogni  e imagini,  che  manifestano  i 
bisogni  della  natura,  e messa  in  uno  stato  d’ebbrezza. 


(i)  ftech.  sur  les  malad.  chron.,  t.  I,  p.  104. 

(a)  A.  N.  C.  D.  I.  a 5,  obs.  a33. 

(3)  Hji.i.ee,  I.  c.,  p.  546. 

(4)  Rosei»,  Dbsessjee,  Bàelexseed,  Ettmvllkb  ccc. 

(5)  L.  c.,  Ili  Tb.,  66  st.,  ».  aia. 
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Siccome  1"  azione  principale  dell’  oppio  dipende  dalla  dis- 
soluzione degli  umori'  cl,’  esso  produce  (i)  (*)  ,'  cosi  s’os- 
serva die  1’  abbondanza  del  seme  promove  la  putrefazio- 
ne, come  si  vede  nei  cervi,  i quali,  uccisi  nella  stagione 
d’  amore  più  presto  imputridiscono  (a).  Willis  fa  il  se- 
guente quadro  d’  uno  che  è tormentato  dall’  amore.  » Co- 
» lui  che  è preso  da  una  violenta  smania  amorosa,  sente 
» un  ardore  nelle  sue  midolle.  Le  sue  carni,  le  sue  vi- 
si scere,  le  sue  ossa  vengono  quasi  distrutte  dal  fuoco,  e 
» infradiciano  presto.  » (3).  Si  altera  tutta  la  massa  degli 
umori  negli  animali  che  nel  tempo  del  caldo  non  pote- 
rono accoppiarsi^  la  carne  delle  pecore  uccise  in  quelle 
circostanze  sente  alcun  poco  del  rancido  (^).  I volatili  e 
i pesci  hanno  un  sapore  meno  grato  e fin  anche  nauseoso 
allorché  s’avvicina  il  tempo  dei  loro  amori.  Osservò  quindi 
1’  archiatro  del  Papa,  Baglivi,  che  sono  a pari  circostanze 
più  violente  le  malattie  degli  uomini  che  professano  e 
osservano  la  castità  (5).  Egli  è fàcile  da  comprendersi , 
come  il  disordine  d’  una  secrezione  di  tanta  importanza 
deliba  accrescere,  in  casi  di  gravi  malattie,  la  violenza  dei 
sintomi } e come  molti  altri  mali  vadano  felicemente  a 
finire  con  replicate  ejaculazioni  di  seme  in  persone  con- 
tinenti e nubili.  Una  di  queste  venne  una  volta  presa  da 
uno  spossamento  di  tutti  gli  arti . da  calore  e stanchezza 
universale.  Il  medico  era  indeciso,  e non  sapeva  che  dire 
del  carattere  della  malattia.  Quando  l’infermo  e’I  dottore 
meno  se  I’  aspettavano,  eccitò  la  natura  , nella  quarta  o 


(i)  Cosi  sulle  portate  a credere,  fioche  ulteriori  esperimenti 
non  provino  il  contrario. 

(*)  Non  si  hanno  prove  che  V oppio  disciolga  gli  umori,  e l'opi- 
nione la  più  ragionevole  si  è che  la  pi  ima  sua  azione  sia  quella 
di  eccitare , c la  consecutiva  quella  di  diminuire  la  sensibilità , c 
conseguentemente  abbatter  i /’  attività  organica. 

(i)  L.  c.  Buffo*,  /lisi,  nat.,  t.  VI,  p.  8i. 

(5)  De  anima  brutor.,  c.  V,  p.  45.  Già  Siraeh  diceva:  » Chi 
« è in  fregolo,  è come  in  mezzo  a un  fuoco  distrultore,  nè  se 
w ne  libera  finché  non  siasi  di  per  sè  abbruciato  u ig,  3,  25,  22. 

(4)  ffj  rf.fi,  (tener,  anim p.  25. 

(5)  De  morb.  success. 
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nella  quinta  notte  tre  polluzioni  , e 1’  ammalato  , con 
grande  stupore  del  medico,  risanò  a un  tratto,  sentendosi 
si  robusto  che  avanti  1’  accesso  del  male.  Anche  Narducci 
osservò  una  simile  crisi  in  un  giovane  prete  preso  da  una 
febbre  acuta,  che  tosto  notabilmente  diminuì  (i).  Simili 
fatti  si  trovano  anche  registrati  da  Amato  Lusitano,  il 
quale  gli  osservò  sul  line  delie  malattie,  e nelle  conva- 
lescenze (a). 

Tra  i mali  accompagnati  dai  sintomi  più  strani  si 
devono  anche  annoverare  quelli  che  sono  cagionati  dalla 
non  curanza  nel  soddisfare  questi  naturali  bisogni.  Le 
convulsioni  e i contorcimenti  i più  stravaganti,  frequenti 
effetti  di  violente  passioni.,  sono  ordinarli  compagni  d’un 
furore  che  uelle  donne  riporta,  come  dalla  sua  sede,  il 
nome  dall’  utero,  in  cui  poi  si  rinviene  talvolta  un  liquore 
biancastro  (3).  Gli  induramenti,  i tumori,  il  cancro  dei 
testicoli,  dell’utero,  delle  mammelle,  l’idropisia  delle  ovaja 
s’ incontrano  comunemente  nei  celibi  e in  quelle  società 
che  professano  la  continenza  (4).  Dice  Mercuriale,  che  in 
casi  di  tumori  ai  testicoli  si  deve  considerarne  come  causa 
la  ritenzione  dello  sperma  $ osservandosi  frequentissime  le 
epididimitidi  dopo  la  soppressione  delle  scolazioni  (5). 
Quand’  anche  questa  riflessione  non  venisse  menata  buona, 
dimostra  però  che  la  soppressione  d’  un  profluvio  mucoso 
dell’  uretra  può  far  intumidire  quegli  organi.  Vid’  io  che 
un  giovane  assai  casto,  ma  molto  sensibile,  fu  assalito  da 
violenti  dolori  nei  testicoli  e nei  funicoli  spermatici,  al- 
lorché s’  era  nelle  vescichette  raccolto  molto  sperma.  Cer- 
cava egli  un  qualche  alleggerimento-  mettendosi  a giacere 
supino,  ma  non  valse  questo  a impedire  che  alla  fine  non 
nascesse  un  varicocele,  il  quale  in  questo  caso  dipendeva 


(i)  TjKGioyi,  Raccolta  (T  oputc.  med.  pral.,  t.  a,  n.  1 3. 

(a)  Curai , medie  inai. 

(5)  V.  Hai. lek , 1.  c.  J.  Georg.  Stso.v  ir  fini,  Diss.  de  J'ur. 
hytt.  oel  uter.  Altorf.  1716,  c.  III.  And.  NvttH.,  Progrumm. 
de  hyst.  detir.  Erford  1760,  § XI. 

(4)  Staiti,.,  1.  c.,  p.  «4o  SjttTounri,  ec. 

(5)  Consult.  med,  t.  I.  cons.  IV. 

Frank.  Poi.  Med.  T.  I.  1 5 
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unicamente  dal  maggiore  afflusso  del  sangue  ai  genitali. 
Ileiste-,  che  avera  fatta  la  stessa  osservazione,  diceva: 
r Quando  per  soverchia  abbondanza  di  seme  si  genera  un 
« varinocele  in  persone  sane  e robuste,  nou  v’  ha  rimedio 
» migliore  del  matrimonio,  e questo  si  deve  in  tali  casi 
» prescrivere  (i).  » 

Le  costumate  donzelle  soffrono  frequentemente  la 
clorosi,  disordini  nella  mestruazione  (2),  flussi  bianchi,  e 
delirii  amorosi:  questi  mali  non  possono  bene  spesso  gua- 
rirsi che  mutando  di  stato.  Le  verginelle  le  più  pallide 
diventano  talvolta  bellissime  donne,  e quindi  Venette  con- 
sigliava 1’  atto  conjugale  come  il  più  sicuro  rimedio  onde 
togliere  il  pallore  (3).  Tra  le  cause  dei  deliquii  isterici, 
dice  Roliink,  vanno  contati  un  temperamento  umido  e 
calido  , che  produce  molto  sangue  e molto  sperma,  ed 
jEtas  oiripotens  injugi  sodata  lato  (4). 

Una  fanciulla  che  aveva  perduto  per  tutto  il  corpo 
il  senso  del  tatto,  lo  ricuperò  col  solo  ajuto  d’ un  valo- 
roso marito  (5).  » Siccome  ogni  altro  stimolo  e bisogno 
» naturale  punisce  da  se  chi  non  lo  appaga;  cosi  la 
» natura  da  se  stessa  si  vendica  d"  una  contronaturale 
» ritenzione  di  seme.  Gli  animali  stessi,  se  non  possono 
» accoppiarsi,  diventano  mesti  e rnuojono.  La  femmina 
» del  carpione  s’  ammala  se  deve  a lungo  ritenere  le 
» uova  » (6).  Lo  stesso  avviene  agli  uccelli,  che  noi  con 
tanta  crudeltà  rinchiudiamo.  Sentono  aneli’  essi  , come 


(1)  Inst  chir.,  p.  II,  sect.  V,  c.  128,  § 5. 

(2)  a li  coito  è cagione  d’  una  regolata  mestruazione,  man- 
v cando  la  quale  le  donne  sono  esposte  a molti  mali.  » Uieeo- 
crjtes , De  genitura,  sect.  III. 

(5)  Ettmulleb,  Op.  omn.,  p.  III.  V ex  ette,  1.  c.  Sioirjjtr 
dice:  « Videtur  non  explicabilis  nato  rie  instinctus  hic  id  suadere 
» pallida;  remedium,  quod  s;epe  eluso  omni  medico  auxilio,  opti- 
•»  maio  malo  opem  fert.  » Diss.  medi,  de  cklor.  Tubing.  ij63. 
Hoffmj.vx  M.  R.  System,  t.  IV,  p.  IV,  p.  401. 

(4)  Epit.  melhod.  cognosc.  et  cur,  parlicul.  C.  affect.  I.  III, 
c.  24,  p.  35a. 

(5)  Royle,  Phys.  experim. 

(G)  Hjli.br,  1.  c.,  I.  XXXI,  sect.  I,  p.  14. 
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lo  sentono  tante  delle  nostre  belle  il  potente  influsso 
del  maggio.  » La  donna  che  non  può  concepire,  dice 
» Paolo  Zacbia,  va  soggetta  a tutte  le  malattie  per  ciò 
r>  singolarmente,  che  essa  ritiene  nel  corpo  la  materia 
» seminale,  e non  1’  evacua  per  mezzo  del  concubito.  Mi- 
» gliaja  d’  incomodi  e di  malattie  dipendono,  come  lo  in- 
» segna  la  sperienza,  da  questa  ritenzione  »(i).  Quel  ve- 
dovo, di  cui  parla  Galeno,  perdette  ogni  appetito  e ogni 
forza  di  digestione.  S’  egli  si  sforzava  a maugiare  qual- 
che cosa,  la  vomitava  subito,  e cadde  finalmente,  senza 
cagione  alcuna  , in  una  profonda  tristezza  , dai  quali 
mali  liberossi  poi  rientrando  di  nuovo  nello  stato  ma- 
ritale (2).  Il  marchese  di  Renty  si  propose  in  Parigi 
d’  astenersi  ad  un  tratto  da  ogni  anche  lecito  commercio 
amoroso,  e morì,  come  dice  Zimmermann,  sotto  l’esperi- 
mento: n Siccome  avvenne  a quel  chirurgo  di  Anspach, 
» il  quale  per  ordine  della  moglie  non  usando  de’  suoi 
» diritti,  venne  preso  da  stranguria  si  violenta,  e da  co- 
» strizione  dell’  uretra  si  forte,  che  non  vi  poteva  passare 
r>  nè  pure  il  più  tenue  strumento.  Haller  ripeteva  questi 
» fenomeni  dalla  pressione  del  seme  e del  muco  che  1"  ac- 
» compagna  » (3).  Stalli  racconta  che  a un  giovane  im- 
pazzato a segno,  che  lo  si  dovette  legare,  sopraggiunse 
dopo  quattro  settimane  un’epilessia  che  si  riproduceva  tre 
e fin  quattro  volte  al  giorno.  S’  associarono  in  seguito  a 
questi  insulti  una  rigidità  del  pene  e delle  polluzioni  che 
alleviavano  sempre  i parossismi,  talché  essi  divennero  più 
rari,  cessò  la  pazzia  , e ’l  giovane  si  risanò  intieramente 
nello  spazio  di  sei  mesi  (4).  La  storia  del  parroco  Rlanchet, 
che  perì  vittima  d’  una  continenza  non  adattata  al  suo 
temperamento,  non  è più  un  secreto  ai  nostri  dì.  La  causa 
del  maggior  numero  di  pazzi  nei  conventi  d’  ambi  i sessi 
si  è certamente  il  loro  celibato.  Tissot,  che  con  maestro 
pennello  dipinse  gli  orribili  effetti  d’ uno  smoderato  uso 


(1)  Queest  med  leg.,  1.  VI,  t.  I,  q.  V,  p.  \ 53. 
(a)  De  Ine.  affecl .,  I.  VI  e V. 

(5)  fr ort  der  Erfahr .,  I.  c. 

(4)  L.  c.,  p.  1 355. 
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dei  piaceri,  conferma  aneli’  esso,  colla  propria  sperienza, 
i mali  die  nascono  in  certi  individui  per  una  troppo 
rigida  continenza.  Vide  egli  in  Montpellier  una  vedova  di 
/jo  anni,  avvezza  a’ frequenti  abbracciamenti  d’ un  marito, 
la  quale  priva  di  tutti  i sensi  cadeva  in  violentissimi  spa- 
smi e convulsioni,  clic  non  cedevano  finché  col  continuo 
fregamento  de’  genitali  non  ne  scaricasse,  sotto  forti  con- 
vulsioni, un  liquore,  comparso  il  quale  essa  ricuperava  la 
più  perfetta  sanità  (i).  Galeno  e Mailer  riportano  simili 
esempi  (a),  ed  io  stesso  ne  conosco  parecchi  in  cui  dei 
non-medici  con  ottimo  successo  si  valsero  di  quest"  illecito 
mezzo  nei  deliquii  isterici.  Diceva  quindi  Ippocrale,  dopo 
aver  fatta  una  esatta  descrizione  delle  malattie  delle  ver- 
gini: » Io  consiglio  alle  fanciulle,  cui  sopraggiungono  i suc- 
» cennati  mali,  di  maritarsi  si  tosto  che  possono  -,  imper- 
» ciocché  esse  ne  guariranno  colla  gravidanza.  Che  se  esse 
» non  lo  fanno,  ne  verranno  prese  verso  il  tempo  della 
» loro  pubertà  o poco  dopo,  se  non  si  provvedono  d’  un 
» marito  » (3). 

Per  questi  motivi  sogliono  i medici  in  questi  e simili 
casi  raccoinaudare  alle  loro  nubili  ammalate  il  rimedio 
d’  Ippocrate.  Sebbene  questi  incomodi  non  siano  rari  tra 
le  maritate,  sia  perché  troppo  tardi  ebbero  ricorso  al  ri- 
medio, ossia  perché  questo  manca  di  quel  fuoco  elettrico, 
che  tutta  l’ energia  gli  comparta,  ossia  finalmente  che  il 
male  da  tult’  altra  cagione  dipenda  ; ne  provarono  però 
sempre  degli  ottimi  effetti  i medici  che  lo  prescrissero, 
quaud’  anche  altro  non  avessero  ottenuto  che  di  liberare 
1’  inferma  dall’  imminente  pericolo  d’  un  più  violento  in- 
sulto. Molti  non  avendo  mezzo  d’  adoprare  quest’  eroico 
medicamento,  si  diedero  ad  imitare  la  natura,  e ad  im- 
piegare uu  convenevole  trattamento  meccanico  delle  parti 
ammalate  (4),  e si  sarebbero  adoprati  più  sovente  questi 


(i)  Ve  morb.  ex  manustupr p.  ig5  e seg. 

(a)  L.  1.  c.  c.  Rolfikk , I.  c.,  1.  a 4,  p.  35g. 

(3)  Ve  morb.  virgin. 

(4)  » Meiue  pcssaria  viriiem  penetri  referenza  fieri  jnbet,  qui- 
» bus  comtnodissitne  semen,  canteri»  nifi  il  proficientibus,  et  orari 

posse  credit.  » C.  prop.  vid.  liete.  Saxok  e altri.  Vedi  anche 
IIoffmàkn  M.  R.  Sysl.,  t.  V,  p.  164. 
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sostituti,  se  vietato  non  1’  avessero  la  decenza  ed  altre 
cause  ancora  più  rilevanti.  Imperciocché  sebbene  molti 
gravi  uomini,  dietro  la  scorta  di  Sanchez,  credano  die  sia 
permesso  di  valersene  nei  casi  in  cui  le  isteriche  si  tro- 
vano in  evidente  pericolo  di  vita,  c sogliono  evitarlo  con 
una  polluzione  (1),  v’  hanno  però  molti  altri  che  non  v’ac- 
consentono. I medici  riguardano  ora  come  indecenti  simili 
tentativi,  e si  contentano  di  desiderare  al  male  un  lecito 
riparo.  Sono  essi  persuasi  che  la  forza  dell’  amore  e i be- 
nefici effetti  del  di  lui  fuoco  che  penetra  tutte  le  vene, 
eccita  la  circolazione  nelle  parti  le  più  rimote,  ed  anima 
cotanto  i nervi,  che  produce  in  noi  ciò  che  un  uragano 
fa  nell’  atmosfera  troppo  quieta,  e per  ciò  facile  ad  alte- 
rarsi. Schianta  esso  gli  alberi,  e atterra  le  case  se  con  trop- 
pa violenza  infuria;  ma  ravviva,  se  sta  dentro  certi  limiti, 
le  piante  tutte  e tutte  le  viventi  creature. 

Mi  dilungherei  di  soverchio,  se  qui  riferir  volessi 
tutte  le  osscrvazioui  dei  più  grandi  medici,  i quali  tutti 
s’  accordano  nel  confermare  che,  sebbene  siano  più  fre- 
quenti assai  e più  spaventevoli  le  conseguenze  dell' abuso 
dei  piaceri,  lo  sono  talora  auchc  quelle  d' una  troppo  ri- 
gida continenza,  che  è tanto  contraria  alla  natura  di 
certi  individui.  E ben  più  sovente  avremmo  noi  occasione 
dj  osservarle,  se  la  nostra  immaginazione  e il  felice  con- 
gegnameuto  dell’economia  animale,  anche  senza  nostra  sa- 
puta, e senza  il  nostro  immediato  concorso,  quasi  di  sop- 
piatto non  vegliassero  alla  nustra  conservazione,  la  quale 
si  evidentemente  dipende  dal  buon  ordine  delle  secrezioni 
e dall’  evacuazione  degli  umori  separatisi;  poiché  quan- 
d’  anche  questi  fossero  per  se  d’  un’  ottima  natura,  non 
potrebbero  però,  abbondando  di  soverchio,  non  disporre 
a quasi  tutte  le  malattie. 

Il  quadro  che  io  presentai  delle  conseguenze  fisiche 
della  continenza,  basta  al  mio  scopo.  Pare  a me,  che  sen- 
za degli  urgentissimi  molivi  non  si  debba  ragionevolmente 
abbandonare  alia  notturna  attività  della  nostra  fantasia 


(t)  De.  maininoli I.  IX,  17,  n.  19,  t.  3,  V.  P.  Za- 

r.aijis  Q.  meri,  leg 1.  VI,  t.  Ili,  V,  n.  la. 
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l’affare  di  quest’  inevitabile  escrezione,  la  quale  a più  alto 
fine  è destinata.  Quanto  io  dissi  finora  su  questa  materia, 
mi  parve  dover  necessariamente  venir  premesso,  poiché 
non  puossi  altramente  giudicare  il  vero  influsso  del  celi- 
bato secolare  sulla  salute  generale  degli  uomini. 

I 18. 

Io  sono  ben  lungi  da  voler  imprendere  a giudicare  io  solo 
del  celibato  cotanto  comune  ai  nostri  giorni.  Rispetto  inoltre 
tutti,  scnz’ eccezione,  gli  statuti  della  mia  chiesa  , e dichiaro 
pubblicamente  che  non  intendo  di  parlare  della  continenza 
eh’  essa  impone  ad  una  classe  più  rispettabile  d’  uomini, 
ai  ministri  della  religione.  Credo  fermamente  che  un  uo- 
mo, il  quale  avanti  di  fare  i suoi  voti  esaminò  accurata- 
mente la  propria  natura  e ’1  proprio  temperamento,  possa, 
col  mezzo  d’  un  genere  di  vita  adattato,  fare  ideile  azioni, 
di  cui,  naturalmente  parlando,  altri  giudicandone  dalla 
sua  costituzione,  ne  parrebbe  incapace.  Considerando  que- 
st’ affare  sotto  questo  rapporto,  esso  non  può  più  essere 
oggetto  della  nostra  critica}  e perciò  m’  astengo  io  dal  di- 
scutere le  buone  ragioni  che  la  chiesa  cattolica  romana 
deve  avere  onde  proibire  agli  ecclesiastici  suoi  membri 
1’  uso  d’  una  fisica  facoltà  che  forma  bensì  parte  della  lo|t> 
natura,  ma  che  deve  ubbidire  a uno  scopo  più  elevato. 
E questa  però  soltanto  una  disciplina  ecclesiastica  che  non 
venne  in  ogni  tempo  nè  da  ognuno  osservata,  e che  non 
lo  sarà,  sì  tosto  che  alla  chiesa  parerà  d’  ordinare  ^altra- 
mente. 

Un  uomo,  il  quale  si  consacra  allo  stato  ecclesiastico, 
non  deve  ignorare  le  difficoltà  che  vi  s’incontrano}  nè  pos- 
sono i capi  della  chiesa,  senza  conoscere  le  forze  di  quelli 
che  avranno  a combattere  il  loro  naturale  nemico,  fare 
un’  onorevole  scelta  dei  loro  membri,  che  sono  di  tempe- 
ramenti tanto  diversi.  Mi  sembra  dunque  di  fare  pregie- 
vol  cosa,  se  toccando  di  passaggio  anche  questo  ceto  di 
persone  indicherò  i motivi  per  cui  a più  milioni  di  uo- 
mini si  diede  negli  stati  cristiani  una  costituzione,  in  forza 
della  quale  essi  in  istrelto  senso  nulla  contribuiscono  alla 
moltiplicazione,  e costringono  la  classe  generatrice  a sup- 
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plire  con  annue  contribuzioni  a questa  perdita.  Cercherò 
in  oltre  di  dare  quei  consigli  che  a me  parranno  i più 
atti  a promuovere  il  bene  della  chiesa  e della  repubblica 
in  rapporto  al  ben  essere  corporale  dei  loro  membri  (1). 


Aexicolo  Secondo. 


Del  celibato  ecclesiastica 

//  er  die  Nalur  verdammt,  ist  noch  kein  weiser  Mann , 

Nein , er  beweis’uns  ersi,  dass  er  sir  missen  hann. 

Der  Amt.  IV.  Th.,  st.  86. 

Tu  che  natura  danni,  uom  saggio  no  non  sei  ; 

Che  puoi  di  lei  far  senza,  pria  dimostrar  ne  dei. 

? *• 

Cause  fìsiche  del  celibato. 

E cosa  difficile  assai  d'assegnare  con  precisione  l’e- 
poca in  cui  il  celibato  incominciò  ad  essere  universale  tra 
i sacerdoti  (*).  Qualunque  però  essa  si  sia,  ne  pajono  cause 


(1)  Si  legga  ciò  che  sopra  quest*  interessante  oggetto  venne 
scritto  nelle  Dringende  F orstellungen  an  MenschUehkeit  and  F er- 
ti unft  um  Aujhebung  des  ehelosen  Standes  unter  der  catholischen 
Geistlichkeit. 

(*)  S.  Paolo  dice:  Nonne  potestatem  habemus  mulieretn  soro- 
rem  circumducendi  sicut  coeteri  apostuli  et  fratres  domini  et  Ce- 
phas  ( I,  Cor.  IX,  5.  ) S.  Eusebio  nomina  i vescovi  d'  Egitto 
Chcremore  e PhUeas  che  furono  martirizzati,  e che  furono  assi- 
stili nel  martirio  dalle  mogli  e figli  loro  (Eccl.,  I,  cap.  48,  I , 
8,  cap.)  S.  Dionigi  vescovo  di  Corinto  nel  secondo  secolo , scri- 
vendo alla  chiesa  di  Gnosso  in  Creta , avverti  il  vescovo  Pinitus 
di  non  imporre  ai  suoi  fratelli  il  giogo  pesante  del  celibato,  co- 
me una  necessità;  ma  invece  di  avere  riguardo  alla  fragilità  uma- 
na (Fedi  S.  Eusebio  nelT  Hist.  Eccl.,  1,  IF,  cap.  a3)  ; ma  il 
giogo  che  fu  sconosciuto  nei  primi  tre  secoli  della  chiesa,  fu 
imposto  dal  papa  Siricio  nel  385.  Consultato  egli  su  di  ciò  dai 
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principali  il  difetto  di  sufficiente  alimento,  la  mancanza 

di  sicurezza,  e una  continuata  persecuzione.  Cause  sono 

3ueste  die  non  escludono  in  nissun  modo  quelle  altre  che 
a più  sublime  principio  derivarono. 

Il  matrimonio  diventa  un  peso^  sono  in  simili  circo- 
stanze meno  violenti  gli  appetiti,- e pare  che  sia  quasi  una  cru- 
deltà quella  di  volersi  propagare  onde  accrescere  i compagni 
de’  proprii  disastri.  La  persecuzione  rende  molto  difficile 
lo  stabilimento  d’  una  famiglia,  senza  di  cui  egli  è più 
facile  assai  di  sfuggirla.  La  conservazione  di  se  stesso  in- 
teressa naturalmente  più  che  la  propagazione  $ nessuno  se- 
mina un  campo,  se  non  spera  di  raccoglierne  i frutti,  o 
di  menar  sicuri  i suoi  giorni.  L’  ordinario  corso  degli  af- 
fari di  questo  mondo  vuole  che  gli  apostoli  d’  una  nuova 
dottrina  siano  sempre  esposti  ai  più  gravi  incomodi  delle 
persecuzioni  che  dalla  religione  del  paese  vengono  mosse 
ai  proseliti  della  nuova  credenza,  o eccitate  dalla  natura 
stessa  dei  loro  insegnamenti,  e dal  rapporto  di  questi  colla 
costituzione  dello  stato,  o dal  proprio  loro  contegno.  Que- 
ste persecuzioni,  le  continue  fatiche  e i lunghi  frequenti 
viaggi  impediscono  i riformatori  di  attendere  tranquilla- 
mente al  mantenimento  d’  una  famiglia. 


£ 2- 


Molte  emorragie  vennero  credute  impure. 
Costumanze  di  alcuni  popoli. 

E stata  fin  dai  tempi  più  rimoti  opinione  generale 
di  quasi  tutti  i grandi  popoli  della  terra,  che  il  commer- 
cio dei  due  sessi  avesse  in  se  qualche  cosa  d’ immondo^  che 


vescovi  di  Tarragona  e della  Gallia  1S arbori r se , rispose  con  que- 
sto decreto,  divenuto  poscia  famoso , nel  quale  dichiara  « che  se 
» per  r avvenire  qualche  vescovo,  prete  o diacono  non  osserverà 
» il  celibato,  non  deve  più  sperare  perdono , perchè  bisogna  ta- 
li gliare  col  ferro  quelle  piaghe  che  non  si  possono  guarire  con 
» altri  rimedj.  a 
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quest’ immondezza  fosse  molto  maggiore  nei  tempi  «Iella 
mestruazione  e del  puerperio  , in  cui  il  coito  pareva 
acquistar  del  venefico.  Bisognava  cjuindi  evitare  questa 
contaminazione,  onde  recare  alla  divinità  dei  sacrifico  puri, 
e pregare  con  buon  successo  a favore  del  popolo.  Dare 
che  1’  Asia,  come  già  lo  disse  Haller,  abbia  comunicata 
agli  Europei,  col  mezzo  tlegli  Arabi,  l’idea  della  malignità 
dei  mestrui , e che  il  fondamento  ne  sia,  che  ne’  paesi 
caldi  il  sarfgue  stravasatosi  passa  presto  in  corruzione.  Gli 
Americani  sono  aneli’ essi  dello  stesso  parere  sopra  questo 
soggetto,  e lo  sono  forse  per  lo  stesso  motivo,  trovandosi 
presso  di  loro  varii  regolamenti  su  questo  proposito  (i). 
Per  «pianto  potè  saperne  Niebuhr,  non  credono  gli  Arabi 
che  sia  pericoloso  il  coito  con  una  donna  che  è sotto  la 
mestruazione^  ma  pensano  poi  che  ognuno  sarà  fornito  di 
sufficiente  forza  da  non  esporsi  alla  prova.  Un  Europeo, 
che  abitava  in  quei  paesi,  non  ne  premi  giammai  alcuna 
molestia,  per  lo  che  siamo  portati  a credere  che  nei  paesi 
caldi  non  sia  sempre  di  si  maligna  inrlole  il  sangue  me- 
struo (a).  I negri  d’  Issiny  si  separano  dalle  loro  donne 
quando  incomincia  il  periodo  della  mestruazione,  e ne 
stanno  lontani  finché  sia  del  tutto  trascorso.  Ogni  villag- 
gio ha  alla  distanza  di  cento  passi  una  capanna,  dove 
tutte  le  donzelle  e le  donne  devono  trasferirsi  in  quell’ e- 
poca,  durante  la  quale  i maschi  hanno  cura  «li  provvederle 
cieli’  occorrente.  Quando  esse  vanno  a marito,  «levono  in- 
ghiottire un  idolctto,  giurare  di  subito  scoprire  ai  loro 
consorti  ogni  minima  molestia  di  questa  specie,  c sono 
obbligate  a mantenere  un  tal  giuramento  sotto  pena  della 
lesta  (3).  Le  donne  di  Angola  si  cingono  in  quei  giorni 


(i)  Non  è però  certamente  il  calore  del  clima  che  rende  ai 
Samojcdi  le  donne  cotanto  schifose  nel  tempo  de'  mestrui.  Esse 
sono  obbligate  a passare  più  volte  sopra  il  fuoco,  a profumarsi 
con  peli  di  renna  e con  del  castoreo;  non  possono  cticiuare  per 
i loro  mariti,  nè  porger  loro  cosa  alcuna  "vzz.zv,  I.  c , 111  Tir. 
(a)  Descript,  de  V A rab.,  p.  1 11. 

(3)  f'oyaprs  d Issiny  par  le  pére  Loieh. 

Frank.  Poi.  llfetl.  T.  J.  ifi 


« 
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il  capo  d’  una  benda  (i)j  e gli  Ottentotti  non  mangiano 
mai  in  compagnia  delle  loro  donne  per  paura  di  farlo  nel 
tempo  delle  purghe,  ciò  che  è loro  proibito  da  un’  antica 
tradizione  (a).  Le  loro  donne  fanno  per  altro  sempre  la 
cucina,  ma  in  quei  dì  deve  farla  il  marito  o pregarne  al- 
cuna delle  sue  vicine  (3),  e questa  usanza  è stabilita  an- 
che nel  regno  di  Benin  sulla  costa  degli  Schiavi  (4)-  Le 
donne  del  Cejlan  devono  avvisare  ognuno  di  questo  loro 
stato,  nè  osa  alcuno  in  quell’  epoca  avvicinarsi  alle  loro 
case  (5).  Non  possono  allora  entrare  nelle  pagode,  1’  in- 
gresso delle  quali  è fino  vietato  agli  uomini  cne  abitano 
cou  una  donna  attualmente  mestruata  (6).  Le  Ebree  de- 
vono aneli’  esse  avvertirne  i loro  mariti,  cui  è vietato  di 
toccarle  nel  tempo  de’  mestrui,  di  accettare  da  esse,  o di 
dar  loro  qualche  cosa.  Non  mangiano  i mariti,  e non  be- 
vono in  allora  dallo  stesso  vaso,  e si  guardano  fin  anche 
di  siedersi  a lato  delle  loro  impure  mogli  (7).  Mosè  impo- 
se la  pena  di  morte  a chi  in  simili  circostanze  usasse  colia 
propria  donna  (8);  e non  lo  proibì  già,  come  riflette  il 
cav.  Michaelis,  perchè  credesse  in  quei  giorni  infecondo 
ogni  concubito;  poiché  permise  il  libero  commercio  colle 
gravide  (9).  Non  posso  a meno  di  non  ricordare  quanto 


(1)  Disserl.  sur  la  rélig.  des  Afric.,  p.  55. 

(3)  L.  c.,  p.  53. 

(3)  Hist.  aller  Reisen , XI  Th.,  e.  5,  s.  97.  Le  Kalmuke  sono 
impure  tre  intiere  settimane  dopo  il  parto.  Non  possono  venir 
toccate  dai  loro  mariti,  oè  far  la  cucina,  nè  mangiar  nella  stessa 
scodella,  finche  non  si  abbiano  lavato  tutto  il  corpo  coll’  acqua 
calda.  Le  maritate  sono  impure  anche  nei  dì  della  mestruazione, 
ma  non  lo  sono  però  le  nubili.  Pjlljs.  Sanimi,  hist.  Nachr. 
iiber  die  Mongol.  V ólierschof,  s.  348. 

(4)  Hist.  all.  Reisen .,  Th.  IX.  BX.,  c.  1.,  s.  4 7^. 

(5)  Supplem.  (uix.  disserl.  sur  la  Rclif,.  des  Banians,  p.  148. 

(6)  Kisox,  Retai,  du  Ceylan.  Le  Maomettane  della  classe 
delle  Panefile  uon  possono  fare  le  loro  orazioni  per  dieci  giorni, 
e quelle  delle  Schafrite  per  quindici,  allorché  sono  sotto  le  loro 
regole  5 porche,  dicono  gli  abitanti,  bisogna  essere  puri  per  com- 
parire davanti  a Dio.  Niebnhr , 1.  c.,  p.  35. 

(7)  Rech.  sur  la  rélig.  des  Juifs. 

(8j  Levit.s  c.  XX,  18. 

(9)  Recueil  des  quest,  propns.  à unc  snciétr  de  Savans , p.  1 3. 
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sia  dannoso  alla  salute  il  costume  delle  donne  ebree,  lé 
quali  anche  nei  paesi  più  freddi  sono  costrette  a bagnarsi 
replicatamente  sì  tosto  che  s’  accorgono  del  menomo  sco- 
lo (i).  Plinio  s’  era  fatta  un’idea  sì  terribile  della  mali- 
gnità del  sangue  mestruo,  che  non  vi  sarebbe  più  mici- 
diale veleno  ai  questo,  s’ egli  per  nostra  buona  fortuna 
non  avesse  torto  (2). 


? 3. 

SulF  impurità  del  concubito. 

Ma  non  si  limitò  ai  soli  mestrui  questa  singolare 
opinione  concepita  nei  tempi  più  rimoti  ed  appoggiata 
dai  medici  \ ma  si  estese  essa  anche  al  mutuo  commercio 
e al  seme  dei  due  sessi.  Questa  è la  causa  per  cui  le  re- 
ligioni di  quasi  tutti  i popoli  dei  climi  caldi  prescrivono 
ai  credenti  delle  lavature  dopo  ogni  pratica  amorosa.  Gli 
Assirii,  al  dir  di  Strabene,  si  riputavano,  dopo  il  coito, 
si  impuri  come  se  avessero  toccato  un  cadavere  , e dove- 
vano subito  dopo  purificarsi  con  delle  lavature.  La  stessa 
legge  era  in  vigore  anche  presso  gli  Ebrei  : » L’  uomo 
» cne  sparse  il  suo  seme  durante  il  sonno  , deve  lavare 
» tutto  il  suo  corpo  , ed  essere  tenuto  impuro  per  tutto 
» il  giorno  » (3).  E singolare  assai,  che  gli  antichi  Ebrei 


(1)  Avendo  io  avuta  occasione  di  curare  molti  Ebrei,  osservai 
che  le  loro  donne  vanno  più  delie  nostre  soggette  ai  disordini 
della  mestruazione,  e che  si  debbono  con  grandissimo  dispiacere 
lavare  più  sovente.  Forse  ne  sono  cagione  il  caffè,  i loro  cibi, 
e singolarmente  la  loro  inerzia. 

(a)  Lib.  TU,  c.  i5,  et  I.  XXIII,  c.  7. 

(3)  Levit , c.  i5,  v.  16.  Questo  precetto  era  di  grandissima 
utilità  nei  climi  caldi,  e fa  vedere , come  tant’  altri  regolamenti 
di  Mosè,  quanto  bene  possano  apportare  alle  repubbliche  dei 
legislatori  che  vegliano  alla  salute  dei  cittadini.  Nei  paesi  in  cui 
il  clima  rende  gli  uomini  più  licenziosi  che  altrove , ella  è una 
salutare  misura  quella  di  dichiarare  impura  ogni  evacuazione  di 
seme  fuori  del  caso  di  concubito.  1 bagni  e le  lavature  ordinate 
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fkm  riguardando  come  impura  alcuna  delle  nostre  escre- 
zioni, riputassero  tali  quelle  che  si  facevano  dai  genitali. 

Era  impuro  lo  sperma,  il  unico , e ’l  sangue  che  ne  sor- 
tiva, e non  lo  era  punto  quello  che  sgorgava  dai  polmoni 
o stillava  dal  naso  , e fin  anche  dall’  ano  (1).  Dietro  la 
testimonianza  di  James  Adair  , gl’indiani  dell’America 
non  permettono  ad  alcuno  di  visitare  un  ferito  , s’  egli- 
prima  non  assicura  di  non  avere  da  24  oru  'n  P°>  osalo 
colla  sua  donna.  Essi  s’  astengono  da  ogni  commercio 
carnale  tre  intere  notti  avanti  di  andare  al  campo,  e tre 
altre  quando  ne  ritornano  (2).  S’  introdusse  fin  anche  in 
alcuni  paesi  cristiani  un’  usanza,  per  cui  dietro  1’  esempio 
di  Giacobbe  i nuovi  sposi  s’  astenevano  nei  primi  di  da  ' 
ogni  copula,  e in  altri  ricorrevano  al  vescovo  onde  otte- 
nere la  licenza  di  dormire  colla  nuova  sposa.  Il  parla- 
mento di  Parigi,  sulle  rimostranze  del  procurator  generale 
e del  magistrato  di  Abbeville  , ordinò  , con  suo  decreto 
del  iq  Marzo  1^09  , al  vescovo  d’  Aiuiens  e ai  parrochi 
d’  Abbeville  n che  non  avessero  per  1’  avvenire  a farsi 
» pagare  dai  novelli  sposi  le  tasse  per  aver  il  permesso11 
« di  poter  dormir  insieme  la  prima,  la  seconda  o la  terza 
« notte  $ e che  pubblicassero  che  stava  in  avveuire  in 
» balia  d’  ognuno  di  passare  la  prima  notte  colla  sua 
n sposa.  » (3) 


dopo  quell’  atto  sono  eccellenti  regole  sanitarie  in  quei  paesi 
dove  , per  una  più  sollecita  corruzione  degli  umori  , potrebbero 
i genitali  andar  soggetti  a parecchie  malattie. 

(1)  Aser  IVokms , Diss.  mcd.  de  caus.  immundil.  leprosor. 
GiestP,  p.  14.  *5. 

(2)  Hislory  fìf  thè  Amerikan-Indians. 

(3)  V.  Conr  Pini.  Hoffmjxni.  Disc.  histor.  jnrid.  de  die  ac 
noefe  nuptiali.  Regiomonl.  et  Lips.  i?3t,  membr.  post.,  c.  I. — 
Esiste  ancora  un’  epistola,  che  si  crede  di  Eraristo,  quarto  ve- 
scovo di  Roma,  in  cui  viene  dimostrata  la  necessità  della  bene- 
dizione nuziale,  e ordinatone  il  modo.  » txur  oralionibus  a sa- 
ie cerdolc  benedicatur  , et  paranyinpliis  , ut  coosuetudo  docet  , 
» custudiatur  et  consocielur  , et  biduo  et  trìduo  orationibus 
» vacent,  et  castitalein  custodia  ut,  ut  bunae  soboles  generentur  , 
» et  domino  in  aclibus  suis  placeant.  « Summo  Canon  i>er 
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Non  è mio  scopo  d’  indagare  le  opinioni  die  nei 
passati  tempi  s’  avevano  su  questo  soggetto.  La  scoperta 
della  circolazione  degli  umori  ci  ha  dati  dei  lumi  sulla 
natura  dei  mestrui  , e uoi  non  proviamo  alcuno  di  quei 
terribili  effetti  che  a questo  sangue  s’  attribuivano  , se 
però  è sana  colei  da  cui  questo  flusso  proviene.  Sappiamo 
anzi  che  questo  sangue  , conservato  in  luogo  caldo  , ed 
esposto  all'  aria  libera,  non  diventa  in  nessun  conto  più 
maligno  di  quello  che  tutto  di  osserviamo  nei  grumi  di 
sangue  coagulato,  che  arrestatisi  tra  le  rughe  della  vagina 
altro  incomodo  non  arrecano  che  quello  del  fetore,  (i) 
Nessun  naturalista  sa  quali  cause  d’  impurità  abbia 
in  se,  tisicamente  parlando,  lo  sperma  di  persone  sane,  e'I 
reciproco  loro  commercio.  Sanno  bensì  tutti  , che  questo 
stogo  creatore  è il  capo  d’  opera  della  natura  , e che  da 
una  lecita  evacuazione  di  esso  dipende  la  salute  e ’1  brio 
della  vita  nostra  , nel  conservare  la  quale  pare  che  non 
abbiasi  a ritrovar  niente  che  degradi.  (2) 


Barthul.  Carraxza.  I!  quarto  Concilio  Cartaginese  , tenuto 
nell*  anno  3y8,  ordina  : » Ooi  cuoi  benediclioncm  aceeperint  , 
» eudein  nocle  prò  reverenda  ipsius  benedictionis  in  virginilate 
» pei  niaiieant.  » Cap.  1 5. 

(1)  Già  IrrocRATK  aveva  detto,  parlando  dei  lochii:  » Pro- 
li deunt  a n le m (lucilia  ) velili  sangui*  e vidima,  et  si  sana  sit 
11  mulier  , et  sana  futura  sit  , cituque  concrescunt  et  expnrgan- 
•1  tur.  » De  morb.  mulier.  E altrove  : u Si  vero  sana  non  sit 
» mulier,  ueque  sana  futura,  purgatio  tum  parcior , tum  specie 
v deterior  prodit,  neqnc  cito  concrescit.  u De  nat  pucri. 

(2)  Si  può  asserire  che  non  v’  ha  niente  di  umiliante  nell'atto 
della  generazione,  senza  perciò  punto  dubitare  che  la  vita  ver- 
ginale, come  decise  la  Chiesa,  non  sia  più  grata  a Dio.  Stimo 
necessaria  questa  riflessione  , acciò  taluno  non  creda  che  difen- 
dendo lo  stato  matrimoniale,  io  pretenda  di  abbassare  il  vergi- 
nale. lln  atto  a cui  l’uomo  è stalo  destinato  dal  suo  Creatore,. 
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Jl  celibato  ecclesiastico  è comune  a quasi  tutte 
le  religioni. 


Ella  è cosa  assai  singolare  che  tanti  diversi  popol 
per  lo  stesso  principio  si  siano  quasi  universalmente  ac 
cordati  nel  proibire  ai  loro  sacerdoti  ogni  commercio  coll 
donne,  o nel  proibirlo  almeno  finché  durassero  le  loro  in 
combenze;  e nel  credere  che  possano  gli  uomini  riuscin 
più  accetti  alla  divinità  mediante  il  sacrificio  di  certi  ap 
peliti.  — Non  so  ben  comprendere  se  la  mira  segreta  de 
legislatori  dei  climi  caldi,  i quali  tutti  dichiararono  im 
puro  1’  atto  matrimoniale,  fosse  quella  di  raffrenare  la  li 
cenza,  tra  i loro  popoli  più  frequente  e più  nocevole 
imperciocché  egli  apparisce  chiaramente  dalla  storia  dell 
varie  religioni,  che  è in  questi  stessi  paesi  permessa  l 
poligamia  \ e che  gli  individui  della  classe  sacerdotale,  ne 
quali  e per  l1  età  loro  e per  le  doti  del  loro  animo  sup 
por  si  poteva  moderazione  maggiore,  sono  più  del  volgi 
soggetti  a questa  legge. 

Gli  antichi  Bracmanni  dell'  India  non  si  potevan* 
ammogliare  che  dopo  aver  passati  trentasett’  anni  di  pe 
nosissirao  noviziato,  eppure,  sì  tosto  che  due  sposi  avevam 
arricchito  il  loro  ordine  d’  un  membro  maschio,  essi  an 
davano  a visitar  la  puerpera  e a consigliarla  alla  conti 
nenza  (i).  Non  viene  tollerata  nessuna  donna  nel  conventi 
del  gran  Dalai  Lama,  e tutti  i sacerdoti  dei  popoli  Kal 


non  lo  può  in  nessun  conto  degradare.  Mi  sembra  ottima  1 
risposta  fatta  dal  filosofo  Panezio  ad  un  giovane  che  gli  addo 
mandava  se  uu  uomo  saggio  possa  anch'  esso  innamorarsi.  Ci 
che  debba  fare  il  saggio,  gli  disse,  noi  so,  ma  tn  ed  io,  che  noi 
siamo  tali,  guardiamoci  mai  sempre  bene  da  una  passione  , eh 
ci  rende  suoi  schiavi,  e spregevoli  a noi  stessi. 

(i)  Cérémon.  et  cout.  rélig.  des  peupl.  idolat.,  t.  II.  Suppl 
aux  disseti,  sur  la  rélig.  des  Banians,  p.  3.  Stiumo  Geogr 
l.  XV. 
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inuki  detono,  ancora  di  nostri  dì,  fare  ed  osservare  il  voto 
di  castità  (i).  I Torgutti  abbandonano  non  di  rado  le  loro 
mogli  e i loro  figli  per  dedicarsi  allo  stato  sacerdotale, 
credendo  di  far  cosa  che  molto  piaccia  a Dio.  Devono  essi 
subire  una  lunga  prova,  prima  che  venga  loro  tagliata  la 
coda,  e siauo  consacrati  Godsull.  Tutti  e tre  gli  ordini  dei 
Robin,  nel  paese  di  Arrakan,  fanno  volo  di  celibato,  e 
vengono  spogliati  d‘  ogni  dignità,  c scacciati  tra  i laici,  se 
avvien  che  lo  trasgrediscano  (2).  I Talapoini  del  Fegù  de- 
vono giurare,  nel  punto  della  inaugurazione,  » di  rinun- 
» ciare  al  mondo,  ai  piaceri  sensuali,  e di  fuggire  le  donne 
» e ogni  conversazione  coi  profani  » (3).  Nel  regno  di 
Siam  si  riguarda  come  impuro  lo  stato  conjugale,  e come 
cosa  perfetta  il  celibato  (4).  I sacerdoti  del  Ceylan 
hanno  gli  stessi  obblighi,  e non  possono  nè  ammogliarsi, 
nè  toccar  una  donna  , nè  darsi  a qualche  sorta  di  lavo- 
ro (5).  I Chinesi  venerano  una  vergine  ( Matzou)  la  quale 
per  divozione  fece  voto  di  verginità.  Sogliono  bensì  i 
Bonzi  accompagnarsi,  ma  ve  n’  hanno  però  degli  intieri 
conventi  di  tutti  e due  i sessi,  in  cui  ogni  individuo  giura 


(1)  Pji.ljs,  Russ.  Reis.,  I.  Th.,  s.  293,  3oa.  Sei  gran  sacer- 
doti pubblicarono,  come  in  supplimento  al  codice  dei  Kalmuki,  la 
seguente  legge:  » I sacerdoti  offenderanno  la  propria  dignità 
» avendo  commercio  coll’  altro  sesso.  Se  tale  misfatto  sarà  palese, 
» saranno  tenuti  a pagare  un  cammello  al  Churrnl  (il  gran  con- 
fi cit loro,  ossia  la  corte  del  Lama  superiore  di  ogni  Ulna)  : 
» se  un  diacono  tiene  una  concubina  , pagherà  un  cavallo  al 
» Churrnl;  e se  beve  dell’acquavite,  una  pecora.  Se  un  novizio 
» verrà  accusato  di  tali  peccati,  pagherà,  nel  primo  caso,  una 
■r  pecora,  e per  1'  intemperanza  nel  bere,  il  valore  di  cinque  ko- 
» peke.  Chi  continuerà  a menare  quella  vita,  verrà  tosto  sepa- 
li rato  dagli  altri;  non  gli  sarà  più  permesso  di  entrare  in  alcun 
» Charmi,  aè  di  recitar  litanie  per  gli  infermi  o per  i defunti; 
1 • egli  verrà  privato  del  sno  grado,  e confuso  tra  gli  altri  snd- 
» diti  » Pjlljs,  Hist.  Nachr.  iìb.  die  MongoL  V'olkersch,  p.  3a3. 

(2)  Aligera  Reiscbeschr.  XI.  B.,  s 69. 

(3)  Cérém.  et  cout.  re'lig .,  I.  c,  p.  38 

($)  IjJ  Liwbbkk,  Descript,  dii  Roy.  de  Siam;  t.  I,  p.  38 1. 

(5)  Djitki r,  Recueil  d’  Ambass.  d la  Chine. 
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di  astenersi  per  sempre  da  ogni  commercio  coll’ altro  sesso, 
o di  astenersene  almeno  per  un  dato  tempo  che  ognuno 
si  prefigge.  1 monaci  della  setta  di  Lanzu  sono  puniti 
come  infami , se  vengono  ritrovati  in  compagnia  a’  una 
donna  (t).  Dice  de  la  Loubere:  » I filosofi  chinesi  ri- 
» guardano  il  sesso  fetninino  come  un  oggetto  cattivo  che 
*1  devesi  abbonire,  sì  tosto  che,  conformemente  alle  viste 
» della  natura,  se  n’  ebbe  della  prole  , e non  si  perinet- 
» tono  giammai  di  passare  alle  seconde  nozze.  » Possono 
nel  Giappone  i settatori  di  Ilio  ammogliarsi,  e allevare  i 
loro  figli  nei  conventi,  ma  pochi  fanno  uso  di  questa  li- 
bertà , e i più  passano  in  un  ordine  più' rigido  , in  cui 
bisogna  osservare  la  continenza  (2).  Non  possono  i Giap- 
ponesi usare  dei  loro  diritti  matrimoniali , quando  impren- 
dono dei  pellegrinaggi,  e a tal  effetto  i loro  sacerdoti 
raccontano  ai  fedeli  dei  tragici  esempi  di  coloro  che  con- 
travvennero a questa  legge  (•!).  Quando  le  sacerdotesse  di 
Bacco  dei  Sanniti  volevano  vedere  i loro  mariti,  abban- 
donavano sempre  1’  isola  dedicata  al  servizio  del  Dio,  onde 
non  profanarla  (4).  I sacerdoti  egizii  s’astenevano  dal  vino, 
e fuggivano  le  donne  (5).  Dice  Giuliano  , che  i sacerdoti 
Ateniesi  vivevano  in  castità,  e che  il  loro  capo  ne  osservava 
scrupolosamente  le  leggi  (6).  Ma  avendo  questo  genere  di 
vita  molti  incomodi,  tentava  ognuno,  che  lo  sceglieva,  di 
domare  i suoi  appetiti  col  mezzo  d’ una  bevanda  prepa- 
rata colla  cicuta  (7),  o astenendosi  dalle  carni  (8);  le  sacre 
vergini  solevano  mettere  nelle  loro  lettiere  alcune  erbe  (■{•) 
onde  sedare  gli  incentivi  della  concupiscenza  ("H").  » Io 
» sono  persuasissimo,  diceva  Demostene,  che  chi  ha  fare  il 


( 1 ) PuRCnjs , Extrail  des  V oyages. 

(2)  Kjempfer , Hist  Japon.y  I.  IV,  c.  2. 

(3)  Dissert.  sur  hi  rchg.  des  Chinois  et  Japonois. 

(4)  Sthjbo,  Geograph .,  I.  IV. 

(5)  JHss.  sur  le  culle  rèlig.  par.  . . . 

(6)  Orai.  V.  e Hyerox.  I.  adeers  Jnvinian. 

(7)  Phil.  Cj.ver.jh.  oper.  hor.  subeisiv.,  cent.  I,  I.  c.,  I.  La 
canfora  ebbe  presso  di  noi  qualche  riputazione. 

(8)  Hruxigs.  Compend.  anliq.  Gracc. 
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n sor  vizio  divino,  debba  non  solo  per  alcuni  giorni,  ma 
» sibbene  per  tutta  la  vita  sua  rinunciare  a tulli  gli 
» impuri  piaceri.  » (i).  Gli  antichi  Romani  proscrissero 
ai  loro  sacerdoti  la  seguente  legge  nelle  dodici  tavole: 
Divos.  Caste.  Adeunto. 

Solevano  essi  lavarsi  il  capo,  le  mani,  i piedi  c ’l  corpo 
tutto  prima  di  mettersi  a sacrificare,  sulla  quale  esterna 
purificazione  scherzò  molto  Arnobio  (a);  benché  Cicerone 
avesse  chiaramente  interpretato  io  spirito  di  quella  leg- 
ge (3).  Chi  entrava  nel  sacerdozio  poteva  liberamente  se- 
pararsi dalla  moglie,  e d'  ordinario  il  divorzio  si  faceva 
con  un’  amichevole  convenzione,  per  cui  nna  delle  parti 
passava  a una  perpetua  vedovanza,  e l’altra  disponeva  in- 
tieramente di  se  (4).  V’  erano  però  alcuni  tra  i sacerdoti 
di  Roma,  i quali  vivevano  in  matrimonio,  ma  non  era  a 
questi  permesso  d’avvicinarsi  agli  altari,  se  poco  prima 
avevano  sacrificato  all’  amore. 

Vos  quoque  abesse  procul  jubeo , discendile  ab  aris , 
Queis  lui  il  hesterna  gaudio  nocte  Venus.  (5) 

(+  ) Nella  gran  festa  Temosforia  adoperavano  a que- 
sto scopo  il  l'itex  Jgnus  castus  L.  D.  W. 

(•H-)  Sappiamo  dalla  storia  romana  quanti  torbidi 
cagionasse,  e quale  pena  venisse  imposta  a una  Vestale 
che  violate  aveva  le  leggi  della  più  scrupolosa  conti- 
nenza. D.  W. 

Questa  stessa  disciplina  era  introdotta  anche  presso  i 
Levili,  i quali,  siccome  lo  fanuo  a’  nostri  dì  i Maomet- 


ti) L.  c.,  c.  VI,  p.  73. 

(a)  L.  c , e Ljttjszio,  1.  V,  c.  XX. 

(3)  » Caste  juhet  lex  adire  ad  Deos  : animo  videlicet  in  quo 
» suoi  omnia.  Nec  tollit  castimnniam  corporis.  Scd  hoc  oportet 
» intelligi:  cum  mullum  animus  corpori  prastet,  observeturque  ut 
i>  casto  corpore  adhibeanlur,  multo  esse  in  animis  id  servandoli) 
» mngis.  Piani  inceslum  vel  aspersione  vel  dicrum  numero  tolti: 
u animi  labcs  nec  diuturnitote  vanescere  nec  manibus  ullis  elui 
» potest.  » De  legibus , I.  II. 

(4)  Tektvll I.  VI,  de  monogam .,  e.  ult. 

(5)  T/kvii.  , I.  Il,  eleg.  I. 

Frante.  Poi.  Med.  T.  I.  17 
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tani,  dovevano,  in  forza  di  alcune  divine  ed  umane  leggi, 
astenersi  scrupolosamente  da  ogni  commercio  colle  loro 
donne.  Tutto  il  popolo  d’  Israele  doveva  , per  comando 
di  Mosè,  prepararsi  alla  gran  preghiera  con  un  digiuno  e 
con  una  continenza  di  tre  giorni  ( i).  La  setta  degli  Es- 
senti si  asteneva  d’  ordinario  dai  piaceri  d’  amore  , e te- 
meva le  risse  e l’ infedeltà  delle  donne;  si  contentava 
dall’  allevare  gli  altrui  figli,  e d’  iniziarli  nei  suoi  misteri, 
dopo  che  per  un  anno  avevano  dato  prove  di  loro  conti- 
nenza, e di  buoni  costumi  per  due  altri.  Osserva  il  Fleu- 
ry  che  il  numero  di  questi  settarii  non  si  estese  giammai 
al  di  là  dei  4000  , e che  erano  i più  superstiziosi  ( e 
quindi  i più  stupidi  ) tra  gli  Ebrei,  (a) 

l 6. 

Il  celibato  reso  più  cospicuo. 

Da  quanto  accennai  sulla  storia  del  vario  modo  di 
pensare  di  diversi  popoli  intorno  il  concubito  , e del  di 
lui  influsso  sul  carattere  morale  di  essi,  impariamo  che  lo 
spirito  di  continenza  veniva  quasi  universalmente  riputato 
una  virtù  propria  e necessaria  allo  stato  sacerdotale.  Que- 
st’ opinione  però  si  rese  più  generale  nei  primi  tempi  del 


(1)  Nel  concilio  provinciale  di  Elvira,  tenuto  nel  35o,  venne 
ordinato  ai  primi  cristiani  : » Omnis  homo  ante  sacram  comma- 
» ninnerei  a propria  uxore  abstinere  debet  tres,  aut  qnatuor,  aut 
» septem  dies,  nec  inter  catbolicos  connumerabitur  , qui  in  istis 
» temporibus  pascha,  pentecoste,  natali  Domini  non  commuoica- 
m verit.  » Un  decreto  del  papa  Liberio , che  visse  verso  la 
metà  del  IV  secolo  dell’  E.  C.,  proibiva  ogni  commercio  matri- 
moniale durante  la  quaresima,  u Quia  pene  nihil  valet  jejtininm, 
11  quod  conjugali  opere  pulluitor.  » Avevano  anche  gli  Egizii  i 
loro  tempi  di  digiuno  di  io  giorni,  c’I  maggior  iocomodo  che  ne 
provavano,  era  la  proibizione  di  avvicinar  la  moglie.  Pare  , dice 
de  Pauw,  che  coloro  i quali  compilarono  il  catechismo  Musulmano 
abbiano  ordinata  la  continenza  per  tutto  il  Ramaczan.  Réch.  phil. 
sur  Ics  F.gypt.  et  Ics  Chinoù,  t.  v,  p.  1 o5. 

(a)  Hist.  Ecclesiast.,  t.  I,  I.  I,  p.  8,  9. 
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cristianesimo,  nei  quali  crebbe  a segno,  che  incominciò  a 
contrariare  manifestamente  le  leggi  nuziali  di  Augusto  » 
per  Io  che  il  primo  imperatore  cristiano  si  vide  forzato  a 
lasciare  a ciascuno  la  libertà  di  ammogliarsi,  o di  acqui- 
starsi la  fama  d’  un  uomo  che  rinunziava  ad  ogni  com- 
mercio coll1 2 3  altro  sesso , anche  senza  entrare  nel  sacer- 
dozio. (i) 

Ma  la  pratica  di  questa  dottrina  incontrava  , nelle  co- 
munità cristiane,  più  difficoltà  che  la  diffusione  di  essa. 
Non  sempre  potevano  rinvenire  i capi  delle  medesime  tra 
i celibi  coni'-  si  giudicavano  necessari;  e coloro  che  erano 
ammogliati,  o lo  erano  stati,  trovavano  in  questo  precetto 
delle  difficoltà  , per  superare  le  quali  non  si  credevano 
aver  forza  bastante.  Nei  cosi  detti  canoni  degli  Apostoli, 
che  pure  sono  fattura  dei  primi  tempi,  si  ordinava:  » che 
n non  avesse  alcun  vescovo,  nè  alcun  prete  a scacciare  da 
» se  la  propria  moglie,  allorché  egli  veniva  consacrato,  e 
y>  che  s’  egli  lo  facesse,  avesse  tosto  a essere  separato  dalla 
n comunione,  e fin  anche  deposto,  se  persisteva  nella  sua 
n ostinatezza.  » (2) 

Se  il  ritenere  ulteriormente  le  mogli,  come  lo  vogliono 
in  oggi  i nostri  dotti,  non  avesse  avuto  per  iscopo  la  ge- 
nerazione, ma  solo  un  onorevole  sostentamento  di  esse  ,* 
avrebbe  questo  stesso  precetto  accresciuto  il  pericolo  , per 
cui  in  que’  tali  momenti,  di  cui  altrove  parlai,  dovea  quasi 
riuscir  impossibile  di  non  oltrepassare  i limiti  dell’  amore 
fraterno.  (3) 


(1)  Taùo , che  viveva  ai  tempi  di  Sao  Giustino  , aveva  già 
incomiociato  ad  encomiare  la  continenza  in  modo  , che  egli  ri- 
guardava il  matrimonio  corno  imo  scandalo  c come  un’  infamia. 
Gli  Eutrachiti,  ossia  i continenti,  che  furono  suoi  seguaci,  non 
potevano  soffrire  che  Cristo  carnalmente  discendesse  da  Davidde, 
e si  diedero  a cancellare  dall’  Evangelio  il  di  lui  albero  genealo- 
gico. Cassio  giunse  a intrudere  negli  evangeli  degli  Egizii  un 
passo  in  cui  Gesù  Cristo  malediceva,  come  egli  iacea  , il  matri- 
monio. Fleohy,  1.  c.,  1.  4,  p.  5oa  seg. 

(2)  Canon  6. 

(3)  Coloro  che  in  questi  tempi  Gssano  1’  origine  della  legge  di 
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Mezzi  inventati  onde  reprimere  i carnali  appetiti. 

Questa  sembra  esser  la  mal  intesa  cagione  , per  cui 
nelle  comuni  cristiane  si  rese  la  castrazione  sì  frequente, 
che  lo  fu  già  nell’  antica  Roma  tra  i sacerdoti  di  Cibe- 
le  ( i ) ; al  quale  pregiudizio  dovette  la  Chiesa  opporsi  con 
tutta  la  sua  autorità.  Gli  israeliti  ne  avevano  già  dato 
1’  esempio  col  proibire  ai  semiviri  1’  ingresso  nel  loro  tem- 
pio. (a)  La  pensavano  cosi  anche  i Romani  (3)  $ poiché 
noi  sappiamo  che  M.  Sergio  propose  in  una  sua  orazione 
al  senato  di  allontanare  da  ogni  servizio  sacerdotale  gli 


continenza,  interpretano  il  canone  apostolico  dicendo  , che  onde 
evitare  ogni  pericolo  non  si  permetteva  che  1’  uomo  e la  donna 
abitassero  insieme;  ma  non  è certo  che  tale  fosse  in  quei  giorni 
il  senso  del  detto  canone.  In  seguito  venne  poi  ordiuato  che 
1'  uomo  dovesse,  dopo  la  sua  ordinazione,  separarsi  dalla  moglie, 
e non  avesse  più  ad  abitare  con  lei  nella  stessa  casa.  Il  secondo 
Sinodo  Turonese,  tenuto  nel  5yo,  ordina  che  i chierici  avessero 
sempre  ad  accompagnare  il  loro  vescovo,  e a stargli  sempre  vi- 
cini ; /am  in  celta , quarti  ubique  Jìicrit,  sccum  habitent.  Dove- 
vano anche  avare  un  letto  vicino  al  suo,  o dormire  nella  stessa 
camera,  nude  togliere  colla  loro  attenzione  ogni  sospetto  di  ulle- 
rior  commercio  del  vescovo  colla  sua  prima  moglie.  La  donna 
deve  ai  nostri  dì  passare  in  un  convento  , e terminarvi  i suoi 
giorni,  s'clla  è ancor  giovane  e consente  alla  ordinazione  del  marito. 

(■)  Bevevano  essi  dal  Gallo,  e cadevano  poi  in  un  delirio, 
sotto  il  quale  si  frastagliavano  il  corpo  e si  troncavano  gli  organi 
della  generazione.  Già  Areico  diceva  di  loro:  » Essi  si  troncano 
» i genitali,  e credono  di  far  cosa  grata  agli  Dei  che  invocano. 
» La  loro  immaginazione  riscaldata  è causa  di  questa  stoltezza. 
u Essi  Tengono  animati  da  una  rumorosa  musica  e dal  vino  ; e 
a le  allocuzioni  degli  astanti  li  mantengono  in  questo  santo  delirio, 
» eh'  essi  derivano  da  un'  ispirazione  divina.  » Mence  ni  al,  1. 
in.  r tir.  Icctinn .,  eap.  i5. 

(zi  l terre «o.v.,  c.  a3. 

(3)  Caci.  KltoDIO.,  I.  VII.  Antiq.  Lei.,  l.  a. 
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eunuchi  (t),  e «:he  per  questo  motivo  venne  ricusata  la 
dignità  sacerdotale  a Metello.  (2)  Nei  succennati  canoni  si 
legge:  » Chi  si  troncherà  da  se  il  membro  virile  sarà 
» inabile  allo  stalo  ecclesiastico,  poiché  egli  è un  omicida 
n di  se  stesso,  e un  inimico  della  divina  creazione.  (3) 

» Se  uno  che  sia  di  già  membro  del  sacerdozio  , si 
» troncherà  questa  parte,  ne  venga  egli  escluso  come  sui- 
» cida.  » (4) 

Se  il  castrarsi  per  il  regno  de’  cieli  s’ avesse  a intendere 
letteralmente,  come  nei  primi  tempi  del  cristianesimo  lo 
intendeva  la  Setta  Vallesiana  che  faceva  a tutti  i suoi 
membri  subire  quest’  operazione  dicendola  necessaria  alla 
salute  eterna  (5),  si  potrebbero  chiamare  ben  avventurali 
i maschi,  poiché  in  essi  é meno  difficile  questa  cerimonia, 
che  metter  li  deve  su  quel  fortunato  cammino. 

Ma  già  sul  principio  del  IV  secolo  dichiarò  apertamente 
il  Concilio  Niceno:  » Se  alcuno  perde  in  una  malattia  i 
» suoi  genitali  per  roano  dei  medici,  o per  quella  dei  suoi 
» nemici , non  sarà  egli  sfagliato  della  sua  dignità  ,'  ma 
n s’  egli  stesso  si  troncasse  quelle  parti  , ne  venga  tosto 
» dimesso^  nè  s’ammettano  più  i suoi  simili  al  sacer- 
» dozio.  » (G) 

Venne  poi  estesa  questa  stessa  legge  anche  a coloro  i 
quali,  prima  di  farsi  ordinare,  avevano  determinato  di  farsi 
quest’  operazione.  Il  secondo  concilio  Arelatense  ordinò: 
» Chi  si  taglia  via  i genitali  , perchè  egli  non  si  sente 
» capace  di  combattere  la  sua  carne,  non  è più  abile  al 
» sacerdozio,  n (7) 

Certi  superiori  dovevano  talvolta  ricorrere  alla  castra- 
zione, onde  raffrenare  i loro  frati}  e ne  lo  provano  le  leggi 


(1)  A i.f.x.  ab.  Alex.,  1.  VI.  dier  genici , 

(2)  Ve  sacrificio  Gentil .,  p.  68. 

(3)  Can.  aa 

(4)  Can.  23. 

(5)  Baronws , ann.  249,  T.  II. 


(6)  Can.  1. 


(7)  Gap.  7. 


c. 


14. 
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di  Carlo  Magno,  con  cui  egli  proibiva  agli  abati  ili  ac- 
cecare o di  castrare  i monaci  (i). 

2 8. 

Di  sprezzatoti  e difensori  del  matrimonio. 

Il  matrimonio  corse  in  sul  principio  del  IV  secolo 
gran  pericolo  di  perdere  presso  i cristiani  quasi  tutta  la 
sua  dignità.  I seguaci  d1 2  Eustachio  incominciarono  a so- 
stenere pubblicamente  » che  nessun  uomo  vivente  in  ma- 
ss trimonio  poteva  sperare  in  Dio  » 

Ne  venne  quindi,  che  le  povere  donne  dovettero  ab- 
bandonare i loro  mariti,  i quali  riguardandosi  come  nu- 
bili, e predicando  continuamente  la  continenza,  si  risar- 
cirono della  perdita  delle  mogli  godendo  dei  loro  fratelli. 
Dice  il  concilio  Gangrense,  eh’  essi  sostenevano  che  s’  a- 
vessero  a disprezzare  i sacerdoti  ammogliali,  e a non  toc- 
care i loro  sacramenti.  Ma  lo  spirito  di  Dio  resse  pel  bene 
dell’  umanità  i padri  di  quel  sinodo,  i quali  umanamente 
s’  opposero  a quel  torrente,  dichiarando  che  » chi  sprezza 
» il  matrimonio,  o una  donna  fedele  e timorata  di  Dio, 
» la  quale  dorme  col  suo  marito,  o la  crede  per  ciò  de- 
» gna  di  perdere  il  regno  de’  cieli,  sia  anatema:  chi  dice 
» che  non  s’  abbia  a ricevere  il  sacrifizio  consacrato  da 
» un  sacerdote  che  fu  ammogliato,  sia  dichiarato  infame: 
r>  chiunque  tra  coloro  che  in  nome  del  Signore  osservano 
» la  castità,  si  dimostrerà  orgoglioso  verso  i maritati,  sia 
n anatema.  » (2) 


(1)  Capit.  A.  794,  I.  XVI,  p.  592- 

(2)  Cap.  I.  e IV.  Egli  è singolare  assai  che  fin  anche  i Kal- 
tnuki  abbiano  una  legge  contro  questa  dottrina  del  fanatismo  : 
» Chi  dispreizerà  un  uomo  il  quale,  abbandonato  il  sacerdozio, 
» prende  moglie,  dovrà  pagare  un  cavallo,  e ne  pagherà  due  se 
» siano  venuti  a fatti.  Palljs,  a.  a.  O.  1,  Th.  S.  297. 
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è 9- 

Dottrina  de'  Priscillianisti  e Manichei. 

Ma  per  quanto  fossero  consolanti  i canoni  di  questo 
concilio,  fu  però  d’  uopo  die  quello  di  Brakara  impiegasse 
nel  563,  la  sua  autorità  onde  estirpare  uri'’ opinione  ancor 
più  insensata.  I Priscillianisti  e i Manichei  incominciarono 
a insegnare  » che  l’ammogliarsi  e’1  generare  dei  figli  ne- 
» P utero  d’  una  donna  erano  cose  diaboliche.  » Nel  XII 
secolo  veune  di  nuovo  messa  in  voga  questa  dottrina  dai 
così  detti  Catari,  i quali  credevano  che  lo  stato  matrimo- 
niale fosse  peccaminoso,  e che  perciò  un  uomo  ne  dovesse 
esser  punito  come  del  ladroneccio,  dell’  adulterio  e dell’  ince- 
sto (i). 

? io. 

Impegno  preso  per  avvilire  il  matrimonio. 

E duuque  manifesto  che  dai  primi  tempi  dell’  E.  C. 
in  qua  regnò  tra  il  popolo  di  varii  paesi  una  certa  opi- 
nione non  favorevole  allo  stato  matrimoniale,  e che  varie 
sette  cercarono  d’  infamare  in  tal  qual  modo  un’  azione 
che  non  merita  nessuna  infamia,  perchè  la  decenza  ne 
proibisce  il  pubblico  esercizio,  e non  la  merita  nè  per 
natura  sua,  nè  per  l’ influsso  che  essa  ha  sulla  nostra  esi- 
stenza (a).  Se  1’  ulteriore  propagazione  di  queste  malnate 


(i)  Summa  fratr.  Rbhhjsri  de  Catharis  et  Leonislis,  seu  pau- 
peribus  de  Lugduno. 

(a)  Ancora  nel  1744  v’ebbe  un  grave  giureconsulto,  il  quale 
diceva:  Quamvis  ergo  hodie  etiam  propóse  conjngis  admission  sine 
impuntate  esse  non  possit  cum  et  regius  Propheta  ex  legittimo 
matrimonio  conceptus  sit,  et  mater  in  delictis  ipsum  pepererit. 
Ps.  5i,  io.  Quia  tam  ipsum  conjugium  in  se  peccatum  non  est; 
ac  conjugis  licitus  usua  ad  procreationem  sobolis  (licet  in  hac 
peccaminosa  carne  culpa  non  carena,  ibid.  in  fin.)  ad  evitanda 
majora  mala  liomini  concessus  est.  i.  Co.  7,  v.  a.  Ideo  concu- 
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dottrine  non  fosse  stata  impedita  dalle  decisioni  dei  suc- 
cennati  concili!,  si  sarebbe  forse  un  qualche  secolo  distinto 
con  delle  insensatezze  maggiori  di  quelle  che  fanno  meri- 
tamente inorridire  la  posterità.  Era  scopo  di  costoro  di 
dichiarare  il  matrimonio  una  cosa  umiliante  e diabolica, 
e di  cantare  le  lodi  della  continenu  maledicendo  la  crea- 
zione (i). 

2 ii. 

Conferma  del  celibato. 

Trovarono  bensì  le  suddette  opinioni  dei  forti  oppo- 
sitori, e vennero  anche  proscritte  dalle  leggi  ; ma  s’  ac- 
crebbe ciò  non  ostante  maggiormente  tra  gli  ecclesiastici  lo 
spirito  di  continenza  volontaria.  Pare  che  l1  esempio  de- 
gli apostoli  abbia  dato  motivo  al  celibato  dei  preti  (*),  e 
che  dove  questo  era  una  volta  stato  osservato  per  sola  con- 
venienza e per  uso,  venisse  poi  dai  padri  della  chiesa  co- 
mandato in  varii  concilii  (2).  Non  occorre  che  io  ulterior- 
mente mi  diffonda  sopra  una  materia  intorno  alla  quale 
non  si  possono  più  dare  dei  consigli  medici,  dopo  ciò  che 
venne  stabilito  nel  concilio  di  Trento;  mi  limiterò  dun- 
que a riferire  alcune  poche  cose,  le  quali  però  sono  della 
massima  importanza  (3). 


bitiu  juxla  Dei  ordinalionem  ad  procrentionem  sobolis  institntus, 
judicio  humano  improbari  non  potesti!!  Henr  Bodiwos,  Diss. 
jurid.  de.  anticip.  cnncnb.  in  Acad.  Frider.,  Thes.  I,  p.  5. 

(1)  Soinnies  nous  pas  bien  bruies  de  nommcr  brutale  1’  ope- 
radon,  qui' nous  fait?  Nous  avons  à 1’ adventure  raison  de  nous 
blasmer,  de  faire  une  si  sote  production  que  1’  hommc  : d’  appettar 
1’ action  hontcuse,  et  honteuses  les'parties  qui  y servent.  Est.  de 
Mich.  de  Mowtagwb , 1.  3,  p.  795. 

(*)  Vedi  la  nota  alla  pag.  1 1 9 segnata  (*). 

(2)  Eman.  Gowz.ai.es,  Commcnt.  perpel.  in  Decretai .,  t.  Ili, 
p.  85. 

(3)  Che  un  medico  possa  dissuadere  una  donna  dal  celibato, 
consigliandole  non  già  di  prostituire  illecitamente  il  suo  corpo, 
ma  d’ entrare  in  matrimonio,  lo  provano  Tirjq.  de  leg.  Connub., 
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Le  surriferite  osservazioni  provano  evidentemente  thè 
la  continenza  è un  raro  dono  della  natura,  per  conserva- 
re il  quale  fa  d’  uopo  di  vegliare  continuamente  su  di  noi 
stessi  e sugli  oggetti  esterni  che  non  possiamo  a nostra 
posta  evitare.  Questo  è il  solo  mezzo  che  dà  qualche  lu- 
singa di  poter  alla  fine  seccare  una  secrezione  , la  quale 
nou  può  non  riuscire  pericolosa  per  le  indebite  escrezio- 
ni che  necessariamente  ne  succederebbero.  E dunque  quasi 
incomprensibile,  come  o per  religioso  zelo,  o per  le  per- 
suasive dei  parenti , o ad  oggetto  di  condurre  una  vita 
comoda  e venerata,  o per  ogni  altra  cagione  possa  un  gio- 
vane, che  ancora  non  conosce  se  stesso  e la  natura,  nel 
XVIII  e nel  XX  (t)  anno  di  sua  età  risolversi  ad  ab- 
bracciare uno  stato,  per  vivere  degnamente  nel  quale  tanti 
e tali  sforzi  si  richiedono  (•{■).  Come  puossi  egli  mai  spo- 
gliar per  sempre  dei  suoi  diritti,  la  di  cui  natura  e l di 
cui  rapporto  colla  sua  propria  costituzione  e col  suo  tem- 
peramento non  gli  è guari  più  nota  del  futuro  sviluppo 


gl.  i.,  n.  ?3.  Rod.  db  Cjìstb.,  Tr.  de  noi.  muRer , cap.  3.  I. 
i.  !\1  v n i.rFOHT  , Diss.  jurid.,  circa  morbum  et  curam  cegrorum. 
Argentar.  1771,  c.  8,  § G , p.  4 8- 

(1)  Non  solo  si  consacravano  nei  tempi  antichi  alla  vita  mo- 
nastica dei  fanciulli  di  sette  anni,  e per  concessione  del  concilio 
di  Tulla  di  quelli  di  dieci,  ma  finanche  di  quelli  eh’  erano  an- 
cor nelle  fasce.  1 geuitori  promettevano  in  iscritto  a Dio  ciò  che 
non  potevano  promettere  i loro  bambini,  e prendevano  tutte  le 
necessarie  precauzioni  acciò  non  avessero  i figli  loro  a invogliarsi 
del  secolo.  San  Bernardo  si  dichiarò  apertamente  contro  questa 
pratica  , e uon  ebbe  ribrezzo  di  chiamarla  uu  vero  sacrificio  di 
uomiui.  Clemeute  III  proibi  alla  fine  del  secolo  XII  simili  cou- 
sacrazioni  di  bambini  ancor  teneri.  Xuviel  ist  uiviel,  oder  Capi- 
lulation  des  K aiigs  von  Frankrcich  mit  teiuen  Ordengcistlichcn , 
s.  ig4  seg.  „ 

Frank.  T.I.  «8 
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del  suo  modo  di  pensare,  e delle  sue  circostanze,  le  quali 
anche  in  matura  età  sanno  cangiare  il  nostro  carattere  (t). 
Un’  inesperta  fanciulla  , accecata  da  un’  insidiosa  educa- 
zione, da  seducenti  esempi  e da  artificiose  insidie,  e ri- 
dotta talvolta  ad.  abborrir  la  vita  per  un  infelice  amore, 
s’  avviluppa  ben  di  sovente  nel  sacro  velo.  Ma  lo  bagna 
poi  di  disperate  lagrime  allorché  il  tempo  e la  mutazione 
delle  circostanze  ridestano  in  lei  degli  appetiti  che  non  si 
possono  combattere  colla  macerazione  delie  tenere  membra, 
nè  coll’ indebolire  il  corpo,  il  quale  con  ciò  appunto  di- 
venta più  irritabile  (2).  La  chiesa  non  approva  le  a lei 
sconosciute  vie  che  qua  e là  sovente  si  tengono  onde  strap- 
pare alla  credula  e leggiera  gioventù  un  assenso  , contro 
il  quale  in  molti , in  un’  età  piu  avanzata,  si  ribella  tutta 
la  natura.  Si  perdonano  alla  gioventù  molti  errori  , che 
per  mancanza  di  riflessione  e d’esperienza  essa  commette 
in  un’  età  , la  quale  , paragonata  alla  più  matura,  si  po- 
trebbe meritamente  chiamare  quella  d’  una  continua  eb- 
brezza. Eppure  in  questa  stessa  età  di  22  o a3  anni  l’in- 


(1)  « Ma  (lui  uun  pussiamo  che  malamente  assicurarci  del 
» carattere  delle  persune  nuli  appena  capaci  di  ragionare’,  poiché 
» nei  conventi  t’  accettanu  dei  giuvani  non  ancora  maturi  , nei 
» quali  l' incertezza  impedisce  ogni  riflcssiuue,  o una  fervida  fan- 
» tasia  soffoca  ogni  serio  pensiere.  Non  conobbero  essi  ancora  , 
11  benché  passati  gli  anni  del  noviziato,  la  pericolosa  e lusinghie- 
ri ra  lingua  delle  passioni  , c non  sono  per  conseguenza  capaci 
« di  ben  ponderare  i loro  nemici  e le  forze  loro  date  da  Dio  un- 
ii de  vincerli  ».  General.  Mandai  S.  Kurf  Gnad.  su  Mxis?.  , 
die.  Klijslcr  der  Kurf  iirstl.  fonde  betrejfend , 3o  jul.  1771,  4- 
Abschn. 

(2)  La  dàrotiou  s’  empare  aisérnent  d’ un  jeune  coeur  , qui 
n*  a point  eucore  d’ autre  amour.  Toutes  Ics  personnes  uubiles, 
en  qui  les  visioni  se  sont  manifestces , ont  pràtendu  ne  coonoi- 
tre  point  d’  humme.  Les  extases  , Ics  apparitions,  les  fraveurs  et 
Ics  ravissemens;  toutes  les  sortes  de  convulsious  appartienuent  à 
la  sensibilità  du  gem  e nerveux.  Cornine  c' est  surtout  après  la 
pubertà  , que  les  spasmes  et  les  vapeurs  les  manifeste»!;  le  cà- 
libat  est  très-propre  à les  cntretenir  dans  le  sexe  le  plus  susce- 
ptible  de  ces  symplòmes.  Hist.  phil.  et  politiquc,  t.  1 , p.  126,  27. 
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considerato  giovane,  e prima  ancora  il  debil  sesso  fanno 
dei  voti  che  tanta  esperienza  e tanta  forza  d’animo  richie- 
dono , e li  fanno  dopo  avere  per  uno  o due  anni  soste- 
nuta una  mal  sicura  prova  delle  loro  forze  morali  nel  com- 
battere dei  fìsici  bisogni.  Non  saranno  dunque  questi  sven- 
turati degni  della  compassione  della  chiesa  e dei  sovrani 
clic  soli  loro  possono  arrecare  un  qualche  ajuto? 

(•}•)  Simili  avvenimenti  si  videro  anche  nei  posti  più  su- 
blimi della  gerarchia  ecclesiastica.  Erberto  conte  di  Ver- 
mandois,  nel  9a5,  elesse  arcivescovodi  Rheims  suo  figlio 
Ugo,  che  non  aveva  ancora  cinque  anni,  c Papa  Giovanni 
X confermò  quest’elezione.  Papa  Sisto  IV  conferì  il  vesco- 
vato di  Saragozza  ad  Alfonso  figlio  naturale  di  Ferdi- 
nando d’  Aragona,  che  non  giungeva  ancora  ai  sei  anni. 
La  possente  Marozia  fece  elegger  Papa,  sotto  il  nome  di 
Giovanni  XI,  il  proprio  figlio  cheera  ancor  minorenne. 
Benedetto  IX  aveva  appena  passati  i dodici  anni,  allorché 
nel  io33  venne  posto  sulla  cattedra  di  s.  Pietro.  Bluma - 
uer'  s Aeneis.  II.  B.  S.  1 53.  D.  W. 

Ma  la  potestà  secolare  pose  ai  nostri  dì  dei  limiti  al 

Sirematuro  zelo  della  gioventù,  fissando  l’età  in  cui  si  può 
are  la  professione.  Negli  Stati  ereditarii  austriaci  venne 
ordinato  che  nessun  voto  religioso  abbia  ad  esser  valevo- 
le , se  i maschi  lo  fanno  avanti  i 24  anni  compiti  , e le 
donne  avanti  i 20  , e in  Francia  venne  prescritta  1’  età 
di  21.  per  i maschi  e quella  di  28  per  le  donne  (1). 


(1)  Luigi  decimosesto  confermò  con  pubbliche  lettere  questa 
legge  del  suo  avo.  Il  Senato  Veneto  pubblicò,  il  7 settembre  1768, 
il  seguente  decreto.  « Art.  III.  E perché  importa  assaissimo  al 
u vero  servizio  di  Dio  e al  bene  dello  stato  , che  , per  quanto 
» è possibile  , vengano  estirpati  quei  gravi  disordini  che  nasco- 
v no  per  ciò,  che  in  troppo  fresca  età  si  obbligano  t giovani  ad 
» un*  immutabile  vita  , spogliandosi  della  loro  libertà  e del  loro 
u avere  , e sottraendosi  ai  loro  doveri  inverso  la  civile  società  ; 
u rimettiamo  in  nuovo  vigore  il  nostro  decreto  del  20  novrm- 
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Ma  fiotanto  clic  più  severamente  s’ invigili  su  questo 
punto , e 1'  autorità  ecclesiastica  non  concorra  a sì  buon 
fine,  noi  ci  potremo  solo  lusingare  di  vedere  differita  fino 
all’  epoca  prescritta  la  pubblica  e solenne  professione.  Ma 
il  secreto  voto  che  il  novizio  zelante  fece  di  professare  una 
data  religione  , non  gli  parrà  perciò  meno  obbligatorio,  e 
gli  ostacoli  che  gli  si  oppongono,  non  serviranno  che  a vie 
maggiormente  confermarlo  nel  suo  santo  proposito  (1). 

? >4- 

Riflessioni  suir  età  di  anni. 

Io  non  pretendo  già , che  l’ uomo , il  quale  d’  ordi- 


» bre  1767,  e sospendiamo  ogni  professione  dei  mendicanti.  Or- 
« diniamo  inoltre  che  tanto  negli  ordini  regolari  che  possono 
» vestire  , quanto  in  raso  che  loro  venga  di  nuovo  concesso  in 
» quelli  che  presentemente  noi  possono,  non  s'  abbia  a ricevere 
» alcuno  , e che  nessuno  possa  vivere  in  comunione  coi  detti 
» ordini  e congregazioni , o vestirne  1'  abito  , se  prima  non  ha 
» per  lo  meno  compito  il  XXI  anno  , o farne  la  professione  se 
» non  dopo  passati  i a5.  E ciò  lo  vogliamo  acciò  s’  abbia  una 
» ragionevole  sicurezza,  che  la  risoluzione  del  novizio  sia  matu- 
» ra  c costante , e eh’  egli  sia  per  dimostrare  un  vero  progresso 
11  e un  santo  zelo  nella  vita  presceltasi.  — Non  sarà  permesso  ad 
» alcuno  che  non  sia  giunto  alla  detta  età  , di  vivete  nei  con- 
w venti  nemmeno  sotto  pretesto  di  studio,  di  educazione  o di  ser- 
u vizio  , quando  ciò  non  sia  in  quelli  che  con  nostro  decreto 
» sono  stati  eretti  in  seminarii  o in  pubblici  collegi.  — Non  ver- 
» rà  alcuno  dispensato  da  questa  legge  che  con  unanime  cousen- 
» so  del  collegio,  o con  cinque  sesti  dei  voli  dell'  intiero  sena- 
11  tO.  li 

(1)  L’elettore  di  Magonza  ordinò  provvidamente  ne' suoi 
Stati:  » Vogliamo  che  non  sia  permesso  ad  alcuno  di  entrare  oil 
» abitare  nei  conventi,  se  prima  non  ha  passali  i u5  anni,  nè 
» di  far  voti  o professione  se  non  dopo  compiti  i 34.  Noi  nc 
» rendiamo  avvertite  tutte  le  autorità,  acciò  non  abbiano  a in- 
11  correre  il  nostro  sdegno  , o ad  esporsi  ad  essere  responsabili 
u delle  professioni  fatte  avauti  quest'  epoca  da  noi  stabilita.  ,, 
„ General.  Mandai .,  1.  c. 
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nano  si  ammette  al  presbiterato  nell’  età  di  a/j  anni,  sia 
allora  incapace  di  giudicare  rettamente  le  forze  dell’  ani- 
ma sua  e i continui  assalti  die  gli  muovono  i suoi  natu- 
rali appetiti  ; ma  tremo  , come  medico  , per  il  pletorico 
dotato  di  nervi  sensibili,  e pavento  che  la  leggierezza  del 
suo  temperamento  abbia  sovente  gran  parte  nelle  sue  buo- 
ne e dubbiose  risoluzioni.  Confesso  anzi  , che  non  credo 
tali  persone  in  quell’  età  indifferenti  abbastanza  per  ben 
decidersi  nel  momento  da  cui  quasi  irrevocabilmente  di- 
pende la  sorte  della  vita  loro. 

è «(i) * * * 5- 

Piano  de  ir  autore. 

V’  ha  dunque  luogo  di  temere  spesso,  che  le  perso- 
ne di  questo  temperamento,  siccome  in  quell’età  d’or- 
dinario lo  sono  gli  individui  di  tutti  e due  i sessi  (i),  si 
diano  con  soverchia  fretta  allo  stalo  ecclesiastico,  non  o- 
stante  le  rimostranze  che  far  si  sogliono  a coloro  che  vi  si 
dedicano.  È questo  un  errore  in  cui  cadono,  perchè  non 
conoscono  bastantemente  se  stessi  , e perchè  non  ancora 
sperimentarono  quanto  influiscono  sul  nostro  cuore  e sul 
nostro  modo  di  pensare  il  tempo  e i varii  accidenti  che 
succedono  nel  mondo.  La  scelta  precipitosa  d’uno  stalo  ne 
fa  dunque  a buon  diritto  paventare  un  continuo  com- 
battimento, dal  di  cui  esito  dqieude  o l’ inosservanza  dei 
voti,  o la  rovina  della  salute.  Quindi  jjosso  ben  io  a gran 
ragione,  sottoponendo  al  saggio  ed  illuminato  giudizio  delle 
autorità  ecclesiastiche  la  decisione  di  si  importante  affare, 
attendere  ch’esse  deliberino,  se  la  difficoltà  di  prorogare 
il  termine  della  professione  si  possa  paragonare  ai  vantag- 
gi che  ne  ritrarrebbe  quella  numerosa  classe  di  persone, 


(i)  » Ogni  sano  cattolico  deve  confessale  clic  lo  stato  mo- 

a nastico  non  è uno  stato  jiec  cui  i cristiani  abbiami  una  voca- 

li zione  universale,  o a cui  Dio  ne  chiami  tanti  , quanti  ve  ne 

» vediamo  in  diversi  paesi.  «V.  Jtsrj,  Stanti  o itiluchqft.  , i. 

Th. , § i5o,  s.  173. 
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i di  cui  santi  proponimenti  possono  parer  mollo  dubbiosi 
a chi  prevede  gli  effetti  di  certe  fisiche  cause.  Termino 
o*»ni  ulteriore  ricerca  su  questo  soggetto,  e lascio  rispet- 
tosamente che  l’alta  perspicacia  della  chiesa  disamini,  se 
per  l’avvantaggio  stesso  di  essa,  per  la  pace  interna  delle 
nostre  coscienze , per  la  tranquillità  dello  stalo  e per  la 
salute  di  tanti  individui  non  converrebbe  meglio  di  or- 
dinare. 

I.  Clic  non  s’  abbia  a passare  alla  scelta  delle  perso- 
ne destinate  al  sacerdozio  senza  aver  prima  riguardo  alla 
loro  natura  e alla  loro  fisica  costituzione  (1). 

II.  die  non  possano  nè  gli  uomini  nè  le  donne  (») 
fare  la  loro  professione  religiosa  prima  dell’  età  di  28  an- 
ni (3). 

É questa  un’età  in  cui  l’uomo,  per  aver  conosciuto 
e provato  se  stesso  e il  mondo  , può  con  fondamento  de- 
cidere s’egli  sia  fatto  per  osservare  la  legge  della  conti- 
nenza. Con  questa  cautela  procedevano  i Gesuiti  nella 
scelta  dei  loro  candidati  che  essi  ammettevano  ancor  gio- 


(1)  « Egli  è necessarissimo  che  coloro  i quali  vogliono  en- 
, trare  in  un  ordine,  vengano  accuratamente  esaminati  da  probi 
„ e prudenti  superiori , onde  si  scopra  se  mai  siano  cagioni  di 
„ questa  loro  vocazione  qualche  domestica  turbolenza  , qualche 
„ spensieratezza  , o ’1  desiderio  di  quegli  onori  che  competono 
„ ai  sacerdoti , o finalmente  1’  amore  d’  una  vita  inerte  e senza 
cure  Karmaini.  G entrai- Mandat.,  1.  c. 

(1)  Ordinò  il  concilio  Affricano  „ che  nissuna  donna  possa 
„ essere  ricevuta  in  qualche  ordine,  se  non  ha  compiti  i anm.  •> 
Can.  16.  Carlo  Magno  ordinò  anch’  esso  , che  nissuna  donna 
senza  grave  necessità  avesse  da  cinger  il  velo  prima  de  o5  anni 
Capii,  prim.  A.  789.  c.  CXLV  , P.  56a  ; che  il  Vescovo  non 
dovesse  concederlo  a nissuna  vedova:  ibid.  cit ..  lib.  vi  ’ ®c.e 
nissun  prete  avesse  a venir  consacrato  prima  dei  3o  anni.  Lapit. 
incerti  anni  e XXXIV,  p.  787.  ScnmnT,  Geschichte  der  Ueu- 
tschcn.  Th.,  s.  606  f. 

(3)  Stabili  bensì  il  concilio  di  Trento,  che  potessero  essere 
invalidi  i voli  fatti  avanti  il  XVI  anno,  cap  i5,  sess  o5;»  ma 
„ non  proibì  però  (siccome  non  conveniva  all’  oggetto  di  questa 
» ecclesiastica  disciplina  ) che  il  tempo  dell’  entrare  nei  conventi 
» venisse  fissato  a una  più  tarda  età.  « Gener.  Mand 1.  c. 
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vani  al  noviziato  e alle  cattedre,  ma  non  mai  al  presbi- 
terato prima  dei  28  o dei  3o  anni.  Per  ciò  si  vedevano 
tante  volte  sortire  dai  loro  collegi  degli  uomini  die  in  un 
altro  ordine  sarebbero  già  stati  preti  da  molti  anni.  Tor- 
navano essi  al  secolo,  e facevano  grand'onore  all'educa- 
zione ricevuta  nell’ordine;  poiché  in  quell’età  erano  in 
istato  di  giudicar  di  se  stessi , e di  risparmiare  alla  reli- 
gione il  rimprovero  d’  aver  acquistato  per  giovanile  incon- 
sideratezza un  membro  infelice  che  se  stesso  ingannò. 

Ma  noi  vediamo  al  contrario  clic  già  si  conferisce  il 
solloiliaconato  e ’l  diaconato  nell’  età  di  22  anni.  E vero 
che  non  vengono  poi  gli  ordinati  promossi  al  presbiterato, 
die  nell’epoca  fissata,  ma  non  perciò  puossi  più  scioglie- 
re il  voto  fatto,  nè  cambiare  il  destino  di  tutta  la  vita  già 
fissalo  nei  primi  anni.  Mi  pare  quindi  die,  non  riportan- 
do il  debito  assenso,  per  la  proposta  misura  farebbe  almen 
duopo  di  prescrivere  che 

III.  Vengano  rigettate  le  suppliche  di  quei  giovani, 
i quali,  dedicatisi  allo  stato  ecclesiastico,  non  sanno  aspet- 
tare l’epoca  fissa  alla  consacrazione,  e ricorrono  incessan- 
temente all’ordinario  onde  ottenere  la  dispensa  dell’età, 
cercando  di  carpirla  sotto  questo  o sotto  quest’  altro  pre- 
testo^ e die  vengano  ammoniti  a ben  esaminare  se  stessi 
e le  loro  disposizioni  per  una  vocazione  sotto  ogni  rap- 
porto tanto  importante. 

IV.  Considerandosi  in  molti  paesi  cattolici  il  sacer- 
dozio come  un  onesto  collocamento  dei  figli  più  giovani, 
siccome  avviene  in  Francia , dove  il  terzogenito  è abbate 
nato,  sia  o non  sia  egli  disposto  a quello  stato;  non  pos- 
so a meno  di  non  mettere  sotto  gli  ocelli  di  chi  giudicar 
ne  deve  , le  conseguenze  di  quest’uso  contrario  allo  spi- 
rito della  chiesa,  tanto  se  queste  vittime  delle  loro  fami- 
glie s’assoggettano  ai  voti  che  ripugnano  alla  loro  natu- 
ra, quanto  se  lo  ricusano.  Per  quanto  in  certi  casi  pajo- 
uo  gravi  i motivi  onde  accordare  una  sollecita  consacra- 
zione , sembra  però  che  in  questi  candidati,  a preferenza 
ancora  degli  altri  , se  ne  possa  procrasti nare  1’  epoca  ad 
un’  età  più  matura.  Imperciocché  troverà  forse  il  giovane 
cavaliere  altra  via  di  conservare  il  lustro  di  sua  famiglia, 
se  un  poco  di  più  libertà  gli  lascierà  a suo  arbitrio  sce- 
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gliere  la  sua  carriera , o se  nella  famiglia  accatteranno 
delle  circostanze  a lui  propizie , in  cui  d’  ordinario  si  ri- 
corre onde  ottenere  la  dispensa  dai  voti,  la  quale  solo  di 
rado  viene  accordata  (i). 

V.  Che  non  si  tollerino  più  i reclutamenti  di  mona- 
che fatti  con  lusinghiere  parole  e con  accorti  mezzi , per 
cui,  come  spiritosamente  disse  un  autore,  viene  a restare 
sterile  un  campo  ferace  di  uomini  (2).  Noi  sappiamo  che 
la  maggior  parte  delle  monache,  le  quali  ora  si  pentono 
del  passo  fatto  , vi  vennero  indotte  dai  consigli  e dalle 
lusinghe  di  quelle  che  erano  coutente  del  loro  stato,  o di 
quelle  altre  che  cercavano  una  compagna,  nel  di  cui  seno 
versare  il  dolore  che  provavano  per  avere  avuto  mal  con- 
siglio nella  scelta  ed  essersi  precipitate  nell’  estrema  mi- 
seria (*).  Non  basta  dunque  che  venga  stabilita  un’  epoca 
più  matura , in  cui  abbiano  le  donne  a fare  una  sì  ma- 
schia risoluzione;  si  richiede  ben  anche  che  non  venga 
alcuna  donzella  ammessa  alla  professione,  s’  essa  prima  del 
noviziato  non  passò  due  anni  nel  mondo  , ossia  se  non 
fece  anche  nel  mondo  un  pajo  d’  anni  di  noviziato.  Così 
ella  imparerà  a conoscere  se  stessa  e quegli  oggetti  , la 
conoscenza  dei  quali  ha  tanta  relazione  col  futuro  suo  de- 
stino e colla  pace  della  sua  coscienza.  Pare  che  sia  una 
ingiustizia  quella  di  trar  partito  dall’ altrui  ignoranza 'ed 
inesperienza  onde  persuaderlo  poi  a far  un  passo  che  può 
condurlo  alla  disperazione  , se  uu  qualche  fortuito  acci- 
dente , o la  natura  che  si  desta  , la  che  si  accorga  del- 
1’ errore  commesso  nell’  elezione  del  suo  stato. Dietro  questi 
principii  venne  nel  1778  ordinato  nella  Toscana,  che  non 
s’abbia  a ricevere  a peusione  nei  conventi  fanciulle  più 


(1)  I canonici  del  capitolo  di  Paderborn  possono  percepire 
le  loro  prebende  senz’  essere  suddiaconi  nè  preti. 

(2)  » Non  si  permetterà  che  i religiosi  eccitino  segretamen- 
» te  il  candidato  con  delle  lusinghe.  » Kunw  r/.vz,  Gr.  Mandai . 
J.  Mrt. 

(*)  Medili  il  legislatore  filantropo  questo  carcere  di  dolore 
e d’  affanno,  ed  atterri  per  sempre  questa  tomba  della  sana  mo- 
rale , della  pace  e della  prosperità  ! 
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giovani  di  io  anni  , e che  nessuna  si  dia  allo  sialo  mo- 
nastico prima  d’  aver  passati  i 20  anni,  e vissuto  sei  mesi 
fuori  del  convento  (1). 

?.  *6. 

Sull'  abolizione  dei  voli  ecclesiastici. 

Le  mie  cognizioni  sull’  interna  costituzione  dell'  cc- 
clcsiastica  disciplina  non  souo  tali,  che  io  possa  pormi  ad 
esaminare  se  quanto  ho  finora  esposto  , (tossa  dare  una 
qualche  apparenza  di  giustizia  ai  voti  esposti  da  un  ano- 
nimo. (a).  E vero  che  permettendo  (1 2 * 4 5)  agli  ecclesiastici  di 
rientrare  nel  secolo  si  verrebbero  a prevenire  tutti  i mali 
fisici  possibili  dipendenti  dalla  continenza  ; ma  mi  è forza 
di  confessare  che  mi  sembra  una  cosa  delicata  assai  di  voler 
mettere  a soqquadro  la  costituzione  della  vita  dei  nostri 
religiosi  mascolini,  e di  abolire  universalmente  il  voto  di 
castità. 

Io  punto  non  dubito  che  la  chiesa  e lo  stato  ritrar- 
rebbero degli  infiniti  vantaggi  da  una  più  sollecita  scelta 
c da  una  più  matura  prova  dei  candidati  ecclesiastici,  im- 
perciocché egli  è certo  che  coloro  i quali,  indotti  dai  bi- 
sogni naturali  rinunciassero  al  sacerdozio  , rientrerebbero 
nel  secolo  fomiti  di  virtù,  eli’  essi  propagherebbero  nella 
loro  prole.  E sommamente  utile  riuscirebbe  questa  misu- 
ra per  ciò,  che  verrebbe  la  popolazione  ad  accrescersi  per 
via  di  uomini  di  cui  sono  ancor  intatti  gli  uomori,  il  che 
moltissimo  contribuirebbe  a trarre  la  nostra  specie  dalla 
decadenza  in  cui  la  scorgiamo  (3). 


(1)  Indicativa  sommaire  des  rcgldmens  et  loix  de  S.  si. 
V archiduc  Leopold,  gran  due  de  Toscane,  depuis  1765  jusqu ’ 
à la  Jin  de  l’annèe  1778. 

(2)  Die  Nolhwendìgkeint.  den  Gebrauch  der  katolischcn  Kir- 
c he,  die  Geisllichcn  ihres  Slandcs  neiinahls  odcr  gar  schwcr- 
lich  ui  cullasse»  , aitfìuheben , 1775,  8. 

(*)  Qui  non  si  alimonia  che  una  semplice  ipotesi  , per  ri- 

spetti) ai  voti  solenni  già  emessi. 

(5)  Se  calcoliamo  il  numero  considerabile  dei  religiosi  dei 

Frank.  T I.  19 
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Sul  celibato  secolare. 

Diva  producas  sobolem  , palruraquc 
Prospere!  decreta  super  jugandis 
Fccminis,  prolisque  novae  feraci 
Legc  marita. 

Hi  hjt,  Carni,  secu. 


è »• 

Come  s'  abbia  a considerare  il  celibato  secolare. 

Il  celibato  in  cui  vivono  uomini  adulti  e sani,  i quali 


due  sessi,  che  s'incontrano  nei  varii  paesi  (non  più  negli  Au- 
striaci , in  cui  ora  subirono  una  grande  riforma  ),  noi  troveremo 
che  la  continenza  di  tanti  indi  viriti  gravi  danni  arreca  alla  sana 
popolazione  di  quelle  provincie.  Diceva  Siismilch,  che  nella  Fran- 
cia se  ne  contava  un  mezzo  milione,  c che  formavano  del- 

1’  intiera  popolazione  ; ma  il  loro  numero  non  oltrepassa  quello 
di  lag,  247  , e costituiscono  solo  i/5o  degli  abitanti.  Rech.  , 
et  consid.  sur  la  populat.  de  la  France  par  M.  Moneju,  p.  101 
seg.  (•{•).  V’  hanno  alcuni  i quali  vogliono  far  parere  più  piccola 
la  perdita  della  popolazione  non  calcolando  la  proporzione  dei 
religiosi  al  nnmero  degli  abitanti,  ma  solo  1'  eccesso  d'  un  sesso 
di  essi  sopra  1'  altro.  Ma  non  trattasi  qui  di  determinare  quale 
da  questa  sproporzione  ne  segua  ineguaglianza  ne'  due  sessi  ; ma 
sibbeac  di  conoscere  il  numero  di  coloro  che  , sani  d'  anima 
e di  corpo,  sono  morti  alla  lecita  propagazione  della  loro  specie; 
e in  tal  caso  anche  la  sula  cinquantesima  parte  d'  una  nazione 
riesce  perdita  gravosa  assai. 

(■{*)  Dietro  uu  registro  pubblicatolo  scorso  anno,  c credulo 
veridico,  lo  stato  delle  persone  religiose  era  nella  Francia  il 
seguente.  Si  contano  in  tutto  il  regno  566,204  religiosi,  i quali 
hanno  un  reddito  annuo  di  122, 565, 100  lire.  Cento  e qua- 
rantaquattro arcivescovi  c vescovi  percepiscono  annualmente 
6,164,600  lire,  il,  85o  canonici,  8,  209,  900  1.;  4,  100,000 
I.  i beneficiati  c i cantori  4, 000  coristi,  800,000  1.;  20.000 
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non  ti  sono  astretti  nè  da  TOti , nè  da  sante  intenzioni 
autorizzate  dalla  chiesa,  nè  da  impossibilità  di  mantenere 
una  famiglia,  nè  dalla  natura  del  loro  civile  impiego,  non 
è uu  oggetto  indifferente  per  una  stato  povero  d'abitanti. 
Quindi  è che  quasi  tutti  i popoli,  presso  cui  la  religione 
non  vi  si  opponeva,  riputavano  uocevolissimo  un  tal  mo- 
do di  vivere,  e riguardavano  gli  scapoli  come  membri  ma- 
nifestamente dannosi  allo  stato.  Molti  furono  i tentativi 
che  s’ impiegarono  onde  far  cessare  il  gusto  di  questa  vita, 
dei  quali  io  ne  addurrò  soltanto  alcuni. 

Gli  Spartani  che  ricusavano  d’  ammogliarsi,  si  repu- 
tavano quasi  infami,  e ti  vietava  loro  l’accesso  alle  pub- 
bliche danze,  in  cui  le  rigide  donzelle  facevano  pompa 
di  loro  nude  bellezze.  Ordinò  inoltre  Licurgo  , che  tutti 
questi  fossero  d’  inverno  costretti  a fare  il  giro  della  piaz- 
za cantando  una  canzone  in  cui  pubblicamente  confessa- 


cappeìlatii,  priori,  8,100,000  1.  - 44, 1 000  parrochi,  curali,  priori, 
46,000,000  I.  - 5o,ooo  vicarii  seconda  rii,  7,000,000  1.  -60.000 
altri  preti  impiegati  nei  seminarii  e nei  collegi,  ed  altri  senza 
beoeficii  ; 35, 000  superiori,  abbati,  priori,  religiosi,  19,555, 
600  1. 

Recentemente  si  pubblicò  il  seguente  stato  de’ religiosi  ba- 
varesi. Essi  sono  a tutta  la  popolazione  come  1 a 108,  e com- 
presevi le  monache  come  1 a io3.  Eccone  la  specifica: 


1.  Canonici 3oo 

1.  Capitoli,  col  loro  clero,  e maestri  di  casa  nelle  cit- 
tà  600 

3.  Parrochi,  beneficiati  e vicarii 3179 

4.  Abbazie  di  uomini i485 

5.  Mendicanti  di  Ci  conventi,  di  cui  3o  ne  spettano  ai 
Francescani,  io  ai  Cappuccini,  e 6 agli  Agostiniani.  . jg3a 

6.  Abbazie  di  donne 376 

7.  Conventi  di  monache 671 

8443 


Ora  essendo  la  Baviera  e P alto  Palalinato  popolato  di  379, 
899  abitanti  , si  trova  che  sopra  io3  di  essi  v1  ha  un  religioso, 
biella  sola  Baviera  vi  sono  5ooo  monaci  abitanti  in  aoo  conventi, 
tra  i quali  molti  percepiscono  annualmente  5»  c fin  4°  mila  fio- 
rini. D.  W. 
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vano  di  esser  degni  di  questo  castigo  a cagione  del  loro 
celibato.  Questa  nazione,  cotanto  rispettosa  verso  la  vec- 
cliiaja,  non  venerava  punto  quella  degli  scapoli  (i);  e se 
taluno  di  essi  giungeva  nella  pubblica  assemblea  allorché 
tutti  erano  seduti,  non  solo  non  gli  veniva  ceduto  un  qual- 
che sedile,  ma  avevano  anzi  i giovani  il  diritto  di  rim- 
proverarlo, dicendogli  che  per  esso  non  si  movevano,  poi- 
ché non  aveva  dati  alio  stato  dei  tìgli  i quali  una  volta 
avessero  a fare  lo  stesso  per  loro.  A questo  scopo  tendeva 
anche  quella  legge  di  Platone,  in  cui  si  ordioava  che  co- 
loro i quali  » avevano  passati  i 35  anni  senz’  ammogliar- 
li si,  avessero  ad  esser  privi  di  quegli  onori  che  io  ogni 
» repubblica  dai  giovani  si  debbono  ai  vecchi  ; e ciò  af- 
n finché  non  pensassero  che  una  simile  vita  potesse  loro 
n riuscire  di  utile  e di  piacere  (a).  In  caso  d’  una  rissa 
» tra  un  ammogliato  ed  uno  scapolo,  avrà  ognuno  l’ ob- 
li bligo  di  soccorrere  il  primo  contro  il  secondo,  e chi  non 
n lo  farà,  sarà  riguardalo  come  un  cittadino  pusillanime  e 
si  indegno.  (3)  » 

Gii  antichi  Romani  avevano  aneli'  essi  delle  leggi 
istituite  contro  il  celibato.  Le  dodici  tavole  contenevano 
anche  questa. 

Coelibbs.  Esse.  Prohibento 

c n’  era  affidata  l'esecuzione  agli  edili  (4).  Ma  s’accrebbe 
poi  col  lusso  di  Roma  anche  il  numero  dei  celibi  (5),  quasi 
altro  non  mancasse  onde  accelerare  1’  imminente  eccidio 
della  repubblica.  Il  celibato,  il  quale  non  viene  giustifi- 
cato da  una  virtuosa  risoluzione,  appoggiata  dalla  chiesa, 
dall’  impotenza  di  mantener  decentemente  la  futura  fa- 
miglia o da  altre  simili  circostanze,  offende  apertamente 
i diritti  della  natura  e della  patria,  che  perde  la  speran- 
za di  vedersi  perpetuata  da’ suoi  cittadini. 


( i ) Plutjbch.  in  t/yeureo , t.  I , p.  ni.  64. 

(i)  De  Legibus.  lib.  IV. 

(3)  Lib.  VI  , 1.  c. 

(t\)  Cicero,  de  legibns,  I,  Ili. 

(5)  //.  G.  JIri.vbccii  Antiq.  Rum.  junsp.  ilhutr.  sjnlug. 
I.  I , tit.  XXV.  Qui  se  uc  trovami  assegnate  le  cause. 
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Per  tal  ragione  le  leggi  Romane  punivano  severamen- 
te coloro  che  ostinati  persistevano  nel  celibato.  (ìli  scapo- 
li erano  privati  delle  cariche  che  coprivano,  e non  veni- 
vano ulteriormente  promossi  (i);  mentre  gli  ammogliati 
godevano  molti  privilegi  (2).  Si  portavano  i fasci  avanti  al 
console  più  giovane,  s’ egli  aveva  più  figli  in  vita,  o ne 
aveva  perduti  più  nel  servizio  della  patria:  se  ’I  numero 
dei  tìgli  era  in  lutti  c due  uguali,  toccava  la  preminenza 
a quello  che  attualmente  viveva  in  matrimonio  (3).  1 cit- 
tadini che  avevano  messi  al  mondo  tre  figli,  erano  esenti 
da  tutte  le  guardie ^ e se  n’avevano  più,  avevano  diritto 
d’ aspirare  ai  pubblici  onori  (4).  Augusto  pubblicò  una  leg- 
ge che  obbligava  ognuno  a prender  moglie  (5)  $ e in  forza 
di  questa  venne  tradotto  dinanzi  ai  magistrati  un  cavalier 
romano  che  non  1’  aveva  adempita  ; nè  potè  questi  sot- 
trarsi alla  minacciata  pena  , che  dimostrando  d’aver  già 
data  la  vita  a tre  figli.  Ma  non  si  contento  quel  saggio 
imperatore  di  questo,  che  per  allontanare  dal  libertinag- 
gio e forzare  i Romani  al  matrimonio,  imjtose  una  tassa 
particolare  ai  celibalarii  (6);  e dichiarò  decaduti  da  ogni 
legalo,  e da  ogni  eredità  coloro  che  dopo  i anni  non 
avessero  moglie.  Cosi  egli  arrivò  a sbandire  la  licenza,  Pa- 
dulterio  e la  sodomia,  e a ripopolare  con  dei  cittadini  Ro- 
ma che  tanti  n’  aveva  perduti  nelle  guerre  civili.  Chi  per 
mancanza  di  età  non  poteva  giungere  a certe  cariche,  po- 
teva supplire  con  tanti  figli  agli  anni  che  gli  mancavano  (7). 
Chi  era  padre  di  tre  figli  non  era  più  forzato  ad  andare 
in  ambascicria;  chi  lo  era  di  cinque,  non  era  più  tenuto 


u)  Lìh.  xlv,  «r.. 

(1)  Lib.  5 , ]}'.  de  Dccur.  9,  e cvd.  T ac.it.,  Annui.  XV, 
ig.  Pi.sn.  , epist.  VII,  iG. 

(3 ')  Zcg.  Julia  , cup.  7. 

(\)  A ire.  G ell.  , Noci.  All.,  t.  II.  e XV.  Hmiumcc.  , I. 
(&)  L.  Jul.  1'.  Papia  de  marii.  ordini!). 

(G)  Questo  si  chiamava  Lex  uxoria.  >•  Uxorium  pepemlissc 
» dicitur  qui  qtiod  uxorem  non  hahueril  ;rs  pupillo  dedii  ». 
FonasTi  s voce  cxorium  , p /J  78. 
fyj  L'lpiàn.  , I.  2,  IV.  de  min. 
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ai  lavori  personali,  e chi  lo  era  di  tredici,  era  libero  da 
ogni  aggravio  civile  (i).  Si  dice  che  sussiste  ancora  nello 
stalo  di  Firenze  1’  uso  di  liberare  da  ogni  imposta  e da 
tutti  i gravami  colui  che  ha  in  vita  dodici  figli,  qualunque 
ne  sia  il  sesso  (2).  Fino  tra  i barbari  Kalmuki  v’  ha  una 
legge  che  tra  quaranta  Kihithi  ne  obbliga  ogni  anno  quat- 
tro ad  ammogliarsi  (3).  Solevano  anche  i Romani  , onde 
persuadere  i loro  cittadini  dell’  obbligo  d’ammogliarsi,  ar- 
ringarli pubblicamente,  dimostrando  l’ importanza  di  questo 
dovere  e l’influsso  di  esso  sul  bene  dello  stato;  si  sceglie- 
vanoia  quest’  oggetto  degli  uomini  i più  autorevoli , e i 
loro  discorsi  erano  seguiti  da  buon  effetto.  Ne  racconta 
Aulo  Gcllio,  che  venne  una  volta  prescelto  Metello  Nu- 
inidico,  uomo  di  somma  autorità,  e in  grande  stima  presso 
il  popolo.  » Se  noi , diceva  egli  ai  Romani  , se  noi  po- 
» tessi  ino  vivere  senza  donne  , saremmo  invero  sollevati 
» da  un  gravoso  peso.  Ma  avendoci  la  natura  fatti  in  mo- 
■»  do  che  non  possiamo  con  esse  esser  del  tutto  felici,  nè 
■»  vivere  in  nessun  modo  senza  di  esse,  bisogna  calcolare  più 
r>  il  sicuro  vantaggio,  che  il  passeggero  diletto.  » Questo 
discorso  non  era  altro  che  un’imitazione  di  ciò  che  aveva 
già  detto  un  poeta  {/\): 

Audite  , populus  ! Susarion  haec  dicit: 

Malum  sunt  muliercs.  le  rum,  o populares , 

Non  est  habilare  domum  sine  malo  : 

Nani  et  uxorem  ducere  et  non  ducere  malum  est. 
Molti  però  vi  furono  , i quali  riputarono  oltraggioso 
questo  passo  della  sua  arringa  , e gli  rimproverarono  di 
aver  commesso  un  imperdonabile  errore,  mentre  in  quel 
luogo  e in  quell’  occasione,  invece  di  parlar  in  favor  delle 
donne , le  aveva  in  certo  modo  biasimate.  Ma , continua 


(1)  Akist.,  Polii.,  1.  II  , c.  7. 

(1)  Gius.  Passi  Ravennate  , Tralt.  dello  stato  maritale  , 
p.  57  seg.  Gli  stati  ili  Renne*  in  Brettagna  assegnarono  nel  177G 
seicento  lire  annue  a un  padre  ili  18  figli,  onde  potesse  ineglio 
allevarli  . Gaiette  de  Deux/tonls  177G  , N.  io5. 

(Z ) Palvjs  , I.  c. 

(ty)  Noci.  Alt.  , I.  I.,  c.  G. 
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Aulo  Gellio,  non  conveniva  a quel  grand’  uomo  di  parlare 
sopra  una  materia  conosciutissima , in  modo  si  poco  mi- 
surato, clic  al  popolo  avesse  a venire  la  voglia  d’  abban- 
donare il  foro. 


Ostacoli  e satterfugii  ritrovati.  — Se  sia  f amore 
della  virtù  quello  che  fa  i celibatarii. 

i 

In  questa  guisa  gli  illuminati  capi  di  potenti  repub- 
bliche, senza  gran  fatto  pensare  alla  continenza  , cerca- 
rono di  mettere  un  riparo  alla  perniciosa  smania  di  vi- 
vere nel  celibato.  L’  accresciuto  numera  degli  scapoli  può 
solo  parere  cosa  di  poco  rilievo  agli  occhi  di  coloro  che 
soltanto  conoscono  1’  attuale  miseria  , e non  s’  occupano 
del  futura  più  di  quello  che  di  essi  vorrà  il  futuro  oc- 
cuparsi. 

Ma  anche  questa  saggia  misura  dovette  subire  la  sorte 
di  tutti  gli  altri  buoni  regolamenti.  Roma  si  sollevò  a 
poco  a poco  contro  questa  odiata  legge: 

Ferre  potes  dominata  salvis  tot  testihus  ullam  ? 

Cum  pateant  altae , caligantesque  fenestrae , 

Cum  libi  vicinum  se  praebeat  Aemilius  pons  ? (i). 

I refrattarti  colorirono  i loro  pretesti  in  modo,  che 
giunsero  finalmente  a togliere  ogni  autorità  a quelle  leggi 
sì  salutari. 

Ma  ai  nostri  di  non  è già  1’  amore  della  virtù  che 
ritenga  dal  matrimonio  i nostri  celibi  (2).  Che  se  anche 
lo  fosse , non  saprei  però  vedere  com’  essi  , in  mezzo  ai 
tumulti  delle  passioni  , credano  la  natura  insensibile  a 
segno,  che  non  s’  abbiano  talvolta  o nella  veglia  o in  ri- 


(1)  Iufeual.  I,  II.  sat.  6. 

(2)  ,,  Neque  adeo  vus  solitudo  rivendi  capii  , ut  absque 
„ mulieribua  degatis  , ac  non  quilibet  v estroni  mensac  Icctique 
„ borioni  habeat,  sed  licentiam  libidini  ac  lasciviac  vestrae  quac- 
„ rilis  „ , diceva  Augusto  in  una  sua  orazione  tenuta  contro  gli 
scapoli.  Ap.  Dtoit.  Cjss.  , I.  VI , p.  576. 
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cercati  sogni  a infrangere  le  leggi  della  fisica  continenza. 
Io  , come  medico  , non  parlo  dell’  anima  , dico  solo  che 
i sensi  esterni  ricevono  per  natura  loro  delle  necessarie  ed 
inevitabili  impressioni,  le  quali  fedelmente  trasmesse  al- 
1’  anima  , eccitano  poi  degli  stimoli  , onde  appagare  i 
quali  bisogna  clic  gli  scapoli  contrarino  le  viste  del  Crea- 
tore. 


§ 3. 


Conseguenze  del  celibato. 

Ma  quand’  anche  giungano  i celibi  a superare  il  loro 
nemico  con  quel  coraggio  con  cui  1’  affrontarono  , e a 
sopprimere  un’  evacuazione  che  potrebbe  dare  un  cittadi- 
no alla  patria;  non  restano  essi  però  , se  sono  dotati  di 
un  sanguigno  temperamento,  d’ esser  esposti  a quelle  con- 
seguenze eh'  io  qui  sopra  accennai. 

Ma  pochi  scapoli  noi  vediamo  soffrirne , poiché  re- 
stano loro  (i)  due  vie  onde  evitarle.  Per  una  essi  la- 
sciano alla  loro  immaginazione  la  cura  della  propria  sa- 
lute, e riguardano  1’  evacuazione  dello  sperma  con  quella 
stessa  indifferenza  con  cui  riguardano  lo  scolo  del  muco 
che  loro  cagionava  un  raffreddore.  V’  ha  però  tra  queste 
due  escrezioni  la  diversità,  che  la  natura  procurando  la 
prima  , cagiona  del  piacere  , e che  lo  scapolo  non  pensa 
di  avervi  avuta  nessuna  parte,  perchè  non  bada  a ciò  che 
si  passa  nell’anima  sua.  Per  1’ altra  via  poi  cercano  essi, 
sordi  ai  rimorsi,  di  mantenersi  sani  a spese  della  società, 
e si  danno  a una  vita  che  cagioua  molti  disordini  nello 
stato.  Turbano  la  quiete  pubblica  , infrangono  la  fede 
coniugale,  seducono  1’  innocenza,  e restano  sovente  vitti- 
me d’  una  malattia  , che  singolarmente  col  loro  mezzo 
propagata , uccide  più  uomini  della  stessa  peste.  Chi  ren- 


(i)  Sotto  il  nome  di  scapoli  io  comprendo  tutti  coloro  i 
quali,  passati  i anni,  non  pensarono  ancora  a menar  moglie 
benché  lo  potessero. 
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derido  giustizia  a uu  qualche  onesto  scapolo  credesse  mai 
esagerata  questa  pittura  , non  ha  per  convincersi  della 
veracità  di  essa , che  a consultare  la  spericnza  di  coloro 
i quali  , per  giudicare  del  mondo  , non  si  mettono  ad 
osservare  alcuni  semplici  individui.  Troverà  egli  , che, 
sebbene  gli  ammogliati  non  vadano  esenti  da  ogni  rim- 

E rovere,  gli  scapoli  sono  però  di  gran  lunga  più  libertini. 

rodono  essi  maggior  libertà  , e non  hanno  a paventale 
conseguenze  si  tristi  che  gli  ammogliati  , i quali  d’  al- 
tronde vengono  nei  loro  eccessi  raffrenati  dalla  fedeltà 
delle  loro  mogli  e dall’  amore  verso  le  loro  famiglie.  » Ett- 
» tra  pure  in  ogni  carcere  , e vi  troverai  in  gran  parte 
» degli  scapoli.  Computa  tutte  le  furfanterie,  e vedrai 
» che  la  maggior  parte  ne  venne  commessa  nel  celibato. 
» Un  celibatario  non  pensa  che  a se  j 1’  ammogliato  ha 
» dei  dolci  vincoli  che  lo  ritengono,  s’  egli  mai  riceve 
» una  qualche  scossa  elettrica.  Gli  uomini  che  vivono 
» celibi,  sono  in  genere  empii,  e le  donne  non  maritate 
» divotc  (i).  r> 


Influsso  del  celibato  secolare  sulla  salute  pubblica 
in  riguardo  alla  propagazione  della  lue. 

Contemplando  sotto  questo  puuto  di  vista  la  vita 
degli  scapoli,  io  vengo  sempre  più  a persuadermi  che 
non  s’  è ancora  esattamente  calcolato  1’  influsso  di  essa 
sulla  salute  dei  cittadini.  E che  s’avrà  in  fatti  ad  aspet- 
tare una  repubblica  da  una  classe  di  persone,  le  quali  , 
senza  potere  ragionevolmente  giustificare  la  loro  celibe 
vita,  vanno  continuamente  in  traccia  di  propizie  occa- 


(i)  L'cbcr  die  Elie,  s.  34  35.  Pare  che  lo  spiritoso  au- 
tore si  sia  un  po’  troppo  avauzalo,  e che  non  abbia  inteso  di 
parlare  d’  altro  celibato  che  del  secolare.  Non  compresivi  però 
gli  ecclesiastici,  non  so  cosa  i celibi,  e tra  questi  tutti  i soldati, 
avranno  da  opporre  a quest'  accusa.  Io  per  me  ui’astengo  dal 
generalizzare,  o più  aurora  dal  dare  maligne  interpretazioni. 
Frank.  T.  I.  20 
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sioni,  e se  le  afferrano,  ad  altro  non  tendono  che  ad 
assicurarsi  contro  una  futura  mancanza  ? Ognuno  sa  che 
la  novità  degli  oggetti  amorosi  dà  al  nostro  corpo  delle 
nuove  forze,  per  cui  se  n’  accelera  lo  spossamento  ; per- 
chè la  varietà  eccita-  dei  nuovi  stimoli , i quali  ogni  no- 
stro vigore  esauriscono,  e mettono  un  sollecito  tiue  ai 
nostri  disordini.  Ma  v’  ha  di  più.  Destandosi  talvolta 
degli  appetiti  , e non  avendo  lo  scapolo  convenevole 
mezzo  di  soddisfarli,  non  resta  egli  gran  fatto  dubbioso 
nella  sua  scelta.  L'infezione  quasi  universale  delle  donne 
di  piacere,  a cui  gli  è forza  di  ricorrere,  mostra  quali 
saranno  i frutti  delle  sue  sregolatezze.  Reso  più  scaltro 
dalla  sua  disgrazia  , egli  tende  ora  mille  insidie,  c 
giunge  in  uno  sfortunato  momento  a sedurre  una  mari- 
tata. Per  tacere  tutte  le  altre  conseguenze  di  questo  pec- 
caminoso commercio,  dirò  che  s’  insinua  per  esso  nelle 
innocenti  famiglie  quel  veleno  che  dovrebbe  solo  servire 
a punire  i colpevoli  organi  dei  disturbatori  dell'  ordine 
pubblico.  — Tocca  allora  al  medico  a curare  negli  in- 
nocenti figli  e negl'  incorrotti  padri  delle  malattie  di  cui 
gli  vien  celata  1'  origine  S’  egli  fa  delle  ricerche,  eccita 
dei  sospetti  che  tolgono  la  felicità  delle  famiglie.  Il  ma- 
rito non  colpevole  s’  irrita  contro  il  medico  che  gli  pare 
sì  poco  stimare  i suoi,  e cerca  un  mal  sicuro  soccorso; 
ovvero  cade  su  certi  pensieri  quali  riescono  alla  famiglia 
più  nocivi  del  male  istesso,  senza  però  che  il  medico 
giunga  ad  avere  del  male  ie  cognizioni  necessarie  per 
curarlo.  Io  parlo  per  esperienza,  e molti  medici  meco  do- 
vranno convenire  di  quanto  dissi. 

§ 5. 

Quanto  sia  necessario  un  qualche,  ripiego.  — Si  do- 
vrebbero gli  scapoli  obbligare  a pagare  qualche  som- 
ma a chi  si  marita.  — Regolamento  del  Maryland. 

Queste  sono  le  fisiche  cagioni  dei  danni  prodotti  dal 
celibato  dei  secolari,  cui  io  doveva  più  liberamente  svi- 
luppare, poiché  da  alcuni  anni  se  n’  accrebbe  tra  noi 
smodatamente  la  frequenza.  Altri  si  occupi  di  indagarne 
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le  cause  ; io  per  le  addotte  ragioni  punto  non  dubito 
«•.he  s’abbiano,  corno  nell’antica  Roma,  ad  assoggettare  a 
delle  imposte  quegli  scapoli  i quali , potendo  mantenere 
una  famiglia  , fuggono  senza  santa  vocazione  il  matri- 
monio. 

Ma... e la  libertà? 

La  libertà  è una  chimera , se  tutta  la  società  ne 
deve  soffrire.  La  chiesa  nostra  insegna  che  la  continenza 
dee  preferirsi  allo  stato  matrimoniale.  Lo  so.  Ma  non  bi- 
sogna sì  di  leggieri  chiamare  stato  di  continenza  il  ce- 
libato di  coloro,  i quali,  ingannando  il  mondo,  soffocano 
sotto  sante  apparenze  le  virtù  e la  posterità.  Crederà 
forse  tuttavia  alcuno,  che  rimettendo  in  attività  le  an- 
tiche leggi  che  favorivano  il  matrimonio,  si  venga  ad  of- 
fendere la  cristiana  libertà.  Ebbene,  dirò  io  a costui , si 
potrà  almeno,  come  già  la  propose  Sùsmilch,  forzare  ogni 
facoltoso  scapolo  a contribuire  annualmente  una  certa  som- 
ma con  cui  soccorrere  i poveri  e laboriosi  conjugati  ; si 
potranno,  come  dice  un  galante  scrittore  , regalare  agli 
scapoli  i figli  altrui,  siccome  alle  galline  si  danno  a 
covare  le  uova  di  altri  pennuti.  Secondo  le  antiche  leggi 
e pratiche  Romane  (i)  s’usava  per  1’  addietro,  quasi  in 
tutta  la  Germania,  di  aggiudicare  al  fisco  tutti  i beni 
d’ un  celibe  che  veniva  a morire.  Il  così  detto  Hagen- 
stolzenrecht  (diritto  degli  scapoli)  è ancora  in  vigore  nei 
paesi  di  Brunswick  , di  Wùrthemberg  e nel  Palatina- 
to (a).  Ma  non  è questo , come  ognuno  scorge,  il  mezzo 


(1)  J.  P.  de  Ludvh-ig,  Diss.  de  Hagestohiaf  ernie  in  Ger- 
mania. Halite  Fenednr.  1727. 

(2)  Schottellius , De  singularibus  qnibiisdain  juribus  Ger - 
manoritin , cap.  I.  V EEV/fEHi'S,  Diss.  de  jnre  Hagenslohia- 
tus  de  a .724.  ff'Uleb.  Kurjjfàlz.  Pandesordnung , tit.  Vili  , 
fol  5a  s«*g.  w Nell’  Onenvald  questo  diritto  è più  severo  che 
» altrove;  perchè,  dietro  le  relazioni  di  Schooborn  , chi  non 
» prende  moglie  dopo  i a5  anni,  si  dichiara  HagcstoU  (sca- 
» polo  ) di  per  se,  e tutti  i suoi  beni  appartengono  , dopo  la 
sua  «norie,  al  fisco.  ><  J.  Paid.  Kkessu.  Dissert.  jur.  German. 
de  jure  Hagemtohiahis  precipue  in  ducala  Gueìplierbytano. 
Helmstadt.  1727. 
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da  riparare  la  perdita  dello  stalo.  Colui  dunque  che  non  può 
con  un’  irreprensibile  condotta  dimostrare  la  sua  vocazione 
ai  celibato,  e che  per  tutta  la  vita  sua  gode  dei  beni  della 
società,  senza  però  contribuire  a risarcirne  le  perdite,  ven- 
ga obbligato  ad  ammogliarsi,  o almeno  a ricompensare  lo 
stato  con  annue  contribuzioni,  le  quali  daranno  alla  re- 
pubblica quei  frutti  di  cui  esso  volle  privarla.  Già  Piatone 
aveva  proposto  un  simile  mezzo.  » Se  v’ha  alcuno  nella 
» repubblica,  il  quale  dopo  i 35  anni  continua  ancora  a 
» vivere  nel  celibato,  verrà  egli  nel  seguente  modo  pu- 
» nito.  S’  egli  è del  primo  ordine,  pagherà  annualmen- 
» te  ioo  dramme;  se  del  secondo,  70 j se  del  terzo, 
» 60;  e se  del  quarto,  3o  »»  (1).  Sappiamo  quanto  con- 
tribuirono a riformare  i costumi  i due  censori  Poslumio 
e Camillo,  i quali  obbligarono  gli  scapoli  a pagare  V uxo- 
rium,  di  cui  sopra  feci  parola  (2).  Se  non  si  volle  adot- 
tare questa  misura,  mi  sembra  almeno  che  se  ne  potrebbe 
prendere  un’altra.  Poiché  gli  orfanelli  e gli  esposti  non 
riconosciuti  sono  sempre  a carico  dello  stato,  mi  pare 
che  con  giustizia  si  potrebbero  obbligare  gli  scapoli  a pen- 
sare >n  parte  al  mantenimento  di  essi.  Cosi  a loro  spese 
s’  alleggerirebbe  la  miseria  di  quegl’infelici,  i quali  han- 
no un  tacito  diritto  di  esigere  da  costoro  questi  soccorsi. 
Vedendo  gli  stati  del  Maryland,  che  ogni  anno  diventa- 
vano più  numerosi  gli  esposti,  ordinarono  nel  iy58  » che 
» tutti  i celibi  che  avessero  passati  i 25  anni,  e tutti  i 
» vedovi  che  non  avevano  figli,  fossero  costretti  a pagare, 
» a questo  sì  salutare  oggetto,  cinque  annui  scellini,  se 
»>  possedevano  100  lire  sterline  ; venti  scellini  , se  ne 
n possedevano  3oo  ; e così  gradatamente  » (3). 


(\)  De  legib.,  lib.  VI. 

(a)  Fàikr.  Mjx.,  lib.  II,  c.  9. 

(5)  Stuttgarter  óionnmsiche  Ausùige.  I B.  a.  Si.,  ».  3i5. 


Digitized  by  Google 


ARTICOLO  TERZO 


2 6. 


Come  s'  abbiano  a prendere  simili  misure 
contro  gli  scapoli. 

Olii  lia  passati  i trcnt’  anni  dovrebbe  a tal  uopo  ren- 
der conto  del  suo  modo  di  vivere,  e dei  suoi  mezzi , a 
un  particolare  magistrato.  Sarebbe  quindi  utile  assai  di 
formare  una  tabella  dei  giovani  nubili  i quali  hanno  com- 
piti i a5  anni,  e delle  giovani  che  sono  oltre  i 20}  eia 
questa  si  dovrebbe  registrare  il  loro  nome,  la  loro  età  e 
la  loro  salute  ( vale  a dire  se  sono  ciechi  , storpiati  , 
bene  o mal  conformati  ) , i loro  beni  di  fortuna  e ’1 
loro  mestiere.  Potrebbero  allora  i direttori  della  po- 
lizia calcolare  ogni  anno  le  circostanze  d’  ogni  scapolo,  c 
condannarlo  a pagare  una  data  somma,  mediante  la  quale 
gli  verrebbe  permesso  di  continuare  quella  sua  vita,  senza 
questo  regolamento  doppiamente  perniciosa  allo  stato.  Do- 
vrebbero però  essere  esenti  da  quest’  imposta  coloro  che 
avessero  a mantenere  de’  genitori  attempati  , o dei  pic- 
coli fratelli,  e quelli  che  dimostreranno  di  osservare  scru- 
polosamente la  continenza  a cui  si  sentono  particolarmente 
chiamati  (1). 


? 


7* 


Necessità  di  aver  più  cura  delle  fanciulle 
entrate  in  pubertà. 


Ma  converrebbe  poi  anche  dall’  altro  canto  njutare 
in  ogni  possibile  maniera  il  povero  sesso  femminino,  che 
non  può  a sua  posta  maritarsi.  Non  so  come  io  stato  sì 
poco  siasi  finora  occupato  di  quest’  interessante  metà 
dell’  umau  genere.  Una  grande  quantità  di  robuste  e fer- 
tili donzelle  sono,  loro  malgrado , costrette  a languire  coi 
loro  miseri  genitori,  e a resistere  alle  pericolose  insidie 


fi)  lntrrcts  de  la  France  mal  entcndus.,  t.  I,  p.  4' fi' 
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degli  scapoli  (1),  senza  die  punto  si  pensi  ad  alleggerire 
quei  poveri  padri,  e a rendere  fertili  madri  quelle  loro 
sterili  figlie  \ eppure  gli  è in  campagna  che  trovar  si 
jxitrebbero  le  donne  capaci  di  migliorare  la  nostra  razza. 
Siismileli  deduceva  quindi  la  causa  della  minore  fertilità 
dei  matrimoni  di  campagna  da  ciò,  die  ben  adulte  e 
di  rado  avanti  i treni’  anni  giungono  le  contadine  ad 
avere  marito  (a).  Ognuno  scorge  quanto  sia  notevole  di 
lasciare  in  ogni  villaggio  marcire  nel  celibato  tante  fan- 
ciulle, le  quali  con  un  po’  di  soccorso  riuscite  sarebbero 
d’  infinito  vantaggio  allo  stato. 

Si  dovrebbero  quindi  da  alcune  casse  di  dotazione 
dare  certe  somme  di  danaro  alle  povere  fanciulle  nubili, 
e singolarmente  alle  giovani  vedove,  a cui  già  l’apostolo 


(1)  Non  &i  creda  già  che  nei  villaggi  ve  ne  sia  difetto. 
V hanno  in  essi  molti  celibi  giovani  e molti  vedovi  che  temono 
meno  del  matrimonio  uno  scandaloso  commercio  colle  sedotte 
fanciulle.  Dovrebbe  per  ogni  ragione  lo  Stato  aver  più  cura 
delle  donzelle  sedotte  dagli  scapoli  che  non  hanno  voglia  di 
maritarsi.  <■  Je  ne  scav,  dice  Montagne,  si  les  exploit*  de  Cé- 
ri sar  et  d’  Alexandre  surpasseut  en  rodesse  la  résolution  d’  une 
r>  belle  jetinc  feintue,  nourrie  à notre  facon,  à la  lumière  et  coro- 
« merce  du  monde,  battue  de  tant  d'  exemples  enntraires  et  se 
•<  maintenaDt  entière  au  milieu  de  mille  cnntinuelles  et  forte* 
« poursuites.  Il  ny  a point  de  Jaire  plns  épineux , qu'  est  ce  non 
" Jaire , ny  plus  actif.  .le  trouve  plus  aisé  de  porter  une  cui- 
«•  rasse  tonte  la  vie,  qu’  un  pucelage.  Et  est  le  voeux  de  la  vergi- 
•<  nilé,  le  plus  nokte  de  toos  les  voeux,  rumine  estant  le  plus  apre, 
» diaboli  virtù*  in  liimbis  est.  Dict.  Sainct  Jérasnie  ».  Iìssais, 
« 1.  Ili,  p.  ni.  788. 

(2)  L.  c.,  i.  Th.,  fi  a53.  — Da  ciò  si  deve  in  parte  de- 
durre la  frequenza  dei  parli  difficili  nelle  campagne.  A pari  cir- 
costanze le  madri  più  adulte,  o quelle  che  si  maritarono  solo 
verso  i treni’  anni,  durano  nel  parto  maggior  fatica  che  le  più 
giovani  ; perchè  avendo  gli  organi  perduta  la  loro  cedevolezza  , 
non  danno  sì  facilmente  libero  il  passo  a un  feto  sano  e ro- 
busto, come  sogliono  d’  ordinario  essere  quelli  delle  campagne. 
Oltre  1'  età  avanzata,  contribuiscono  anche  le  gravi  fatiche  a 
indurare  tutte  le  fibre  delle  contadinelle. 
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raccomandò  le  seconde  nozze  per  più  motivi , perduti 
quasi  di  vista  dagli  apostoli  d’  oggidì  (i);  in  una  parola, 
soccorrer  si  dovrebbero  tutte  le  giovani  sane,  di  feconda 
aspettativa  e di  saggia  condotta.  Anche  ai  giovani  che  se 
le  prendono  iu  mogli,  si  dovrebbero  accordare  dei  privi- 
legi, delle  esenzioni  da  certe  imposte  ecc.  Le  multe  che 
vanno  imposte  agli  scapoli,  devono  essere  proporzionate 
allo  stato  di  loro  fortune  , acciò  si  possano  validamente 
ajutare  i poveri. 

Renderebbero  quindi  un  grandissimo  servigio  al- 
r umanità  quei  generosi  principi  i quali  nei  paesi  in  cui 
vige  ancora  il  diritto  del  celibato,  invece  d’  aggiudicare 
al  loro  fisco  1’  eredità  degli  scapoli,  1’  incorporassero  a 
quelle  casse  di  dotazione  così  la  cenere  dei  celibatarii 
verrebbe  a generare  quei  figli  eh’  essi  ricusarono  di  dare 
alla  patria. 

2 8. 

1j  incontinenza  degli  scapoli  si  dovrebbe  piu  severa- 
mente punire.  — Necessità  di  alcuni  privilegi  per 
lo  stato  conjugale. 

Uno  scapolo  che  lia  sedotta  una  fanciulla,  deve  ve- 
nir più  rigorosamente  castigato  d’  un  giovane  ancor  mi- 
norenne che  commette  lo  stesso  fallo  , ed  obbligato 
inoltre  a versare  una  multa  nella  cassa  di  dotazione,  se 
non  si  risolve  a dar  la  inano  alla  deflorata,  o ad  una 
qualche  altra. 

Onde  vie  maggiormente  spogliare  d’  ogni  sua  attrat- 
tiva il  celibato  che  non  sia  religiosamente  osservato,  e 
togliere  vie  più  il  gusto  delle  sregolatezze,  si  dovrebbero, 
iu  ogni  incontro,  a pari  merito,  preferire  gli  ammogliati, 
ed  accordar  loro  delle  lusinghiere  distinzioni  sopra  i ce- 
libi della  loro  sfera,  e sopra  quelli  che  non  generarono 
ancora  dei  figli  legittimi.  Nella  maggior  parte  delle  città 


(a)  Tra  i cristiani  fu  il  primo  Montano  a rigettare  le  se- 
conde nozze,  le  quali  pur  erano  state  permesse  da  S.  Paolo. 
/ fieron cp.  5.{  ad  Marceli. 

I 
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dell’  impero  non  v’  hanno  che  i soli  maritati  che  pos- 
sano entrare  nelle  magistrature.  Negli  atti  di  Muhlhausen, 
presentati  alla  facoltà  giuridica  di  Hclmstadt,  si  dice  di 
questi  tali  candidati:  » Perchè  simili  cariche  convengono 
» solo  agli  ammogliati,  non  avendo  i non  ammogliati  di- 
» ritto  di  rappresentare  dei  mezzi  maestri,  ma  solo  dei 
n quarti  di  maestro  (i)  »:  così  anche  nella  Svizzera 
s’  escludono  gli  scapoli  dai  pubblici  impieghi,  (a)  E pare, 
singolarmente  in  una  repubblica,  cosa  assai  ragionevole 
di  non  affidarne  il  governo  a coloro  che  non  le  sono 
legati  con  particolari  vincoli,  o con  un'incorruttibilità  di 
costumi  propria  d’  una  santa  virtù. 


è 9- 


Come  $’  abbiano  a facilitare  i matrimunii  di  coloro  che 
non  possono  convenientemente  mantenere  una  moglie. 

Ma  non  si  potrebbe  forse  trovare  un  rimedio  più 
facile  onde  impedire  una  gran  parte  delle  sregolatezze  ? 
Ne  abbisognerebbero  singolarmente  le  città,  dove  v’hanno 
tanti  uomini  i quali,  per  ciò  solo  che  non  possono  mantene- 
re una  famiglia,  lasciano  libero  il  freno  alle  loro  passioni, 
e rovinano  sè  stessi  e la  propria  salute  col  concubinato 
e col  puttanesimo.  Molli  sono  i signori  i quali  non  pos- 
sono, conforme  al  loro  stato,  mantenere  una  famiglia,  e 
non  sono  capaci  di  combattere  perpetuamente  i loro  ap- 
petiti. Si  potrebbero  questi  legittimamente  e per  sempre 
unire  in  matrimonio  a una  donna  d’ inferior  condizione, 
senza  die  però  i figli  abbiano  a servirsi  del  nome  e dello 
stemma  del  padre,  s’  egli  e i suoi  prossimi  parenti  non 
Io  permettono  , e senza  che  possano  pretendere  alla 
successione  dei  beni,  se  non  viene  ad  estinguersi  il  ramo 
della  discendenza  nobile.  Perchè  non  s’  avrà  egli  a per- 
mettere uu  matrimonio  alla  morganatica  a un  uomo,  il 
quale  con  soli  mille  talleri  occupa  nella  società  un  grado 


(l)  A RKSSF.K.  I.  <•. 

(a)  J ouru.  ctrjnger  1758. 
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che  richiederebbe  doppia  spesa  per  mantenere  una  fa- 
miglia ? Lo  fanno  pure  i grandi  senza  offendere  il  lo- 
ro sublime  rango,  allorché  s"  ammogliano  con  una  donna 
d’  inferior  condizione  , a cui  danno  tutto  1’  amore  loro  , 
assegnando  a lei  e ai  figli  un  decente  mantenimento  , 
Senz’  aver  ad  entrare  in  rovinose  spese  onde  inalzarla 
al  loro  livello  e condurla  nelle  pubbliche  società,  (i)  Una 


(i)  Dopo  che  aveva  già  terminato  quest’  articolo  , trovai, 
con  mio  sommo  piacere  , che  il  sig.  Ut vmass  , nella  sua  edi- 
zione dell’  opera  di  Svssm.cn , Gòtti.  Ordn.  , aveva  fatto  , nel 
t.  3,  p.  ao4,  la  seguente  aggiunta  : o Essendosi  molto  accre- 
« sciuto  il  lusso,  vennero  impediti  molti  maininomi,  e in  vece 
« messo  in  gran  voga  il  mantener  delle  amiche  e delle  concu- 
« biue,  quale  moda  riesce  perniciosissima  ai  buoni  costumi  del 
« popolo;  poiché  non  potendo  esso  ben  giudicare  delle  ragioni 
« che  dai  grandi  si  adducono  onde  distinguere  il  concubinato 
« dal  puttanesimo  , si  crede  autorizzato  a imitarne  1’  esempio  , 
••  dandosi  però  sempre  a maggiori  disordini  ; sarebbe  quindi 
« cosa  necessarissima  di  togliere  questi  scandalosi  esempi  che 
<■  fomentami  nel  volgu  il  libertinaggio.  — Il  lusso  , che  n’  e 
« la  piincipale  cagione,  non  si  può  da  noi  sbandire  con  quella 
stessa  faciliti  cou  cui  presso  di  noi  si  introdusse  , uè  ri- 
« stringere  dentro  certi  limiti  , finché  vuole  la  moda  che  Delle 
« grandi  città  il  mantenimento  d’  una  famiglia  costi  due  volte 
« più  che  quarant’  anni  sono.  Convien  dunque  peusare  ad  al- 
<•  tri  mezzi  onde  porre  un  qualche  termiue  al  concubinato  , e 
« privarlo  di  ciò  che  lo  rende  scandaloso  e seducente  agli  oc- 
« chi  del  popolo.  Non  v’  ha  , a creder  mio  , rimedio  che  sia 
n più  atto  a prestare  questo  salutare  effetto  , che  i inatrimoniì 
a alla  morganatica,  i quali  sono  bensi  legittimi  , ma  non  però 
a conformi  al  grado  del  marito.  Simili  inatrimoiiii  uou  ripu- 
lì guano  nè  all'  onestà  uè  al  cristianesimo.  La  moglie  non  può 
■■  pretendere  al  rango  del  marito,  i figli  , invece  del  nome  pa-» 
» terno  , portano  il  ioaternu  , e vengono  educati  nelle  arti  u 
ii  negli  impieghi  inferiori  a quelli  del  putire.  Lo  scopo  del 
!•  matrimonio  si  è la  generazione  , 1’  educazione  dei  tigli  pel 
« licue  dello  Sluto  , il  mutuo  ajulo  e la  fedeltà  conjugale.  Non 
n appartiene  alla  sostanza  di  esso,  che  la  moglie  viva  nel  rau- 
« go  del  marito  , che  i figli  portino  piuttosto  il  nome  della 
a madre  che  quello  del  padre  , che  ereditino  i beni  paterni,  o 

Franck.  Poi.  Med.  T.  I.  ss 
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donna  che  in  simile  modo  soddisfa  legittimamente  alle 

viste  della  natura,  ha  mille  ragioni  di  aver  ogni  riguardo 


« che  s’  abbiano  a guadagnare  il  pane.  Tutte  queste  circostan- 
« ze  altro  non  sono  che  regolamenti  civili  , i quali  possono  in 
« ogni  paese  venir  fissati  a piacere  di  chi  governa.  V’  hanno 
« frequentemente  dei  casi  in  cui  il  bene  pubblico  e ’l  buon 
<•  ordine  richiedono  simili  disuguali  unioni.  Si  danno  degli  uo- 
« mini  i quali  godendo  d’  uu  impiego  di  mediocre  lucro  , vi- 

" vono  celibi,  perchè  non  possono  sostentare  una  famiglia.  Ora 

<•  costoro  abbisognano  sempre  di  qualcuno  che  curi  i loro 

" affari  domestici.  L’  occasione  e gli  appetiti  , che  sempre  esi- 

« steranno  finché  esisteranno  degli  uomini  , e finché  il  dono 

'•  della  continenza  non  fia  dato  che  a pochi  , seducono  anche 

«•  coloro  che  non  avevano  mai  avuto  in  pensiere  il  concubinato. 
" Nascono  dunque  dei  figli  , la  sorte  e 1’  educazione  dei  quali 
'■  non  è mai  assicurata  , perchè  ognuno  può  a sua  posta  libc- 
“ carsi  d’  una  concubina.  Diamo  un  altro  caso.  Un  nobile  di 
<■  primo  o secondo  rango  diventa  vedovo  cou  molti  figli  , che 
" sono  ancora  in  tenera  età  ; la  sua  facoltà  basterebbe  appena 

“ ad  educarli,  e a tal  uopo  egli  abbisogna  d’  una  zelante  per- 

« sona.  S’  egli  prende  una  moglie  del  suo  rango , e che  ne 
« venga  ad  aver  della  prole,  saranno  troppo  scarsi  i suoi  averi 
“ e languiranno  i figli  del  primo  e quelli  del  secondo  letto  f e 
" non  è sì  facile  di  trovare  tra  le  persone  di  alla  condizione 
« una  donna  che  si  dia  a sposare  un  vedovo  carico  di  molta 
" prole.  Potrei  addurre  moltissimi  altri  casi  analoghi  a questi. 
« Ognuno  vede  quanti  mali  e quante  molestie  si  verrebbero  a 
« togliere  con  introdurre  1'  uso  di  questi  matrimonii.  Il  nobile 
« potrebbe  agevolmente  scegliere  una  donna  tra  quelle  d'  info- 
« rior  condizione  , la  quale  si  adatterebbe  alla  cura  delle  cose 
« domestiche  e all’  educazione  de’  suoi  figli  eh’  egli  senza  di  ciò 
« sarebbe  costretto  d’  affidare  con  grandi  spese  a mani  stranie- 
« re,  poiché  nna  dama  non  vi  si  vorrebbe  determinare  si  di 
« leggeri.  Una  donna  di  basso  stato  uon  perde  niente  , se  spo- 
« sando  alle  condizioni  di  sopra  accennate  un  cavaliere  , non 
« giunge  però  u nobilitarsi  aneli’  essa.  I di  lei  diritti  non  sono 
« quelli  d’  una  concubina  , ma  sono  sacri  ; la  di  lei  anione  è 
<■  legale  , e non  può  venir  rolla  che  legalmente  ; i di  lei  figli 
« non  vengono  invero  educati  nello  stato  del  padre  , ma  non 
« riescono  perciò  d’  aggravio  allo  Stato;  essa  ha  il  diritto  di 
a pretendere,  alla  morte  del  marito,  la  propria  dote  , e quanto 
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per  I’  uomo  che  le  è sì  strettamente  unito  , e di  evitare 
ogni  illegittimo  commercio  con  persone  a lei  straniere  , 
che  le  potrebbero  sventuratamente  comunicare  il  con- 
tagio ; non  deve!  ella  più  arrossire  della  sua  fertilità  , 
nè  cercare  d' impedirne  gli  effetti.  Una  concubina  al 
contrario  non  prefigge  alle  azioni  sue  altro  scopo  che  il 
proprio  interesse  e la  smoderatezza;  essa  deve  fabbricare 
la  propria  felicità  sulla  rovina  della  salute  e delle  facoltà 
del  suo  drudo  che  ad  ogni  istante  può  gettarsi  in  brac- 
cio d’  una  rivale  ; nè  rifiuta  mai  le  generose  offerte  di 
altri  voluttuosi  che  l’ insidiano,  ed  espone  a gravi  malat- 
tie 1’  inavveduto  suo  amante.  Riesce  in  vero  assai  grave 


« quegli  le  assegnò  della  sua  facoltà.  Nè  sono  questi  soli  i 
« vantaggi  che  risulterebbero  da  questa  misura  ; il  sommo  di 
« tutti  si  è che  si  verrebbe  a diminuire  molto  il  rovinoso  con- 
« cubinato.  Sia  che  lo  sposalizio  si  faccia  colla  destra  o colla 
« sinistra  , e che  si  riguardi  quest’  atto  come  una  semplice  ce- 
li rimonia  ( benché  la  credo  fondata  sui  precetti  del  crìstiane- 
« simo,  come  lo  è anche  quella  che  obbliga  i cristiani  all’  ora- 
li zione  prima  e dopo  il  loro  mangiare,  i.  Timot.  4,  3,  5,  ),  ne 
« sono  però  sempre  uguali  gli  effetti  civili.  Per  essa  vengono 
« assicurati  i diritti  più  o meno  estesi  della  moglie  e 1’  educa- 
li zione  dei  figli;  per  essa  vien  tolta  al  concubinato  ogni  ombra 
« di  scandalo  e di  seduzione  che  cotanto  ne  deve  importare  di 
» togliere.  La  sola  obbiezione  che  far  mi  si  possa  , si  è che 
« molli  chiedendo  , senza  necessità  , la  permissione  di  simili 
« matrimonii  , ne  abuserebbero  di  soverchio.  Ma  io  rispondo 
«*  che  vi  si  potrebbe  ovviare  con  un  diligente  esame  delle  cir- 
•<  costanze  di  chi  la  ricerca  , e che  se  anche  moltissimi  si  va- 
« lessero  di  questa  licenza,  si  lederebbero  solo  i diritti  di  al- 
» cuoi  individui  , non  già  quelli  di  tutta  la  repubblica  , come 
« avviene  nel  concubinato. 

« Questo  non  è solamente  nocivo  a chi  vive  in  esso,  ma 
« sibbene  a tutto  lo  Stato,  per  lo  scandalo  e la  corruzione  del 
» popolo,  e merita  quindi  essere  severamente  punito,  perchè 
» offende  i diritti  del  matrimonio  e cagiona  dei  disordini  ancor 
» più  gravi  nel  volgo.  Egli  è quindi  meglio  assai  di  tollerare 
« alcuni  civili  incomodi  permettendo  questi  matrimonii  alia  mor- 
ii ganatica,  se  con  essi  si  giunge  a ottenere  il  nobile  scopo  di 
a ridurre  entro  stretti  limiti  il  vizio.  » 
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al  cuore  d’  un  generoso  padre  di  vedere  per  questa 
diseguale  unione  ridotti  i proprii  figli  a uno  stato  più 
basso  , c separata  in  certe  occasioni  dal  suo  fianco  ed 
esclusa  da  certe  conversazioni  1’  amorosa  sua  moglie.  Ma 
consideriamo  clic  la  nostra  felicità  non  dipende  da  un 
grado  sublime  nella  società  ; che  il  padre  non  ha  diritto 
di  pretendere  che  il  figlio  suo,  forse  inferiore  di  merito, 
copra  dopo  di  lui  In  carica  eh’  egli  tiene  nella  repubblica. 
Riflettiamo  eh’  è più  facile  assai  il  rendere  in  basso 
stato  felici  i figli  con  quelle  stesse  facoltà  che  non  ba- 
sterebbero a procurare  a tutti  uno  splendido  e graudioso 
mantenimento.  Aggiungiamo  che  il  figlio  il  quale  venne 

Eeneralo  da  un  talamo  meno  illustre,  non  perde  perciò 
i facoltà  d’  innalzarsi  a grandiose  azioni,  c che  adottan- 
do questa  misura  potrebbe  il  padre  lasciare  il  suo  nome, 
la  sua  autorità  e i suoi  beni  a quello  de’ figli  suoi  che 
gliene  parrà  il  più  degno,  od  anche  a tulli  se  si  troverà 
in  circostanze  di  farlo.  Chi  porrà  attenta  mente  a quanto 
io  testò  dissi,  si  renderà  agevolmente  superiore  a certi 
pregiudizii.  Uno  stato  che  abbisogna  di  abitanti,  uno 
stato  che  desidera  di  por  termine  alle  dissolutezze  dei 
suoi  cittadini,  e di  dare  dei  mariti  alle  onorate  donzelle, 
cercherà  ogni  mezzo  onde  impedire  gli  ulteriori  progressi 
dell’  amore  del  puttanesimo,  e i tristi  effetti  di  questo 
sulla  pubblica  salute.  Sarà  salvo  1’  onore  dei  cittadini  non 
facoltosi  abbastanza  per  menar  una  moglie  della  loro  con- 
dizione, e verrà  assicurata  la  felicità  di  meno  illustri,  ma 
meno  inutili  famiglie.  Ogni  creatura,  a ciò  destinata  dal 
Creatore,  promoverà  legittimamente  la  popolazione,  e al- 
lora potendo  i cittadini  sfogare  lecitamente  i loro  appetiti, 
verrà  la  pubblica  salute  assodata,  c impedito  che  i gio- 
vani si  snervino  in  braccio  agli  illeciti  amori. 
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Articolo  Quarto 
Del  celibato  militare. 


2 «• 


Il  celibato  militare  merita  grande  attenzione. 


I soldati  altro  non  ne  presentano  che  una  numerosa 
classe  di  scapoli  privilegiati;  ond’  è che  accrescendosene 
considerabilroenle  il  numero  in  tutti  i paesi  dell’Europa, 
la  popolazione  in  genere,  o almeno  quella  che  si  deve 
desiderare,  ne  risente  gravissimo  danno. 

? 2- 


Antichità  di  questo  celibato. 

Era  nei  tempi  i più  rimoti  usanza  che  i soldati 
avessero  a vivere  nel  celibato  almeno  in  tempi  di  guerra, 
1 quali  essendo  presso  i popoli  di  quell’  epoca  frequen- 
tissimi, veniva  quasi  quest’  usanza  ad  aver  forza  di  legge 
permanente.  In  tanto  sdegno  entrarono  le  donne  degli 
Sciti  per  la  continua  assenza  dei  loro  guerrieri  consorti, 
che  alla  fine  risolsero  di  darsi  ai  proprii  schiavi,  i quali 
dovettero  con  spargimento  di  sangue  rinunziare  ai  pa- 
droni la  preda  che  avevano  fatta  nelle  loro  case  (1).  Al- 
lorché gli  Spartani  già  da  dieci  anni  assediavano  la  città 
capitale  dei  Messenii,  ricevettero  dalle  loro  mogli  dei 
messi,  i quali  loro  apportavano  che  verrebbe  la  patria  a 
mancare  di  uomini,  se  non  dassero  sollecitamente  fine 
alla  guerra  (2). 


(1)  I/eeonoTrs,  lib.  IV. 

(2)  Stjìjbo , Gengraph ,,  lib.  VI. 
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Uso  dei  Romani. 


Credettero  perciò  i Romani  conveniente  di  non  per- 
mettere il  matrimonio  ai  loro  guerrieri , e di  vietare  ad 
ognuno  di  condur  seco  al  campo  la  moglie  (i).  Molti  tra 
loro  si  separavano  allo  scoppiare  d’ una  guerra  dalla  con- 
sorte , c se  ne  prendevano  un’  altra  al  ritorno.  Questa 
legge  obbligava  non  solo  i comuni , ma  ben  anche  il  ge- 
nerale e tutti  gli  altri  capitani  (2).  Pompeo  entrando  in 
campagna  lasciò  sua  moglie  nell'isola  di  Lesbo;  e Anto- 
nio venne  fortemente  biasimato  perchè  sempre  conduceva 
seco  Cleopatra. 


2 4- 


Corruzione  della  disciplina  militare  romana. 

Ma  non  veniva  sempre  rigorosamente  osservata  tal 
legge,  c molti  gravi  disordini  regnarono  sotto  diversi  ca- 
pitani. Pub.  Scipione  Emiliano  scacciò  dal  campo  due 
mila  donne  di  piacere,  e rimise  in  nuovo  vigore  la  per- 
duta disciplina  (3).  Onde  maggiormente  impedire  alle 
donne  1’  accesso  ai  campi  militari,  venne  anche  ordinato 
» che  non  potesse  alcun  soldato  alla  sua  morte  legar  cjual- 
» che  cosa  a una  donna  che  nel  campo  avesse  servito  ai 
suoi  piaceri  » (4).  Erano  in  ciò  le  leggi  romane  più 


(1)  Jvst.  Li ps.  ad  Tacit,  Annoi,  lib.  XXIV. 

(1)  Rosi. vi,  Antiq.  Roman,  corpus  absolultim , cap.  io. 
§ io.  p.  771. 

(3j  1r a i.er.  1 Max.,  I.  II,  c.  2.— -Ai  tempi  dell*  imperatore 
Severo  si  permise  che  anche  i soldati  si  ammogliassero.  IIf.ro- 
diav , lib.  VI. 

(!y)  Lib.  XIV,  I)  de  his  quee  ut  indign.  aiifer.,  et  1.  XLI 
§ 1,  D.  de  Testoni,  milit. 
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rigorose  verso  i soldati  che  verso  i cittadini,  cui  non  im- 
pedivano di  ricordarsi  delle  amiche  nei  loro  testamenti  (1). 

? 5. 

Costumi  dei  Germani  e dei  Macedoni. 

Gli  antichi  Germani  avevano  sempre  le  loro  mogli 
per  testimoni  del  proprio  valore.  Esse  succiavano  le  fe- 
rite, eccitavano  i mariti  con  amorose  carezze  (1) , e si 
mischiavano  fin  anche  nelle  pugne  onde  accrescere  spa- 
vento ai  Romani  (3).  » Alessandro  il  grande,  onde  assi- 


(1)  J.  Jac.  ScaBR7.il,  Diss.  Jurid.  de  L.  L.  Roman,  ri- 
gore erga  milites.  Argentor.  i ^5o,  c,  a:  § 4i 
(1)  Tacit .,  De  sit.  et  morib,  German. 

( 5 ) Plutarch,  in  Mario.  Flor I.  Ili,  c.  3.  Non  pare 
poi  assurdo  il  dire  che,  mantenuta  una  convenevole  disciplina  , 
si  potrebbero,  fuori  della  gravidanza,  far  combattere  le  donne 
con  qualche  vantaggio  al  fianco  dei  loro  mariti.  Non  vedo  io 
motivo  per  cni  dando  a questo  sesso  una  più  rigida  educazione, 
s'  abbia  esso  a privare  del  diritto  di  fare  in  certi  tempi  delle 
azioui  a cui  noi  esclusivamente  ci  serviamo  delle  braccia  dei 
maschi.  Non  manca  esso  di  senno,  che  noi  ai  nostri  dì  vediamo 
come  una  donna  governi  un  gran  popolo  : non  manca  di  forze, 
che  v’  hanno  molte  donne  nei  reggimenti  che  sono  coraggiose 
abbastanza  per  strozzare  un  qualche  soldutuzzo  e fare  di  più  se 
ne  avessero  1'  esercizio  : nè  manca  finalmente  di  coraggio  e di 
valore,  che  noi  vedemmo  di  sovente  delle  donne  le  quali  sotto 
spoglie  mentite  condussero  felicemente  delle  intiere  squadre,  sic- 
come fecero  già  la  Pucelle  d’ Orleans  e '1  cavaliere  d’Eon  (•{•/ La 
sola  gravidanza  farebbe  qualche  ostacolo  che  perù  si  potrebbe 
iu  qualche  modo  levare.  Ma  io  non  entro  qui  a parlare  d’ una 
cosa  che  niente  ha  che  fare  col  mio  soggetto. 

f-j-)  Cade  qui  in  acconcio  di  riferire  il  seguente  aneddoto 
inserito  ultimamente  nei  puhblici  fogli. — Marsiglia  sto  dicembre 
1 785.  La  bella  ed  intrepida  signora  Dufresnoi  s’era  imbarcata 
con  suo  marito  sopra  una  tartana  per  portarsi  a Genova.  Ap- 
pena perduto  di  vista  il  porto,  scoprirono  un  barbaresco  che  loro 
dava  la  caccia,  cui  essendo  impossibile  di  sfuggire,  s'accinse  la 
tartana  a rispingere.  Invano  il  sig.  Dufresnoi  pregò  la  moglie  di 
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» curarsi  de’  suoi  soldati  , permise  loro  di  prendere  in 
» mogli  le  schiave  che  loro  piacessero,  acciocché  provas- 
si sero  anche  lungi  dalla  patria  il  piacere  di  vivere  in  fa- 
r>  miglia,  ed  avessero  un  qualche  ristoro  nel  commercio 
» colle  proprie  donne.  Credeva  egli  inoltre  che  con  que- 
» sti  matrimonii  sarebbe  la  Macedonia  in  istato  di  for- 
» uirgli  delle  reclute,  nelle  vene  di  cui  nou  solo  scorresse 
■»  il  sangue  de’  soldati,  ma  che  fossero  ben  anche  nate 
» ed  allevate  uel  campo  (i).  » 

è 6. 

Regolamenti  dei  tefnpi  più  bassi. 

La  disciplina  militare  de’  passati  tempi  favoriva 
aneli' essa,  presso  i Tedeschi,  il  matrimonio  de’ soldati  , 
alle  di  cui  mogli  l’imperatore  Alessandro  confermò  il  pri- 
vilegio di  non  avere  ad  agitare  le  loro  cause  quando  se- 
guivano i propri i mariti.  Simile  a questo  è anche  F or- 
dine di  Massimiliano  II  (2).  Tra  i capitoli  di  guerra  de- 


tenersi nel  basso  della  nave;  essa,  armatasi  d'  una  sciabola  e 
d’  una  pistola,  giurò  di  non  abbandonarlo.  Cadde  egli  grave- 
mente ferito,  ed  ella  si  mise  a difenderlo  uccidendo  con  una 
sciabolata  un  Algerino,  il  quale  voleva  privarlo  di  vita.  I Fran- 
cesi continuarono  a combattere  con  si  buon  successo,  che  ri- 
spinsero gli  Algerini,  colla  perdita  di  80  morti,  mentre  dal 
canto  loro  non  ne  trovarouo  che  i4  e 5°  feriti.  Appena  il 
nostro  magistrato  ebbe  contezza  di  tale  avvenimento,  spedi  to- 
sto una  deputazione  alla  signora  Dufresnoi,  e la  fece  pregare 
di  mostrarsi  al  teatro,  dove  veune  ricevuta  in  mezzo  alle  ac- 
clamazioni universali.  1).  W. 

(1 J Ij.  I,  C.  de  uxoribus  militimi. — V'ul.  Gerhard,  de 
Stòcken,  Diss  ad  L.lemporalib.tc.  de  uxnr.  milit.  Argeutor.  1678, 
(2)  L.  Hei/erbeslall.,  art.  4,  3-  « Di  nou  condurre  o ri- 
« tenere  presso  di  se  o nel  campo  dunne  scostumate,  meutre  le 
« donne  non  sospette  ec.  ec.  « E lo  stesso  imperatore,  Arttkel- 
sbrief  aiif  die  Dcutschen  Kncchte,  n.  08.  « Ognuno  la  sua 
•<  comitiva,  o ’l  suo  seguilo  di  donne  disonorate,  eccettuate 
« perù  le  legittime  mogli  v. 
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gli  Sr izzcri  si  legge  al  n.  58  : » Non  si  tollereranno  cor- 
» tigiane  nè  al  campo  nè  nelle  guarnigioni.  Se  alcuno 
» volesse  tenere  una  donna  presso  di  sé,  dovrà  egli  spo- 
v sarta.  Sarà  anche  permesso  ad  ognuno  di  ritenere  la 
n propria  moglie.  » I capitoli  svczzesi  accordano  lo  stes- 
n so.  V.  n.  70. 


è 7- 

Provvedimenti  moderni. 

Bisogna  dunque  che  Tesser  ammogliato  non  ripugni 
essenzialmente  al  guerresco  valore  (1)  ,•  e quindi  è che 
pochi  o nessuni  ostacoli  incontrano  i soldati  prussiani  o 
austriaci  (2)  i quali  si  vogliono  ammogliare.  Gli  ufficiali 


(1)  Dice  de  Reai,  : « Un  soldato  prende  per  sua  moglie 
« la  guerra  invece  d’  una  donna  ; e ogni  guerriero  ( ma  non 
« però  i valorosi  che  hanno  moglie)  crede  comunemente  che  un 
« soldato  celibe  combatta  meglio  che  un  maritato,  u Science  du 
Gouvernement  , voi.  6 Ma  posto  anche  che  ciò  fosse,  egli  è 
però  da  un  altro  canto  indubitato  che  dieci  soldati  celibi  ab- 
bandonano le  loro  bandiere  e disertano  vergognosamente  , pri- 
ma che  una  simile  idea  cada  in  pensiero  ad  un  ammogliato. 
Ciò  che  il  timore  della  vergogna  e della  morte  non  possouo 
nei  primi,  lo  possono  nel  secondo  la  moglie  e la  famiglia.  Jour- 
nal Encyclop : 1766,  janvier,  p.  19. 

(2)  É stato  già  da  molto  tempo  dimostrato  che  la  moltilu- 
» dine  degli  abitanti  contribuisce  moltissimo  alla  prosperità 
« d*  nno  stato,  e che  per  conseguenza  si  devono  in  ogni  pos- 
« sibilo  modo  favorire  i matrimonio  S.  M.  il  re  di  Prussia  co- 
« nobbe  quest’ importantissima  verità,  ed  ordinò  provvidamente 
« che  si  permettesse  ad  ogni  soldato  di  prender  moglie.  Gli 
« esteri  soli,  onde  venga  assicurata  la  loro  unione  colle  donne 
« del  paese,  devono  fare  un  piccolo  deposito  ; gli  altri  ne  sono 
« dispensati.  Ma  viene  prima  ad  ognuno  notificato  che  non  pos- 
« sono  seguire  il  campo  più  di  cinque  o sei  donne  per  com- 
« pagnia,  le  quali  vengono  scelte  dal  capitano,  onde  abbiano 
« cura  della  biancheria.  Le  altre  restano  nelle  rispettive  loro 
« abitazioni,  o iu  quartieri  che  vengono  loro  assegnati  dalla  su- 

Frank.  Poi.  Bled.  T.  I.  22 
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da  questa  potenza  destinali  al  reclutamento , prendono 
anche  degli  ammogliati,  e permettono  ai  nubili  di  ma- 
ritarsi a loro  piacere,  se  non  li  possono  avere  ad  altro 
patto.  Nel  mese  d’ottobre  del  ijjq  si  pubblicò  negli 
Stati  austriaci  la  seguente  legge.  « Sarà  libero  ai  seme- 
mi strieri  di  prender  moglie,  purché  ne  facciano  parte  al 
» coniando  del  reggimento.  Ma  do  vranno  queste  loro  don- 
si  ne  essere  di  buona  fama  , e riportare  dalla  rispettiva 
■n  superiorità  locale  un  attestato  da  cui  risulti  che  esse 
■n  non  si  sono  obbligate  in  alcuna  occasione  di  recarsi  al 
» reggimento  e che  non  vogliono  esservi  mantenute.  » — • 
Ogni  contadino  austriaco  , il  quale  alleva  il  figlio  d’  un 
soldato  fino  ai  i f\  anni,  percepisce  dal  pubblico  erario 
quindici  annui  fiorini  , e ai  nostri  giorni  venne  stabilito 
in  Anversa  una  scuola  in  cui  s’  allevauo  i figli  dei  mili- 
tari (t).  L' uuico  riflesso  che  impedisce  i sovrani  d’ ac- 


« periorità.  Questa  misura  ripara  al  disordine  che  s’  osserva 
« nelle  armate  inglesi  ed  olandesi,  presso  le  quali  »’  incontrano 
n tante  donne  quanti  sono  gli  uomini,  e produce  a un  tempo 
<•  molti  vantaggi.  Quasi  insensibilmente  si  genera  uu’  armata  di 
« figli  dei  militari,  che  risparmia  le  considerabili  somme  del  re- 
« clutamento  estero.  I soldati  fuggono  1’  ozio,  e devono  impie- 
« garsi  iu  varii  lavori  onde  mantenere  la  propria  famiglia  ; s’i  in  - 
« pedisce  1’  incontinenti»  (i  Cor.  VII,  a.)  e gli  altri  mali  che 
« ne  derivano  ; e si  popola  il  paese  con  legittime  unioni,  il  che 
« tanto  è più  necessario,  quanto  il  paese  è più  vasto,  e quanto 
« meno  v'  accorrono  i forestieri  per  timore  dei  reclutamenti  for- 
» rati.  Acciò  poi  non  s'  accresca  la  popolazione  di  rozzi  roem- 
« bri,  venne  stabiliti»  che  ogni  reggimento  abbia  la  sua  scuola 
« per  i proprii  figli,  e un  maestro  il  quale  sta  sotto  la  direzione 
« del  cappellano.  Poiché  v'  ebbero  alcuni  ufficiali  interessati  i 
« quali  non  pubblicarono  questo  regio  permesso  , venne  loro 
« ordinato  di  notificare  a certi  tempi  a tutti  i comuni  questa 
« sovrana  determinazione.  » Moser’s  Vcrm.  Abh.  urici  Anmerk , 
« aus  den  (ieschich.  dem  Staatsrechte , dcr  SUlenlehr.  und  den 
a schimen  ftlssensch.  S.  65a.  Portano  i fogli  pubblici,  che  il 
« re  accordò  ultimamente  ad  ogni  moglie  d’un  soldato,  la  quale 
a non  fosse  alloggiata  nelle  caserme,  sei  grossi  al  mese  per  l’ul- 
« loggiu,  otto  per  il  pane  e quattro  per  ogni  figlio. 

(\)  L.  lì.  ab  lini ibhtjl,  lib.  de  Poli!.  lì.,  i §,  XI  K 
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cordare  ad  ognuno  simili  permissioni,  si  è il  mantenimento 
delle  redove  ; e perciò  devono  gli  ufficiali  riportarne  la 
licenza  dalla  corte,  e i comuni  dal  reggimento,  dimostran- 
do die  sono  in  istato  di  lasciare  alle  loro  mogli  un  con- 
venevole sostentamento.  In  tale  guisa  la  corte  viene  di- 
spensata dal  pagare  alle  vedove  delle  onerose  pensioni. 


è 8. 


//  relibato  militare  è causa  della  maggior 
propagazione,  del  mal  venereo. 

Qualunque  sia  il  mezzo  che  s’ abbia  a impiegare  onde 
promuovere  il  matrimonio  tra  i militari,  egli  è certo  che 
non  ve  n’  ha  uno  che  più  di  esso  sia  atto  a diminuire  i 
tanti  disordini  che  s’  incontrano  nelle  guarnigioni,  e le 
stragi  della  lue,  più  considerabili  di  quelle  d’  ogni  altra 
malattia  presso  i militari  non  solo,  ma  per  loro  cagione 
anche  presso  gli  altri.  L’estirpazione  di  questo  male  do- 
vrebbe esser  1’  oggetto  delle  ricerche  di  tutti  i filantropi. 
Gli  è certo  che  non  vogliono  dei  robusti  soldati  mace- 
rarsi per  amore  della  continenza,  e che  non  possono 
astenersi  da  ogni  commercio  coll’  altro  sesso  ; sarebbe 
quindi  desiderabile  che  permettendo  loro  di  maritarsi,  si 
pensasse  almeno  alla  salute  di  parte  di  essi.  Una  simile 
concessione  verrebbe  a giovare  più  assai  che  ogni  vigi- 
lanza dalla  polizia  impiegata  onde  sbandire  le  donne 
sospette;  poiché  i dilettanti  saprebbero  disotterrnrle,  nè 
si  potrebbero  del  tutto  estirpare  nemmeno  tagliando  loro 
il  naso,  come  voleva  1’  imp.  Federico  l (ì). 

Deve  ogni  uomo  sensibile  provare  un  estremo  ram- 
marico pensando  ai  guasti  che  s’  osservano  nei  paesi  dove 
delle  grosse  guarnigioni  , viventi  in  un  forzato  celibato, 
hanno  la  libertà  di  respirare  talvolta  1'  aria  aperta  della 
campagna.  Fino  dove  s’  estendono  le  loro  escursioni,  ven- 


ti) RjnEric  , de  Gest.  Feid.  I imperat.  , lib.  I , c.  a6. 
Naso  mutilabitur  itla  reciso.  Gunthek  in  Lignrin.  , lib.  VII  , 
vers.  a.  Sa. 
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gono  i villaggi  afflitti  da  una  malattia  che  non  sarebbe  al- 
tramente penetrala  nelle  campagne.  Le  povere  fanciulle 
diventano  ben  tosto  preda  di  questo  fatale  contagio  , e 
lo  propagano  , maritandosi  , a una  classe  di  persone  che 
è destinata  a risarcire  con  membri  sani  la  maggior  mor- 
talità delle  città  popolate.  Ogni  grossa  guarnigione  ha  la 
sua  atmosfera  venerea  , la  quale  si  dilata  in  ragione  del 
numero  de’  soldati  , e rovina  irreparabilmente  i costumi 
non  solo,  ma  ben  anche  la  salute. 

Gli  sfortunati  figli  di  queste  sregolatezze  portano 
nelle  loro  vene  il  veleno  dei  genitori  , e muojono  di 
buon’  ora,  o crescono  e riescono  di  peso  alla  classe  attiva 
de’  cittadini , perchè  la  loro  debolezza  li  rende  inetti  ad 
ogni  mestiere.  Le  infelici  madri  s’  adoperano  inconside- 
ratamente per  nutrirci,  (*)  e in  questo  modo  il  male 
d’  un  uomo  va  ad  infestare  delle  iutiere  famiglie.  I co- 
stumi, non  ancora  tanto  depravati  , degli  abitanti  delle 
campagne  , avrebbero  chiuso  ogni  accesso  a questo  terri- 
bile male  , se  non  ve  lo  portassero  i soldati  che  vanno 
in  congedo,  (i)  o le  coutadinellc  che,  servendo  nelle  cit- 
tà , vi  perdettero  P innocenza  c la  salute.  Non  pensano 
queste  sovente  a ricuperarla  prima  di  ritornarsene  alle 
case  loro,  e infettano  i proprii  figli , (+)  i quali  portano 


(*)  Sostengono  diversi  medici  valenti  che  il  latte  non  por- 
ta non  seco  il  veleno  sifilitico  ; che  il  bambino  non  è colpito 
da  questo  contacio  se  non  quando  va  a contatto  con  parti 
esulcerate,  e che  il  feto  nell'  utero  di  madre,  sifilitica  non  è ivi 
preso  da  tal  malore. 

(i)  Onde  assicurarsi  della  perfetta  salute  delle  reclute  si 
visitano  finanche  i loro  genitali  allorché  entrano  in  servizio. 
L’  amore  e il  mutuo  rispetto  che  un  corpo  dello  stato  deve 
all’  altro,  dovrebbe  fare  eh’  s’  avessero  gli  stessi  riguardi  allor- 
ché »'  accorda  il  congedo  a un  soldato.  Pare  a me,  che  sicco- 
me si  ricercano  attestati  di  sanità  a chi  viene  da  paesi  sospetti, 
si  potrebbero  questi  con  egual  ragione  pretendere  da  coloro 
che  sortono  da  una  società  in  cui  il  libertinaggio  è indigeno  , 
e in  cui  passa  per  una  semplice  galanteria  un  terribile  male 
che  ha  il  più  triste  influsso  sulla  pubblica  salute. 
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poi  seco  dei  costanti  segni  del  contagio  o almeno  delle 
sregolatezze  dei  genitori. 

(+)  O gl»  altrui  col  somministrar  loro  un  latte  av- 
velenato. D.  W. 


I 9- 


Vantaggi  del  matrimonio  tra  i soldati. 

Un  soldato  ammogliato  non  si  da  di  leggeri  in 
preda  all’  ozio  ; la  necessiti  di  provvedere  al  manteni- 
mento della  moglie  e dei  figli  lo  rende  attivo,  e chiude 
la  seconda  sorgente  delle  malattie  dei  militari,  (i)  La 
crapula  e 1’  ulibriacliezza  , si  frequente  , tra  i comuni, 
verrebbero  ad  aver  fine  , poiché  vi  sarebbero  degli  og- 

fetti  in  cui  meglio  impiegare  il  residuo  del  soldo.  I 
udii  non  sono  pei  maritati  $ 1’  amore  della  famiglia  li 
fa  riflettere  alle  funeste  conseguenze  di  quest’  insensato 
coraggio,  sì  frequente  nelle  truppe.  Egli  è inoltre  indu- 
bitato che  il  soldato  ammogliato  conosce  più  i doveri 
dell’  umanità,  poiché  egli  sì  in  pace  che  in  guerra  s’  ab- 
bandona ai  disordini  me  o dello  scapolo  , il  quale  ha 
per  unica  mira  d’  ogni  sua  azione  le  proprie  sregolate 
passioni,  e inciampa  in  cento  mali  a cui  non  va  esposto 
1’  ammogliato. 

Inscio  che  uomini  di  maggior  discernimento  esami- 
nino quanto  io  esposi  , e calcolino  i vantaggi  fisici  del 
matrimonio  tra  i militari  e la  politica  possibilità  dello 
stesso.  Giudichino  essi  se  senza  grave  danno  della  poste- 
rità si  possa  costringere  a un  genere  di  vita  , sì  poco 


fi)  a Vidi,  mentre  era  cappellano  all'  armata,  molti  esempi 
n di  militari  assai  sregolati,  i quali,  ammogliandosi,  divennero  buo- 
» ni  uoniiui  e disciplinati  soldati,  mentre  per  l’addietro  cagionavano 
a ai  loro  superiori  molta  afflizione  colle  loro  crapule  e coi  loro 
n disordini.  » ScstriLcir  Gòtti.  Orti,  i Th.,  § 2 38,  s.  458. 
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analogo  alla  loro  natura,  una  classe  di  persone  die  si  va 
di  giorno  in  giorno  aumentando.  (I) 


\ 

(1)  Io  tengo  opinione  che  il  matrimonio  sia  dannoso  al  militare.  Un 
soldato  che  ha  moglie  e famiglia  trovandosi  in  guerra  è cattivo  soldato. 
Il  continuo  pensiero  di  aver  abbandonato  1*  una  e 1'  altra  affligge  incessan- 
temente il  suo  cuore,  avvilisce  il  suo  animo  , e lo  rende  inetto  ai  slanci 
del  coraggio.  Quindi  limitatissimo  dovrebb'  essere  il  numero  degli  ammo- 
gliati nelle  armate  , e come  saviamente  stabiliscono  al  presente  i militari 
regolarnanti.  Altronde  non  havvi  più  in  questi  tempi  tanto  da  temere  che 
i soldati  dandosi  a Venere  vaga  siano  presi  da  lue  venerea,  poiché  le  di- 
sposizioni della  Polizia  sono  tali  che  difficilmente  accade  il  caso  di  donna 
infetta  resa  libera  altrui;  ed  avvenendo  pure  che  sfugga  alla  vigilanza  alcuna 
donna  così  malata  havvi  attualmente  la  favorevolissima  circostanza  che  la 
sifìlide  non  è più  rovinosa  come  lo  era  in  passato  : essa  si  è incompara- 
bilmente molto  mitigata  e resa  di  facile  cura.  Per  Sempre  più  assicurar 
poi  la  salute  del  soldato  dovrebbesi  anche  da  ciascun  officiale  ri  golosamente 
invigilare  sulle  donne,  alle  quali  esso  può  abbandonarsi. 

Non  lascia  pure  il  soldato  ammogliato  di  ubhriacarsi  ; una  continua 
speritnza  il  dimostra. 
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Articolo  Primo. 

Dei  matrimonii  immaturi. 

Est  io  juvencii,  est  in  equi*  patroni 
Virtù*. 

Hokjt .,  Carni.,  1.  IV.  od.  4>  v.  3o. 
<?  *• 


u inai  sempre  un  importante  oggetto  per  i legislatori 
quello  di  stabilire  1’  età  in  cui  s’  avessero  a contrarre  i 
matrimonii.  Tutte  le  nazioni  civilizzate  fissarono  un’  epo- 
ca., prima  della  quale  non  veniva  permesso  ad  alcuno 
d’  occuparsi  della  generazione.  Ma  non  però  tutte  ebbero, 
in  quest’affare  singolarmente,  di  mira  la  salute  dei  loro 
cittadini,  poiché  alcune  riguardarono  anche  a certe  ra- 
gioni economiche  o morali. 


<? I  2- 

Cagione  per  cui  anticamente  si  contraevano 
i matrimonii  in  età  più  avanzata. 

I popoli  antichi  consultavano  sempre  la  natura  uma- 
na prima  di  stabilire  tali  leggi  , e perciò  erano  queste 
eccellenti  e perfette,  se  si  paragonino  con  quelle  dei  tem- 
pi posteriori. 

In  quei  tempi  ben  più  tardi  che  nei  susseguenti  so- 
Ievasi  accordare  il  matrimonio  ai  maschi.  E la  ragione 
non  ne  era  già  quella  che  il  Buffon  adduce  onde  pro- 
vare la  fisica  possibiltà  della  vita  più  lunga  dei  primi 
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uomini.  Prende  egli  per  norma  la  durata  della  vita  no- 
stra e lo  sviluppo  della  nostra  pubertà.  Ora  prolungan- 
dosi la  prima  fino  ai  98  anni,  e accadendo  il  secondo 
in  sui  quattordici,  ne  inferisce  egli,  che  quegli  antichi 
nostri  progenitori  non  potevano  esser  uomini  che  in  sui 
cento  e venti,  o cento  e trent’  anni,  poiché  la  vita  loro, 
come  si  racconta,  non  terminava  che  passati  di  due  lu- 
stri i nove  secoli  (1).  V’  avevano  senza  dubbio  delle 
cause  che  contribuivano  a ritardare  in  esssi  per  qualche 
tempo  P epoca  della  pubertà  ; poiché,  sebbene  sia  indu- 
bitato che  questa  forza  giammai  siasi  manifestata  si  tardi 
come  lo  pretende  Buffon,  egli  è però  vero  che  non  le 
prefisse  la  natura  un  necessario  periodo,  ma  P assoggettò 
all’  influenza  del  clima,  e singolarmente  dell’  educazione. 
» La  pubertà  e la  forza  generativa,  dice  Rousseau,  sono 
» negli  uomini  colti  più  precoci  assai  che  nei  selvaggi  , 
» o negli  ignoranti.  I fanciulli  sono  scaltrissimi  nel  de- 
» ciferare  i cattivi  costumi  nascosti  sotto  le  ceremonie 
» della  convenienza.  Le  ambigue  risposte  con  cui  si  fan- 
» no  tacere,  i sermoni  che  loro  si  fanno  sul  punto  della 
» modestia,  P arcano  velo  con  cui  cerca  di  coprire  i loro 
» occhi,  sono  tanti  stimoli  che  eccitano  la  loro  curiosità. 
» Le  operazioni  della  natura  sono  lente:  ma  quelle  degli 
» uomini  sono  quasi  sempre  immature.  Nel  primo  caso 
» i sensi  svegliano  la  fantasia,  e questa  eccita  quelli  nel 
n secondo  comunicando  loro  una  precoce  attività,  da  cui 
» altro  non  possiamo  aspettare  che  lo  snervamento  degli 
» individui  e poi  quello  dell’  intiera  specie.  » (2) 

? 3. 

Necessità  di  questa  tardanza. 

Quest*  era  la  cagione  per  cui  gli  antichi  avevano 
P uso  di  maritarsi  più  tardi  di  noi,  uso  la  di  cui  osser- 
vanza venne  loro  mai  sempre  inculcata  da  tutti  i filosofi 


(1)  Histoire  nalurelle , tome  4i  p-  36o. 

(3)  Discours  sur  /’  origine  de  f ine  gali  té  des  liommes. 
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c da  tutti  i legislatori.  Licurgo  proibì  ai  maschi  di  ma- 
ritarsi prima  dei  3^  anni:  e permise  alle  donzelle  di  tar- 
lo già  nel  decimo  settimo  , acciò  |>otessero  meglio  acco- 
stumarsi a vivere  coi  loro  mariti.  Lo  scopo  di  questa  sua 
legge  era  di  ottenere  dei  figli  sani  e robusti  ; poiché,  dice 
Senofonte,  egli  ordinò  che  non  si  conchiudessero  matri- 
moni i se  non  quando  il  corpo  fosse  ben  robusto  e ma- 
turo, essendo  questo  il  più  grande  vantaggio  nel  generare 
dei  tìgli  (1).  Plutarco  spiega  ulteriormente  questa  legge 
nuziab*  degli  Spartani,  dicendola  fatta  « acciò  1’  unione 
» a cui  la  natura  stessa  li  portava  , fosse  un  principio 
» d’  amore  e d’  inclinazione,  nou  già  di  timore  e d'odio, 
y>  e acciò  le  donne  avessero  robustezza  bastante  por  reg- 
n gere  alla  gravidanza  , che  era  lo  scopo  del  matrimo- 
» nio  (a).  » Aristotile  voleva  che  il  marito  fosse  20  anni 
più  vecchio  della  moglie,  acciò  nello  stesso  tempo  tutti  e 
due  desistessero  dal  generare  (3).  Platone  s’esprime  egre- 
giamente su  questo  proposito.  « E non  riguardi  tu  pure 
» per  il  tempo  il  più  atto  alla  generazione  quello  del  fio- 
*»  re  dell’  efi  nostra,  il  ventesimo  anno  nella  donna  . e 
« nell’  uomo  il  trentesimo  ? Le  donne  non  dovrebbero 
w occuparsi  della  generazione  che  dai  20  ai  4°  a,ln'  , e 
n gli  uomini  dai  3o  ai  55.  E questa  1’  epoca  in  cui  lo 
■n  spirilo  egualmente  che  il  corpo  possi  “dono  le  migliori 
* forze.  Che  se  individui  o più  giovani  o più  attempati 
y>  volessero  attendere  a questo  affare,  si  riguarderà  come 
n illegale  e turpe  questa  loro  azione.  Il  figlio  d’  uno  di 
» questi  padri  immaturi,  benché  nato  da  una  madre  ma- 
li tura,  porterà  in  fronte  la  macchia  dei  paterui  trascor- 
si si  ; poiché  lo  si  disprezzerà  e lo  si  considererà  come 
» un  disonorato  bastardo  (4). 

In  questa  stessa  guisa  pensavano  anche  i padri  no- 
stri, come  lo  afferma  Cesare.  « Niente  v’  ha  , dice  egli, 
» presso  di  loro  di  più  vergognoso  , che  un  giovane  il 


fi)  Rcsjìub.  Lacedemon. 

(a)  Plot  a me.  in  Numa. 

(3 ) Itisi,  animai .,  I.  V,  c.  I 
(<)  De  legihtts.  I.  V,  VI. 

Francie.  Poi.  Med.  T.  /.  2 3 
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» quale  già  in  sui  vent1  anni  pratica  le  donne  ; e veu- 
» goao  per  lo  contrario  riputati  degni  di  grandissima  lo- 
» de  coloro  che  più  a lungo  simili  pratiche  non  conob- 
bi bero,  e vissero  celibi.  È questo,  a loro  credere,  il  modo 
n con  cui  conservare  le  forze  e invigorire  la  costituzio- 
» ne.  » (t)  Tacito  rende  loro  questa  stessa  testimonianza 
dicendo  : « Presso  di  essi  non  si  conoscono  gli  immaturi 
» amori,  e si  conservano  fino  a perfetta  maturità  le  for- 
» ze  della  generazione  in  tutti  e due  i sessi.  S’  accop- 
pi piano  allora  uguali  in  giovinezza  e in  vigore , e gene- 
» rano  dei  figli  in  cui  non  si  può  non  ravvisare  la  robu- 
» stezza  dei  padri  (2).  » Questi  due  autorevoli  scrittori 
fecero  le  succennate  osservazioni  in  un  tempo  in  cui  nel- 
la loro  patria  i sessi  non  ancor  ben  maturi  s’  univano. 
Come  avviene  tra  noi,  si  costumava  allora  in  Roma  di 
maritar  sollecitamente  le  fanciulle  « affinché  , dice  Plu- 
n tarco,  non  avessero  i maritati  a pigliare  in  un  colla 
y>  moglie  la  corruzione  de'  costumi  e degli  umori.  » 

ì.  4-  ì 

Regolamenti  legali. 

Incominciarono  allora  le  leggi  a stabilire  1’  epoca 
della  pubertà,  e a non  riconoscere  per  mogli  le  donzelle 
se  non  compiti  i 12  anni  (3),  nè  per  mariti  i maschi  se 


< 1)  De  bello  gallico. 

(2)  L.  c.,  cap.  20.  — Avanti  che  presso  i Germani  s’ in- 
troducessero le  leggi  romane,  pare  che  la  virilità  e la  maggio- 
rità cominciassero  alla  slessa  epoca.  Ma  essendo  allora  migliori 
i costumi  e più  rigido  il  clima,  sembra  che  la  virilità  nou  si 
manifestasse  prima  dei  18  auni.  Ai  nostri  di  sono  quasi  del  tutto 
tolte  le  differenze  che  le  leggi  romane  facevano  tra  gli  iinpube- 
l'i,  i pupilli  ed  i puberi,  tra  la  pubertà  incipiente  e perfetta,  tra 
i tutori  ed  i curatori.  Un  fanciullo  di  14  auui  nou  può,  al  gior- 
no  d'  oggi,  maritarsi  senza  contraddizione  , come  avveniva  una 
volta.  Jj.  li.  a IVolzogb  v.  Di  ss.  jurid.  de  connub.  infuni.  Je- 
n®  1724*  c-  ls  § p-  So. 

(3)  Mac  kob  , Salumai.,  I.  VII,  c.  7. 
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non  passati  i quattordici.  Ma  siccome  non  potevano  tutti 

![ià  esser  puberi  in  quell’  età,  venne  giudicata  necessaria 
’ inspezione  dei  genitali  (1),  da  molti  in  seguito  riget- 
tata come  inconveniente  e superflua  (a). 


(1)  Pretende  Eiueccio  , che  quest"  inspezione  venisse  nel  foro 
rumano  usata  onde  scoprire  la  virilità,  benché  Giustiniano  l'aves- 
se proibita  con  un’  espressa  legge.  l>.  ult.,  c.  quando  tut.  esse 
drs.  J.  G.  If et y kc.  Àntiq,  rom.  jurispr.  illusi,  sintagma , tit. 
XXII,  I.  I.  Pare  invero  probabile  assai  che  la  si  usasse,  benché, 
di  rado,  poiché  di  rado  avviene  che  un  fanciullo  s"  ammogli  nel 
XIV  anno  o prima.  I Romani  presero  gran  parte  delle  loro 
leggi  e costumanze  dai  Greci , i quali,  come  sappiamo  , esami- 
navano se  un  giovane  che  si  faceva  ascrivere  agli  Efebi,  era  uo- 
mo abbastanza  per  il  pubblico  servigio.  Dice  yt  kistofan  g in 
ìr espis , v.  578. 

Puerorum  trias  quoties  spicilur , 

licei  insperisse  pudenda. 

V’  ebbero  senza  dubbio  dei  giureconsulti  romani  i quali  ammet- 
tevano quest’  ispezione,  ed  essa  non  era  invero  ingiusta  nei  casi 
in  cui  alcuni  interessati  genitori  forzavano  i figli  impuberi  al  ma- 
trimonio. Un  oratore  difese  un  suo  imberbe  cliente  il  quale  era 
accusato  d’ a ver  per  denaro  prostitnita  la  propria  moglie , sco- 
prendolo tutto  nudo  in  faccia  ai  giudici,  cui  poscia  dimandò  se 
si  poteva  riputare  ammogliato  uno  che  non  poteva  ancora  esser 
padre,  dp.  Quintili v/v.,  Declamai.  — In  simili  emergenze  s'usa- 
va 1’  inspezione  anche  dagli  Ebrei.  Maimonidms  Sunhedrin , cap. 
8,  6.  r . Voleva  Platone  che  i maschi  si  dovessero  avanti  il  ma- 
trimonio visitar  tutti  nudi,  e le  femmine  fino  al  bellico.  De  le- 
gib.,  1.  XI.  Gli  statuti  di  Sassonia  dichiararono  che  si  debbano 
reputare  puberi  quelli  che  avessero  i peli  nei  luoghi  debiti,  e 
tra  questi  per  gli  nomini  era  la  radice  della  verga,  lib.  I , art. 
4a.  Vedi  in  Gundlingianis,  a3  si.  De  puberlatis probaticne,  apud 
Romanos,  ’b/yi  seg.  Si  legge  in  un  vecchio  manoscritto  degli  sta- 
tuti Sassoni  : >•  Se  non  si  conosce  1'  età  d’  un  uomo,  si  guardi 
» s'  egli  ha  peli  sul  mento,  e più  basso,  e allora  si  saprà  ch’egli 
<»  è giunto  ai  suoi  anni.  » Vedi  FPor.zocgy.  Diss.  cit.,  e.  a., 
p.  4 fi-  Conr.  PhiL  Horror  anni  juriscons.  regiomonl.  Schediasma 
de  ertale  contrahendis  matrimon.  idonea , m.  1,  c.  i,  S 5 seg. 

(a)  Hotmjn,  De  rii.  nupt.  et  matrim  ed  Grtrv. 
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è 5. 


Si  permettevano  dei  matrimonii  in  età 
anche  più  tenera. 

Benché  questi  regolamenti  avessero  più  precisamente 
stabilita  quest’ epoca  (i),  non  troviamo  però  alcuna  legge 
che  espressamente  proibisse  di  contrarre  dei  matrimonii 
anche  avanti  di  quella.  Giustiniano  proibì  solo  agli  sca- 
jtoli  di  tenere  delle  concubine  più  giovani  di  12  an- 
ni (2).  Solo  veniva  consigliato  il  divorzio,  se  nei  fanciulli 
di  non  ancora  1 a anni  s’  incontrasse  una  giovanile  impo- 
tenza (3)  , di  modo  che  era  valido  il  matrimonio  d’  un 
fanciullo  atto  al  coito,  benché  non  lo  fosse  alla  genera- 
zione (4),  se  pure  sperar  si  poteva  eh’  egli  avesse  un  dì 
a secernere  dello  sperma  (5).  Una  fanciulla  ebrea  stata 
da’ suoi  genitori  maritata  essendo  ancor  impubere,  può  se- 
pararsi dal  marito,  se  ancora  non  oltrepassò  i dodici  anni 
e un  giorno  (6)  ; si  permettono  però  presso  gli  Ebrei  dei 
matrimonii  fatti  in  età  ancor  più  tenera.  Se  un  Romano 
voleva  esporre  a pericolo  di  morte  la  sua  moglie  di  non 
ancor  12  anni,  si  privava  in  tal  caso  del  diritto  che  co- 
me marito  gli  competeva  sulle  di  lei  facoltà,  e non  ave- 
va altro  a temere.  Non  era  facile  colpire  in  giudizio  un 
padre,  il  quale  per  mandarla  a marito  avesse  dichiarala 


(1)  ('orisi.  Cjrol.  Crini,  art.  ifia. 

(2)  Ui.rusos  in  D.  1.  I,  § nll.  « Cujuscunqe  aetatis  con- 
cubinam  tuberi  posse  palaia  est , nisi  minor  unnis  duode- 

» cim  sii.  » 

( 3 ) Bruxell,  De  sponsal.  conci.  28  48,  ver.  tert.  declar. 

(4)  L.  c.,  veri.  Primus  est.  Sjxchez,  De  matrimonio,  lib. 
VII,  disp.  ig5. 

f5)  P.  Zacbiàs,  Qurest.  med.  Icg.,  lib.  Ili,  t.  I,  q.  2,  n.  io. 
(6 )Diss.  hist.  touch.  Ics  cirimon.  des  Jnifs,  eh.  Presso 
gli  Ebrei  sogliono  le  femmine  riputarsi  in  pubertà  nell’  età  di 
12  anni,  ed  i maschi  in  quella  di  i3.  Sbldexos  in  Vid.  He- 
brrr .,  1.  I,  c.  16,  et  in  traci,  de  success,  ad  LL.  V.br.  in  Irono 
defuncti.  IVolzoc.rx , 1.  c.  p.  g<j. 
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di  dodici  anni  la  propria  figlia,  benché  essa  non  li  avesse 
ancora  e non  fosse  ancora  entrala  nella  pubertà  ; poiché 
le  leggi  supponevano  che  I’  amore  paterno  e non  qualche 
cattivo  fine  ne  fosse  stata  la  causa  (i).  (Quindi  é che  si 
dava  sovente  marito  a fanciulle  non  ancora  mature,  come 
1’  Eineccio  dimostrò  con  delle  iscrizioni  tratte  dal  Gru- 
ferò (a). 


ì fi. 

Parere  medico  intorno  F epoca  della  pubertà.  Influsso 
della  generazione  sul  nostro  temperamento.  La  forza 
di  generazione , prima  quasi  assopita , si  sviluppa  fi- 
nalmente, ma  è piccola  in  sul  principio,  perchè  la  na- 
tura non  ha  ancora  iuvi gerito  il  corpo.  Effetti  del 
coito  prematuro  sugli  animali.  Le  donne  entrano  più 
presto  nella  pubertà.  Perchè  ? Effetti  dei  prematuri 
amori  costituzione  dei  figli  che  ne  nascono  , peri- 
coli delle  madri  troppo  giovani.  Altre  conseguenze  di 
simili  matrimonii.  Singolare  costume  dei  Formosani. 

Vengo  ora  a discutere  una  quistione  di  massima  im- 
portanza per  lo  Stato,  e a decider  la  quale  deve  concor- 
rere anche  il  medico.  Si  tratta  di  sajiere  se  l’epoca  in  cui 
le  leggi  fissarono  la  pubertà  dei  due  sessi,  sia  realmente 
opportuna  alla  propagazione  della  specie  , talché  questa 
possa  loro  in  quell’  età  venire  con  buon  successo  aflìda- 


( i ) Zi.  penult.,  § 3,  D.  Quod falso  tut.  vid.  lìarnab.  flms- 
soy  de  jure  connub.  ed.  Grcpvii.  Mi  pare  strana  assai  1’  usanza 
che  s'  osservava  a Tebe  nell’  Egitto  Si  consacrava  a Giove  una 
fanciulla  ancora  immatura  delle  prime  famiglie  e di  somma  bel- 
lezza, t questa  dai  Greci  si  chiamava  Palludas.  Era  di  lei  do- 
vere di  prostituirsi,  siccome  una  dunua  pubblica,  cun  quegli  uo- 
mini che  più  le  piacessero,  fintatilo  che  per  la  prima  volta  com- 
parissero i suoi  mestrui.  Terminava  altura  questa  vita  sua  con 
un  lutto  particolare,  come  si  faceva  per  i defunti,  e poi  veniva 
data  in  moglie  a qualcuno.  Strmbo,  Gcograpli , 1.  XVII. 

(ij  Comment.  ad  L.  Pap.  et  Popp.  I.  II,  c.  5. 
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ta;  o se  non  deliba  si  piuttosto  in  questa  stessa  usanza 
cercare  una  gran  causa  della  nostra  decadenza  (i). 

Dalla  generazione  dipende  intieramente  la  più  o me- 
no buona  costituzione  degli  animali  , onde  migliorar  la 
quale  si  richiedono  certe  condizioni  che  non  s’incontrano 
se  non  in  genitori  di  perfetta  maturità.  La  maggior  parte 
delle  nostre  funzioni  succedono  subito,  o pochi  anni  dopo 
il  parto,  e tutta  la  natura  ne  va  incessantemente  prepa- 
rando gli  organi.  La  sola  forza  della  generazione  resta 
nell’  uomo  occulta,  e pare  che  in  ciò  la  natura  dorma  per 
alcuni  anni,  occupandosi  solo  dell’  incremento  del  rima- 
nente del  corpo. 

Giunto  P uomo  ad  una  data  grandezza,  appariscono 
nelle  fanciulle  di  12,  i5  anni,  e nei  fanciulli  di  t4,  16, 
18  certi  fenomeni  i quali  fanno  conoscere  che  la  natura 
si  sveglia  dal  suo  letargo  e incomincia  a lavorar  seria- 
mente dietro  gli  organi  della  generazione.  Ma  siccome  in 
tutte  le  prime  funzioni  degli  organi  nostri  noi  travediamo 
una  sensibile  debolezza;  tale  e fors’  anche  maggiore  l’in- 
contriamo nel  primo  sviluppo  di  questa  forza.  Da  ciò  co- 
nosciamo che  v’  hanno  ancora  nella  nostra  economia  dei 
maggiori  bisogni  , e che  il  cotidiano  accrescimento  del 
corpo  impedisce  una  più  larga  secrezione  di  quell’umore, 
il  quale  pare  destinato  a creare  la  posterità  dal  solo  ec- 
cesso dei  nostri  spiriti  vitali. 

La  natura  non  si  prefigge  sicuramente  dei  fini  che 
siano  tra  di  se  contrarii,  essa  non  accelera  una  escrezio- 
ne che  troppo  costerebbe  al  corpo  aucora  imperfetto  : 


(1)  La  società  libera  economica  di  Pietroburgo  propose  nel 
1 769  il  seguente  quesito  : « Come  si  può  con  fisiche  e morali 
ragioni  dimostrar  nocevole  alla  propagazione  1’  usanza  già  da 
tempi  antichi  introdotta  presso  i contadini,  per  cui  essi  danno 
in  mogli  ai  loro  figli  ancora  impuberi  (sovente  non  ancora  di 
undici  anni)  delle  fanciulle  più  robuste  e più  grandi  dell’  età  di 
it  e più  anni,  onde  accrescere  nelle  loro  famiglie  il  numero 
della  braccia?  » Comment.  de  reb.  in  sdentili  nat.  et  med.  gest., 
voi.  XIV,  part.  IV,  p.  701.  Georgi  Bemcrk.  auf  ciner  Heise 
in  rnss.  Heiche  1.  B.  S.  63a. 
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3uindi  è che  noi  vediamo  il  giovane  ben  educalo  e 
1 incorrotti  costumi  , il  quale  nei  18  e 20  anni  cresce 
quotidianamente  in  virilità,  vivere  tranquillo,  senza  gran 
fatto  sentire  gli  stimoli  dei  piaceri  , che  per  altro  si  de- 
stano pel  meccanico  irritamento  dello  sperma  di  già  se- 
parato. Un  corpo  sente  dei  grandi  vantaggi  , se  le  sue 
forze  generative  giacquero  alcun  tempo  inoperose.  Il  vo- 
luttuoso è in  quella  stessa  età  lo  spaveuto  di  tutti  , e 
vive  solo  onde  porgere  agli  altri  una  evidente  prova 
d’  aver  egli  forzata  la  natura  a scavarsi  1’  abisso  in  cui 
precipitò,  e ad  impiegare  per  la  secrezione  d’  uno  spiri- 
toso umore  i sughi  di  cui  cotanto  abbisognava  onde  per- 
fezionare l’intiera  macchina.  — Noi  osserviamo  che  i puledri 
maschi  , ammessi  troppo  di  buon’  ora  alla  monta  , non 
invigoriscono  giammai.  (1)  Questa  è una  delle  principali 


(1)  JiiytTf.  Spirit.  hom.  vital.  Per  tal  motivo  nel  Margra- 
viato di  Baden  si  proibi  di  adoperare  per  la  munta  dei  puledri 
maschi  che  non  avessero  ancora  i due  anni  ••  acciò  eoo  questi 
« cattivi  stalloni  non  degeneri  di  nuovo  la  buoua  razza  dei  ca- 
valli. » lleschellordnung  von  iy53  co m 4 januer  n.  10.  (-{-) 

(•{•)  Fvoqer  nel  suo  trattato  di  sopra  citato  Von  der 
Ziti  Ut  dei-  Kriegs  und  Biirgerpfcrde  dice:  « Tulli  gli  autori 
« che  hanno  scritto  sulle  razze  , convengono  che  una  cavalla 
a di  due  anni  può  impregnare  e portare  un  puledro.  Ma 
a Aristotile  dice  che  i cavalli  generati  da  madri  sì  giovani 
« sono  di  poco  valore  , e che  sempre  restano  più  piccoli  e 
n più  deboli  di  quelli  che  nascono  da  cavalle  più  vecchie.  » 
Il  signor  direttore  IVollstein  fa  su  questo  passo  la  seguente 
riflessione  : « Questo  è un  assioma  universale  confermato 
a dalla  sperienza  , il  quale  singolarmente  s'  avvera  nelle  ca- 
« valle  fecondate  nel  secondo  anuo  , e talvolta  in  quelle  che 
« vennero  montate  nel  terzo  , nel  quarto  e anche  più  tardi. 
« I primi  puledri  sono  deboli  nei  primi  tempi  , riescono  di 
» poca  durata  e muojono  in  gran  parte.  Nel  mentre  io  sono 
•1  occupato  a scrivere  quest’  articolo  me  lo  conferma  di  bel 
a nuovo  in  una  sua  lettera  un  perfetto  conoscitor  di  cavalli, 
a il  signor  Francesco  de  Radavansky  , mio  amico.  I primi 
n puledri  di  cavalle  di  tre  o quattro  anni,  e quelli  singolar- 
11  mente  che  promettono  poco,  li  vorrei  io,  se  m’  avessi  una 
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cagioni  per  cui  i cavalli  selvaggi  non  giungono  mai  alla 
grandezza  dei  nostri  . la  cavalla  che  è stala  montata 
avanti  il  quinto  anno,  risente  anch’  essa  gravi  danni,  (i) 

Ma  v’  ha  non  pertanto  una  grande  differenza  tra 
il  nostro  sesso  e il  femminino.  Poco  roauca  alla  perfetta 
costituzione  della  donna  , allorché  in  lei  ordinatamente 
compajono  i consueti  segni  della  pubertà.  Essa  evacua 
ogni  mese  una  quantità  di  superflui  umori  , di  cui  la 
natura  non  abbisogna  onde  perfezionarla  ulteriormente. 
La  donna  risente  minore  spossamento  dall’  atto  matri- 
moniale ,*  la  natura  riserva  d’ ordinario  pel  nutrimento 
del  feto  il  sangue  mestruo  ,•  sicché  il  corpo  materno,  già 
maturo  , viene  anche  per  questa  parte  a provare  mino- 
ri perdite.  Il  parto  é nelle  donne  giovani  assai  meno 
difficoltoso.  Tutto  ciò  insegna  che  la  natura  ritardò  1’  epo- 
ca della  maturità  negli  uomini  , ma  ne  prolungò  invece 
la  durata.  Essa  diede  alle  douue  uua  pubertà  più  pron- 
ta, e a noi  una  più  tarda  , accio  incomincia udo  esse 
uell’  anno  XVI  e noi  nel  XXV,  potessimo  con  reciproca 
capacità  propagare  la  nostra  specie  , finché  giunga  quel 
tempo  , in  cui  ella  ci  avvisa  di  occupici  più  del  nostro 
proprio  mantenimento,  che  di  dare  altrui  la  vita. 

Se  consideriamo  che  nei  nostri  climi  il  vigore  della 
donna  incomincia  verso  i sedici  anni  , e 1’  appassimento 
verso  i cinquanta,  e che  1’  uomo,  senza  danno  della  sua 
salute,  può  dai  venticinque  anni  generare  fino  ai  sessan- 
ta7  non  troveremo  più  alcuna  contraddizione  nella  durala 
della  facoltà  generativa  dei  due  sessi  (a).  Scorgeremo  piul- 


« razza  , lasciar  poppare  per  due  o tre  settimane  al  più  , 
«■  onde  sviluppassero  nelle  madri  gli  organi  del  latte  , e poi 
„ eli  abbandonerei  alla  morte  e le  madri  a uno  stallone.  » 
D.  W 

(i)  Stiillgarlcr physik.  ók >nom.  /tusiiige.  3 b-,  t si.,  s.  99- 
(a)  Non  saprei  io  in  illira  guisa  spiegarmi  perchè  la  donna 
abbia  ad  incominciare  ad  essere  sterile  allorché  P nomo  è an- 
cora sul  fiore  degli  anni  suoi.  Tra  due  maritati  di  eguale  eia 
verrebbe  altramente  il  coito  ad  eludere  per  ao  anni  le  mire  della 
natura;  e si  potrebbe  da  quest’  ineguaglianza  dei  due  sessi  de- 
durre che  la  poligamia  è fondata  nella  natura  stessa  del  maschio, 
il  quale  per  multo  più  tempo  della  donna  è atto  a generare. 
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tosto  che  il  Creatore  determinò  evidentemente  I1  epoca  , 
avanti  la  quale,  dietro  la  nostra  stessa  esperienza,  è spes- 
so pericoloso  assai  di  mettersi  a generare  dei  figli,  i quali 
ereditano  la  paterna  immaturità,  e deterioreranno  d’  av- 
vantaggio la  costituzione  del  genere  umano. 

Si  presenta  non  di  rado  ai  medici  la  triste  occasione 
di  osservare  simili  mali  nei  giovani  maritati  o nei  nubi- 
li, i quali  coll’  intempestivo  uso  de1  piaceri  s’  attirarono 
una  folla  d’  incurabili  malattie.  La  tabe  dorsale,  l’emof- 
tisi  , la  tisichezza,  l'apoplessia  e i mali  nervosi  i più  ter- 
ribili affliggono  coloro  che  consumarono  ogni  balsamo  di 
vita,  e debilitarono  estremamente  i nervi.  Cosi  si  rifinisce 
di  buon’ora  chi  volle  portare  dei  frutti  intempestivi  (1). 

Che  frutti  mai  ! Frutti  simili  a quelli  acquosi  e in- 
sipidi, che  l’arte  nel  cuor  dell’inverno,  meutre  tutta  la  na- 
tura dorme,  produsse  stentatamente  con  forzato  calore  : 
frutti,  uguali  ai  quali  noi  non  ne  alleveremmo  tra  le 
nostre  bestie,  che  diligentemente  sappiamo  tener  lungi 
da  uri’  immatura  fecondazione.  Disse  quindi  Aristotile  : 
*>  I matrimoni  dei  giovani  poco  valgono  per  generare 
» dei  figli  ; poiché  i frutti  dei  primi  amori  sono  itnper- 
» fetti  presso  tutti  gli  animali,  niente  v’  ha  in  essi  di 
•»  maschio,  niente  di  ben  conformato  (2).  Lo  stesso  avviene 
» di  noi,  e la  ragione  u’  è chiara.  Ove  si  permette  che 
» gli  uomini  s’  accoppino  troppo  giovani  a delle  giovaui 
» fanciulle,  s’osservano  uomini  piccioli  ed  imperfetti  r>  (3). 
Le  madri  troppo  giovani  si  sconciano  agevolmente  , o 
partoriscono  dei  figli  avanti  il  debito  tempo  (4).  Diceva 

1 


(2)  Tissot , de  V onanisme,  e altri. 

(1)  Gli  uccelli  e i pulii  giovani  lamio  delle  uova  che  sono 
della  metà  più  picciole  di  quelle  degli  adulti. 

(1)  Jlist.  a nini.,  I.  Y,  c.  14. 

(3 1 Cari.  Frid.  u midt.,  Dììs.  de  gravid,  inorb.  Je- 

11. r 1766,  § 64.  p-  38.  « Le  dorme  che  ingravidano  di  buon’ora, 
■>  sono  sane  di  rado  e vivouu  poco.  Esse  appassiscono  presto 
<■  siccome  i frutti  che  vennero  privati  della  metà  del  loro  nu- 
« trimeutu,  e imiojono  avanti  di  giungere  a perfetta  maturi- 
li là  (4-).  Questo  stesso  difetto  noi  1’  usseri  ianio  nelle  semenze 

Frank.  Poi.  Mal.  T-  I. 
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già  Ippocrate:  » Quelle  che  sono  d’una  complessione  si 
» straordinariamente  dilicata,  non  portano  i figli  a per- 
» fetta  maturità,  finché  non  diventino  robuste.  » (1) 
Egli  è certo  che  queste  fanciullesche  madri  difficilmente 
potranno  nutrire  a sufficienza  il  feto,  e che  non  regge- 
ranno senza  grave  incomodo  ai  inali  della  gravidanza  e 
del  puerperio.  » Il  corpo  materno  non  deve  soltanto  con- 
n cepire  e partorire  il  feto;  lo  deve  anche  portare  e dar- 
» gli  sufficiente  spazio,  acciò  nou  si  sfiguri  » (a)  Alcuni 
parti  che  in  breve  spazio  si  succedano,  bastano  per  ro- 
vinare una  madre  non  bene  adulta.  I lochii,  che  molto 
debilitano.  I’  allattare,  le  cattive  notti  e le  altre  molestie 
del  matrimonio  e della  famiglia,  sono  P abisso  in  cui 
precipitano  questi  teneri  corpi.  Non  aggiungerò  qui  che 
una  moglie  troppo  giovane  rovina  le  famiglie,  è inclinala 
ad  inconsiderate  spese  e all’  ostinazione  ; che  puossi  fa- 
cilmente sedurre  a sregolatezze  e a disordini  ; che  non  è 
capace  di  dare  a’  suoi  figli  la  prima  educazione,  da  cui 
la  restante  molto  dipende. 

Una  giovane  coppia  si  sentirà  infiammata,  s’  abbau- 


<■  che  non  sono  ben  mature,  te  quali  non  producono  giammai 
n buone  e durevoli  piaute  ■>.  John  Tjea'kbs  Ani.  tur.  Hcrhiit. 
n.  Hc.il.  dcr  chron.  Krankh.  des  ireibl.  Geschl:  s.  5i. 

(•^•)  Il  seguente  caso  avvalora  questa  verità.  La  signorina 
N...  sassone  di  dieci  anni  e mezzo,  partorì  quest’  anno  una 
bambina  ; la  madre  e la  figlia  morirono  subito  dopo  il  par- 
to. Il  padre  era  nn  giovanotto  di  i5  anni.  V.  i miei  Mcdit. 
fihys.  . Ande.  n.  Keob.  non.  Mensch.  n.  Thier.,  tj.  5.  D.  W. 

(i)  Hippochatbs , sect.  V,  aph.  4 i ■ 

(a)  Allgcm.  deulsche  tiibil.  alt,  b.  181  s.  53g.  « La  gran- 
» dezza  dei  puledro  , dice  Hartmaun , dipende  più  dalla  gran- 
» dezza  della  cavalla  che  da  quella  dello  stallone  , come  evi- 

« deutemente  ne  lo  provano  i muli.  Bisognerà  quindi  cercare 

•>  che  le  cavalle  da  razza  abbiano  la  loro  perfetta  grossezza, 
u Uno  spazio  sufficiente  nell’  utero  materno  permette  al  feto 
u un  più  libero  sviluppo  e un  maggior  incremento;  il  che  uni- 
» tu  al  buon  nutrimento  della  madre  , contribuisce  assaissimo 
» alla  grandezza  del  puledro.  In  questo  mudo  si  hanno  dei 

» gross'  cavalli  figli  di  piccoli  stalloni.  » L.  c.,  s.  14. 
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donerà  nei  primi  anni  agli  stimoli  dell’  ardente  sua  età, 
porterà  dei  fruiti  alla  patria  ; ma  non  verdeggierà  più 
nel  fiore  della  vita  , nella  più  bella  siate.  Gli  immaturi 
figli  di  matrimonii  immaturi  vivranno  appena  tanto  da 
restar  orfani  per  l’ intempestiva  morte  de’  padri  loro , e 
per  conoscere  che  vita  s’  abbiano  a sperare  dalla  comples- 
sione che  ereditarono. 

Fu  forse  quest’  osservazione  che  diede  motivo  a una 
singolare  legge  presso  gli  abitanti  dell'  isola  di  Formosa. 
In  forza  di  questa  possono  i giovani  menar  moglie 
all’  età  di  20  anni,  e le  fanciulle  andare  a marito  si  to- 
sto che  apparvero  i segni  di  loro  pubertà  ; ma  devono 
poi  impedire  ogni  parto  prima  del  loro  XXXVI  anno. 
» Per  quanto  paja  strano  un  simile  costume,  gli  è però 
» certo,  dice  Rechteren,  che  ogni  donna  la  quale  ingra- 
» vida  avanti  i 3f>  anni  , è costretta  dalle  cerimonie 
y>  religiose  a chiamare  a se  una  sacerdotessa,  davanti  la 
» quale  si  getta  a terra  e si  fa  comprimere  il  ventre  , 
» finché  dopo  varii  movimenti  e molte  agitazioni  essa 
»»  venga  a disperdere  il  feto  ancor  immaturo.  » (1)  Non 
conosco  invero  un’  usanza  che  questa  assomigli  , ma  so 
che  diversi  popoli  non  allevavano  tutta  la  prole  che  loro 
nasceva.  Essi  affogavano,  o facevano  in  altro  modo  perire 
i loro  bambini  deboli  o mal  conformati  , e convenivano 
intieramente  coi  Formosani  nel  credere  che  queste  crea- 
ture storpiate  o immature  non  vivrebbero  che  a proprio 
loro  danno  e dello  stato. 

? 7- 


Necessità  (f  una  legge  conho  simili  matrimonii. 


Avvegnaché  la  nostra  umanità  senta  un  giusto  ribrez- 
zo  leggendo  simili  usanze,  non  possiamo  però  disappro- 
vare le  rette  intenzioni  di  quei  popoli. Riflettendo  a quan- 
to io  qui  sopra  accennai,  dobbiamo  convenire  con  Hen- 
sler,  che  forti  sono  le  cause  fisiche  per  cui  lo  stato  do- 


(1)  Hf.riiTSKBx  dans  les  voyages  de  la  compagnie,  t.  V. 
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vrebbe  desiderare  che  pochi  matrimonii  vengano  conchiusi 
avanti  F età  dei  20  anni  (1);  Vorrei  io  inoltre,  acciò  ognu- 
no avesse  a convincersi  pienamente  dell’  importanza  di 
quest’  oggetto,  che  si  registrassero  diligentemente  tutti  i 
matrimonii  incontrati  avanti  quell'  epoca,  c che  si  notasse 
il  numero  , la  mortalità  e la  costituzione  dei  figli  che  ne 
nacquero,  onde  poi  farne  un  paragone  con  quelli  procreati 
da  genitori  più  adulti.  Troveremmo  allora,  che  solo  una 
piccolissima  quantità  giunse  a un'età  adulta  , e che  la 
maggior  parte  morì  più  presto  degli  altri  di  convulsioni 
di  rachitide  o di  dentizione.  » Nelle  ultime  guerre,  dice 
»>  Montesquieu,  si  maritò  un  grandissimo  numero  di  gio- 
r.  vani  per  timore  d’  esser  forzati  alla  milizia.  Essi  gene- 
» rarono  molti  figli,  ma  li  cerca  oggi  in  vano  la  Fran- 
» eia,  perchè  vennero  distrutti  dalle  malattie  e dalla  mi- 
•»  seria.  (2)  » 

Guardiamo  cosa  avviene  nelle  grandi  famiglie,  le  qua- 
li, onde  perpetuare  la  prosapia  , maritano,  si  tosto  che  il 
possono,  i loro  maschi.  E vero  che  si  prevengono  con  dei 
solleciti  matrimonii  certi  disordini;  ma  sembra  poi,  dall'al 
tro  canto  , probabile  che  questa  sia  la  cagione  per  cui  nei 
casati  illustri  che  fanno  pompa  di  numerosa  figliuolanza, 
si  vedono  succedersi  in  breve  spazio  tante  morti , e per 
cui  i genitori  , già  sterili  in  sui  trent’anni,  gemono  per 
tutta  1’  infelice  loro  vita  d’aver  cagionata  l'estinzione  «Iella 
loro  schiatta  con  «|uello  stesso  mezzo  con  cui  credevano 
di  perpetuarla. 


2 8. 

Obbiezioni 

Con  questa  proibizione  dei  matrimonii  immaturi  si 
addusse  sempre,  che  senza  questo  mezzo  s’  accrescerebbe 
la  dissolutezza  della  gioventù,  la  quale  si  sposserebbe  del 
tutto  prima  di  ammogliarsi  ; laddove  il  matrimonio  im- 


(1)  Beylrag  %ur  Gesch.  des  Lebens,  É>.  5.  p. 

(2)  Lettrcs  persannes,  voi.  II,  p.  200. 
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perirebbe  i disordini  di  violenti  passioni.  « Egli  è un 
» gran  peccato  (e  non  può  avvenir  altramente)  che  un 
■»  giovane  faccia  la  sua  prima  libazione  a una  cortigiana, 
n e dedichi  poi  la  feccia  a un’  onorata  donzella.  Chi  avrà 
» cuore  di  biasimar  la  moglie  se  poi  cerca  di  beranch’essa 
» da  un  vaso  ancora  intatto?  » (1) 

? 9- 


Risposta. 

Se  altro  mezzo  non  v’ha  onde  raffrenare  fino  ad  una 
data  età  la  nostra  gioventù,  non  posso  non  compiangere 
il  destino  dei  posteri  di  questi  imberbi  padri, e riguauarli 
come  vittime  infelici  della  nostra  depravazione.  Dubito 
però,  che  questo  male , il  quale  non  guastò  peranco  tutte 
le  classi,  richieda  un’universale  applicazione  di  questo  di- 
sperato rimedio,  e credo  anzi,  che  tentare  dovremmo  al- 
tre vie  onde  contenere  i giovani,  poiché,  maritandoli,  non 
li  renderemo  perciò  più  moderati  (2).  I Maomettani,  dice 
Niebubr,  si  maritano  di  buon’ora,  e se  ciò  non  fanno, 
pensano  i genitori  a comperare  ai  loro  figli  una  schiava 
onde  allontanarli  dal  commercio  delle  sgualdrine.  Perciò 
appunto  questo  popolo  si  snerva  fino  in  sua  gioventù  \ c 
molti  che  non  passavano  ancora  i 3n  anni,  consultavano 
il  medico  della  società  sulla  loro  impotenza  (3).  Se  inco- 
minciassero a pensare  di  proposito,  che  dalla  condotta  del- 
la nostra  gioventù  dipende  principalmente  il  ben  es- 
sere fisico  e morale  dei  posteri,  perverremmo  forse  a fa- 
re che,  come  ai  tempi  dei  nostri  avi,  il  giovane  riputasse 
anche  ai  nostri  cosa  vergognosa  il  sapere  la  diversità  de’due 
sessi  (4)-  La  grande  indifferenza  con  cui  si  guardano  i 


( 1 ) lìeber  die  Elie , ite.  aufl..  s.  1 8. 

(i)  Allgem.  deiitsche  Bibl.  28.  b,  1 th.,  s. 

(3)  Ilescrifit.  de  C Arabie , p.  65. 

(4)  Io  lascio  che  gli  antropologo  decidano  se  convenga  me- 
glio di  lasciare  che  la  natura  o il  caso  istruisca  su  i|ueslo  pun- 
to la  gioventù,  oppure  se  debbasi  dare  una  chiara  idea  del  no- 


l 
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primi  disordini  dei  nostri  giovani,  è la  cagione  principale 
per  cui  non  si  possono  ritardare  i matrimonii  , (intanto 
eli’  essi  arrivino  ad  una  virile  maturità. 


«irò  nascimento  ai  fanciulli  ancora  impuberi  e innocenti,  prima 
che  la  passione  renila  pericolosa  la  rivelazione  di  simile  arcano, 
e che  la  corruzione  d’  una  cattiva  compagnia  la  prevenga.  Gli  è 
certo  che  il  modo  con  cui  viene  svelata  la  teoria  della  genera- 
zione determina  comunemente  la  condotta  della  gioventù,  e in- 
fluisce assaissimo  sulla  salute  dell'uman  genere.  Deve  per  que- 
sto motivo  invigilar  seriamente  la  polizia,  che  nessuno  venda  o 
impresti  ai  fanciulli  dei  libri  o delle  stampe  , i quali  incauta- 
mente o con  pericolosi  colori  descrivano  questo  ramo  della  sto- 
ria naturale.  Si  devono  quindi  punire  i seduttori  anche  per  la 
perdita  eh’  essi  cagionano  allo  stalo  coll’  accendere  troppo  presto 
gli  appetiti  della  gioventù.  Un  discorso  , un’  azione  troppo  libe- 
ra degli  adulti  vuol  essere  doppiamente  castigata,  se  l’ innocenza 
ne  restò  scandalizzata.  I parroechi  devono  raccomandare  ai  ge- 
nitori la  più  grande  cautela  nel  loro  commercio;  l’occhio  attento 
della  Polizia  deve  vegliare  che  i genitori  non  facciano  dormir  i 
proprii  figli  seco  o colla  servitù,  e che  non  mettano  nello  stesso 
letto  o nella  stessa  stanza  la  loro  prole  di  sesso  diverso.  Nelle 
scuole  maggiori  e talora  anche  più  basse  si  parla  talvolta  molto 
della  generazione  senza  gran  riguardo  agli  uditori  che  sempre 
sono  di  varia  età.  Si  potrehbe,  senza  grave  danno  del  nostro  sa- 
pere. differire  a parlarne  a tempo  più  opportuno.  L’amore  non 
vien  sempre  «ni  nostri  teatri  rappresentato  con  quella  ritenulezza 
che  richiederebbero  delle  orecchie  ancor  tenere.  Tocca  alla  Pu- 
lizia di  pensare  a questi  due  interessatiti  oggetti.  Invigilerà  essa 
severamente  , che  nelle  scuole  le  quali  indistintamente  vengono 
frequentate  dai  fanciulli  e dai  giovani,  non  si  tratti  mai  , senza 
bisogno,  o senza  cautela,  di  simile  materia,  e che  non  se  ne 
tratti  punto  se  I’  istituzione  non  ne  viene  a soffrire  di  molto.  In 
quanto  poi  ai  teatri,  oltre  una  previa  censura  delle  opere  che  si 
recitano,  è necessario  di  vietarne  P ingresso  ai  fanciulli,  quando 
si  rappresentano  certe  commedie,  e di  badare  rigorosamente  che 
non  vi  si  mescoli  in  presenza  di  tanti  giovani  nessuna  lubricità, 
la  quale  potesse  destare  delle  immature  passioni  nocevoli  alla 
repubblica.  Le  scuole  di  hallo,  dove  i cittadini  mandano  i loro 
figli,  sono  di  sovente  pericolose  scuole  di  corruzione.  I fanciulli 
c le  donzelle  s’  imparano  a conoscer  da  vicino  , ed  hanno  di 
frequente  occasione  df  vedersi  sotto  la  direzione  di  certe  perso- 
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Mezzi  onde  prevenire  i mali  del  matrimonio 
intempestivo. 


Non  fiosso  fiero  disapprovare  che  nelle  grandi  citta, 
in  cui  non  si  può  sì  di  leggieri  estirpare  la  corruzione 
dei  costumi  , si  cerchi  di  prevenire  talvolta  un  male 
maggiore  con  un  sollecito  matrimonio  ; ma  si  deve  nello 
stesso  tempo  tentare  ogni  via  onde  render  più  rari  i 
casi  che  richiedono  un  simile  rimedio. 

Si  dovrebbero  a tal  uopo  distinguere  onorevolmente 
quei  giovani  i quali  tra  gli  altri  si  sono  segnalati  colla 
loro  vita  incorrotta,  e risparmiarono  allo  stato  il  dispia- 
cere di  maritarli  intempestivamente,  acciò  non  ne  delu- 
dessero P aspettazione  gettandosi  al  libertinaggio.  Si  ri- 
guarderà al  contrario  come  un  segno  di  particolare 
debolezza  e di  dubbia  condotta  , qualora  un  giovane  di 
città  s’  ammogli  prima  di  22  anni.  Ai  giovani  snervati 
dalla  dissolutezza  si  proibirà  del  tutto  il  matrimonio  , 
del  che  io  ne  addurrò  in  altr’  occasione  le  gravi  cagioni, 
e s’  imporrà  loro,  finché  siano  manifestamente  ben  rista- 
biliti, la  pena  degli  scapoli.  Perderanno  certi  privilegi 
e i loro  diritti  a certi  impieghi  , se  avanti  la  detta  età 
avranno  avuto  un  commercio  sospetto  coll’  altro  sesso,  o 
verranno  convinti  di  essersi  resi  vittime  del  mal  venereo 
appagando  illecitamente  i loro  precoci  appetiti  nei  primi 


ne  le  quali  non  hanno  tempre  tanto  zelo  pel  pubblico  bene  , 
che  »i  possano  loro  tranquillamente  affidare  simili  adunanze.  S’ag- 
giunga che  non  sono  rari  gli  eccessi  del  moto,  e che  molti  vi 
perdono  il  polmone  e la  sanità.  Si  dovrebbe  quindi  pensare 
anche  a questo  punto,  e aver  cura  maggiore  della  condotta  mo- 
rale di  questi  scolari  determinando  le  ose  dell'  istruiione,  e de- 
signando delle  persone  che  sopravvegghiasscro  simili  adunanze. 
Vede  ugnano  che  in  questa  materia  il  medico  e il  moralista  de- 
vono andar  del  pari,  e che  sviluppando  le  regole  sanitarie  bi- 
sogna dettar  auche  quelle  d’  uua  costumata  condotta,  e viceversa. 
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anni  di  pubertà.  Le  stesse  pene  s’  infliggeranno  aneli 
coloro  i quali  nei  loro  verdi  anni  sono  dediti  al  vii 
poiché  guastano  con  ciò  la  loro  salute  e corrono  frequ 
te  rischio  di  disordinare  e di  snervarsi.  Lo  stesso  me 
rato  uso  del  vino  è alquanto  sospetto  , poiché  sem 
eccitare  di  buon’  ora  delle  passioni  e dar  frequente  o> 
sione  a vari!  disordini. 

In  questa  stessa  guisa  si  dovrà  anche  aver  cura 
costumi  delle  fanciulle  le  quali  un  giorno  hanno  a 
venir  madri  ; e in  queste  l’  ouore  e la  vergogna  pre 
ranno  maggiori  effetti. 

Si  riguarderà  come  degno  del  pubblico  disprc 
ogni  stretto  commercio  che  le  douzelie  manterranno 
gli  uomini  prima  d’  aver  compiti  i 16  anni.  Le  conti 
ventrici  saranno  dichiarate  antropomaniache,  e i cont: 
ventori  seduttori  dell’  innocenza.  Le  madri  non  perr 
terauno  alle  loro  figlie  di  frequentare  le  assemblee 
divertimenti  dove  concorrono  gli  uomini  , se  non  le 
compagnano  esse  stesse.  Sarebbe  facile  obbligare  tutti 
fanciulle  al  disotto  dei  16  anni  a portare  un  abito  ] 
ti  cola  re,  senza  del  quale  nessuna  di  esse  potesse  farsi 
dere  in  pubblico. 


? il. 

E impossibile  assegnare  per  tutti  P epoca  del  ma 
monio.  Nei  paesi  caldi  la  virilità  incomincia  e ) 
sce  più  presto.  — Alcuni  pregiuditii  e opinioni  in 
no  a quest'  epoca. 

Non  è possibile  di  dare  una  legge  universali 
quale  fissi  1’  età  in  cui  s’  abbiano  a permettere  i mi 
moni  i.  Il  clima,  il  modo  di  vivere  (1)  e 1’ educa  z 


(ij  Abbencbè  il  clima  «iella  Turchia  non  sia  ili  mollo 
caldo  di  quello  di  Francia,  >’  osserva  però  che  le  l’anciull 
divengono  donne  più  presto;  e n'è  cagione  la  vita  sedentaria,  1 
di  carni  aalate,  di  aromi,  di  bagni  caldi  ec.  Journ.  de  A 
iuoìs  d’ avril  1776,11.  a.  — Producono  lo  stesso  effetto  la 
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sollecitano  o ritardano  variamente  1’  epoca  della  pubertà, 
e t"  hanno  inoltre  presso  i varii  popoli  dei  pregiudizi  i 
quali  s!  oppongono  ad  ogni  riforma  di  quest'  oggetto. 

La  pubertà  è in  generale  più  precoce  nei  paesi  cal- 
di. Nell'  isola  di  Gorea  si  fanno  dei  matrimoni  tra  fan- 
ciulli di  g in  io  anni,  (i)  Le  Persiane  credono  che  sia 
una  grande  disgrazia  quella  di  andarsene  al  mondo  di 
là  ancor  nubili  , e quindi  sogliono  i Gauri  celebrare  le 
solennità  nuziali  colle  defunte  che  non  le  celebrarono  in 
vita.  (2)  Il  Sadder  , ossia  la  loro  legge  , ordina  che 
presto  venga  maritata  la  gioventù.  (3)  Poche  fanciulle 
della  costa  del  Malabar  sono  ancor  vergini  dopo  i nove 
anni.  (4)  Nell1  isola  di  Giava  (5)  e nell'  Indostan  (6)  si 
contraggono  dei  matrimonii  dai  nove  ai  dieci  anni.  Le 
leggi  spagnuole  , siccome  le  romane,  permettono  ancora , 
per  dei  nuoni  motivi  , che  i fanciulli  di  14  anni  e le 
fanciulle  di  ra  si  maritino.  (7)  Le  Siciliane  vanno  a 
marito  si  di  buon'  ora  , che  sono  ave  già  prima  dei  3o 
anni.  (8)  Le  antiche  leggi  di  Creta  ordinavano  ad  ogni 
cittadino  d'  ammogliarsi  in  sua  gioventù,  (q)  Questi  usi 
vennero  in  quei  paesi  introdotti  per  ciò , cne  più  presto 


lezza  eoo  cui  s’allevano  le  nostre  cittadine,  e la  lettura  di  certi 
libri  di  cui  s'  occupano  in  un’  età  in  cni  le  madri  loro  appena 
conoscevano  le  lettere. 

(1)  Recueil  des  voyage.  au  Nord  par  le  pére  Masti  ni,  t.  Y. 

(3)  Lobo,  Misi,  de  la  rélig.  des  anciens  Persane. 

(3)  Diss.  sur  la  rélig.  des  Perses,  p.  3i.  Niebuhr  raccon- 
ta d’  avere  nella  Persia  sentito  parlare  d’  una  fanciulla  madre 
toi  (3  anni;  e che  le  donzelle  vi  si  maritavano  nel  nono  anno: 
conobbe  egli  stesso  un  uomo  la  moglie  di  coi  non  passava  il 
decimo;  lina  donna  che  oltrepassò  il  trentesimo  , viene  in  tutto 
1'  Oriente  annoverata  tra  le  vecchie  1.  c.,  p.  4^3. 

(4)  Morgenlànd.  Reisen , s.  4°,  6. 

(5)  Phil.  transact.  n.  a43. 

(6)  Iìallbs,  Elem.,  t.  VII,  lib.  XXVIII. 

(7)  Comment.  de  reb.  in  se.  nat.  et  med.  geslis.  voi.  XV, 
p.  469. 

(8)  BitiDoy’  ss,  Reise  dardi  Sicilicn  und  Mallajll  tb.,  s.  44- 
fg)  Strabo^  lib.  X. 

Francis.  Poi.  Med.  T.  I. 
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ivi  si  manifesta  la  pabertà.  Le  Persiane  sono  cómui 
mente  mestruate  già  verso  i nove  anni  , ma  cessano 
esserlo  ben  presto  , e non  partoriscono  più  dopo  i : 
Le  donne  di  Giava  c dell’  India  insteriliscouo  verse 
trenta  , laddove  nei  climi  più  freddi  il  sesso  femmini 
giunge  più  tardi  alla  pubertà,  ma  conserva  la  sua  foco 
di  là  per  uno  spazio  di  tempo  quasi  doppio. 

Dissi  qui  sopra,  che  alcune  particolari  opinioni  r 
popoli  li  portano  a maritarsi  assai  presto.  Cosi  i Diami 
si  ammogliano  prima  degli  altri  Indiani,  onde  preveni 
in  questa  maniera  ogni  altra  polluzione  (1).  I Rabbi 
credono  che  sia  peccaminoso  il  differire  il  matrimoi 
dopo  i ao  anni,  poiché  non  si  può  facilmente  aspetta 
continenza  da  chi  passò  quell’  età  (2).  I sonimi  sacerdi 
ebrei  non  potevano  sposare  una  donzella  già  adulta,  r 
soltanto  uua  Bogercth,  cioè  una  fanciulla  che  fosse  m 
struatn  da  soli  sei  mesi.  (3)  La  costituzione  del  regno 
Bantam  accorda  al  re  la  facoltà  d’  impossessarsi  di  tut 
1’  eredità  delle  donne  e della  prole  dei  suoi  sudditi  c. 
vengono  a morire}  e perciò  onde  prevenire  una  simi 
disgrazia  sogliono  quei  popoli  sposare  i loro  figli  avar 
gli  otto  e i dieci  anni.  (^)  Sogliono  anche  nei  nosl 
paesi  esser  molto  solleciti  i padri  nel  dare  marito  a 
loro  figlie,  onde  non  averle  forse  a vedere  rimaner  celi 
per  sempre,  oppure  onde  sgravarsi  prontamente  da  qu 
sto  peso. 

I Tartari  cercano  di  maritare  le  loro  figlie  si  tos 
che  il  possono  , poiché  non  vedono  in  esse  altro  preg 
clic  la  gioventù,  passata  la  quale,  c cessata  la  feconditi 
ogni  donna  divicn  la  serva  d’  una  più  giovane  padron 
e deve  contentarsi  di  pensare  alla  domestica  economia.  ( 


(1)  Céréni.  et  coulumes  réligieuses  des  peti  pie  t idolatr 
t.  II,  p.  20. 

(a)  Disscrt  histor.  touch,  les  céréni  et  coutum.  des  Juit 
eh.  a. 

(3)  Twjr.vcD.  I.  Infam.  b.  c.  in.  Edizione  di  Raa 

t.  Ili,  p.  26. 

(4)  Recucii  des  voyag.  qui  ont  servi  « /’  établiss.  de 
comp,  des  Iiules,  t.  I. 

(5)  Notes  sur  l hisloirc  des  Tartaree . 
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Cosa  convenga  fare  nei  nostri  climi  ? 

Se  s’  avesse  dunque  , mediante  una  legge  generale  , 
a stabilire  nei  climi  temperali  dell’  Europa  F epoca  in 
cui  i due  sessi  possano  tra  di  loro  formare  delle  unioni 
vantaggiose  allo  stato,  consiglierei,  per  le  cause  di  sopra 
addotte,  che  si  permettesse  al  sesso  femminino  la  libertà 
di  contrarre  il  matrimonio  prima  che  al  mascolino  , ma 
non  mai  o di  rado  soltanto  prima  dei  diciotf’  anni.  Ài 
giovani  poi  di  campagna  non  vorrei  che  s"  accordasse 
questo  permesso  prima  dei  a5  anni,  e un  po’  più  presto, 
ma  solo  dopo  i sa  a quelli  di  città  , i 
maggior  pericolo  di  spossarsi  e di  darsi 
La  cosa  a cui  nei  matrimoni!  si  vuol  sir 
attenzione,  è la  perfetta  maturità  di  chi  li  contrae;  poi- 
ché diversamente  noi  vedremo  molti  genitori  i quali  in 
sul  fiore  della  vita  più  non  esistono  per  la  popolazione  ,• 
vedremo  il  robusto  marito  giacere  in  sui  quarant'  anni 
accanto  alla  sua  sterile  metà,  la  cui  buona  voglia  soccor- 
re in  qualche  modo  ai  di  lui  bisogni  , ma  non  a quelli 
dello  stato  che  vuol  ritrarre  dai  suoi  membri  ogni  pos- 
sibile utilità. 

Quindi  è che  di  già  Muller  consigliava  tutti  i ma- 
gistrati d’  impedire  i matrimoni  della  gioventù  immatu- 
ra (i),  e che  Heister  desiderava  che  punto  non  si  permet- 
tessero (2)  : benché  il  concistoro  superiore  di  Dresda  non 


quali  corrono 
al  libertinaggio, 
icolarmenle  lare 


( 1 ) Pel  3f  vllbr,  Diss.  jurid.  de  calore  juvenili.  Jeme  1680, 
sect.  V,  thes.  III. 

(1)  Laur.  Ilei  ster  . De  Principimi  cura  circa  sanitalem 
subdi  forum.  Fino  i Kalmuki  hanno  una  legge  che  stabilisce  l'età 
in  cui  si  possono  incontrare  i matriroonii.  E vero  eh’  essa  lo 
permette  alle  donzelle  un  po’ troppo  di  buon’ ora,  cioè  iieH'unno 
XIV  ; ma  ci  fa  però  couoscere  che  anche  i barbari  vedono  la 
necessità  di  bIcudì  regolamenti  in  fatto  di  questa  materia.  Pji.- 
r.As,  1.  c.,  I.  b.,  ».  2G6. 
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lo  credesse  sempre  fattibile,  dandosi  talvolta  dei  casi  in 
cui  s’  avrebbero  a temere  dei  mali  maggiori,  se  negar  si 
volesse  una  tale  licenza  (i). 

Non  niego  cbe  talora  possa  esser  giustissimo  questo 
riflesso  ; ma  vorrei  che  in  tali  casi  attentamente  si  pon- 
derasse il  danno  die  da  simili  mairimonii  risente  la  sa- 
lute pubblica  , e che  di  rado  il  riguardo  per  vantaggi  di 
alcuni  individui  ci  portasse  a fare  delle  eccezioni  che  tan- 
to costano  al  bene  delia  nostra  specie.  Mi  pare  inoltre  che 
in  simili  iucontri  si  potrebbero  a buon  diritto  esigere  dai 
contraenti  delle  contribuzioni,  le  quali,  versate  nella  cassa 
pei  matrimonii,  riparerebbero  in  qualche  modo  questo  dan- 
no facilitando  una  più  fertile  unione  di  uomini  già  ma- 
turi ma  bisognosi. 


? i3. 

Bisogna  invigilare  sopra  T esecuzione  di  simili  leggi. 

Misure  prese  nel  principato  di  Spira. 

Onde  assicurarsi  dell’esecuzione  di  questi  regolamenti 
conviene  che  la  polizia,  come  già  dissi  ai  sopra,  conosca 
T età  precisa  dei  contraenti  , e obblighi  i pannelli  a non 
copulare  le  persone  troppo  giovaui.  Nel  paese  di  Brun- 
swick Luneburgo  è proibito  a tutti  i curati  , sotto  pena 
della  perdita  dell’  impiego,  di  cougiungere  in  matrimonio 
i giovani  che  non  hanno  ancora  i diciotto,  e le  lànciulle 
che  non  hanno  i quindici  anni  (2).  Mi  pare  che  quest’epo- 
ca non  sia  la  migliore,  e clic  debba  riescir  più  dannosa 
di  quello  che  taluno  si  pensa. 

V’hanno  in  diverse  provincie  della  Germania  delle 
cagioni  particolari  per  cui  i giovani  non  possono  ammo- 
gliarsi prima  dei  s5  anni.  I figli  dei  cittadini  e dei  con- 


fi^ Mazze it,  1.  c. 

(a)  Kischbkomv.  1709,  eap.  XXII,  s.  75.  Gli  statuti  prus- 
siani prefiggono  ai  maschi  l’età  di  18  e alle  femmine  quella  di 
14  anni.  « Qualora  essi  abbiano  passati  ■ debiti  anni  , cioè  la 
fanciulla  i 14  e ’l  giovane  i 18  a;  lib.  II,  tit.  I,  art.  5,{j  1. 
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tatiini  sono  obbligati  a servire  per  un  dato  tempo  il  so- 
vrano, e per  ciò  loro  si  vieta  il  matrimonio  prima  della 
detta  età,  nè  si  permette  ai  parrochidi  copularli  senza  una 
espressa  licenza  dell’  autorità  secolare.  Ma  i genitori  otten- 
gono sovente  di  liberare  dalla  milizia  i loro  figli  e di  ma- 
ritarli prima  dell’epoca  stabilita. 

Il  governo  elettorale  di  Magonza  pubblicò,  onde  to- 
gliere un  tale  abuso,  un  salutare  decreto,  per  cui  ai  gio- 
vani dispensati  dal  servizio  militare  si  vietava  di  pigliar 
moglie  se  non  ne  avessero  riportato  uno  speciale  per- 
messo. 

Questo  stesso  ordine  venne  comunicato  in  data  dell’i  i 
di  febbrajo  i76o  a tutte  le  superiorità  del  principato  di 
Spira,  a cui  venne  nello  stesso  tempo  ingiunto  di  atte- 
nervisi inalterabilmeute. 

Onde  dare  un  modello  di  simili  regolamenti  ripor- 
terò parola  per  pa rola  una  legge  pubblicala  dalla  reg- 
genza del  principe  vescovo  di  Spira  il  il\  marzo  i753. 

» Considerando  quanto  i maininomi  di  giovani  im- 
y>  maturi,  die  oggidì  si  vanno  rendendo  sempre  più  fre- 
» quenti,  siano  ad  essi  stessi  e allo  stato  perniciosi,  ci 
» trovammo  forzali  di  mettere  dei  necessarii  e salutari  li- 
« miti  a questo  nocevole  abuso. 

» Credemmo  quindi  che,  senz’ offendere  la  libertà  del 
» matrimonio,  fosse  il  miglior  espediente  di  ordinare  che 
» voi,  da  cui  si  dispensano  le  pubblicazioni  a quelli  che 
» vogliono  contrar  matrimonio,  cerchiate  di  dissuadere  in 
» secreto  i giovani  da  questa  loro  risoluzione  , e notifi- 
» chiate  ai  comuni  a voi  soggetti,  che  pensino  in  simili 
» casi  i genitori  al  proprio  bene  e a quello  dei  loro  di- 
» pendenti,  acciò  non  estenuino  i loro  averi  colle  dota- 
» zioni  di  matrimonii  sì  immaturi,  e non  abbiano  i gio- 
» vani  sposi  meno  facoltosi  a languire  sul  principio  della 
» loro  unione.  L’  altiss.  signor  nostro  prìncipe  e vescovo 
» non  solo  approvò  questo  nostro  parere,  ma  si  compiac- 
» que  anche  clementissima  mente  di  ordinare  che  questi 
n imberbi  giovani,  i quali,  non  ostante  le  suddette  riino- 
» stranze,  conchiudessero  il  matrimonio  cercando,  con  ad- 
* durre  il  previo  concubito,  le  pubblicazioni  che  loro  nou 
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» si  hanno  n<l  accortlare,  vengano  esemplarmente  puniti, 
- intimando  loro  di  abbandonare  gli  stati  principeschi. 

» In  tale  guisa  dovrete  voi  fedelmente  regolarvi  , e 
» negare,  se  vi  verranno  richieste,  le  pubblicazioni  di  si- 
» inili  maininomi,  e impedirne  1’  incontro.  Punirete  an- 
» che  a comune  esempio  i contravventori,  infliggendo  lo- 
» ro  la  succennata  pena  da  S.  A.  S.  stabilita. 

» Bruchsal,  24  marzo  » ^53  ». 

Il  regnante  principe  vescovo  Augusto  ordinò  , il  2 
geunajo  1775,  al  suo  governo. 

» Di  notare  precisamente  nel  protocollo,  che  a tal 
» uopo  sta  aperto,  se  il  supplicante  che  ricerca  la  dispen- 
» sa  dell’  età,  abbia  realmente  compiti  gli  anni  eh’  egli 
« afferma  di  avere,  o quanto  ancora  vi  manchi.  » Venne 
in  conseguenza  ordinato  a tutte  le  superiorità  » di  attenersi 
» esattamente  a quesfa  regola  nelle  loro  relazioni , e di 
» farsi  sempre  presentare  le  fedi  battesimali,  e di  accen- 
» nare  questa  circostanza  nei  loro  trasporti.  » 

Quanto  a quel  principe  paresse  importante  quest’og- 
getto, si  rileva  dalla  seguente  circolare  pubblicala  in  Bru- 
chsal il  i3  febbrajo  1775. 

» Le  superiorità  non  inoltreranno  più  le  suppliche 
» dei  giovani  che  non  hanno  ancora  compita  la  prescrit- 
» la  età  dei  2 5 anni,  poiché  5.  A.  ha  determinato  di  non 
» accordar  più  nissuna  dispensa  per  il  difetto  d’età.  » 

£ >4- 

Necessità  di  fissare  quest'  epoca  anche 
per  le  fanciulle. 

Benché  in  qualche  paese  siano  state  prescritte  delle 
regole  ai  maschi  , non  se  ne  prescrissero  però  che  in  {lo- 
chi per  le  fanciulle,  le  quali  più  sovente  ancora  vengono  per 
ogni  dove  maritale  in  troppo  tenera  età.  In  questo  princi- 
pato (di  Spira)  venne  ordinato,  in  data  del  3i  agosto  17CÒ, 
» che  non  s’  accordino  le  pubblicazioni  alle  fanciulle  , 
» finché  non  sappiano  cucire,  filare,  far  calze  e simili 
» lavori.  » Ma  una  donzella  un  po’  più  abile  verrebbe 
ad  acquistarsi,  benché  più  giovane,  un  privilegio  che  l’au- 
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torizzercbbe  a fare  uua  rosa  dannosa.  Io  lo  ripeto  , nei 
paesi  meno  caldi  sarebbe  di  grandissima  utilità  una  legge 
die  più  precisamente  s’esprimesse  su  questo  punto  (i).  Le 
leggi  dei  Kalmuki  provvidero  aneli’ esse  a questo  bisogno 
ordinando  quanto  segue:  » Uua  donzella  clic  La  passati  i 
y>  i \ anni  può  venir  maritata  , ma  prima  di  quest’  età 
e non  può  venir  che  promessa.  Se  il  padre  la  ilasse  in 
» moglie  prima  di  questo  tempo,  verrà  essa  tolta  al  uia- 
» rito,  e data  gratuitamente  ad  un  altro  n (a). 

I .5. 

Siti  niatrimonii  dei  grandi. 

Le  poche  eccezioni  che  a riguardo  dei  grandi  per 
particolari  circostanze  si  richiedessero  (3),  dovrebbero  far- 
si entro  certi  limiti.  Sarebbe  però  sempre  desiderabile 
che  di  rado  si  sacrificassero  gli  interessi  dell’  umanità  al 
bone  immaginario  di  alcune  famiglie  4 e che  la  condi- 
scendenza dei  legislatori  non  offendesse  i diritti,  in  forza 
dei  quali  la  posterità  esige  da  noi  ogni  attenzione,  onde 
rendere,  quanto  più  possiamo,  felice  la  di  lei  futura  esi- 
stenza. 


(i^  Gli  statuti  di  Nordlingen  fissano  1’  età  di  ao  e di  a3 
anni.  C.  IIoFFMjsi  Schediasina,  c. 

(?)  Palljs,  1.  c. 

(3)  Vedi  presso  IVoi.zoorx,  disi,  cil.,  c.  4,  §■  >4ie  Del  ^e' 
cucii  des  Traitcs , t.  I,  p.  1 44,  <>n  esempio  di  dispensa  accordata 
dal  vescovo  di  Tours  a Luigi  XI,  che  ancora  non  aveva  i4 
anni,  acciò  egli  potesse  usare  colla  regina  che  non  ne  aveva  an- 
cor 13. 
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Articolo  Secondo. 

Dei  matrimonii  troppo  maturi 
ed  ineguali. 

Jan>  plenus  alalis,  animaque  fcetida 

Solici  hircosus  tu  osculate  mulierem  ? 

Utiae  advenions  romitum  excutias  mulieri. 

Plavt.  in  Mere Àct.  3,  se.  3. 

2 

Dei  matrimonii  degli  attempati. 

Richiedendo  un  giorno  la  madre  , già  provetta  , di 
Dionisio  il  tiranno,  eli’  egli  le  dassc  in  marito  un  auto- 
revole personaggio  . le  rispose  il  figlio  : » Ch’  egli  aveva 
» bensì  dispoticamente  annullate  le  leggi  del  paese  , ma 
n che  non  era  ancora  da  tanto  per  ardire  d’  attaccar 
» quelle  della  natura.  » (i)  Il  primo  scopo  del  matri- 
monio è la  generazione  dei  figli,  e ognuno  che  ha  sana 
ragione  deve  convenire  che  coloro  i quali  si  maritano  in 
un’  età  in  cui  è follìa  di  sperar  della  prole,  non  possono 
aver  quella  mira. 

2 a. 

Legge  Spartana  concernente  i vecchi  che  menavano 
una  moglie  giovane. 

Per  questo  motivo  le  antiche  leggi  vietarono  i ma- 
trimonii tra  persone  giovani  e le  attempate.  Il  legislatore 
di  Sparta  volle  che  ogni  vecchio  marito  impotente  , il 
quale  per  1’  eredità  paterna  aveva  preso  una  moglie  gio- 
vane , le  dovesse  permettere  di  pensare  , con  uno  dei 
prossimi  parenti)  ai  mezzi  onde  aver  della  prole  , e così 


(i)  Plotjkcm.  in  Spione. 
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indennizzare  se  stessa  e lo  stato.  Acciò  venisse  |*oi  fissa- 
ta una  regola  chiara,  v’  aveva  nel  codice  nunzialc  una 
legge  la  quale  ordinava  » clic  per  lo  meno  Ire  volle  al 
» mese  dovesse  il  marito  pagare  il  debito  matrimoniale 
» a una  simile  douna.  » (i)  La  legge  obbliga  i Mao- 
mettani a farlo  una  volta  per  ogni  settimana  , e questa 
è forse  la  ragione  [ter  cui  tanti  Turchi  non  si  pigliano 
molte  mogli.  (2)  Le  leggi  romane  vietavano  il  matrimo- 
nio ai  sessagenarii  e alle  donne  di  5o  anni  , (3)  perchè 
supponevano  che  in  quell'  età  fosse  in  Ioni  estinta  ogni 
prolifica  forza. 


? 3. 


Regolamento  dell ’ imperatore  Claudio. 


Le  leggi  matrimoniali  di  Augusto  vennero  in  se- 


(1)  L.  c.  Montagne  riporta  un  ordine  d’  una  regina  d’  Ar- 
ragona,  da  cui  impariamo  che  un  vecchio  Solone  e una  giovane 
legislatrice  non  pensano  egualmente  su  questo  punto.  Si  lagua- 
ra  una  Catalana  delle  smodate  dimoslratioui  d’  amore  del  ma- 
rito; non  già  che  ne  venisse  molestata,  dice  Montagne  , perchè 

10  non  credo  ai  miracoli,  che  in  fatto  di  religione;  ina  so- 
lo per  sottrarsi  alla  superiorità  del  marito,  e per  dimostrare 
che  la  malizia  del  suo  sesso  sorpassava  il  piacere  dell’  arnure. 
L’  animalesco  e preternaturale  murilo  rispose  u quest’  accusa  , 
che  dieci  concubiti  non  gli  bastavano  nemmeno  in  giorno  di 
digiuno.  Pronunziò  allora  la  regina  questo  rimarcabile  ordiue  , 

11  quale  portava  che  ad  oggetto  di  lasciare  a tutte  le  età  un 
esempio  e una  norma  di  moderazione  e di  moralità  matrimo- 
niale, ella  aveva  , dopo  maturo  rillesso  , determinato  che  sei 
avessero  ad  essere  quotidianamente  le  copule  , e che  »*  avesse  a 
riguardare  come  giusta  e necessaria  una  tale  limitazione  , onde 
rinunziando  le  donne  a una  cuusiderahile  parte  dei  Igru  appe- 
titi c bisogni,  si  rendessero  meno  gravi  ma  più  costanti  c inal- 
terabili gli  obblighi  del  marito.  En  r/uoy  $’  cscrient  le»  do- 
cteurs  1 1 ! Ess.,  liv.  Ili,  p.  ai.  771. 

(a)  L.  c.  p.  65. 

(3)  E.  penali.,  c.  de  nupt. 

Frank.  Poi.  Med.  T-  I.  26 
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guito,  sotto  l’ imperio  di  Claudio  , modificate , perchè 
s’  avevano  avute  delle  prove  che  il  vigore  degli  uomini 
durava  oltre  1’  epoca  da  quelle  fissata.  Venne  quindi  or- 
dinato » che  un  sessagenario  il  quale  sposava  una  donna 
» che  non  aveva  ancora  compiti  i cinquantanni,  poteva 
r>  tranquillamente  fruire  dei  diritti  che  gli  concedeva  il 
» matrimonio.  Ma  ciò  non  aveva  luogo  nel  caso  che  una 
» donna  di  più  di  5o  anni  sposasse  un  uomo  che  non 
» ne  aveva  ancora  sessanta.  Questo  matrimonio  era  di- 
n chiarato  ineguale,  e non  accordava  alcun  diritto  al- 
n 1’  eredità  dell’  uno  o dell’  altro  de’  coniugati  , o a dei 
*>  legati  parafernali.  » (i) 


? 4- 

Ordinazioni  di  Numa  e Licurgo. 

Roma  s’  era  a que’  tempi  di  mollo  scostata  dalla 
nobile  maniera  in  cui  pensava  a quelli  di  Numa.  Si 
cercavano  a cjuei  dì  tutti  i mezzi  onde  approfittare  della 
donnesca  fertilità,  e venne  allora  accordata  ad  ogni  Ro- 
mano la  libertà  » di  cedere,  allorché  egli  ne  avesse  avu- 
» to  prole  bastante,  la  propria  moglie  a chi  ne  lo  ricer- 
» casse.  » Così  Licurgo  permise  ad  ogni  vecchio  e impo- 
tente marito  che  aveva  una  giovane  e focosa  donna  r>  di 
n ricercare  1’  ajuto  d’  un  ben  conformato  e morigerato 
» giovane,  e di  appropriarsi  i figli  che  questi  generereb- 
» be  con  lei.  n (2) 

In  tal  maniera  cercavano  quei  legislatori  di  ravviva- 
re la  cadente  speranza  della  patria  , e di  raddolcire  la 
triste  sorte  dei  miserabili  sorte  che  Omero  riguardò  co- 
me la  peggior  cosa  eh’  egli  potesse  desiderare  a una  fan- 
ciulla che  1’  aveva  offeso. 

Audi  flava  Ceres  ! precor  hoc  mihi  per/ice  voi  uni  : 

itane  mina  turni  /uveiti  matronam  junge  marito. 

Sed  tremulo  sit  nupta  seni , cui  vertice  cani 


(1)  In fragni.  Vlpiàsi,  1.19,'  c Subton.  in  vita  Claudii,c.  25. 
(1)  Plutarch.  in  Lycttrgn, 
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Fundantur  crines , gelida  superante  senecta: 

Is  cupiat  tantum , effoeto  nil  corpore  possit  (i). 

è 5- 

Abolizione  del  divieto  di  maritarsi  nella  vecchia] a. 

Per  quanto  gli  antichi  legislatori  si  forzassero  d’im- 
pedire i matriinonii  tra  i vecchi  e i giovani , o di  ren- 
derli utili  alla  repubblica  col  mezzo  di  straniero  soccorso, 
vennero  in  seguito  queste  stesse  unioni  autorizzate  a sol- 
lievo dell’  umana  fralezza  dalle  leggi  civili  (2)  e dalle 
ecclesiastiche  (3).  Presso  alcuni  popoli  si  conservò  ancora 
un  antico  costume,  che  ci  insegna  in  quale  disprezzo  si 
tenessero  i vecchi  che  ancor  pensavano  a maritarsi.  So- 
gliono i giovani  festeggiare  simili  unioni  con  romorose 
serenale  di  fischi  e di  risa,  che  d’  ordinario  vengono  pu- 
niti dalla  polizia  e dalla  chiesa. 

Senza  negare  che  la  virilità  dei  nostri  padri  non 
durasse  più  a lungo  di  quella  dei  loro  nipoti  , lascierò 
giudicare  ai  miei  lettori,  se  quest’ antica  usanza  non  di- 
mostri il  contrario  di  quanto  vieu  asserito  da  uno  scrit- 
tore il  quale  pretende  » che  gli  antichi  Germani  non 
r>  abbiano  mai  proibito  il  matrimonio  ai  sessagenari  » (4). 

? 6. 

Inconvenienti  di  questi  matrimonii. 

Se  riflettiamo  attentamente  quanto  a uno  stato  po- 
vero d’abitanti  importi  che  niente  v’abbia  che  diminui- 
sca la  fertilità  coniugale,  nè  sarà  forza  di  convenire  clic 


(1  ) Herodot.  in  vita  Hameri. 

{1)  Imff.rat.  L.  Sancimus . c.  de  nupt. 

(Z)  Cap.  nnptiar.  27,  q.  1.  Vid.  A Rstscvs,  De  jur.  Cori- 
na b.,  c.  2,  lect.  4- 

(4)  J.  P.  WiLt.EBRASDT , Diss.  jurid.  de  jurib.  diversitate 
clirnalnm  nalis , § Vili,  p.  18. 
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i cangiamenti  fatti  in  questo  punto  alle  antiche  leggi 
meritano  ogni  nostra  considerazione.  In  tale  guisa  riesce 
mal  sicuro  il  calcolo  dei  figli  che  si  possono  sperare  da 
un  dato  numero  di  matrimoni;  corrono  in  simili  unioni 
grandissimo  rischio  la  salute  e i costumi  dei  contraenti  ; 
e non  ha  la  prole  che  ne  nasce,  quella  complessione  che 
più  interessa  l1  individuo  stesso  e lo  stato.  Non  aggiungo 
che  simili  genitori  muojono  prima  di  aver  collocati  i loro 
c che  accrescono  cosi  il  numero  dei  vedovi  e degli 
orfani.  Un  secondo  matrimonio  non  rimedia  che  di  rado 
a simili  mali  ; poiché  abbiamo  fondate  ragioni  per  cre- 
dere che  sotto  P educazione  dei  patrigni  s’  accresca  di 
molto  la  mortalità  de’  fanciulli. 


? 7- 


Essi  diminuiscono  la  fertilità  coniugale. 

In  qualunque  maniera  si  voglia  calcolare  la  fecondità 
dei  matrimonii,  egli  è sempre  indubitato  che  in  quelli  i 
quali  vengono  contratti  da  persone  di  diseguale  età,  Puna 
parte  cessa  d1  esser  feconda,  e deve  venir  considerata  per 
civilmente  morta,  mentre  P altra  è ancora  nel  suo  pieno  / 
vigore.  Quindi  è che  tali  genitori  danno  talvolta  appena 
la  metà  della  prole  che  dagli  altri  %'  ottiene;  se  pure  la 
differenza  del  naturale  e degli  appetiti,  che  dipende  sem- 
pre dall'  età  degli  uomini,  non  cagiona  una  perfetta  re- 
lativa sterilità.  Avvien  non  di  rado  che  donne  giovani 
{lassino  molti  anni  con  dei  mariti  vecchi,  dai  quali,  ben- 
ché non  si  possano  credere  impotenti,  non  giungono  ad 
aver  prole  , e che  poi  ingravidano  si  tosto  clic  morti  i 
primi  sposano  dei  mariti  più  freschi  (■{•) 

(•}•)  Per  quanto  sia  vera  questa  riflessione,  s’ osservano 
talvolta  dei  casi  in  cui  pare  che  la  natura  ad  un  tratto 
si  svegli , dopo  essere  stata  per  lunghi  anni  in  letargo, 
e cerchi  di  ricuperare  il  tempo  perduto,  senza  clic  sia 
nata  nel  marito  o nella  moglie  mutazione  di  sorta  , e 
senza  che  sia  intervenuto  il  soccorso  d’ un  qualche  Escu- 
lapio.  La  moglie  d’un  cittadino  di  Langenlois  nell'Au- 
stria inferiore  si  sgravò  felicemente  di  quattro  bambini 
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il  io  febbrajo  1^83,  dopo  che  era  stata  sterile  per  venti 
anni  intieri.  Il  17  risentì  la  donna  di  nuovo  dei  do- 
lori, e partorì  inaspettatamente  altri  quattro  bambini,  i 
quali  un  mese  dopo  vivevano  ancora  sani  e salvi  in  un 
colla  madre. — 11  18  marzo  a.  c.  (178(1)  venne  annun- 
ziato da  Londra,  che  Anna  Loiuasc,  già  sessagenaria  e 
sterile  da  so  anni,  partorì  felicemente  un  bambino  in 
Ilasllehurst,  c clic  stava  perfettamente  bene  il  neonato 
e la  madre,  il  di  cui  marito,  benché  avesse  passati  i 
70  anni,  era  ancora  assai  vigoroso.  Phvs.  med.  Anekd. 
u.  Beobachhtungen  von  Menschen  und.  Thieren.  D.  W. 

§ 8. 

Quando  un  vecchio  si  possa  credere  impotente.  — Ra- 
gioni per  cui  gli  si  deve  vietare  il  matrimonio.  — Sta- 
to dei  genitali  negli  attempati.  — Effetti  della  comu- 
nanza del  letto  tra  persone  di  diversa  età. 

Un  uomo  sano  non  può  dichiararsi  impotente,  qua- 
lunque siasi  la  di  lui  età  \ poiché  troviamo  registrati 
molti  esempi  (benché  non  di  rado  dubbiosi)  di  vecchi  di 
cento  anni,  i quali  diedero  ancor  prove  di  loro  virilità. 
Mi  sembra  però  che  questi  rari  casi  non  ci  possano  au- 
torizzare a rigettar  del  lutto  le  antiche  leggi  , le  quali 
non  vennero  latte  pel  solo  oggetto  della  mutua  felicità  dei 
conjugati,  ma  anche  per  quello  dell’ aspettazione  della  pa- 
tria. Benché  a noi  paja  che  ogni  famiglia  debba  pensare 
al  proprio  bene,  e debba  ascriverlo  a se  stessa,  se  per 
propria  negligenza  viene  a provare  qualche  mancanza;  so- 
levano i censori  romani  badare  attentamente  come  ognuno 
coltivasse  il  proprio  campo,  e punire  quelli  clic  lo  lascia- 
vano deserto  o lo  negligentavano.  Potremo  noi  dunque  dire 
clic  essi  permettessero  tranquillamente  che  le  loro  fan- 
ciulle, le  quali  erano  fertili  e robuste  abbastanza  per  ge- 
nerar delle  prole,  avessero,  senza  speranza  d’ ottenerne,  a 
venir  meno  nelle  braccia  di  freddolosi  vecchi,  e a turbare 
1 ordine  naturale  della  necessaria  rigenerazione  di  buoni 
cittadini  ? Ignoravano  forse  gli  antichi  legislatori  , che 
anche  un  vecchio  può  talvolta  esser  padre?  Non  pare, 
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perché  la  loro  stessa  proibizione  fa  vedere  ch’essi  avevano 
su  questo  punto  delle  osservazioni  simili  alle  nostre.  Sem- 
bra dunque  che  avendo  essi  cionnonostante  pubblicato  e 
fatto  eseguire  un  tale  divieto,  avessero  ben  altri  motivi 
che  la  supposta  impotenza  dei  vecchi  (i).  Erano  questi 
motivi  quegli  stessi  che  anche  oggi  ci  insegnano  essere,  in 
chi  contrae  e in  chi  nasce  da  simili  malrimonii,  troppo  evi- 
denti i danni,  perchè  non  v’ avessero  a pensar  seriamente 
quei  venerandi  padri  della  patria. 

Ognuno  sa  quali  cangiamenti  succedano  nel  corpo 
nostro  dopo  trascorsa  una  certa  età.  Niente  v’  ha  che  più 
degli  acciacchi  e della  miseria  della  vecchiaja  assomigli 
sempre  se  stesso. 

Plurima  sunt  iuvenum  discrimina  ; pulchrior  ille 
Hoc , atque  ille  alio  multimi  hic  robustior  ilio  -, 

Una  senum  facies,  cum  voce  tremenda  membra , 

Et  jam  laeve  caput , madidique  infamia  nasi.  (2). 

Tra  tutte  le  parti  del  corpo  però,  quelle  che  servono 
alla  propagazione  e al  primo  nutrimento  de’nostri  simili, 
vanno  le. prime  soggette  a queste  mutazioni.  Contempliamo 
un  poco  1’  ornamento  delle  create  cose,  il  corpo  d’una  don- 
na una  volta  avvenente,  e guardiamo  quanto  nell’  età  di 
fio  anni  gli  rimanga  ancora  di  quelle  attrattive  che  la  na- 
tura gli  comparti,  onde  soggiogarci  in  certi  tempi  e de- 
terminarci a un  atto  che  ci  sarebbe  nauseoso  senza  il  re- 
ciproco sentimento  dei  sessi  e la  dilicata  fabbrica  delle 
nostre  fibre.  » Quanto  mai,  dice  Langhans,  quanto  mai 
n sarebbe  piccolo  il  numero  di  que’  patriotti  i quali  pel 
» solo  amore  del  pubblico  bene,  e acciò  il  mondo  fosse 
» abitato  e coltivato  per  ogni  dove , si  darebbero  a ge- 
» iterare  dei  figli,  se  non  ve  li  costringesse  un  sì  forte  ap- 
r>  pelilo  e ’I  piacere  ? (3)  » Dei  vizzi  e bruni  bozzacchio- 
ni  succedono  ora  a quegli  alabastrini  emisferii  che  sono 
1’  incentiva  d’  una  metà,  e porgono  il  primo  e più  noces- 


ti) P.  Zachaz,  1.  c,  lih.  I,  t.  I,  q.  IX,  n.  5fi. 

(2)  JorKXÀL,  Sai.,  lib.  IV,  sat.  X. 

(5 ) Vari  rìen  Laslern  die  Sich  ari  der  Geiundheit  dtr  Mai 
scficn  sclbsl  rdchen , § 20. 
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sario  nutrimento  di  tutto  il  genere  umano.  Questa  mira- 
bile fonte  è ora  seccata  a seguo,  che  i casi  di  alcune  ses- 
sagenarie, le  quali  ancora  allattarono  la  propria  prole, 
sono  più  rari  assai  di  quelli  in  cui  delle  caste  vergini,  cui 
talvolta  inturgidisce  il  seno  d’  una  specie  di  latte,  nutri- 
rono gli  altrui  bambini..  In  quel  modo  in  cui  la  ualura 
inaridisce  prudentemente  questa  sì  necessaria  sorgente,  ar- 
resta anche  quel  flusso  per  cui,  allorché  una  volta  cessò 
senza  che  o una  malattia  o un  qualche  vizio  ne  sia  la 
cagione  (i),  una  fertile  donna  si  distingue  da  un’infecon- 
da. Nè  sono  minori  di  queste  le  mutazioni  che  nascono 
nei  genitali  interni.  I vasi  dell’utero  concrescono,  e si 
obliterano  di  per  se,  e il  viscere  stesso  si  contrae  e di- 
vien  quasi  cartilaginoso.  La  vagina  e le  altre  parti  tutte 
perdono  quella  caratteristica  sensibilità  che  loro  compartì 
la  natura  abilitandole  a generare. 

Nel  nostro  corpo  poi  non  v’ha  parte  che  subisca  un 
si  grande  cangiamento  come  la  verga.  Essa  si  ristringe 
in  se  stessa  e svanisce;  lo  scroto  e ciò  eh’  esso  racchiude, 
avvizza,*  i vasi  deferenti  scompajono  a poco  a poco;  e 
appena  s’incontrano  nelle  vescichette  spermatiche  alcune 
goccie  d’ un  dubbio  umore,  ond’  è che  maggiori  stimoli 
si  richiedono  per  produrrre  l’erezione  e l’evacuazione.  In 
quest’età  suole  da  noi  con  gravissimo  danno  privarsi  la 
natura  del  necessario  balsamo,  quando  con  una  continua 
intensione  dello  spirito  e del  corpo  ne  sforziamo  la  con- 
vulsiva ejaculazione. 

Per  questa  e per  le  altre  ancor  più  forti  ragioni  il 
vecchio  quasi  rimbambito  è costretto  ad  evitare  come  con- 
tronaturali simili  profusioni.  La  natura  stessa  1’  ajuta  a 
tal  uopo  calmando  in  lui  le  passioni  , sottraendogli  lo 
stimolo  dello  sperma  , e togliendo  1’  irritabilità  ai  di  lui 
genitali. 

....  Minimus  jam  corporc  sanguis 
Febre  calet  sola.  (2) 

La  notte  non  è per  esso  ciò  che  era  allora  quando 


(1)  Hji.i.eh , 1.  c.,  lib.  XVIII,  sect.  Ili,  § g. 
(1)  J tir  ex. 4L.,  Sat.,  lib.  IV,  sat.  X. 
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egli  in  sua  gioventù  faceva  proponimenti  eli  castità.  Un 
sogno  involontario  lo  strascinava  iu  società  più  pericolose 
Ji  quelle  ch’egli  evitava  vegliando.  Se  questo  gli  eccita 
adesso  delle  |>olluzioui  che  lo  snervano,  e non  convengono 
all’età  sua,  non  ne  risente  egli  alcun  piacere.  E grazie 
ne  siano  alla  provvida  natura  che  di  giorno  in  giorno  lo 
va  convincendo  esser  per  lui  finita  la  necessità  di  simili 
evacuazioni.  Prova  egli  in  tutta  la  loro  forza  i tristi  ef- 
fetti d’uno  sforzato  concubito;  una  stanchezza  universale 
lo  sorprende,  e accresce  sensibilmente  la  fiacchezza  di  cer- 
te parli  che  uell’  età  sua  di  rado  hanno  vigore;  si  per- 
dono le  forze  della  digestione  ; ed  egli  s’ attira  delle  apo- 
plessie, delle  paralisi  e delle  tabi,  che  vivendo  più  sag- 
giamente avrebbe  |>er  molti  anni  evitate.  A buon  diritto 
noi  possiamo  esclamare  con  Young  : 

Oh\  how  disorderd  our  Machine 
II  Iteri  contrmlictions  mix! 

IVlutn  Nature  strikes  no  less  t litui  fwtve, 

And  foli  y points  ai  six!  (i). 

Qual  (lisordin,  quale  infesta 
Discordanza  il  sen  funesta, 

Se  il  desio  trae  ver  mattina, 

E natura  a sera  inclina  ! 

Si  crede,  a gran  ragione,  essere  grandissimo  il  van- 
taggio che  prova  la  vecchiaja  dal  giacere  nello  st<>sso  letto 
con  delle  fresche  donzelle  (2);  e non  si  può  iu  realtà  ne- 
gare clic  la  traspirazione  di  queste  non  sia  un  vero  bal- 
samo e un  salutare  ristoro  pei  vecchi  (3).  Parlerò  in  altro 


(1)  Yov.xg's,  Rcsignation , pari.  II. 

(■1)  J.  Herir.  Con  Jvsse.x  Nermippus  redivious,  sioe  E.rer  ■ 
cit.  phys.  med.  de  melh.  rara  od  CXC  annoi  prorogando^  sa- 
luti) per  anhelitum  pue/larum. 

(5)  Ognuno  «tei  dodici  governatori  del  regno  di  Arrakan 
sceglie  ogni  anno  una  fanciulla  appena  nata  , e la  fa  allevare 
a spese  del  re  tino  ai  dodici  anni.  Vengono  allora  condotte  tutte 
alla  corte,  ed  esposte  al  sole  lintanto  die  abbiano  bagnato  del 
loro  sudore  un  abito  di  cotone , con  cui  espressamente  si  co- 
prono. Tulli  e dodici  questi  abiti  vengono  poi  presentati  al  re. 
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luogo  d<-l  danno  di  quest’  usanza.  Osservò  di  già  Venet- 
te,  che  le  fanciulle  impiegate  a questo  medico  scopo  ne 
soffrono  assaissimo  (1)  j e Lorry  vide  che  la  loro  cute 
s’  appassiva  e diventava  aspra  (2).  Basta  questo  piccolo 
cenno  onde  convincere  ognuno,  che  la  voglia  di  conservar 
la  propria  salute  a spese  dell’  altrui,  non  può  essere  un 
motivo  per  difendere  l’ uso  di  maritarsi  tra  persone  di  età 
sproporzionata. 


2 9* 


Diversità  degli  effetti  di  questi  matrimonii. 


V’  ha  una  notabilissima  differenza  tra  il  caso  in  cui 
un  vecchio  sposa  una  donna  giovane,  e quello  in  cui  una 
giovane  sposa  una  vecchia.  Da  quest’  ultima  unione  non 
si  può  assolutamente  sperare  alcuna  prole  , mentre  dalla 
prima  , qualunque  essa  si  sia  , possiamo  aspettarci  una 
qualche  fertilità.  Egli  è certo  che  per  una  donna  la  qua- 
le ancor  concepisca  dopo  i cinquant’  anni , noi  troviamo 
trenta  e più  sessagcnarii  in  cui  non  è del  tutto  svanito 
ogni  vigore  prolifico,  benché  di  rado  siano  capaci  di  sod- 
disfare al  debito  che  da  essi  esige  tacitamente  una  moglie 
ancor  fresca  , e in  questo  punto  da  loro  molto  diversa. 
Le  leggi  danno  ai  parti  di  queste  vecchierelle  il  nome 
dei  parti  miracolosi  (3),  nè  mi  pare  che  dar  si  possa  loro 
altro  nome  più  confacente. 


il  quale,  annasatili  tutti , ritiene  per  se  quelle  donzelle  i di  cui 
abiti  mandavano  odore  che  gli  riuscisse  grato.  Queste  sole  ven- 
gono riputate  le  più  sane , e le  altre  distribuite  ai  ministri.  Allgem. 
Reisebeschreib.  X.  B.  a.  B.  IV.  Rap.  s.  69. 

(1)  V on  der  F.neugung  der  Menschen , 3 cap.,  s.  124. 

(a)  Fon  den  Krankh.  der  Hant.  i.  B.  Einleit.  83. 

(3 ) L.  ia.  cod.  de  legit.  hcered. 

Frank.  Poi.  Med.  T.  I 37 
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è IO- 

Del  matrimonio  d'  un  giovane  con  una  vecchia.  Conse- 
guenze fisiche  e morali.  — Risposta  a uri*  obbiezione. 

Le  difficoltà  addotte  qui  sopra  contro  questi  matri- 
moni!, vengono  ad  aver  doppio  peso  nel  caso  in  cui  un 
giovane  avaro  si  determini  a pigliare  una  vecchia,  e quin- 
di v1  ebbero  dei  gravi  scrittori  , i quali  riguardarono  si- 
mili legami  come  contrannaturali  ed  estremamente  pec- 
caminosi (i). 

Se  noi  vogliamo  credere  che  la  natura  secondi  sem- 
pre le  mire  del  Creatore,  crederemo  anche  eh"  essa  privò 
d’ ogni  attrattiva  le  donne  in  quell’età  in  cui  1’ uomo  è 
nella  sua  piena  robustezza.  Essa  assegnò  alla  loro  fecon- 
dità dei  limiti  ben  più  ristretti  che  alla  nostra,  e tolse 
loro  con  ciò  ogni  diritto  agli  alletti  d’  un  giovane,  facen- 
do che  venissero  sensibilmente  spossate  dal  soddisfare 
questi  appetiti  fuor  di  stagione,  e ne  provassero  sempre 
notabile  danno.  L’  utero  , come  già  dissi  , è nelle  quin- 
quagenarie un  corpo  morto  , e ogni  afflusso  che  l’arte  o 
la  natura  vi  eccita,  deve  riguardarsi  come  causa  o come 
effetto  d’  una  morbosa  costituzione.  Benché  le  donne  ven- 
gano a soffrir  meno  dagli  amorosi  disordini,  s’  osserva  che 
avanti  il  tempo  scemano  anche  in  esse  le  forze  ; e delle 
continue  perdite,  dei  flussi  acri , e un"  universale  aridità 
ne  sono  le  ordinarie  conseguenze. 

I\Ia  il  marito  eh’  esse  comprarono,  è per  buona  sorte 
di  rado  in  istato  d’  attirar  loro  queste  disgrazie.  La  na- 
tura toglie  alla  di  lui  immaginazione  quel  fuoco  che  essa 
per  altro  si  vantaggiosamente  impiega  onde  risvegliare  il 


(i)  Vedi  ./.  Fr.  Fisesii.inr.  Gcdanken  von  der  F.he  zwi  - 
schei!  einer  juugen  Ulanns/terson  tirai  einer  alien  Frati,  Leipzig 
1757.  Sus3a1r.cn , I.  c 1,  Tli , c.  V.  $ 00.  //.  litwi.vvs,  Diss . 
jurid.  de  coniugio  illicilo  lini.  Mugdcb.  1704.  L.  lì.  a IF01. - 
r.oc.Ey  cl  Neiiiscs , lhs$.  jurid  / lu/il . ile  connubiis  infantimi. 
Jen.  173J,  c.  !..  § VII,  p.  i3. 
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letargico.  L’  agghiacciato  oggetto  de’  suoi  abbracciamenti 
gli  divicn  nauseoso;  egli  si  sforza  d’  ingannar  continua- 
mente se  stesso,  e logora  la  sua  gioventù  eccitandosi  ad 
adempire  i suoi  doveri  (1)  e a coltivar  un  terreno  clic 
senza  miracoli  non  darà  mai  una  ricolta. 

Si  risveglia  intanto  1’  irrequieta  gelosia  , e la  sicura 
perdita  della  sperata  prole,  o del  comperato  marito  la  fo- 
menta. S’  ella  è fondata,  cagiona  mille  disturbi;  e se  non 
lo  è,  esige  delle  prove,  per  addurre  le  quali  il  prezzolato 
s’  indispettisce  e si  spossa  maggiormente  di  quello  che 
avverrebbe,  se  tutto  ciò  succedesse  tra  persone  di  propor- 
zionata età  (a). 

Questi  piaceri  sì  insipidi,  e a sì  caro  prezzo  acqui- 
stati , muovono  ora  il  giovane  a comperarsi  un  qualche 
felice  istante  dopo  una  notte  si  triste.  Egli  sparge  prodi- 
gamente  lo  stesso  prezzo  della  sua  viltà  , per  fomentare 
una  passione  in  se  stessa  peccaminosa,  ma  che  non  oltrag- 
gia quanto  la  prima  le  leggi  della  natura  ; e di  questi 
disordini  cotanto  frequenti  è causa  la  nostra  costituzione. 
Noi  permettiamo  che  una  donna,  dalla  natura  stessa  pri- 
vata d’  ogni  fecondità,  s’  impadronisca , a proprio  scorno 
e a danno  della  repubblica,  d’  un  vigoroso  giovane,  e lo 
tolga  ad  avvenenti  e fertili  donzelle  ; che  lo  avvilisca 
coll’  abbaglio  dell’  oro  , lo  sforzi  a una  perpetua  simula- 
zione, e civilmente  l’uccida.  Non  contrastano  forse  questi 
matrimonii  colla  natura  , quanto  quelli  dei  castrati  clic 
sono  dalle  nostre  leggi  proibiti? 

Mi  si  dirà  forse  che  anche  una  donna  vecchia  può 
concepire,  e che  si  videro  talvolta  simili  scherzi  della  na- 
tura. — Sia,-  ma  quelli  che  si  riferiscono  non  sono  tutti 
veri,  perchè  si  traggono  comunemente  dai  pubblici  fogli 
che  non  meritano  sempre  ogni  fedp  , e perchè  non  è 


(i)  Juvcnem  rullila:  junclum  salva  coascieutia  cogi  non  pos- 
se ad  peceaniinusos  coitus  sub  specie  pretensi  debiti  conjiigalis, 
quamvis  ili  sua;  levi tatis  poenam  ipsi  non  permitleuduiu  sit  ad 
alia  vola  transire.  Ifodinus , I.  c.,  t.  V. 

fa)  Fekbttb,  I.  c.  Tissot  , De  C onanis.  Uallkr  , 1.  c. 
p.  556. 
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sempre  evidentemente  provata  P età  di  queste  madri. 
Questi  casi  però,  benché  raccolti  presso  tutti  i popoli  ed 
in  tutti  i tempi  , sono  sì  rari  (i),  che  molli  più  sono 
quelli  in  cui  delle  tenere  fanciulle  ingravidarono.  Non 
vollero  i legislatori  , onde  fissar  1’  epoca  della  pubertà 
femminina,  prendere  per  norma  questi  fatti  straordinarii, 
o gli  scherzi  della  natura,  ma  le  di  lei  leggi  costanti  Si 
può  quindi  a ragione  ogni  donna  di  5o  anni  riguardare 
come  morta  alla  fecoudazioue,  o come  mancante  di  ovaja, 
a cui  per  conseguenza  lo  stato  non  vuole  e non  deve  ac- 
cordare un  marito. 

Dei  figli  nati  da  tali  matiimonii. 

Osservando  la  prole  che  tali  genitori  sogliono  mette- 
re al  mondo  , troveremo  che  la  giovanile  robustezza  del- 
la madre  può  in  certo  modo  avvivare  il  languente  germe 
d’ un  vecchio  generatore.  Credette  quindi  Ludwig,  che 
nella  nostra  specie  1'  età  avanzala  del  padre  non  impe- 
disse punto  la  procreazione  di  figli  robusti  (2)  \ benché 
un  grande  filosofo  avesse  già  detto  che  gli  ultimi  frutti 
lauto  di  giovani  che  d’  attempati  genitori  erano  più  de- 
boli di  spirito  e di  corpo  (3).  Noi  vediamo  che  gli  ultimi 
figli  degli  animali  sono  assai  diversi  da  quelli  che  ven- 
nero generati  nel  fuoco  della  gioventù  (q).  Con  grande 


(1)  Coni-.  Ph.  Hopfm  jnvs,  Traci,  jurid.  de  matrim.  sera- 
gen.  ciun  quinquagenaria,  senis  cum  juvenvencula,  et  vetula  rum 
juvene  Regima.  1745-  Hjllbr,  I.  c.  Senese.,  Obs.  med.  rar. 
lib,  IV.  de  concepì.  Pumvs , lib  VI.  nat.  hi. a.,  c.  i4- 
(a)  Adoers.  med.  proci.,  voi.  Ili,  p.  2. 

(3)  Aristotbz.£s.,  I.  VII.  Polii.,  c.  16. 

(4^  « Le  pecore  che  hanno  passati  i sette  anni , non  por- 
» tano  che  degli  agnelli  piccioli,  miserabili,  malsani.  L’esperien- 
» za  ci  ha  insegnato  da  molto  tempo  , che  non  solo  muojono 
» nell’  inverno  le  pecore  vecchie  e i loro  agnelli,  ma  che  infet- 
« tano  anche  e guastano  delle  intiere  greggie  colla  loro  putrida 
» traspirazione  ».  IVibgàtid,  Unterricht Jiir  dir  Ocstórr.  Srhaf- 
" mrisler , s.  5a,  35. 


Digitized  by  Google 


ARTICOLO  SECONDO  ai 3 

ragione  dedussero  i medici  questa  dilicata  costituzione  del- 
la prole  degli  attempati  dalla  qualità  del  loro  seme,  che, 
al  dire  di  Aezio  , è frigido,  acquoso,  inerte,  e per  con- 
seguenza sterile  (i). 

La  natura  fa  però  talvolta  delle  eccezioni,  e v'hanno 
degli  uomini  in  cui  essa  punto  non  scema  1’  energia  se 
non  in  un’  età  molto  avanzata.  Racconta  Ilaller  che  due 
suoi  parenti,  figli  d’  una  donna  di  più  di  5o  anni,  giun- 
sero ad  un'età  matura,  e vennero  eletti  membri  del  con- 
siglio. Potrei  qui  addurre  parecchi  di  simili  esempi , ma 
non  farebbero  però  che  s’  abbia  a credere  il  contrario  di 
quanto  dissi,  e a non  desiderare  dei  regolamenti  che  li- 
mitino la  piena  libertà  con  cui  ognuno  può  maritarsi  an- 
che contrariando  le  viste  della  natura.  La  posterità  e la 
vecchiaja  ritirerebbero  dei  gratuli  vantaggi,  se  si  mettes- 
sero in  opera  i mezzi  che  qui  sopra  proposi. 

Solve  senescentem  mature  sanus  equum , ne 
Peccet  ad  extremum  rùlendus  et  ilia  ducat.  (2). 

2 12. 

Paragone  tra  /'  età  dei  due  sessi , e conseguenze  che  ne 
derivano.  — Quando  s'  abbiano  a permettere  tali  ma- 
trimonii. 

Perciò  onde  prevenire  ogni  disparità  tra  i coniugati 
dovrebbesi  ordinare  che  l’ uomo  possa  sposare  una  donna 
più  giovane  di  lui  tanti  anni,  quanti  il  di  lei  sesso  suole 
prima  del  nostro  essere  atto  alla  generazione.  Volendosi 
ancora  ammettere  il  matrimonio  ad  mutuum  adjutorium , 
converrebbe  ordinare  che  ad  uua  donna  di  48  e più  anni 
non  sia  lecito  di  sposare  un  uomo  il  quale  ne  ha  meno 
di  fio  ; e che  dall’  altro  canto  ogni  quinquagenario  s’ac- 
contenti di  scegliersi  una  moglie  tra  le  donne  che  già  pas- 
sarono i 28  anni.  Potrebbe  uua  donna  di  quest’  età  pa- 
gare alla  natura  e allo  stato  i suoi  debiti,  finché  giunto 


(1)  L.  XVI,  c.  a6.  Paul.  Zjc/r.,  I.  c.,  n.  5o. 

(2)  I/ojut.,  Epist,  I.  I,  ep.  1. 
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essendo  il  marito  all1  impotenza,  giungesse  anch’cssn  alletii 
da  non  pretenderne  nulla.  Quelli  finalmente,  i quali  dojxi 
i sessanl1  anni  volessero  ancora  pensare  a una  moglie,  do- 
vrebbero esser  costretti  a cercarsela  tra  le  donne  che  sono 
in  su  i 38  o i /jo. 

Vorrebbesi  però  fare  un’  eccezione  a questa  regola  a 
riguardo  di  coloro  i quali  in  un  precedente  matrimonio 
hanno  già  procreali  dei  figli  , e combattuto  a loro  {tossa 
[ter  la  patria.  Questo  mezzo  agevolerebbe  in  uno  stesso 
tempo  il  rimaritamento  delle  vedove  (1),  che  si  sovente 
incontra  tanti  ostacoli.  Chi  piglierà  una  giovane  vedova 
sarà  esente  dalle  imposte,  che  da  coloro  a cui  permetter- 
si vorranno  dei  matrimoni!  disuguali,  devono  versarsi  in 
una  cassa,  da  cui  le  povere  fanciulle  ricaveranno  una  qual- 
che somma  allorché  vanno  a marito.  Un  sessagenario,  per 
esempio,  il  quale  volesse  menar  una  moglie  di  20  anni , 
dovrebbe  obbligarsi  a pagare  una  certa  somma  proporzio- 
nata alla  di  lui  salute  c facoltà.  Questi  denari  distribuiti 
a delle  povere  donzelle  risarcirebbero  la  perdita  che  la 
repubblica  deve  necessariamente  risentire  da  simili  spro- 
porzionate unioni.  Mi  sembra  però,  clic  per  i motivi  eh’ io 
di  sopra  accennai,  non  si  debbano  nemmeno  a questo  pat- 
ta accordare  tali  dispense  alle  donne  le  quali  hanno  già 
passati  i /|8  anni. 


(1)  Il  numero  delle  vedove  supera  in  ogni  paese  di  gran 
lunga  quello  dei  vedovi.  Sosmilch  che  fece  delle  esatte  ricerche 
su  questo  punto,  dice  che  contro  55  di  questi  se  ne  conta- 
no \ 8 di  quelle,  cioè  clic  in  una  provincia  popolata  da  uu  mi- 
lione di  abitanti  si  contano  48,000  vedove  e 55, 000  Yedovi. 
Osservò  poi  anche  che  i vedovi  i quali  passano  alle  seconde  noz- 
ze, stanno  alle  vedove  che  si  rimaritano  come  126  a 100,  ossia 
come  5 a Le  cause  di  quanto  dice  quest'  autore  sono  natu- 
ralissime, nè  occorre  che  io  qui  mi  trattenga  a svilupparle.  Ma 
merita  questa  numerosa  classe  di  cittadine  la  nostra  compassio- 
ne, c che  io  aggiunga  qualche  riflessione  sul  loro  conto.  La  sa- 
lute delle  vedove  paragonata  a quella  dello  maritate  c molto  più 
fragile,  e ne  sono  forse  cagione  gli  agi  minori  , e le  continue 
cure  ; ma  conoscerebbe  ben  poco  I’  umana  natura  colui  il  quale 
si  dasse  a credere  che  singolarmente  in  quelle  di  temperamento 
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2 .3. 

/■,’  necessario  di  avvisare  le  donne  delle  conseguenze 
<f  un  matrimonio  ineguale. 

Ora,  siccome  a un  uomo  vecchio  die  si  piglia  mia 


sanguigno  non  v'  influisca  moltissimo  il  continuo  senso  di  certi 
naturali  bisogni,  e la  mancanza  d’  un  commercio  tanto  necessario 
alle  persone  di  tale  costituzione..  (V.  Sei.  /,  art.  I,  § li  seg.) 
Si  trovano  esse  ad  un  tratto  da  uno  stato  in  cui  liberamente 
godevano  dell’  amore,  trasportate  in  un  altro  in  cui  l’onure  e la 
cunscicnza  comanda  loro  imperiosamente  di  astenersi  , anche  a 
costo  ilella  salute,  da  tutti  i piaceri,  die  se  il  privalo  bene  di 
queste,  finora  si  poco  curate  cittadine,  non  vale  a farci  pensare 
ai  mezzi  di  rimaritarle;  dovrebbe  almeno  la  loro  salute  star  più 
a cuore  a coloro  cui  la  natura  scelse  in  curatori  di  tutti  gli  ab- 
bandonati. Diceva  già  Platone:  « Se  il  marito  defunto  lascia  il 
debito  numero  di  figli  (uno  di  ogni  sesso),  dorrà  la  vedova  oc- 
cuparsi della  loro  educazione.  Ma  se  essa  fosse  ancor  giovane  a 
segno  da  non  poter  restare  sana  senza  un  marito  , dovranno  i 
di  lei  parenti  e le  donne  che  hanno  cura  degli  affari  di  matri- 
monio consigliarsi  insieme  e decidere  a loro  parere.  Se  dal  pri- 
mo letto  non  rimase  alla  vedova  alcuna  prole,  dovrà  ella  rima- 
ritarsi onde  ottenerne  ».  De  legib.,  lib.  XII.  Egli  è vero  che 
in  certi  tempi  si  riguardavano  le  seconde  nozze  di  una  vedova 
come  segno  della  di  lei  incontinenza,  e che  fino  nell'antica  Roma 
si  onoravano  sommamente  le  matrone  che  sapevano  acconteu- 
tarsi  d'  un  solo  marito  (Vài..  Mjx .,  Dictor.  Jact.  memorab.  lib. 
II  );  è vero  che  nei  primi  tempi  della  nostra  chiesa  molte  cose 
si  scrissero  in  lode  di  chi  s’  asteneva  da  queste  nozze , e che 
.venne  proibito  ai  ministri  dell'  altare  di  sposare  una  vedova  I 
Ilramini  al  contrario  commetterebbero  un  gravissimo  peccato  se 
pigliassero  una  vergine  (V.  De  l’  Ksfirif.,  diss.  II,  art.  XIV,  p. 
217);  ma  essendo  stata  dalla  natura  accordata  a pochi  la  virtù 
della  continenza,  non  vaglienti  le  decisioni  dei  dotti  a impedire 
gli  effetti  degli  stimoli  naturali  sopra  una  fibra  sensibile,  e i di- 
sordini che  ne  nascono  dalla  mancanza  dei  mezzi  onde  acque- 
tarli. K dunque  cosa  indubitata  che  la  forzata  castità  delle  gio- 
vani vedove  merita  I'  attenzione  della  Polizia,  la  quale  deve,  sen- 
za distinzione,  peusare  al  bcuc  corporale  di  tutti  gli  uomini. 
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giovane  moglie,  accadono  facilmente  quei  surriferiti  in- 
convenienti che  sono  ignoti  alle  p?rsone  le  quali  non  an- 
cora conoscono  i propri  bisogni:  siccome  osserviamo  co- 
tidianamente  che  certe  fanciulle  si  promettono  un  po' 
più  di  ciò  che  potranno  mantenere  i loro  canuti  amanti, 
o la  loro  propria  moderazione:  egli  è necessario  che  avanti 
di  permettere  simili  matrimoni  la  superiorità  avverta  i 
contraenti  di  ciò  che  può  nascere,  e cerchi  di  distrarli  da 
questa  loro  intenzione.  Così  faceva  una  volta  il  concistoro 
superiore  di  Dresda  (i),  e cosi  comanda  di  fare  la  carità 
verso  epici  sesso  (a)  il  quale,  ben  educato,  poco  o niente 
sa  di  simili  cose,  e non  conosce  i futuri  bisogni  suoi , 
nè  la  forza  d’ una  natura  non  soddisfatta.  Voleva  quindi 
Cipreo  che  si  vietassero  intieramente  tali  matrimoni  (3)-, 
siccome  avviene  in  Genova,  dove  un  uomo  che  passò  i 
sessa n t'  anni  non  può  sposare  nè  una  donzella,  né  una 
douna  che  ne  abbia  la  metà  meno  di  lui.  (4) 

? >4 

Eccezioni  necessarie. 

Quanto  addussi  non  ha  niente  che  fare  coi  matri- 
moni!, nei  quali  il  vigore  dei  contraenti  non  è punto 
sproporzionato;  questi  non  sono  che  familiari  società  di 
peisone  attempate  clic  rinunziano  alla  generazione.  Do- 
vrà però  seriamente  invigilare  la  Polizia  , acciò  , col- 
P addurre  il  pretesto  d’  un  semplice  amichevole  commer- 
cio, un  qualche  fruttifero  membro  della  società,  che  for- 
ma la  di  lei  ricchezza,  non  venga  a passare  in  mani 
morte. 


(i)  Csnrzor,  D.  L.  Def.  là.  V.  Molle»,  Diss.  cit.  de 
calore  juvenili. 

(a)  Stryk  in  noi.  ad  Brunneman.  jns.  Eccles.  L II,  c.  19, 

v.  9. 

(3)  CrrRfDS,  p.  1.  de  l.  Connuh.,  c.  9,  § 8 « la. 

U)  L.  c. 
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Dei  matrimoni!  malsani. 

....  Ncque  rides, 

Nec  medici  credis,  nec  curatoris  egere 
A Praetore  dali. 

Hoiur.,  Epist.,  lib.  I,  E.  I. 


è *• 


Se  s' abbia  a proibire  il  matrimonio  agli  infermicci. 

Parrebbe  a primo  incontro  ingiusta  quella  legge,  la 
quale  volesse  privare  altrui  del  suo  naturale  diritto  di 
generare,  e di  appagare  ordinatamente  i suoi  appetiti,  se, 
come  Io  fanno  la  maggior  parte  dei  maritati,  credessimo 
essere  1’  uso  di  questo  diritto  destinato  al  mutuo  piacere, 
e , poiché  suole  così  avvenire,  alla  propagazione  de’  nostri 
simili.  Sono  questi  riflessi  forti  abbastanza  agli  occhi  d’o- 
gnuno per  muoverlo  a perpetuare  zelantemente  la  sua 
razza.  Ma  bisogna  considerare  che  lo  stato  si  prefigge  nel 
matrimonio  uno  scopo  più  nobile,  e perderà  allora  quella 
legge  la  severità  che  a primo  aspetto  vi  s’ incontrava.  Non 
conviene  che  si  permetta  indistintamente  a tutti  gli  uomini 
d’occuparsi  di  un  affare  da  cui  intieramente  dipende  il  de- 
stino della  società  e dì  tutta  l’ umanità.  Poiché,  I.  può  in 
certi  casi  il  matrimonio  riuscir  pernicioso  e fin  anche  mor- 
tale ad  uno  dei  contraenti;  II.  poiché  dai  matrimonii  mal- 
sani non  nascono  figli,  o ne  nascono  di  quelli  che  senza 
viver  gran  fatto,  riescono  di  peso  a loro  stessi  e alla  re- 
pubblica , e finalmente  III.  poiché  in  tale  guisa  sempre 
più  si  vanno  propagando  le  malattie  ereditarie. 

? a. 

Delle  forze  necessarie  per  generare. 


Non  v’  ha  bisogno  di  grandi  prove  per  dimostrare 
Frank.  Poi.  Med.  T.  I.  28 
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clic  il  coito  è una  funzione  che  richiede  dalla  natura 
delle  forze  considerabili,  e che  le  esaurisce  se  diventa  ec- 
cessivo. Quindi  è,  che  la  secrezione  dello  sperma  non  ha 
luogo  se  non  quando  il  corpo  è perfettamente  cresciuto, 
e cessa  intieramente  allorché  questo  per  1’  età  infievolisce. 
Venne  perciò  paragonata  1’  attività  dello  sperma  a quella 
degli  spìriti  vitali  , nè  è fuor  di  proposito  un  tal  para 
gone  ; imperciocché  una  sola  ejaculazione  di  seme  falla 
intempestivamente,  come  già  osservò  Galeno,  debilita  più 
d’  un  salasso,  ed  estende  1’  azione  sua  anche  sull’anima, 
suolendo,  dietro  un  vecchio  proverbio,  gli  animali  rattri- 
starsi dopo  il  concubito  (i).  Le  scosse  convulsive  che  noi 
proviamo  ad  ogni  coito  , ci  mostrano  il  sommo  orgasmo 
del  fuoco  animatore  che  scorre  per  le  nostre  vene  e per 
i nostri  nervi.  Le  terribili  conseguenze  che  noi  scorgiamo 
in  coloro  i quali  spensieratamente  profondono  questo  sugo, 
insegnano  quale  abbia  ad  essere  la  sorte  d’  una  creatura 
fievole  che  vuol  accostumarsi  a simili  evacuazioni. 


/ 


2 3. 


Siamo  troppo  facili  nel  permettere  a ognuno 
di  maritarsi. 


Calcoliamo  tutte  le  croniche  affezioni  che  per  loro 
natura  mal  soffrono  queste  evacuazioni,  e scorgeremo  clic 
la  libertà  con  cui  ognuno  può  a sua  posta  maritarsi,  non 
conviene  punto  al  vero  bene  degli  individui  e dello  sta- 
to. Noi  vediamo  di  continuo  che  gli  uomini  affetti  di  si- 
mili mali  accelerano,  col  matrimonio  , la  loro  fine  (a),  al- 
lorché P interna  febbre,  triste  compagna  dei  mali  cronici, 
esaurisce  le  loro  forze  e gli  incammina  a gran  passi  al 
sepolcro. 


(1)  Cioè  quando  il  coito  è più  P effètto  della  forza  della 
fantasia  che  della  naturale  necessità  d’  evacuare  le  vescichette  ri- 
piene di  sperma  , poiché  questo  proverbio  sarebbe  altramente 
contrario  alla  natura  e alla  sperieuza. 

(2)  Ani.  Pi  .4t'/.ii.  JUts.  de  oblectamentonnn  incoiamo,/ fr  . 

§ >9. 
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Cosa  si  debbano  aspettare  i sani  che  si  maritano 
cogli  infermicci. 

Questo  è il  destino  dei  cagionevoli  i quali  vogliono 
contrarre  un  matrimonio  ; cerchiamo  ora  quali  e quanti 
siano  i motivi  che  devono  portare  i sani  a sfuggire  tali 
legami.  Si  espongono  essi  ad  evidente  rischio  di  venirne 
infetti  mediante  il  mutuo  commercio  conjugale,  e non 
possono  sperare  nè  piacere  nè  calma.  Lo  scopo  per  cui 
contraggono  tali  matrimoni,  è forse  quello  di  generare 
dei  figli?  Ma  come  sperarne,  se  chi  concorrer  vi  deve  at- 
tivamente, ha  appena  tarila  forza  da  esistere?  Forse  quello 
di  contentar  la  passione  ? Ma  come  lusingarsene,  se  chi 
lo  dovrebbe  fare,  si  trova  in  circostanze  tali  che  ne  viene 
dispensato  dagli  uomini  c dal  cielo?  Perchè  s’  avranno 
dunque  a permettere  dei  contratti,  nell’ adempiere  i quali 
v’ha  continuo  pericolo  [ter  l’una  parte  e continue  ragio- 
nevoli scuse  per  1’  altra? 

Ma  s’  eccitano  ciò  non  ostante  delle  brame,  si  riscal- 
dano i sensi,  e non  vengono  soddisfatti  che  di  rado.  La 
necessità  di  farlo  pugna  coll’  impotenza  , e cagiona  una 
certa  malattia  del  corpo  e dello  spirito,  per  cui  nella  re- 
pubblica nascono  molti  fisici  e morali  disordini. 

§ 5. 

Quali  mali  ne  vengano  alla  naturale  fertilità. 

Tale  essendo  lo  stato  di  queste  famiglie,  non  si  può 
punto  sperarne  di  prole.  La  moglie  pare  in  esse  più  atta 
all’  eternità  che  alla  generazione.  Se  fosse  mai  possibile 
d’  impedire  in  una  repubblica  la  moltiplicazione  dei  ve- 
dovi e degli  orfani,  converrebbe  tentarne  ogni  mezzo.  Lo 
tentiamo  noi  forse  permettendo  che  un  inlermiccio  liber- 
tino scelga  una  donna  ancor  feconda  , la  renda  sterile 
aiicli’  essa,  acceleri  indubitatamente  la  propria  morte  , e 
formi  l'infelicità  sicura  d’ una  famiglia? 
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Un  tisico  che  da  qualche  tempo  si  sottrasse  a tutti 
i sociali  doveri,  vien  preso  da  voglia  di  propagar  la  sua 
specie...  die  tenti,  insensato?  Non  ti  basta  che  tante  ma- 
ni debbano  lavorare  per  te?  Vuoi  tu  pensare  a propagar 
la  tua  razza  che  in  te  stesso  è già  di  peso  allo  stato  ? 
Cura  la  tua  salute,  se  ancor  lo  puoi:  rientra  nella  classe 
di  coloro  che  devono  essere  operosi  per  te  ; e poi  di’  : 
Voglio  anch’  io  dare  alla  mia  patria  dei  cittadini  i quali 
concorrano  a lor  possa  al  pubblico  bene.  Se  ciò  non  puoi, 
muta  pensiero  ; raffrena  le  tue  voglie  j risparmia  alla  so- 
cietà, in  cui  vivi,  un  nuovo  peso;  e poiché  le  sei  inuti- 
le, fa’  almeno  che  tu  non  accresca  il  numero  de’  mise- 
rabili. 

Gratum  est  quod  patriae  cileni  populoque  dedisti, 

Si  facis , ut  patriae  sit  idoneus , ut  ili s agris , 

Utilis  et  bellorum  et  pacis  rebus  agendis  (i). 

§ 6. 


V hanno  molte  malattie  ereditarie. 


Veniamo  ora  a un  argomento  interessantissimo,  e 
cerchiamo  di  definire  se  certi  mali  possano  realmente  pas- 
sare come  eredità  dai  genitori  nei  figli. 

Non  si  può,  a mio  credere,  rispondere  a tal  quistio- 
ne  meglio  o più  scnsataineule  di  quanto  fece  Uiszeb.  « So 
» bene,  dice  egli,  esservi  fin  anche  dei  medici  i quali  ri- 
» gettano  come  insussistenti  le  malattie  ereditarie,  e ten- 
» gono  per  assurda  1’  opinione  di  coloro  i quali  pensano 
» che  possano  certi  mali  passare  dai  genitori  nei  fi- 
» gli  (a)  : ma  so  poi  anche  che  bisogna  credere  al  buon 
n senso  tanto  che  ai  medici  , o per  lo  meno  tanto  che  a 
» quelli  i quali  al  buon  senso  punto  non  credono. 


fi)  Jori t.v.,  I.  c.,  liti.  V,  sat.  i3. 

(a)  Il  signor  consigliere  Mkdikos  c uno  di  questi.  Egli  nel  - 
la  sua  Sanimi,  volt.  Beob.  aus  der  Anncywiss.  II.  B.  i.  Brief. 
considerò  « la  credenza  nelle  malattie  ereditarie  quasi  un  pos- 
» sente  bastione,  dietro  cui  i medici  nascondono  la  propria  igno- 
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» Quegli  stessi  umori  i quali  circolano  nella  madre, 
» vanno  ad  alimentare  il  corpo  del  feto  eh’  essa  iu  sé 


i>  ranza  incolpando  il  padre  della  loro  insufficienza.  » Non  con- 
vien  parlare  in  questa  guisa  di  coloro  che  non  sono  della  no- 
stra  opinione,  e singolarmente  quando  non  s’  abbiano  dei  mo- 
tivi più  sodi  di  quelli  che  qui  adduce  il  signor  Medikus.  Dice 
egli  dunque:  « Se  io  voglio  ammettere  che  le  malattie  del  pa- 
li dre  per  via  dello  sperma  passino  nella  prole,  devo  anche  ana- 
li mettere  che  la  prole  si  cuulenga  tutta  e con  tutti  i suoi  di- 

ti letti  nello  stesso,  e che  d'  altro  non  gli  abbisogni  per  esistere, 
w che  di  svilupparsi  nell'  utero.  Quest'  asserzione  è falsa.  Lo 

•t  sperma  paterno  si  deve  unire  al  materno,  aceiò  ne  nasca  il 

» feto  ; ognuno  di  questi  due  temi  perde  la  sua  particolare  na- 
v tura,  e ne  riceve  una  nuova  mediante  quella  mescolanza.  Quin- 
» di  è che  col  mezzo  dello  sperma  non  si  può  propagar  altro 
» male  che  il  vigore  o la  debolezza  della  complessione.  » Dice 
poi  in  secondo  luogo:  « Fattasi  questa  mescolanza  dello  sper- 
“ ma  dei  due  genitori,  esso  acquista  un'  indole  sua  propria  che 
m dalla  madre  non  può  venir  punto  alterata,  poiché  essa  uon  fa 
w che  dar  ricetto  e sviluppare  1’ embrione.  Non  può  essa  dunque 
u comunicargli  delle  malattie,  ma  solo  guastarne  il  sangue,  se  il 
« suo  proprio  saugue  è guasto.  » Terzo.  « Questa  malattia  che 
» si  dice  comunicata  dalla  madre,  nou  può  durare  nel  figlio,  se 
» non  buche  esso  riceve  il  nutrimento  da  lei.  Dopo  tale  epoca 
» può  il  bambino  venirne  curato,  o morirne,  o se  pure  soprav- 
» vive,  restar  gracile  assai,-  non  già  per  avere  ereditata  dalla 
» madre  questa  gracilità,  ma  solo  perchè  a cagione  di  tale  ma- 
li lattia  uon  potè  giungere  a perfetta  maturità,  u Continua  poi 
e dice  : » I Ggli  vanno  soggetti  alle  stesse  malattie  dei  loro 
u genitori,  perchè  menano  appunto  la  stessa  vita.  E termina 
in  bue  con  una  quinta  obbiezione,  « Sa  v'  avesse  mai  una 
e malattia  ereditaria  Io  dovrebbe  sicuramente  essere  la  lue,  e noi 
v tutti  dovremmo  esserne  affetti.  Eppure  ne  siamo  in  grandu- 
li sima  parte  immuni,  nè  s'  osservo  giammai  eh'  essa  ereditaria- 
» mente  regnasse  in  alcune  famiglie,  u che  il  contagio  se  ne  unis- 
ti se  allo  sperma  sì  intimamente,  che  ne  fosse  indivisibile.  Può 
m dunque  il  detto  contagio  unirsi  al  seme,  ma  non  alterarne  giam- 
■■  mai  la  natura  o combinarglisi  intimamente.  I bambini  che 
w nascono  sifilitici,  ne  vennero  infetti  dal  sangue  materno,  allor- 
» che  erano  nell’  utero,  oppure  perchè  essendone  forse  stata  in- 
» fetta  la  madre  sotto  la  gravidanza,  il  contagio  si  applicò  im- 
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r>  racchiude.  Quella  stessa  incognita  forza  clic  forma  il 
« corpicino  di  esso  dietro  la  simmetria  e le  proporzioni 


» mediatamente  al  bambino,  allorché  giunto  questo  a maturità 
» apre  la  bocca  dell’  utero.  » - lo  mi  contenterò  di  rispondere 
brevemente.  I.  Egli  è vero  che  necessariamente  deve  unirsi  lo 
sperma  dei  due  genitori  ; ma  una  tale  mescolanza  non  impedisce 
punto,  eh*  esso  conservi  certe  sue  qualità,  e le  comunichi  all'cm- 
brioue.  Sia  poi  che  1’  embrione  preesista  di  già  in  gran  parte 
nel  seme  paterno,  e che  solo  venga  in  esso  mutata  o aggiunta 
qualche  cosa  mediante  1’  unione  del  seme  delia  madre  ; sia  che 
1'  uovo  materno  contenga  in  se  il  feto,  e solo  abbisogni  di  es- 
sere animato  dallo  sperma  del  maschio  e di  venire  quasi  a con- 
tatto : egli  è certo  che  il  seme  dei  due  genitori  deve  riguardarsi 
come  materia  e veicolo  della  nuova  creatura,  e che  essendo  esso 
stalo  separato  dagli  umori  di  chi  l’evacuò,  dovette  risentirne  la 
buona  o la  cattiva  qualità,  e venirne  penetrato  come  ogni  altro 
umore  del  loro  corpo.  Quindi  è che  fino  dai  primi  momenti  del- 
la sua  esistenza  il  feto  eredita  una  malattia  o almeno  una  tale 
disposizione,  per  cui  sotto  I’  azione  di  certe  cause  verrà  anch’ es- 
so a soccombere  e a gemere  di  quello  stesso  morbo  che  tormen- 
tò ehi  lo  produsse.  Io  non  so  perchè,  dietro  il  consenso  di  tutti 
i medici,  una  donna  abbia  a correr  pericolo  usando  con  un  no- 
mo infetto  e mal  sano,  c perchè  poi  il  foto  che  da  questo  com- 
mercio nasce,  abbia  a restar  sano  e salvo.  Non  è già  si  granile 
la  differenza  tra  le  malattie  contagiose  e le  ereditarie,  che  s’ab- 
bia a dire  che  possano  bensì  gli  umori  corrotti  della  madre  de- 
pravare il  sangue  del  feto,  e non  si  abbia  poi  a concedere  che 
i figli  portino  seco  al  mondo  dei  mali  in  essi  trasfusi  dai  geni- 
tori. L'  idea  che  noi  abbiamo  delle  malattie  contagiose  non  {sta- 
bilisce un’  epoca  entro  la  quale  s’  abbiano  esse  a manifestare  in 
chi  n’  è attaccato.  Pare  dunque  probabile  assai  , che  chi  niega 
che  il  feto  possa  ereditare  delle  malattie,  e concedere  però  che 
ne  possa  venir  infetto  dai  genitori,  altro  non  abbia  voluto  che 
sostituire  una  nuova  parola  a una  parola  vecchia.  — II.  Può  ognuno 
facilmente  discerncre  se  le  malattie  ereditarie  siano  sanabili  o no, 
oppure  se  alcune  malattie  che  seco  noi  portammo  sortendo  daH’ute- 
ro,  cessino  d’ esser  malattie  ereditarie,  perchè  non  si  possono  gua- 
rire. Certo  è che  se  v’  ha  nna  differenza  tra  1’  ereditare  una 
malattia  c ’1  venirne  infetti  dai  genitori,  essa  deve  singolarmente 
consistere  in  ciò,  che  un  male  ereditato,  il  quale  ci  penetrò  tut- 
ti, e forma  quasi  parte  di  noi,  dev’  essere  più  difficile  da  cu- 
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n dei  genitori  j quella  stessa  forza  clic  gli  imprime  l’ im- 
» magine  paterna  o materna,  clic  in  esso  imita  tutti  gli 


rarsi,  di  quello  che  uu  male  comunicatoci  per  infezione;  poiché 
devesi  supporre  che  avanti  una  tale  disgrazia  i nostri  umori  fos- 
sero sani.  Egli  è bensì  vero  che  più  agevolmente  si  curano  an- 
che i primi,  se  in  vece  del  guasto  latte  materno  si  dìa  al  bam- 
bino un  altro  nutrimento  più  sano  ; ma  non  ostante  questa  pre- 
cauzione, noi  vediamo  soggiacere  delle  intiere  famiglie  ai  mali 
eiedilarii,  o conservarne  almeno  certi  segni  che  uon  si  seppero 
vincere  o prevenire  giammai.  Sappiamo,  per  esempio,  che  vi  so- 
no delle  intiere  famiglie  che  si  distinguono  per  le  dita  più  nu- 
merose o insiem  congiunte,  pei  gozzi,  e fin  anche  per  una  sorta 
di  corna.  Questi  fenomeni  non  si  possuno  si  agevolmente  spie- 
gate, se  si  ammetta  che  i figli  possano  dai  loro  padri  ereditar 
solo  una  debole  u una  vigorosa  complessione.  Un  singolare  esem- 
pio di  quanto  tlissi,  ci  somministra,  al  dire  di  Zimmeruianu , 
I'  uomo  spinoso  che  alcuui  anni  fa  si  vide  iu  Londra.  La  sua 
[■elle  era  tutta  coperta  di  escrescenze  verrucose  rosso  oscure,  gros- 
se un  buon  filo  ; la  sola  faccia,  le  palme  c le  piante  ne  erano 
libere.  Queste  spine  erano  rigide  e mandavano  un  piccolo  rumo- 
re, se  vi  si  passava  sopra  la  mano.  Quest’  uomo  aveva  generati 
sei  figli,  e tutti  e sei  1’  assomigliavano,  e divennero  spinosi  co- 
me il  loro  padre,  otto  settimane  dopo  il  parto.  F erbreitung 
ttnd  jdusartung  (ics  Mcnschcngechlechts  S.  1 o 5 . — III.  Che 
I’  indentila  del  modo  di  vivere  non  sia  sempre  la  causa  per  coi 
i figli  vanno  soggetti  alle  malattie  dei  loro  padri,  lo  possiamo 
dedurre  da  ciò,  che  si  vide  sovente  la  prole  di  rovinate  fami- 
glie costretta  a nutrirsi  di  tuli’  altri  cibi,  soffrire  ciò  non  per- 
tanto le  convulsioni  e i dolori  ed  i calcoli,  come  chi  la  mise 
al  mondo  ; beuchè  quei  mali  non  si  potessero  ascrivere  alla  sem- 
plice dieta  che  doveva  osservare.  — IV.  Quest'  è forse  la  prima 
volta  che  s'  addusse  il  paragone  della  sifilide  onde  mostrare  l'in- 
sussistenza dei  mali  ereditarli  ; eppure  lo  stesso  autore  che  l’ad- 
duce, confessa  che  nascono  molle  infelici  vittime  di  essa.  La  ma- 
dre, dice  egli,  infetta  il  figlio  col  veleno  che  le  venne  comuni- 
cato mediante  lo  sperma  virile,  ciò  non  ostante  gli  pare  che 
quest’  infezione  non  possa  immediatamente  passare  nel  feto,  clic 
pur  nasce  da  questo  corrotto  seme  del  padre.  Malgjado  lo  spe- 
cifico ritrovato  contro  questo  male,  e che  contro  gli  altri  ancor 
non  abbiamo,  s' incontrano  molte  famiglie  in  cui  seuza  nuova 
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» arti  dei  genitori,  e che  nei  neri  materni  ne  dà  mira- 
» bili  prove  d’ un1  arcana  imitazione  della  forma  e della 


colpa  il  contagio  venereo  agisce  fino  suoi  pronipoti  (*).  Ne  di- 
ventano, coll'  andar  del  tempo  e coll'  azioue  di  varii  altri  mali, 
più  oscuri  assai  i sintomi,  e oscuri  a segno , che  mentiscono 
certe  croniche  affezioni,  a cui  non  sa  il  medico  trovar  rime- 
dio, perchè  la  causa  di  esse  che  già  regna  da  luogo  tempo , 
sfugge  il  di  lui  sguardo  e quello  dell’  ammalalo.  Il  contagio  si 
va  a poco  a poco  snervando,  e si  perde  finalmente  del  tutto  , 
se  si  vengano  a generare  dei  figli  con  matrimoni!  sani.  Nel- 
la stessa  maniera  in  cui  le  semenze  di  diverse  piante  non  si 
conservano  per  lo  stesso  spazio  di  tempo  , ma  perdono  la  fa- 
coltà di  germogliare  1’  una  dopo  uno,  1’  altra  dopo  tre,  quat- 
tro, sei  anni;  pare  che  anche  le  malattie,  che  il  padre  trasmette 
nella  prole,  s’  estinguauo  dopo  un’  epoca  più  lunga  o più  breve 
Ciò  avviene  singolarmente,  se  i maininomi  non  vengano  sempre 
contratti  con  stretti  consanguinei  ; e perciò  dovrebbe  invigilare 
la  polizia,  che  venissero  le  famiglie  di  tratto  in  tratto  rinfresca- 
te con  sangue  strauiero.  Si  toglierebbero  così  gradatamele  le 
disposizioni  c certe  malattie  di  famiglia  , e si  perfezionerebbe 
maggiormente  la  nostra  specie.  (V.  Sez.  II,  art.  V).  Ella  è dun- 
que cosa  indubitata,  che,  quand’anche  mollissime  sperienze  non 
provassero  1’  esistenza  delle  malattie  ereditarie  , si  dovrebbero 
queste  riguardare  non  solo  per  possibili,  ma  ben  anche  per  pro- 
babilissime conseguenze  dei  vizii  del  corpo  pateruo.  Questa  ve- 
rità ben  lungi  dal  perdere  del  suo  peso  per  ciò  che  non  tutti  i 
figli  d’  un  padre  ammalato  vengono  a soffrire  lo  stesso  male  , 
confermasi  anzi  maggiormente,  se  consideriamo  che  malgrado  le 
tante  circostanze,  e tutte  le  possibili  precauzioni  le  quali  per  al- 
cun tempo  impedirono  lo  sviluppo  d’  un  veleno  latente  nelle 
veue  dei  figli  , suole  però  questo  spesso  con  forze  non  punto 

(*)  Pare  più  ragionevole  lo  stabilire  che  i discendenti  non 
il  contagio  ereditino , ma  bensì  gli  effetti  del  medesimo.  Il  pa- 
dre di  logorata  salute  per  la  malattia  contagiosa  sofferta  ha 
umori  che  mancano  di  quella  normale  mescolanza,  figlia  di  so- 
lidi forniti  della  dovuta  elasticità  e robustezza,  ed  in  cambio  e 
dessa  il  prodotto  di  solidi  rifiniti  malfermi,  incapaci  a ben  ela- 
borare e perfezionare  gli  umori,  per  cui  Io  sperma  che  ne  de- 
riva è vizioso , e quindi  inetto  a dare  sana  e robusta  prole. 
anche  la  nota  alla  pag.  172,  segnata.  (*) 
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» struttura  dei  parenti  : deve  naturalmente  modellare 
» anche  le  nostre  parti  e viscere  interne  dietro  quelle  di 
» chi  ci  produce.  Quest’imitazione  nella  struttura  di  tutto 
» il  corpo  dei  bambini,  questa  identità  della  materia  coin- 
» ponente  il  feto  e gli  umori  materni  sono  le  basi  su  cui 
” P°ng,a  quanto  i medici  illuminati  dissero  intorno  alle 
» malattie  ereditarie.  L’esperienza  d’ogni  dì  lo  conferma 
» sì  evidentemente,  che  le  più  ingegnose  arguzie  degli 
» increduli  non  valsero  punto  a distruggere  quest’  opi- 
» nione.  Come  pori  ranno  mai  le  teoriche  sottigliezze  com- 
» battere  l’evidenza,  allorché  si  tratta  d’un  affare  che 
» resterà  sempre  un  arcano?  Noi  vediamo  che,  malgra- 
» do  ogni  possibile  diligenza,  la  tisichezza  si  va  propagan- 
* do  fino  nella  quinta  e nella  sesta  generazione , e ucci- 
» de  in  sul  fiore  degli  anni  i pronipoti  siccome  uccise 
» gli  avi.  Noi  vediamo  che  i figli,  e i figli  dei  figli  dei 
» convulsionarii  soffrono  dei  tormentosi  accessi  anche  os- 
si servando  la  rigorosa  dieta  d’  un  anacoreta.  Noi  ve- 
ri diamo  che  le  ulceri  renali  d’ un  padre,  che  morì  sotto 
» i dolori  del  calcolo,  infestano  i reni  dei  suoi  successori, 
» e li  menano  a quella  stessa  crudelissima  morte.  Gli  unto- 
li ri  venerei  e scorbutici  dei  genitori  tramandano  le  mi- 
ri serie  di  questi  nella  lor  discendenza.  La  struttura 
» del  corpo,  i’  indole  del  temperamento  con  tutti  i van- 
ii taggi  e i vizii  che  ne  dipendono  , si  trasmettono  dai 
Si  genitori  nei  generati,  (t)  Quanta  non  deve  essere  la 
» sollecitudine  ai  ogni  stato  , acciò  non  infievoliscano  i 
» suoi  cittadini  e non  si  snervino  coi  loro  disordini?  Lo 
» stato  futuro  d’  una  repubblica  dipende  intieramente 
» da  questa  sollecitudine.  Per  questo  motivo  la  conser- 
» vazione  della  salute  diviene  un  dovere  pubblico  e ci- 
y.  vile,  e per  questo  motivo  alcuni  saggi  principi  credet- 
v>  toro  di  dover  punire  il  pernicioso  vizio  della  lussuria 
» e degli  altri  trascorsi  meramente  morali,  riguardandoli 


ininuri  inferire  nei  nipoti,  e conservare  ostinatamente  1'  inaltera- 
bile carattere  di  certe  malattie  di  famiglia  , die  del  tutto  non 
isvaniscono  se  non  dopo  molti  auui  e una  serie  ben  lunga  di 
inutrimonii  con  persone  die  uou  ne  sono  corrotte. 

Frank.  Poi.  Med.  T.  /.  29 
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r>  come  delitti  commessi  contro  la  patria.  L’ ahilo  sano  e 
» robusto  de’  genitori  promette  allo  stato  una  posterità 
» sana  e durevole-,  esso  allunga  la  vita  dei  genitori  e dei 
» figli,  li  rende  atti  a supplir  meglio  ai  doveri  sociali,  e 
n li  mantiene  tali  per  più  lungo  spazio  di  tempo.  Lo  stato 
» accresce  il  numero  de1  suoi  abitanti,  se  nello  stesso  tempo 
» esistono  più  generazioni  sane  e robuste,-  una  maggior 
» popolazione  vi  accresce  la  possanza,  1’  arricchisce  e lo  fa 
n maggiormente  fiorire.  Una  brigata  di  sani  e vigorosi 
« banditi  fondò  Roma;  la  voluttà  e la  mollezza  dei  ric- 
*>  chi  indeboliti  ne  fecero  la  Roma  dei  nostri  dì.  Non 
y>  entro  io  a discutere  in  quanto  sia  possibile  d’  impedi- 
y re  i matrimoni!  di  coloro  i quali  sono  affetti  da  gravi 
« e mortali  malattie  che  possono  venir  ereditate.  Finché 
» i sani  hanno  la  libertà  d’  entrare  nei  conventi,  si  può 
*>  ben  permettere  che  gli  infermicci  si  maritino.  Coloro  i 
» quali  credono  che  i magistrati  non  abbiano  diritto  di 
» regolare  la  dieta  e ’l  modo  di  vivere  dei  cittadini  , 
» imparino  ora  quali  motivi  essi  ne  abbiano  ; quegli  al- 
« tri  poi,  cui  T ambizione  spinge  ad  eternarsi,  conoscano 
n che  il  miglior  modo  d’  immortalarsi  è quello  di  diven- 
« far  padre  della  posterità  per  propria  virtù.  « (1) 

(+)  Questo  fatto  vien  anche  dimostrato  da  molte 
osservazioni  fatte  negli  animali,  e ce  ne  offre  un’  evi- 
dente prova  una  malattia  delle  ossa  nei  cavalli.  Dice 
per  ciò  il  signor  Direttore  Wollstein,  IVundarzn.  der 
Thiere  . p.  iqfi,  che  nessun  puledro  , il  quale  ne  sof- 
ferse , dovrebbe  esser  ammesso  nelle  razze  ; poiché 
tanto  gli  stalloni  che  le  cavalle  la  trasmettono  alla  prole. 
D.  W. 

Noi  possiamo  dunque  credere  con  certezza  , che  ge- 
nitori ammalaticci  procreano  dei  figli  non  solo  deboli  , 
ma  d’  ordinario  affetti  dello  stesso  male  , o per  lo  meno 
disposti  a vedersene  presi  sì  tosto  che  certe  cause  su  di 
loro  agiranno.  Gli  annali  della  medicina  sono  pieni  di 
simili  fatti,  i quali  non  si  possono  ragionevolmente  dire 


(i)  Der  ArU.  169,  st.  1,  55  s. 
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registrati  dall’  ignoranza  e dalla  poca  abilità  di  chi  li 
medicava.  . 

Per  gran  fortuna  sogliono  comunemente  questi  ma- 
trimonii  riuscire  sterili,  o feraci  solo  di  prole  che  non  ha 
lunga  vita.  Accade  però  talvolta  che  alcuna  di  queste  in- 
felici vittime  degli  inconsiderati  bisogni  di  cagionevoli 
libertini  giunga  ad  un’  età  in  cui  cerca  aneli’  essa  di  pro- 
pagare a sua  posta  la  propria  miseria,  che  cosi  di  mano 
in  mano  viene  zelantemente  trasmessa  dall’  una  all’altra 
generazione. 


$ 7- 


Simili  matrimonii  accrescono  il  pericolo  deir  infezione. 


Se  ci  facciamo  a considerare  più  da  vicino  questa 
materia,  e a riflettere  che  1’  individuo  sano,  il  quale  con- 
trae un  matrimonio  con  chi  è travagliato  da  qualcuno  di 
questi  mali  , corre  gravissimo  pericolo  di  venirne  infetto 
a cagione  dell’  intimo  commercio,  del  coito  (1),  della  co- 
munanza del  letto  (•{•)  e di  certe  altre  familiarità,  forz’è 
che  tanto  il  moralista  quanto  ogni  buon  cittadino  trovi- 
no eh’  egli  è un  fallo  imperdonabile  quello  di  permettere 
che  una  donna  sana  , fatta  per  procreare  dei  figli  sani  , 
dia  la  sua  mano  a un  tisico  emaciato,  o a un  altro  uomo 
preso  da  qualche  malattia  attaccaticcia  , e consenta  pub- 
blicamente a fare  non  solo  la  sua  propria  infelicità  , ma 
anche  quella  di  chi  nascerà  da  lei.  Io  potrei  riempir  mol- 
te pagine  riportandone  varii  esempii  , ma  essi  sono  noti 
abbastanza,  e perciò  non  voglio  occuparmene.  Mi  resta  da 
ricordare  per  ora  , che  1‘  usanza  invalsa  presso  il  popolo 
di  ritenere  la  prole  presso  di  se  nello  stesso  letto,  accre- 
sce di  molto  il  pericolo  dell’  infezione,  essendo  che  i figli 
hanno  di  già  la  disposizione  alle  stesse  malattie.  È questo 
un  nuovo  motivo  per  cui  i matrimonii  tra  le  persone 
sane  e le  infermiccio  devonsi  riguardare  come  la  prima 
causa  della  maggior  moltiplicazione  di  certi  mali. 


(1)  Che  per  questa  via  si  possano  comunicare  diverse  ma- 
lattie è stato  chiaramente  provato  nel  Philos.  A rs/,  4 *1-,  *•  3? 
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(•{•)  Senza  cercare  tant’  altre  indubitate  osservazioui, 
leg|iam°  solo  ciò  che  su  questa  razza  d’  innesti  di  ma- 
lattie dissero  Hailer,  Zinimermann  e tanti  altri  famosi 
medici  e chirurghi,  parlando  della  pessima  organizzazio- 
ne dell’  Hotel-Dieu  di  Parigi.  Sono  queste  prove  sì  evi- 
denti, che  uou  si  possono  negare  da  alcuno.  Il  celebre  si- 
gnor Hunczovrski,  parlando,  ne’  suoi  viaggi  chirurgici , 
di  questo  spedale,  dice:  Qui  per  la  prima  volta  mi  toccò 
di  vedere  a giacere  più  ammalati  nello  stesso  letto. 
Quelli  che  appena  avevano  superata  una  febbre  putri- 
da acuta  , giacevano  a cauto  di  alcuni  in  cui  se  ne  scor- 
gevano i primi  sintomi,  e quindi  avviene  che  tre  o quat- 
tro ammalati  che  stanno  nello  stesso  letto  , vengono  a 
perire  di  quelle  febbri,  benché  da  principio  avessero 
tutt’  altro  male.  L’  umanità  raccapriccia  a questo  triste 
spettacolo.  L’  ultimo  re,  tocco  dalle  rimostranze  di  jl- 
cuni  nobili  filantropi,  ordinò  che  s'  avesse  ad  assegnare 
un  letto  a cadaun  infermo;  ma  vedendo  che  i letti  era- 
no molto  larghi,  altro  non  si  fece  che  mettere  tra  l’un 
ammalato  e I’  altro  una  parete  di  tavole,  con  che  s'im- 
pedì almeno  il  mutuo  contatto  degli  infermi  (a). 

1 giornali  francesi  dell' anno  scorso  dicono  che  s'era 
fatto  il  piano  di  trasportare  1'  ospitale  dell'  Hotel- Dieu 
ueirisoladeiCigui.il  tutto  si  potrebbe  comodamente  fare 
con  cinque  o sei  milioni,  e allora  ogni  ammalato  avreb- 
be il  suo  proprio  letto,  mentre  in  oggi  quattro  e più  sono 
stivati  in  un  solo. 

Accennerò  di  passaggio,  che  i nostri  mali  s’attaccano 
anche  agli  animali.  Negli  A.  Ph.Med .,  v.  II,  p.  42^j  ohs. 
CLXXXIII,  vien  registrato  il  caso  d’ un  cane  preso  dal 
vajuolo  umano,  il  che  venne  anche  osservato  in  un  gat- 


(a)  Il  signor  Uunczowski  aggiunge  in  una  unta.  Alcune  set- 
timane sono  ricevetti  ita  Parigi  la  notizia  che  il  tutto  sta  nello 
stato  di  prima,  e che  non  si  sono  ancor  messe  in  uso  quelle  pa- 
reti. h L’  Hotel  Dieu  est  encore  cornute  vnus  I’  avez  vu  , ics 
» ntalades  à quatre  uu  cinq  dans  le  mème  lit,  et  on  y voit 
» très  souvent  un  mnrt,  deux  agonisaus  et  uu  eonvalescent 
» couchés  ensemble  u ecc.  eco. 
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to  (*).  Il  sig.  Piada u de  la  Roche  Baudiere,  che  fu  chi- 
rurgo in  S.  Domingo,  pretende  d’  aver  ' perfettamente 
guariti  degli  erpeti  maligui,  e fin  anche  l’ asma,  facen- 
do continuamente  dormire  dei  giovani  cagnolini  coi  suoi 

infermi.  D.  W. 

» 


è 8. 


La  Polizia  deve  cercar  ogni  mez-zo  onde  impedirli. 

Egli  è dunque  un  incontrastabile  dovere  di  tutti  i 
capi  delle  repubbliche,  di  non  permettere  che  quelli  tra 
i loro  sudditi,  i quali  sono  affetti  da  mali  gravi  o eredi- 
tarli, si  maritino  senza  che  prima  ne  sia  stata  fatta  una 
diligente  disamina  (i).  Abbenché  sembri  che  il  sesso  ma- 
scolino contribuisca  più  assai  del  femminino  alla  forma- 
zione del  feto  : deve  però  anche  questo  esser  sottoposto 
alle  stesse  leggi,  poiché  è troppo  grande  la  relazione  che 
il  bambino  ha  colla  madre  (2).  Tanti  essendo  e tanto  di- 
versi i mali  che  affliggono  1’  uman  genere,  non  è possibile 
di  procedere  in  quest'  affare  con  tutto  il  rigore,  e di  as- 
soggettare  a tali  leggi  anche  i piccioli  difetti  dei  citta- 
dini. Come  già  più  volte  lo  dissi  , egli  è incontrastabile 


(*)  Non  sono  infrequenti  i tristi  esempi  di  uomini  che  trat- 
tando animali  appestati  vennero  essi  pure  presi  dai  medesimi 
tumori  pestilenziali,  e che  ne  perirono  presentando  una  serie  di 
sintomi  simili. 

(1)  Le  leggi  degli  Indiani  contauo,  tra  i molti  vizii  ehe  pos- 
sono privare  alcuno  d’  un’  eredità  u rendernclo  incapace,  la  sor- 
dità e la  cecità  che  dura  fin  dalla  nascita,  e ogni  altro  consi- 
derabile difetto  dell’  anima  o del  corpo.  — S.  G'óllingische  ge- 
lelirle  Anzcigen.  Zugabe  1778,  s.  2 .{6. 

(a)  « Ben  sovente  avviene  che  non  solo  in  qualche  puledro, 
» ma  in  tutti  quelli  che  nacquero  da  una  data  cavalla,  si  riro- 
» noscono  la  forma  del  corpo  ed  altre  qualità  della  madre,  ben- 
» che  siano  i figli  di  diverso  colore,  e siano  stati  generati  da 
» varii  stalloni.  Io  potrei  nominare  molte  di  queste  cavalle  da 
•»  me  osservate  nelle  razze  del  Wirlemberghese.  « Hjktmann  , 
« Pferde  und  Dfaullhieruicht , s.  1 3G. 
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che  le  complessioni  nostre,  anclie  evidentemente  viziose  , 
si  vanno  migliorando  nei  posteri,  e fin  anche  giungono  a 
perfezionarsi  col  mezzo  di  ben  scelti  compagni  (i).  Ma  se 
si  tratta  poi  d’  alcuni  mali  più  gravi,  e di  quelli  singo- 
larmente i quali  viziano  i nostri  umori  (*),  bisogna  pen- 
sare in  tutt’  altra  maniera.  Tanta  è talvolta  la  corruzione 
di  essi,  clic  non  si  può  assolutamente  correggere  nemme- 
no con  matrimoni*!  con  persone  sane.  Il  padre  venereo 
infetta  la  moglie,  i figli  e i nipoti  nello  stesso  modo  in 
cui  il  tisico  lascia,  quasi  per  legato,  fino  alla  quinta  ge- 
nerazione, i vizii  del  suo  petto.  Nulla  v"ha  dunque  di  più 
ragionevole  che  di  pretendere  meno  indifferenza  dal  canto 
di  coloro  che  indistintamente  accordano  ad  ognuno  il  per- 
messo di  maritarsi.  Si  dovrebbe  questa  licenza  assoluta- 
mente  negare,  quando  in  uno  dei  contraenti  s’incontrano 
dei  mali  i quali  fanno  ragionevolmente  supporre  eli’  essi 
col  loro  matrimonio  aumenteranno  il  numero  dei  misera- 
bili e dei  cagionevoli,  accresceranno  la  mortalità,  propa- 
gheranno maggiormente  alcune  pericolosissime  infermità  , 
e faranno  sempre  più  degenerare  la  nostra  specie.  Cer- 
cherò quindi  d’  individuare  , per  quanto  spetta  al  mio 
scopo,  quei  mali  per  cui  in  ogni  ben  regolata  repubblica 
si  dovrebbe  proibire  il  matrimonio  a chi  ne  è affetto,  fin- 
ché s’  abbiano  evidenti  prove  del  suo  perfetto  ristabili- 
mento. 


è 9- 


Alali  per  cui  s'  ha  a proibire  il  matrimonio 
a chi  ne  soffre.  — t’  epilessia. 

Tra  queste  affezioni  merita  di  venir  in  primo  luogo 
nominala  1’  epilessia. 

Questo  male  , i di  cui  sintomi  sono  universalmente 
conosciuti,  è tanto  terribile,  che  conviene  impedirne  la 
propagazione  con  ogni  sollecitudine.  11  coito  suole  talvol- 


(i)  V.  r art.  V.  della  sez.  II. 

{*)  V edi  la  nota  segnata  (*)  pag.  1 1 o. 
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ta  eccitarlo  nelle  persone  sensibili  o esauste,  c accrescerne 
l#1  ferocia  in  chi  n’ è già  attaccato.  » Io  ho  sovente 
n osservato,  dice  Tissot  , che  quegli  accessi  d’epilessia  , 
* sotto  i quali  nasce  un’  involontaria  ejaculazione  di  sper- 
» ma,  spossano  P infermo  più  assai  di  quelli  in  cui  non 
» ha  luogo  questa  escrezione.  So  anche  che  il  coito  ri- 
?»  desta  i parossismi  , e ne  convengono  meco  Von  Heer 
» e Didier,  il  quale  racconta  che  un  mercatante  di  Mont- 
» pellier  ne  veniva  preso  ogni  qual  volta  celebrava  il 
» grande  atto  maritale,  (i)  Quindi,  dice  egli  altrove,  io 
» sono  intieramente  d’  avviso  con  Boerhaave,  che  coloro  i 
» quale  ebbero  la  sfortuna  d’  esserne  tormentali  , si  do- 
r>  vrebbero  per  molte  ragioni  creder  obbligati  a non  ma- 
vì ritarsi  » (2).  Van  Swieten  vide  un  novello  sposo  , il 
quale  divenne  epilettico  nella  prima  notte  del  suo  ma- 
trimonio (3).  Negli  annali  della  medicina  s’  incontrano 
molti  esempi  di  epilettici  , i quali  ridestarono  o accreb- 
bero il  loro  male  col  concubito  , e ne  morirono  per  un 
accesso  che  loro  sopraggiunse  durante  la  copula.  Poco  tem- 
po fa  conobbi  io  stesso  un  uomo  di  3q  anni,  il  quale  era 
epilettico  da  due  lustri.  Mi  raccontava  la  di  lui  moglie  , 
eli’  esso  venne  varie  volte  sorpreso  dall’  accesso  subito 
dopo  P evacuazione  dello  sperma  •,  che  era  reso  del  tutto 
impotente,  benché  prima  avesse  generati  dei  figli  ; e che 
aveva  perduta  ogni  voglia  del  coito.  Simili  avvenimenti 
sogliono  d’  ordinario  osservarsi  in  tutti  gli  epilettici  am- 
mogliati (•}•). 

(•}•)  Ella  è osservazione  nota  a tutti  i pratici  , e re- 
centemente confermata  dal  signor  Quarin,  che  sogliono 
per  altro  gli  epilettici  essere  libidinosissimi.  D.  W. 

Ognuno  di  noi,  per  i riguardi  che  si  devono  a una 
gravida,  cercherebbe  di  sottrarre  prontamente  alla  di  lei 
vista  un  epilettico  che  vien  preso  dal  suo  insulto,  perchè 
lo  spavento  potrebbe  produrre  dei  terribili  effetti.  Come 
permetteremo  noi  dunque  , che  uno  di  questi  sventurati 


fi)  De  1'  onanisme. 

(i)  Von  derfallend.  Sucht,  § 8.  s.  28. 
f3)  Comment.,  t.  Ili,  § lo.  j5.  77. 
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conviva  familiarmente  con  una  gravida  e 1’  esponga  di 
continuo  a tali  pericoli?  Sappiamo  pure  che  se  anche  tot 
tal  male  non  fosse  ereditario  , il  solo  aspetto  che  ne  so- 
stenne la  madre,  basta  onde  produrlo  nel  figlio  che  in  sè 
racchiude  (i). 

Ma  clic  I’  epilessia  dai  genitori  si  propaghi  nei  figli, 
ella  è cosa  di  fatto  comprovata  a un  segno  da  tutti  i 
medici,  che  ogni  dubbio  che  contro  le  si  movesse  , do- 
vrebbe parere  stranissimo.  (•}•) 

(•}•)  Passa  talora  questo  male  quasi  per  salto  dal  pa- 
dre nel  nipote,  senza  che  il  figlio  ne  abbia  mai  pro- 
vato nissuno  insulto.  D.  W. 

E perciò  in  alcuni  paesi  si  cerca  prudentemente  di 
impedire  i matrimonii  degli  epilettici,  e in  altri  si  proi- 
birono. Dice  P.  Zacchia  , che  non  gli  pare  1’  epilessia 
causa  bastevole  per  annullare  il  matrimonio  o gli  spon- 
sali, » perchè  il  pericolo  è incerto,  e non  si  può  assolu- 
n tamente  asserire  che  un  epilettico  ne  genererà  un  al- 
n tro.  r>  (a)  Ma  non  tutti  i dotti  sono  di  quest’  opinione, 
*>  e pare  a me  , che  ciò  che  accade  il  più  delle  volte  , 
» debba  bastare  per  decidere  la  questione. 

Nella  chiesa  protestante  viene  accordato  il  divorzio 
a cagione  di  questo  male.  Una  decisione  della  facoltà 
medica  di  Halle  stabilisce  che  1’  epilessia  è una  causa 
legittima  per  passare  al  divorzio,  quand’  anche  essa  non 
duri  da  molti  anni,  poiché  si  deve  sempre  temere  una 
ricaduta  (3).  V’  ha  un  ordine  del  re  di  Danimarca  , il 
quale  è del  seguente  leuore  (4):  » Se  lo  sposo  o la 
» sposa  fossero,  avanti  gli  sponsali,  tormentati  da  un’oc- 
n culla  malattia,  e non  P avessero  scoperta,  verrà  , sulla 


(1)  Schexkios  , lib.  I.  obs.  3,  t.  de  epileps.  V.  Vax- 
Swiktex.  I,  c,  §.  io,  7 5.  Si  Irovuno  molli  esempi  di  malattie 
convulsive  propagate  dal  solo  aspetto  di  esse  nei  Collect.  Haen. 
voi.  II: 

[2J  Q11.  med.  leg..  t.  Ili,  lib.  Ili,  qu.  VI,  n.  4- 
(ij  ìlfich.  Alberti-,  Jurisp.  med.  ampliulw.  t.  V.  p.  655. 
(4)  Hoboelsusus , 1.  Ili,  c.  16,  de  coiijugio,  § 1 4 , n.  7 
nella  versioni;  Ialina  delle  leggi  di  Danimarca. 
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» loro  ricerca,  accordato  il  divorzio.  Questi  mali  sono  la 
«•  lebbra,  l’epilessia  e ogni  altra  malattia  attaccaticcia  o 
n eccitante  avversione  ( abominanda).  Che  se  poi  1’  uno 

• o 1’  altra  solo  dopo  le  nozze  venisse  preso  da  questi  o 
« altri  mali , verrà  fissata  un’  epoca  in  cui  s’  abbiano  a 
■»  impiegare  i mezzi  necessarii  per  guarirli,  e non  aven- 
» do  questi  alcun  effetto,  si  permetterà  il  divorzio,  se  gli 

* sposi  persistano  a domandarlo  » (i). 

Ma  dato  il  caso  che  il  male  resti  per  alcun  tempo 
sopito,  accade  talvolta  eh’  esso  si  risvegli  di  nuovo  (a)  \ e 
perciò  è sempre  per  buona  pezza  dubbiosa  ogni  cura  di 
epilessie  (•{•).  Non  si  può  asserire  che  un’  epilessia  mani- 
festatasi durante  il  matrimonio  sia  una  malattia  nuova 
nata  dopo  fatti  gli  sponsali  \ poiché  poteva  già  da  qual- 
che mese  preesisterne  la  disposizione,  senza  che  perciò  ne 
comparisse  insulto  alcuno.  Quindi  è che  quanto  per  la 
particolar  disciplina  d'una  data  chiesa  riesce  più  difficile 
di  ammettere  in  simili  casi  il  divorzio  , si  dovrebbe  il 
matrimonio  tanto  più  di  rado  permettere.  È meglio  con- 
servar intatti  i suoi  diritti,  che  cercar  di  rimediarvi  quau- 
do  il  processo  è perduto  (3). 

(•f)  Io  vidi  un  caso  d’  un  ammalato,  in  cui  un’epi- 
lessia da  gran  tempo  persisteva  ostinata  malgrado  i ri- 
medii impiegati.  Essa  cessò  per  quasi  due  anni  intieri 
di  per  sè,  e ritornò  poi  e dura  ancora  da  sei  anni  con 
una  piccola  diversità  nei  sintomi.  D.  W. 

La  reggenza  nel  principato  di  Spira  rilasciò  a tale 
oggetto,  sotto  il  5 marzo  1757,  il  seguente  ordine  a tutte 
le  superiorità. 

» Abbiamo  risaputo  che  molti  sudditi  attaccati  dal- 
» 1’  epilessia  cercano  di  tacere  e nascondere  questa  loro 
■»  disgrazia,  acciò  questo  male,  da  cui  sono  presi,  non  sia 
» loro  d’ostacolo  se  vogliono  incontrar  matrimonio.  S. 
» A.  Rev.,  resa  di  ciò  consapevole,  non  può  in  alcun 


(1)  Confi  Bkvchubb , in  dccis.  malrimon.,  c.  a3.  n.  a4,  a5. 
(?)  Fan  StriurBx,  I.  c. 

(3)  Bovitms,  Disp  jurid ■ de  jurib.  infimi,  seu  cegrolonim 
singularibus  Hai.  recns.  1693..  t.  V.,  v.,  p.  9.  seq. 

Frank  Poi.  Med.  T.  /.  3o 
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» modo  approvare  queste  loro  mire,  da  cui  potrebbero 
» risultare  varii  disordini,  e comanda  quindi  che  le  su«- 
» periorità  tutte  invigilino  in  simili  incontri,  e non  per- 
ir mettano  in  nissuna  maniera  che  queste  tali  persone  si 
« maritino.  » Il  l\  febbrajo  1^58  venne  dalla  reggenza 
principesca  pubblicato  di  nuovo  quel  rescritto  circolare,  e 
ordinato  alle  superiorità  » di  attenersi  a quanto  in  esso 
« venne  prescritto,  in  modo  che  quei  genitori  o curatori 
k i quali,  per  non  impedire  il  matrimonio,  avessero  celata 
n questa  malattia  dei  loro  figli  o minori,  abbiano  ad  es- 
•»  sere  severamente  puniti  in  caso  che  si  giunga  a disco- 
li prire  l’inganno.  Le  superiorità  sono  incomnenzate  di 
» regolarsi  in  conseguenza  di  quest’ordine,  e di  portarlo 
« a cognizione  di  tutti.  » 

Resta  ora  da  esaminarsi  un'altra  importante  quistio- 
ne,  se  debbasi  cioè  proibire  il  matrimonio  ad  ogni  epi- 
lettico, di  qualunque  sesso  egli  sia. 

Feci  parola  altrove  (i)  di  alcuni  epilettici  i quali 
guarirono  mediante  il  coito,  e in  cui  il  male  dipendeva 
da  una  soverchia  reptazione  delle  vescichette  seminali,  o 
dalla  ritenzione  e corruzione  di  alcuni  umori  nei  genitali. 
Sarebbe  quindi  per  questo,  e per  altri  motivi  che  addur- 
rò, ingiusto  assai  di  proibire  una  volta  per  sempre  il  ma- 
trimonio agli  epilettici  tutti,  senza  prima  avere  i dovuti 
riguardi  all’  origine  e alla  natura  del  loro  male.  Diceva 
Scribonio  Largo,  che  i giovani  e le  fanciulle  epilettiche 
guarivano  sì  tosto  che  assaggiavano  1’  amore:  e già  i me- 
dici dei  tempi  d’  Areteo  avevano  una  grande  fiducia  in 
quell’  epoca.  Avvenga  ciò  poi,  al  dir  d’  Areteo  e di  al- 
tri (a),  perchè  in  quell’  età  si  muta  la  natura  e il  tem- 
peramento, o per  altra  incognita  causa,  bisogna  confes- 
sare che  un  moderato  uso  dei  piaceri  è per  quasi  lutti 
gli  individui  sanguigni  (+)  e irritabili  un  necessario  bi- 
sogno, col  soddisfare  il  quale  più  che  con  altri  rimedii  si 
tolgono  dei  mali  che  nacquero  per  un  modo  di  vivere 


(t ) V.  Sei.  I,  art.  I,  § tj. 

(a)  //iter.  HI Enn:».,  Mcd.  proci.,  )ih  f.  r.  aC  , p 118. 
// trpocK.,  j4phor  , v.  5a. 
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poco  confacente  alla  nostra  natura.  Credo  perciò  che,  pri- 
ma di  permettere  o negare  il  matrimonio  a qualche  epi- 
lettico, sia  indispensabile  che  un  medico  esamini  attenta- 
mente la  data,  la  causa  e l’indole  della  malattia,  (i)  Quan- 
te volte  non  accade  egli,  che  i vermi,  o altre  cause  irri- 
tanti, piaghe,  scheggie,  esostosi  spinose,  o la  pletora  (•{-{•) 
siano  cagioni  dell’  epilessia?  Tolte  queste,  è tolto  il  male 
e ogni  sospetto  di  ricaduta. 

(•}•)  Il  sig.  Quarin  ha,  con  gran  ragione,  fatto  osservare 
che  non  puossi  all’  epoca  della  pubertà  aver  fondata 
speranza  di  guarigione  se  non  nelle  fanciulle  pletoriche. 
D.  W. 

(f+)  Oltre  . queste  cause  merita  d’ esser  considerata  an- 
che 1’  idiosincrasia.  Yan  Swieten  riferisce  una  singo- 
lare osservazione  d’ una  signora  la  quale  soffriva  degli 
insulti  epilettici  ogni  qualvolta  era  gravida  d’  un  ma- 
schio, e ne  era  intieramente  libera  se  portava  una  fem- 
mina. D.  W. 

Si  dovrebbe  quindi  ingiungere  ad  ogni  epilettico,  il 
quale  ricerca  il  permesso  di  maritarsi  (2) , di  presentarsi 
a un  collegio  di  sanità  con  degli  attestati  de’  suoi  geni- 
tori o parenti,  i quali  comprovassero. 

I.  Che  né  i suoi  genitori  , nè  i suoi  avi  soffrivano 
una  reale,  ossia  idiopatica  epilessia  , poiché  un’  epilessia 


( 1 ) II  10  giuguo  1774  venue  ordinalo  al  liticalo  di  Brticli- 
sal,  che  facesse  le  dovute  ricerche  sullo  stato  d’  un  cittadino  il 
(piale,  ancora  epilettico,  aveva  domandata  la  licenza  di  ammo- 
gliarsi, e ne  dasse  il  suo  autenticato  rapporto. 

(a)  Ogni  cittadino  ottenne  dal  cielo  e dalla  natura  la  li- 
bertà di  prendere  moglie  allorché  è giunto  a una  certa  età  , ed 
è in  istato  di  mantenere  una  famiglia.  Sarebbe  un  attaccare  i 
più  sacri  diritti  dell’  uomo,  se  senza  gravi  cagioni  forzar  si  vo- 
lesse alcuno  a vivere  in  uno  stato  a cui  la  sua  natura  ripugna. 
Mi  pare  però  che  sia  ragionevole  assai  I’  uso  iulrodotto  in  certi 
paesi,  per  cui  ogni  cittadino  che  vuol  ammogliarsi,  deve  ripor- 
tarne 1'  assenso  dei  magistrati  perchè  si  può  in  tale  guisa  , ob- 
bligandolo a presentare  certi  attestati,  giudicare  comodamente 
dello  stato  di  sua  salute. 
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ereditata  non  può  venir  curata  che  ben  di  rado  o forse 

giammai  (i). 

II.  Che  il  suo  male  non  ha  una  data  di  tre  anni,  e 
non  durò  dall'  infauzia  fino  alla  pubertà.  In  tal  caso  si 
può  appena  sperare  una  durevole  guarigione,  poiché  an- 
che un'  epilessia  accidentale  rovina  il  corpo  in  modo,  che 
restano  in  esso  impressi  tutti  gli  insulti,  e degenera  fa- 
cilmente in  un  male  idiopatico  incurabile. 

III.  Che,  quand’  anche  l’epilessia  paresse  accidentale, 
non  sia  ritornato  alcuno  anche  leggiero  insulto  da  tre 
anni  in  qua  \ poiché  senza  questa  cautela  non  v’  è sicu- 
rezza per  l’avvenire. 

Se  dopo  che  alcuno  il  quale  soffrì  questo  male  , ha 
soddisfatto  alle  suddette  condizioni,  gli  si  voglia  permet- 
tere di  maritarsi,  conviene  che  si  avvisi  la  persona  sana 
a cui  vuol  unirsi,  del  pericolo  d’  una  ricaduta,  e renderle 
nota  una  legge  che  io  reputo  necessarissima  in  ogni  re- 
pubblica. Dovrebbe  questa  ordinare  che,  manifestatasi  do- 
po il  matrimonio  1’  epilessia,  non  fosse  più  la  parte  sana 
tenuta  al  commercio  matrimoniale.  Io  sono  si  persuaso 
della  necessità  di  questa  legge,  che  vorrei  che  i confesso- 
ri tentassero  ogni  mezzo  onde  portare  quello  dei  marita- 
ti, che  è sano,  a non  più  accordare  la  copula  all’amma- 
lato, finché  questo  non  sia  giunto  a riaversi  e a liberar- 
si intieramente  dalla  sua  malattia.  Credo  anche  che  il  di- 
vorzio, nei  paesi  dove  per  tale  causa  lo  ammettono  le  di- 
scipline ecclesiastiche,  renda  un  importantissimo  servigio 
all'  umanità,  poiché  toglie  assolutamente  ogni  commercio. 


^ io. 


La  tisichezza,  la  tabe  e f atrofia. 

Io  già  lo  dissi  altre  volte  : il  matrimonio  di  un  ti- 
sico è una  specie  di  suicidio.  L’  esperienza  ci  insegna  che 
se  non  lutti,  la  maggior  parte  sicuramente  dei  figli  d’un 


(i)  Aug.  End.  Voghi,  de  eogn.  et  cur.  enrp.  hum.  aff'ect. 
§ 5oi,  e tanli  altri. 
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tisico  portano  seco  loro  una  grandissima  disposizione  a 
questo  male,  e ne  muojono  dì  buon'  ora.  Tutti  i medici 
che  sono  veramente  pratici,  stanno  per  questa  mia  asser- 
zione ; e deve  per  conseguenza  ognuno  di  noi  desiderare 
che  non  venga  a questi  miserabili  permesso  d’  uccider  se 
stessi,  di  render  infelici  compagni  delia  loro  miseria  la 
moglie  e i figli  , e di  propagare  ulteriormente  nella  re- 
pubblica quella  mortale  malattia.  Se  essa  si  manifesta  do- 
po il  matrimonio,  cessa  naturalmente  in  tutte  e due  le 
parti  1’  obbligazione  ai  doveri  coniugali,  poiché  per  tutte 
e due  v’  ha  uguale  pericolo  di  restar  vittime  della  loro 
passione  (i).  Deve  anzi  la  parte  sana  cercar  ogni  mezzo 
onde  preservami  dall’  infezione  , ed  evitare  quanto  mai 
può  ogni  carnale  commercio , che  non  verrebbe  a produr- 
re che  dei  frutti  infelici.  Paolo  Zacchia  era  d’opinione  che 
la  tisichezza  soglia  più  facilmente  dai  giovani  comunicar- 
si ai  vecchi,  che  da  questi  a quelli  ,•  e che  questa  circo- 
stanza debba  decidere  dell’  ammissibilità  del  divorzio  (a). 
Ma  avvegnaché  la  gioventù  corra  realmente  maggior  ri- 
schio di  restar  infetta,  non  può  la  vecchiaja  riguardarsi 
come  un  sicuro  preservativo  : il  pericolo  è sempre  immi- 
nente anche  per  quest’età,  ed  evidentissimo  per  la  prole 
che  nasce.  Dovrebbe  perciò  la  polizia  appoggiare  la  do- 
manda di  chi  cercasse,  dietro  i riti  della  sua  chiesa  , la 
separazione  a thoro  (3),  e separare,  per  quanto  fosse  pos- 
sibile, i figli  che  ne  pajono  attaccati  , o almeno  impedir 
loro  la  comunanza  del  letto. 

Queste  stesse  precauzioni  vanno  prese  contro  ogni  al- 
tra sorte  di  tabe.  "Ve  n’  ha  una  tra  queste,  la  quale  na- 
sce dall’  abuso  dei  piaceri,  allorché  la  gioventù  tenne  un 


fi)  J.  Jud.  Beck,  JDiss.  de  conjug.  debili  prastatione.  No- 
rimb.  1706,  §.  XV,  p.  30. 

fa)  Q.  nied.  /eg.,  lib.  Ili,  t.  Ili,  q.  VI,  n.  i5,  3$. 

(l)  Di  più  non  si  può  pretendere,  se  ’l  male  si  manifestò 
solo  dopo  il  matrimonio.  Ma  sono  persuaso  che  un  tribunale 
protestante  non  esiterebbe  punto  ad  accordare  il  divorzio  in  caso 
che  una  persona  attaccata  da  questa  malattia  si  fosse  maritata 
senza  prima  manifestarla. 
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immaturo  commercio  coll1  altro  sesso,  o «li  per  se  con  vi- 
zio ancor  più  dannoso  esaurì  tutte  le  sue  forze,  e guastò 
i suoi  umori. 

By  Vìa?.,  ere  manhoad  reach'd  his  Prime , decay'd 
Pale , meagre  looks ; 

In  spoils  corporeal  now  no  more  he  deals 
From  those  full  many  a Jleshy  thorn  he  feels  (1). 
Pria  che  del  fior  viril  pervenga  al  punto 
L1  uom  dal  vizio  riman  squallido  e smunto  ; 

Nè  più  si  vanta  di  corporee  spoglie, 

D’  onde  a lui  derivaro  acerbe  doglie. 

Non  convieu  accordar  a costoro  il  permesso  di  am- 
mogliarsi, se  prima  non  fanno  vedere  che  sono  capaci  di 
raffrenare  i loro  appetiti,  e di  riaversi  dai  loro  mali ^ poi- 
ché una  giovane  moglie  verrebbe  da  essi  maggiormente 
irritata,  e perderebbe  ogni  salute  trovandoli  impotenti.  De- 
gli inutili  sforzi  di  costoro  si  può  dire  con  Marziale  : 

Et  jacet  in  medio  sicca  puella  thoro , 
l iribus  huic  operi  non  est  (2). 

Sogliono  simili  matrimoni  esser  fertili  solo  di  rado, 
o se  pure  talvolta  lo  sono,  esserlo  di  frutti  degni  dello 
scheletro  che  li  generò,  i quali  vanno  a morire  all’epoca 
della  dentizione,  e sovente  anche  prima.  L1  ordinaria  ca- 
gione clic  precipita  i giovani  in  questo  stato  infelice  , è 
la  lue  venerea  ,•  poiché  tanto  la  malattia  quanto  i rime- 
dii impiegati  a guarirla  debilitano  sommamente  i nervi  , 
ed  alterano  talora  la  fabbrica  di  certi  organi  che  devono 
esser  sani  onde  poter  servire  al  loro  scopo. 

Onde  dunque  allontanare  maggiormente  la  gioventù 
dalle  sregolatezze  converrebbe  ordinare  che  uessun  giovane 
il  quale  menò  una  sfrenata  vita,  o dovette  più  volte  farsi 
guarir  della-  sifilide  (3),  possa  prender  moglie  , se  prima 


( 1 ) The  Saints  a Salire 
(1)  Lib.  II,  epigramm.  82. 

(5)  Prevedo  benissimo  che  ini  si  potrebbe  opporre  che  nou 
vorrà  più  il  giovane  manifestare  il  suo  male  nude  farsene  gua- 
rire. Ma  non  pretendo  già  che  si  sforzi  o si  seduca  il  medico  a 
rivelare  gli  arcani  altrui,  se  non  nel  caso  in  cui  venendogli  dalla 
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egli  non  è perfettamente  ristabilito.  Coloro  poi  i quali 
invigilano  sopra  i costumi  e la  vita  della  gioventù  , do- 
vrebbero ricercare,  da  chi  loro  paresse  sospetto,  delle  pro- 
ve di  questa  sua  guarigione  Non  sarebbe  già  sì  difficile 
T esecuzione  di  questa  misura  in  quei  paesi  dove  ornai 
nessuno  arrossisce  di  questo  male,  e dove  in  certe  socie- 
tà si  parla  di  salivazione  e di  frizioni,  come  di  salassi  e 
catarri.  I molti  esempi  di  tanti  libertini  non  ancor  ben 
guariti,  i quali  alla  moglie  e alla  loro  discendenza  comu- 
nicarono questo  detestabile  male,  danno  maggior  peso  a 
questa  mia  osservazione,  e convincono  che  sotto  questo 
rapporto  s’  ebbe  finor  poca  cura  della  pubblica  sanità. 

Coloro  i quali  in  seguito  d’  una  lunga  malattia  hanno 
una  salute  rovinata  a segno  che  non  possono  più  sperare 
di  riaver  tante  forze  quante  ne  occorrono  per  soddisfare 
ai  coniugali  doveri  , o per  procreare  della  prole  sana  , 
non  dovrebbero  mai  ammettersi  al  matrimonio.  Se  l’ipo- 
condria giunse  taut’  oltre  da  degenerare  in  consunzione 
( phthysir  nervosa ),  suol  essa  passare  dai  genitori  nei  fi- 
gli (i).  Il  matrimonio  accelera  prontamente  la  morte  di 
quelli  ch<;  soffrono  questo  male  , accrescendo  1’  interna 
febbre  , e distruggendo  quel  poco  di  balsamo  vitale  che 
loro  ancora  restava. 

Vi  sono  alcune  altre  specie  di  consunzioni  dipen- 
denti da  ostruzioni  di  visceri  , da  sudori  notturni  conti- 
nuati, o da  perdite  irreparabili  di  altri  umori,  le  quali , 
abhenchè  non  si  trasmettano  sì  facilmente  ai  sani  , tol- 
gono, a chi  n’  è preso  , ogni  possibilità  di  soddisfare  ai 
matrimoniali  doveri,  e allo  stato  ogni  speranza  d’  una  ro- 
busta popolazione. 


superiorità  ricercato  un  attestato  di  sanità,  egli  prevedesse  che 
potrebbe  1'  infermo  comunicare  ancora  la  propria  malattia.  In 
tale  circostanza  egli  è tenuto  a renderla  avvertita  del  pericolo 
imminente,  acciò  essa  prenda  le  misure  necessarie  onde  conser- 
vare la  pubblica  sicurezza  e render  vani  i tentativi  deli'  infetto. 
Vedi  l’articolo.  Mezzi  onde  impedire  la  propagazione  dei  con- 
tagi e delle  malattie. 

(i)  Malth.  GjTTKKnor,  Dis.t.  de  Ilypochnndriasi.  Heidel- 
berg 1769.  Uber  die  Hypochondric.  Dresden  1777. 


Digitized  by  Google 


*4o  SEZIONE  SECONDA 

Vanno  compresi  in  questa  classe  tutti  quei  misera- 
bili che  fino  dalla  nascita  ebbero  un  corpo  cagionevole  e 
magagnato  , e degli  umori  sommamente  depravati  ; tali 
sono  i cacochimici,  i cachettici  e i valetudinarii  (t).  Co- 
storo non  hanno  ad  occuparsi  a moltiplicare  la  loro  spe- 
cie , se  lo  stato  desidera  d’  avere  dei  cittadini  che  lo 
possano  far  fiorire. 


I ii. 

Una  manifesta  deformità  o strettezza  della  pelvi 
nelle  donne. 

La  pelvi  è un  ricettacolo  osseo  in  cui  stanno  i ge- 
nitali interni  della  donna,  e dalla  di  cui  fabbrica  dipen- 
de d’  ordinario  la  sorte  di  chi  partorisce  , e di  chi  vien 
partorito.  Il  feto  giace  nell’  utero  in  quella  positura  che 
deve  necessariamente  prendere  per  la  conformazione  della 
pelvi.  Moltissimi  parti  non  naturali  divennero  tali  per 
manifesti  o occulti  vizii  del  catino,  i di  cui  diametri  de- 
vono avere  una  data  dimensione  acciò  vi  possa  passare  la 
testa  ben  formata  d’  un  bambino.  È vero  che  le  doglie 
stesse  del  parlo  ne  possono  , mercé  la  particolare  sua 
struttura,  rimpiccolire  il  volume,  ma  non  lo  possono  poi 
oltre  a un  dato  segno.  Se  i diametri  del  catino  sono  più 
piccioli  di  molto  , egli  è impossibile  che  la  testa  sorta  ; 
nè  il  più  abile  ostetricante  potrebbe  estrarla  con  tutti  i 
suoi  strumenti;  non  v’ è allora  altro  scampo  chedi  met- 
terla in  pezzi,  il  che  è del  pari  impossibile  se  P angustia 
è tale  che  non  vi  possa  passare  una  mano  , o di  assog- 
gettare la  madre  a una  dolorosissima  e pericolosissima 
operazione,  al  taglio  cesareo. 

Egli  è vero  che  non  si  possono  senza  una  previa 
esplorazione  conoscer  sempre  simili  vizii  nelle  donzelle  ; 
poiché  molti  se  ne  scoprono  solo  al  primo  parto.  Ma  dob- 


(i)  I giureconsulti  suppongono  clic  i valetudinarii  non  sia- 
no rapaci  di  concubito.  HIjscj ki>,  De  Prtrsitmplione.  conci  3 12, 
o.  16,  voi.  I.  Zjciuàs , 1.  c.,  lib.  IH.  v.  II,  q.  IV.,  n.  6. 
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biamo  ragionevolmente  supporli,  se  incontriamo  una  forte 
piegatura  della  spina,  per  cui  1*  ultima  vertebra  lombare 
venga  a sporger  nella  cavità  superiore  del  catino;  se  os- 
serviamo un’  im  guaglianza  nell’altezza  delle  ossa  degl’ilii; 
se  le  cosce  sono  troppo  vicine,  lo  sterno  mal  conformato; 
o se  abbiamo  segni  d’  una  forte  rachitide  sofferta  in  gio- 
ventù (i).  V’  hanno  degli  esempi  di  donne  mal  confor- 
mate in  ogni  lor  parte,  o che  potevano  passar  per  nane, 
le  quali  però  non  avevano  alcun  difetto  quanto  alla  lar- 
ghezza della  pelvi  , e partorirono  felicemente  dei  grossi 
bambini;  mentre  alcune  altre,  a cui  in  apparenza  non 
mancava  niente,  portavano  seco  un  occulto  vizio  che  solo 
si  discoprì  nel  momento  del  parto  colla  morte  loro  e del 
figlio.  Dimostra  però  1’  esperienza,  che  questa  mala  con- 
formazione s’  incontra  d’  ordinario  nelle  gobbe  e nelle 
sciancate,  le  quali  punto  non  sembrano  atte  a perfezio- 
nare la  nostra  specie  dando  alla  luce  dei  bambini  ben 
complessi.  Esse  spesso  per  1’  addotta  cagione  non  possono 
partorire  il  feto  che  concepirono  , e sono  costrette  a ve- 
derselo mettere  in  pezzi  nell’  utero,  o a scegliere  uua  pe- 
nosa morte  o una  crudele  operazione. 

Se  questi  riflessi  non  bastassero- a far  sì  che  s’avesse 
a proibire  il  matrimonio  alle  fanciulle  sì  mal  conformate, 
per  ciò  che  vi  può  esser  ancora  qualche  probabilità  che 
esse  riescano  a mettere  al  mondo  il  feto  , ne  dovrebbe 
almen  muovere  a farlo  un’altra  cagione.  Quelle  fanciul- 
le che  sono  mal  cresciute,  ed  offrono  dei  manifesti  stor- 
cimenti della  spina  uella  regiou  lombare,  o nella  fabbrica 
delle  ossa  innominate,  fanno  naturalmente  supporre  delle 
grandi  disgrazie;  hanno  comunemente  una  salute  assai 
cagionevole,  e possono  forse  colla  loro  deformità  aver  un 
nocivo  influsso  sui  loro  bambini. 

Crederei  dunque  necessario  che  senza  alcuna  eccezio- 
ne s’  avesse  a proibire  il  matrimonio  a tutte  le  donne  di 
cui  parlai,  o a concederlo  loro  soltanto  nel  caso  che  i loro 
genitori,  col  mezzo  di  attestati  di  donne  o mammane  in- 


(i)  Satfij.r.tfi  Abh  v.  ri.  FlrianimenAnnsf , i b,  fj  Ahschuill. 
Franck  Poi.  .Veti.  T.  I.  3 1 
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teiligenti  , dimostrino  che  1’  apparente  distorsione  delle 
ossa  non  si  trova  molto  considarahile  nel  catino  , e che 
dietro  un  esame  fatto  esternamente  non  apparisce  alcun 
vizio  considerabile  in  questa  parte  si  necessaria  alla  gene- 
razione. Essendo  che  poche  fanciulle  vorranno  sottomet- 
terei a quest’  esplorazione , verremo  con  questo  mezzo  a 
ottenere  che  una  gran  parte  di  esse  rinunzi  tacitamente 
ai  suoi  diritti  , e non  s’  occupino  della  moltiplicazione 
quelle  le  quali  senza  grave  danno  di  loro  stesse  o dello 
stato  non  vi  erano  state  destinate  dalla  natura. 

Ma  posto  che  con  quest1  esplorazione,  forse  non  fat- 
ta a dovere  , non  s’  avesse  scoperto  alcun  occulto  vizio 
della  pelvi  , o che  in  una  persona  ben  costrutta  lo  si 
avesse  solo  osservato  in  occasione  del  primo  parto  in  cui 
si  dovettero  impiegare  dei  violenti  mezzi , e mettere  in 
pezzi  il  feto  di  già  morto,  o ancor  vivente,  onde  serbar 
in  vita  la  madre  ; e che  la  conformazione  del  di  lei  ca- 
tino fosse  tale  da  non  permettere  1’  uscita  a un  feto  ben 
maturo;  si  potrebb’ egli  permettere  che  questa  tal  donna 
usasse  ancora  con  pericolo  sì  evidente  della  propria  vita 
e di  quella  del  futuro  bambino?  Si  potrebb’  egli  con 
qualche  ombra  di  ragione  pretendere  che  essa  abbia  a sa- 
crificare la  propria  vita  onde  appagare  le  brame  del  ma- 
rito? 

Capzovio  sostenne,  contro  1’  antica  legge  romana,  la 
quale  accordava  il  ripudio  d’  una  donna  sterile  o difet- 
tosa (i),  che  n una  donna  la  quale  non  partoriva  che  dei 
» figli  morti,  non  poteva  venir  ripudiata  nemmeno  nel 
» caso  in  cui  se  ne  dovesse  incolpare  un  di  lei  difetto 
» naturale.  (2)  » P.  Zacchia  credeva  che  una  donna  la 
quale  ad  ogni  parto  s’  esponeva  a pericolo  di  morte,  po- 
teva cercar  d’  impedire  la  concezione,  tentando  di  ritenere 
il  proprio  seme,  poiché  1’  ejaculazione  di  questo  fatta  si- 
multaneamente a quella  del  marito  costituiva  propria- 
mente la  generazione;  e lasciava  poi  decidere  ai  canonisti, 
se  dietro  questa  sua  ( meramente  ipotetica  ) opinione  si 


(1)  L.  1 4 /'C.,  tJ.  ile  JI'All.  Edicl. 

(1)  Lib.  a,  lil.  io,  defiu.  200  ; 201  Jurisp.  contisi. 
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poteva  una  tal  donna  obbligare  al  debito  coniugale.  (1) 
Io  per  me  lascierò  che  i nostri  teologi  stabiliscano  se 
quest’opinione  (tossa  menarsi  buona  nel  caso  esposto,  e se 
la  si  possa  difendere  contro  le  molte  ragionevoli  obbie- 
zioni che  le  si  possono  fare.  Pare  quasi  che  , ammetten- 
dola, si  scherzi  colla  vita  del  sesso  femminino  e del  feto, 
e die  capricciosamente  s’  attacchi  il  diritto  che  ognuno 
ha  di  conservare  se  stesso.  Il  parto  d’  un  bambino  morto 
può  in  altre  circostanze  esser  un  qualche  accidente  da 
impedirsi  coi  debiti  rimedii,  e lascia  luogo  a sperare  che 
non  sarà  tale  1’  esito  della  futura  gravidanza.  Le  mag- 
giori deformità  della  pelvi  presentano  al  contrario  una 
causa  permanente  che  rende  impossibile  il  parto  d’ un 
bambino  maturo.  L’  arte  non  giungerà  mai  a fare  che  il 
capo  d’  un  bambino,  il  quale  ha  d'  ordinario  cinque  pol- 
lici di  diametro,  passi  a traverso  ad  un  catino  non  arren- 
devole, che  non  presenta  un  cavo  maggiore  di  due  pollici 
o tre,  come  lo  si  osservò  varie  volte. 

? ia. 

Fabbrica  di  corpo  molto  difettosa. 

Non  puossi  in  vero  asserire  che  genitori  mal  confor- 
mali debbano  necessariamente  procreare  dei  figli  che  siano 
tali.  » Io  non  mi  ricordo,  dice  Mailer,  che  i grandi,  i 
» quali  dai  nani  volevano  far  generare  degli  altri  nani  , 
» siano  riusciti  nei  loro  tentativi  » (2).  Sappiamo  però 
che  gli  stessi  difetti  esterni  dei  genitori  passarono  nei  fi- 
gli (3).  Io  accennai  altrove  che  la  costituzione  dei  cani  e 


(1)  Qu.  med.  leg.,  lib.  VII,  t.  Ili,  q,  4-  Credeva  egli  in- 
oltre che  lo  stesso  potesse  pure  aver  luogo  nel  caso  che  la  don- 
na partorisse  sempre  dei  bambini  morti,  1.  c.,  n.  io.  ; è pure  la 
stessa  l’opinione  di  Sjxcbbz,  lib.  7,  De  matrim.,  disp.  g5.,  n.  26. 

(2)  L.  c. 

(5)  Noi  sappiamo  che  delle  intiere  nazioni,  le  quali  di  rado 
o giammai  non  si  univano  agli  stranieri,  conservavano  certe  par- 
ticolari fattezze  che  quasi  per  eredità  passavano  costantemente 


Digitized  by  Google 


a44  SEZIONE  SECONDA 

dei  cavalli  ha  moltissimo  influsso  sulla  grandezza  e sul- 
I’  abito  dei  cagnolini  e dei  puledri , e mi  sembra  che  lo 
stesso  vada  in  qualche  modo  detto  anche  di  noi.  Benché 
non  sia  sempre  costante  la  simigliauza  tra  il  figlio  e il 
padre,  scorgiamo  però,  che  la  natura  lavora  sempre  dietro 
a un  qualche  modello,  e trapianta  d'  ordinario  nel  figlio 
la  buona  o cattiva  costituzione  di  chi  lo  generò. 

Sarebbe  dunque  da  desiderarsi  che  anche  a nostro 
riguardo  s’ impiegasse  quella  sollecitudine  con  cui  nei  be- 
stiami andiamo  sempre  scrupolosamente  scegliendo,  tra  i 
più  ben  cresciuti  e i più  ben  conformati  , quelli  che  si 
destinano  alla  generazione  di  essi.  Converrebbe  in  conse- 
guenza vietare  dall’  un  canto  il  matrimonio  ai  deformi  , 
ai  nani,  agli  stropiati  e agli  sfigurati  ,*  c cercare  dall'al- 
tro, che  gli  uomini  belli,  di  corpo  robusto,  ben  propor- 
zionato e sano  (1),  se  sono  privi  di  ogni  facoltà,  vengano 


dal  padre  nei  figli.  Il  bell’  occhio  azzurro  c la  biooda  capiglia- 
tura dei  Tedeschi  li  distinse  tra  tutti  i popoli;  finché  dei  padri 
tedeschi  si  diedero  a generare  dei  figliuoli  con  madri  tedesche- 
I piedi  piccioli,  per  cui  i Chiuesi  si  conoscono  Ira  le  altre  gen- 
ti, si  propagano  ora  tra  di  loro  senza  quelle  forti  fasciature,  con 
cui  si  legavano  un  tempo  onde  dar  loro  quella  forma.  I Kul- 
muki  hanno  certi  lineamenti  loro  proprii,  che  vauao  a poco  a 
poco  cancellandosi  per  la  loro  unione  cogli  stranieri  , siccome 
avviene  presso  tutti  gli  altri  popoli  (+)  Ciò  che  dissi  d’  intiere 
nazioni  si  può  con  egnal  ragione  asserire  dell'  influenza  che  ha 
la  forma  del  padre  su  quella  del  figlio  , quando  non  si  voglia 
dire  che  possano  solo  i varii  colori  degli  uomini  produrre  quel- 
le rimarcabili  differenze  che  usseri iamu  in  coloro  i quali  nacque- 
ro da  genitori  di  clima  molto  diverso. 

("b)  » Gli  uomini  e le  donne  di  Malta  hanno  dei  nasi  schiac- 
» ciati,  delle  labbra  turgide,  menti  grossi  e capelli  lanati,  sic- 
w chè  s’  avvicinano  molto  all"  abito  degli  AflYicani  ».  Reise 
durch  Sicilien  und  Grossgriecoenland.  Gli  ebrei  hannn  anche 
essi  d'ordinario  una  faccia  particolare  che  li  caratterizza.  D W. 
(l)  JVjr.DCsnxiD , Diss.  de  sororib.  geriteli,  p.  a 5 seg.  cit. 
F’rid.  Lud.  Cc/ws,  Diss.  de  jure  monstroruin.  Gisse?  «712,  §Xi. 
y%  ha  in  molti  paesi  l’usanza,  che  se  1’  uno  degli  sposi  promes- 
si viene  a perdere  il  naso  o ad  esser  aUramenle  deformato  pii» 
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soccorsi,  acciò  maritandosi  con  dii  gli  uguaglia  in  sanità 
e perfezione,  producano  una  numerosa  prole  che  gli  asso- 
migli, e accresca  a poco  a poco  il  numero  de’ cittadini 
robusti  e ben  complessi.  La  miglior  occasione  in  cui  si 
potrebbe  mettere  in  pratica  questa  misura,  sarebbe  quel- 
la in  cui  i sovrani,  quando  celebrano  qualche  grande  so- 
lennità, sogliono  maritare  e dotare  delle  povere  fanciulle. 
In  questa  guisa  lo  stato  acquisterebbe  dei  figli  proprii,  e 
•pensando  convenevolmente  alla  loro  salute  e ai  loro  co- 
stumi, li  potrebbe  poi  di  tratto  in  tratto  impiegare  in 
que’ paesi  dove  la  perfezione  della  nostra  specie  sembra 
aver  maggiormente  sofferto.  Cosi  non  v’  ha  a’  giorni  no- 
stri una  città  la  quale  non  abbia  piantati  dei  semenzai 
con  cui  provede  i suoi  abitanti  di  copiosi  e migliori  frut- 
ti ,•  dacché  imparammo  che  là  dove  stava  un  albero  me- 
schino, che  non  portava  se  non  se  frutta  insipide,  si  può 
coltivare  una  pianta  più  nobile,  la  quale  concorra  ad  ac- 
crescere la  ricchezza  interna  del  paese. 

Non  posso  qui  non  compiangere  di  bel  nuovo  , che 
lo  stato  militare  cagioni  una  continua  irreparabile  perdita 
della  più  bella  gioventù.  Tocca  ai  più  piccioli  e ai  meno 
perfetti  P incarico  di  propagare  la  specie  ( i ),  e questi  so- 
no d’  ordinario  oppressi  dalla  miseria  e dal  bisogno.  Ap- 
pena si  scorge  un  giovane  ben  complesso,  i quale  tra  i 


m«  del  matrimonio,  l’ altro  è libero  da  ogui  sua  promessa.  Ljs- 
celottus  in  lnst.,  I.  Il,  tit.  io,  tj  a5,  ex  c.  c.  a 5 X de  jurejur. 
» Horoorem  eniin  atipie  uauseam  movet  vultos  mutilati:  nanbus 
» deformatus  , et  conjunctioni  corporum  , qui  finis  priinarius 
» maininomi  impedimento  est  , qnte  non  nisi  pericolo  partii: 
w monslruosi  fieri  potest  ■•.  Gust.  Henr.  Mri.ius,  Diss.  jurid. 
de  /lire  narium  , et  pana  ampulalionis  et  scappelalionis  nasi. 
Lips  1754-  Sanchez  credeva  anch’  egli,  che  la  perdila  del  naso 
potesse  render  invalidi  gii  sponsali  giurati.  De  matrim .,  lib.  I, 
disp.  57,  n.  1.  Lo  stesso  dovrebbe  anche  valere  nel  caso  che  il 
naso  suppurasse  o s’  esulcerasse.  Mtlibs , I.  c. 

(1)  Poiché  d’ordinario  è destinato  alla  milizia  il  figlio  più 
vecchio  e più  robusto,  devono  i giovani  e quelli  che  non  sono 
ancora  compiutamente  cresciuti,  lavorare  di  più  , onde  supplire 
all’  assenza  di  quello. 
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suoi  meschini  compagni  si  distingue  per  un  bel  corpo  , 
gli  si  mette  subito  un  nastro  in  sul  cappello,  e gli  si  or- 
dina di  portarsi  alla  più  vicina  guarnigione  dove  egli  vieu 
tosto  ascritto  al  numero  di  coloro  che  sono  morti  alla 
moltiplicazione.  Parrebbe  quasi  che  quelli  i quali  se  n’avreb- 
bero a occupare  a preferenza  degli  altri , siano  destinati 
ad  esporsi  al  furore  dell’ inimico,  e che  colui  il  quale  non 
ha  che  quattro  piedi  e mezzo  d’ altezza,  non  sia  anch’egli 
capace  di  scaricare  il  suo  fucile  (i).  Prego  ogni  buon  fi- 
lantropo di  riflettere  a questa  causa  della  decadenza  degli 
abitanti  delle  nostre  campagne,  e di  giudicare  quanto  rie- 
sca pernicioso  alla  pubblica  salute  il  sistema  introdotto 
in  ogni  paese,  per  cui  mantenendo  di  continuo  dei  gran- 
di eserciti,  si  cerca  sempre  di  restaurarli  scegliendo  il  fio- 
re degli  abitanti,  i giovani  meglio  complessi.  Il  danno  che 
da  quest’  usanza  deriva,  è sempre  lo  stesso,  se  consideria- 
mo che  quelli  i quali  s’ammogliano,  sono  meno  atti  alla 
milizia,  perchè  sono  meno  perfetti}  oppure  se  riflettiamo 
che  coloro  i quali  pei  loro  fisici  vantaggi  si  diedero  a 
quello  stato,  punto  non  pensano  a riserbare  le  loro  for- 
ze prolifiche  per  un  tempo  in  cui  ne  potrebbero  far  le- 
gittimo uso,  se  pure  non  perdono  prima  la  vita  o i loro 
arti. 

Queste  mie  riflessioni  sono  singolarmente  fatte  pei  pic- 
cioli stati,  di  cui  è quasi  tutta  composta  la  nostra  Ger- 
mania, e dove  ogni  sovrano  approfitta  del  diritto,  ch’egli 
ha,  di  obbligare  i suoi  sudditi  a servirlo  per  un  dato 
tempo,  che  talvolta  è molto  considerabile.  Trascorso  que- 
sto termine,  ritornano  essi  alle  case  loro  con  depravatis- 
simi costumi,  e snervati  dalle  dissolutezze.  I fratelli  , i 


fi)  I soldati  dei  tempi  passati  solevano,  come  fanno  ai  no- 
stri giorni  gli  Svizzeri,  ritornarsene  alle  case  loro  dopo  finita  la 
guerra.  Indurati  nelle  fatiche,  essi  davano  la  vita  a dei  figli  ro- 
busti e riparavano  in  parte  la  perdita  che  la  repubblica  aveva 
sofferta  durante  la  campagna.  Può  quindi  ognuno  argomentare 
quanto  siano  dannosi  i reclutamenti  fatti  per  una  potenza  stra- 
niera. Lo  stato  che  perde  i suoi  più  ben  complessi  cittadini,  non 
sa  più  come  rimetterli. 
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quali  in  loro  assenza  dovettero  ajutare  i genitori  nel  col- 
tivare la  terra,  non  poterono  crescere  compiutamente,  nè 
bastevolmente  invigorire,  perché  oppressi  dalla  fatica.  Toc- 
ca d’ordinario  a questi  miserabili  l’incombenza  di  mol- 
tiplicar gli  abitanti,  e così  a poco  a poco  nei  piccoli  paesi 
si  va  perdendo  la  bella  razza  degli  uomini.  Ciò  deve  sin- 
golarmente avvenire  in  quegli  stati  in  cui  di  rado  si  sta- 
biliscono dei  forestieri,  i quali  potrebbero  in  parte  risar- 
cire il  danuo  che  risulta  ila  una  potenza  militare  spro- 
porzionata all’  estensione  del  paese.  Cosa  avverrebbe  mai 
dei  cavalli,  se  le  madri  venissero  sempre  fecondale  da  mi- 
serabili stalloni,  e che  i buoni  venissero  adoperati  per  la 
monta  solo  dopo  che  per  alcuni  anni  corsero  la  posta  ? 

La  corruzione  dei  costumi  è la  principale  cagione 
per  cui  1’  abito  e la  bellezza  del  sesso  femminino  hanno 
cotanto  perduto.  Non  può  la  figlia  d’  un  cittadino  resi- 
stere alle  tante  insidie  dei  giovani  , dei  militari  e degli 
scapoli,  s’  ella  non  è dotata  d’  una  somma  fortezza  d’ani- 
mo. Un  bel  corpo  è per  una  donna  un  sicuro  malleva- 
dore del  profitto  eli’  essa  tirerà  dalla  dissolutezza  degli 
uomini,  e per  ciò  s’  ella  non  ha  fondata  speranza  d’  un 
onesto  partito,  le  pare  di  passarsela  meglio  dandosi  a una 
vita  libertina  (i).  Sanno  tutti  quanto  le  sregolatezza  ro- 


ti) Et  que  oe  verrait  pas  un  homme , qui  parcourrait  en 
politique  et  en  philosophie  tous  Ics  lieux  de  débauché  de  cette 
capitale  (Paris)  avec  la  precaution  neanuiuiris  d’  acuir,  conmie  les 
trioinphateurs  romains,  quclqu'  un  à ses  cotés,  chargé  de  l'avertir 
à tout  munient,  qu’  il  est  un  foible  inorici,  que  uè  verrait  pas 
un  tei  homme?  Par  tout  il  serait  alTligé  , indignò,  révolté,  en 
trouvaot  des  grandes,  des  jolies  filles,  aux  quelles  de  tous  les 
avaotages  de  leur  sexe  il  ne  manque  que  des  moeurs,  qui  sout 
perdues  pour  la  société,  à luquelle  ri  Ics  auraient  donne  des  en- 
taus  robuste»,  bien  coustitués  et  d’une  agrèable  figure.  — - La  dé- 
bauché engluutit  dune  ce  qu' il  y a de  plus  beau  et  de  plus 
capabìe  de  plaire  (se  dirai!  il  à lui  mème)  a peu-près  come  la 
guerre  détruit  les  homme!  les  inieux  faits  et  de  la  taille  la  plus 
riche.  Il  s’ensuit  de  là  uécessairemenl,  que  le  nombre  des  belles 
personnes  doit  insensiblement  dimiouer,  et  que  le  petit  nombre 
de  Celles  qui  auront  quclque  figure,  en  doit  Ótre  plus  exposé  à 
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villino  chi  le  commette,  e quanto  poco  conto  possa  fare 

lo  stato  di  quegli  sventurati  che  ne  nascono. 

Egli  è dunque  incontrastabile  che  è di  somma  im- 
portanza una  legge  la  quale  proibisca  il  matrimonio  a tutti 
gli  uomini  cagionevoli,  storpiati,  nani  e mal  conformati. 
I soli  cittadini  sani  hanno  a concorrere  ad  accrescere  la 
popolazione  dello  stato,  e in  ogni  repubblica  bisogna  cer- 
care di  conservar  a tal  uopo  coloro  i quali  dalla  natura , 
che  li  dotò  di  qualche  vantaggio,  vi  pajono  a preferenza 
destinati.  Conviene  poi  anche  pensare  ai  mezzi  onde  quel- 
li i quali  godono  d’  una  più  perfetta  complessioue  , non 
la  guastino  nel  celibato  con  lauto  danno  della  posterità. 

* «3. 

Le  malattie  contagiose  ed  ereditarie  le  più  considera- 
bili. come  la  sifilide , la  tigna , lo  scorbuto , i calcoli , 
r artrilide,  la  podagra , il  cancro , le  scrofole  ec. 

V’  hanno  molto  malattie  le  quali  dagli  ammalati  pas- 
sano nei  sani  col  mezzo  d’ uno  stretto  commercio.  Ma  non 
è si  facile  che  alcuno,  preso  da  una  malattia  contagiosa 
acuta,  da  una  miliare,  o da  una  petecchiale,  pensi  a me- 
nar moglie  , e perciò  io  non  parlerò  che  di  quelle  le  quali 
affliggono  gli  uomini  durante  tutta  la  vita  loro,  senza  che 
gli  impediscano  di  unirsi  e di  vivere  in  società  coi  sani, 
lienchè  non  senza  loro  grave  pericolo.  A questi  tali,  per 
le  ragioni  che  io  di  sopra  addussi,  si  deve  vietare  il  ma- 
trimonio, poiché  egli  è certo  che  essi  comunicherebbero 


la  séduction  Jettez  un  coup  d'  sei)  sur  cette  multitude  de  figu- 
res  presque  liidcuses,  qui  inoudent  nos  rilles,  voyez  la  laidcur 
et  les  ladies  pelites  ou  dctectueuses  se  propager  de  pére  en  Bis, 
de  mère  en  lille;  la  nature  ne  travnille  pas  ainsi  ; observez  le 
pays,  où  le  beau  sexe  n’ est  pas  aussi  tòt  enlevé  qne  connu,  et 
dans  lequel  la  fide  d’  un  paysan,  quelque  belle  qu'  elle  soit,  est 
pulir  le  tìls  d’  un  paysan  ; vous  truurerez  que  les  enfans  succè- 
dei)! aux  traits  de  ceni  qui  leur  uni  donne  le  jour.  Idcss  singu- 
ltirei, t.  i,  p.  20.  seg. 
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le  loto  affezioni  alla  famiglia  e alla  prole.  Gli  altri  mali 
attaccaticci  più  leggieri,  come  sarebbero  la  rogna  e tanti 
altri,  non  abbisognano  di  questa  violenta  misura  • ina  pu- 
re parrebbe  che  anche  a questi  s’ avesse  a far  attenzione, 
e a permettere  il  matrimonio  solo  dopo  la  guarigione  di 
chi  n'  era  preso.  Così  s’  avvezzerebbero  a poco  a poco  i 
cittadini  a riguardare  lo  stato  coniugale  come  uno  stato 
in  cui  si  richiede  un  corpo  mondo  ed  una  salute  florida, 
ed  a credere  che  la  polizia  ha  diritto  di  riputare  affare 
di  sua  competenza  la  moltiplicazione  degli  abitanti. 

Molti  uomini  consideratamente  s’ ammogliano  non 
ancora  liberi  dal  mal  venereo,  c infettano  fino  dai  primi 
giorni  della  loro  unione  la  moglie.  La  sventurata,  di  nulla 
sospettando,  lascia  che  il  male  prenda  radici,  e mentre  il 
marito  si  dà  ad  adoprare  dei  rimedii,  la  moglie  che  non 
ne  fu  avvertita,  lo  torna  a infettare  di  bel  nuovo.  Un 
tal  matrimonio  suole  d’  ordinario  riuscire  infecondo1, , o 
dare  della  prole  la  quale  porta  al  mondo  la  malattia  dei 
genitori  (*). 

Jioit  v’ha  altro  mezzo  onde  riparare  a quest’incon- 
veniente, clic  1’  ordinare  che  possa  la  parte  ingannata  su- 
bitamente dividersi  , e ripetere  una  considerabile  parte 
delle  facoltà  dell’  altra,  se  questa,  affetta  dal  mal  venereo 
avanti  1’  epoca  del  matrimonio,  ardì  ciò  non  ostante  di 
sposarsi  (i).  Presso  i protestanti  devono  in  tali  casi  venir 
iudcnizzati  tutti  i danni,  e ciò  perchè  questa  malattia  dif- 
fama in  certo  modo  chi  anche  innocentemente  la  con- 


( ) Fedi  la  nota  alla  pag.  172  segnata  (*). 
fi)  Se  tutti  e due  gli  sposi  persistono  ostinati  sulla  nega- 
tiva, uon  si  potrà  che  a grande  fatica  conoscere  di  quale  dei 
due  sia  la  colpa.  Esaminando  però  la  vita  da  essi  menata  per 
1’  addietro,  si  troveranno  dei  dati  per  giudicarne.  Si  potrà  anche 
osservare  la  data  della  malattia,  i guasti  eh'  essa  produsse,  e al- 
cuni altri  fenomeni.  S’ aggiunga  che  Io  sposo  riconosce  tacita- 
mente l’innocenza  della  moglie,  se  egli  nei  primi  dì  non  mosse 
alcun  ragionevole  dubbio  sulla  di  lei  integrità.  L’  esame  di  que- 
ste ed  altre  circostanze  ci  forniscono  dei  lumi  onde  potere  con 
qualche  certezza  decidere  la  quislione. 

Frank  Poi.  Med.  T.  I.  3a 
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trasse  ; e ne  impedisce  le  seconde  nozze  che  vengono  se- 
condo quei  riti  permesse  (i).  — È di  per  se  chiaro  ab- 
bastanza, che  se  alcuno  avanti  il  matrimonio  fosse  da  questo 
male  stalo  si  mal  concio,  che  egli  mal  fosse  atto  a ciò  die 
maritandosi  si  propone,  dovrebbe  dichiararsi  sciolto  ogni 
legame,  e 1’  ammalato  riguardarsi  come  impotente  Q i5). 
Che  se  poi  la  lue  fosse  in  uno  dei  coniugati  conseguen- 
za d’  un  commercio  adulterino,  non  può  la  parte  sana 
obbligarsi  ai  matrimoniali  doveri  fino  che  l1  altra  non  sia 
perfettamente  ristabilita  ; se  questa  non  cessasse  però  di 
ricercarne  1’  adempimento,  ha  già  ogni  religione  ordinato 
cosa  si  debba  lare  in  caso  d’  adulterio. 

La  lebbra  è quasi  intieramente  scomparsa  ai  nostri 
giorni,  e le  malattie  cutanee  di  indole  maligna  , che  an- 
cora s’  osservano , sono  facili  a riconoscersi.  Tutti  coloro 
dunque  i quali  da  alcuni  di  questi  mali  fossero  affetti  , 
non  avranno  il  permesso  di  maritarsi',  o se  pur  l’ otten- 
gono, dovrebbe  risolversi  anche  la  chiesa  cattolica  ad  ac- 
cordare almeno  la  separazione  a thoro,  giacché,  a si  in  i- 
glianza  della  protestante  (2),  essa  non  vuol  permettere 
die  la  parte  sana  passi  ad  altri  voti.  Egli  é vero  che  im- 
porta assaissimo  di  conoscere  se  il  male  esistesse  di  già 
prima  del  matrimonio,  u se  solo  siasi  manifestato  dopo  la 
conclusione  di  quello;  ma  tanto  nell’  un  caso  quanto  nel- 
1’  altro  deve  intieramente  cessare  il  diritto  coniugale,  se 
non  si  può  di  esso  usare  senza  evidente  pericolo  dell1  al- 


(1)  C.inpzor , liti.  II,  t.  io,  defili.  180  jurisp.  consistorial. 

(1)  Si  uxor  morbo  laburni  aut  contagioso  aut  incurabili,  et 
maritus  se  contiuere  nequeat,  propler  scortaliones  vilandas  et  fu- 
giun.las  permiltalur  et  aliud  matrimouium.  Sàhcemus,  in  libell, 
ile  caos.  maininoti,  p.  189  mi  Lcdeitios  gelehrle  Anzcigen. 
II  th.,  *34  st.,  s.  726  seq.  — //ebexsteeit  , A nlhropulogia 
Jbrens.,  sect.  II,  memb.  Ili,  cap.  I de  divori,  argumenlis  , p. 
037.  — Interest  Reipublicte  , dice  Cjbpzop,  ne  ipsius  cives. 
Ecclesia)  membra,  contactu  (Vedi  curporis  inficiuntur , ne  liberi 
patcrnis  infecti  inorbis  ad  perpetuato  uiscriam,  et  cummunc  pu- 
trite detriwentuin  producanoti,  sed  ut  poluis  succedente  in  lucuta 
inorienlintn  sana  subole  , et  continua  hominum  adjeclionu  ipsu 
cl'dorescal  et  uugealur,  1.  c.,  lib.  II,  tit.  10,  defin.  180. 
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tra  parte  e dei  figliuoli;  e conviene  obbligare  in  coscien- 
za ambe  le  parti  a non  prestarsi  reciprocamente.  La  mira 
di  papa  Alessandro  III  allorché  egli  dichiarò  che  se  uno 
dei  conjugi  venisse  a esser  contaminato  dalla  lebbra  es- 
sendo immune  P altro,  restava  non  pertanto  illeso  il  loro 
diritto  (i),  non  era  già,  come  mal  s’intese  da  alcuni  (2), 
quella  di  obbligare  la  donna  a usare  con  un  marito  pre- 
so da  lebbra  attaccaticcia;  poiché  già  per  divino  precetto 
era  stalo  vietato  ai  lebbrosi  ogni  commercio  coi  sani  (3). 
I dotti  interpretano  quasi  tutti  quest’ordine  in  altro  mo- 
do, dicendo  che  nel  caso  in  cui  la  lebbra  non  sia  conta- 
giosa, e non  altramente,  possa  1’  uno  dei  maritati  , che 
n’è  affetto,  esigere  l’adempimento  dei  matrimoniali  do- 
veri dall’altro,  se  anche  questo  n’  è libero  (4).  I medici, 
i quali  col  loro  giudizio  diedero  luogo  a questo  regola- 
mento, pensino  a giustificarsi.  Io  per  me  non  ebbi  mai 
incontro  di  osservare  co’  miei  propri i occhi  , se  v’  abbia 
realmente  una  razza  di  lebbra  la  quale,  vivendo  in  istret- 
to  commercio,  e in  commercio  matrimoniale  singolarmen- 
te, non  si  comunichi  ai  sani  ; ma  credo  ciò  non  ostante, 
clic  restandone  anche  immune  la  donna,  non  lo  saranno 
punto  i figliuoli  (5)  e che  gli  ammalati  accelerino  indu- 


(1)  C.  3.  X.  De  conjug.  leprns. 

(2)  J.  J.  Bere,  Diss.  de  conjug.  debili  priestatione,  § XV, 

p.  30. 

( Z ) Lbvitic.  XIII,  4»  >4i  4^- 

(4>  Sjyc/rsz,  De  matrim.,  I.  9.,  disp.  a4,  n.  14  seq. 

(5)  Si  dice  che  la  lebbra  che  s’ osserva  a Martigues  nella 
Provenza,  non  si  comunichi  alla  donua  , benché  essa  partorisca 
dei  figli  che  in  seguito  ne  vengono  a morire.  Mcd.  Bemerk. 
einer  Gessellsch.  Lond.  Aerile,  1.  B.  8,  187.  Vidal , che  era 
medico  in  detto  luogo,  conferma  anch’  esso  quest’  osservazione. 
Meni,  de  la  soc.  roy.  de  mcd.  1776,  p.  169.  Dice  Forskal,  che 
regna  ancora  tra  gli  Arabi  una  razza  di  lebbra  detta  Bessai 7,  in 
cui  , come  in  quella  descritta  nel  Lerrnco  XIII  , compajono 
solo  alcune  poche  macchie.  Gli  abitanti  non  la  credono  punto 
contagiosa,  e non  temono  alcun  pericolo  per  chi  giacesse  con  un 
infetto.  S’  osserva  in  Damasco  un’altra  sorta  di  lebbra  che  cuo- 
pre  tutto  il  corpo  e fa  diventar  bianchi  i capelli.  Essa  vien 
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bitatamcnte  la  loro  morte  dandosi  a usar  senza  riserva  di 
questo  diritto  che  loro  non  si  vuole  da  taluni  contrasta- 
re. Lascio  che  i nostri  canonisti  espongano  , come  loro 
parrà,  il  senso  di  questa  legge,  e ringrazio  il  cielo  , che 
ai  nostri  dì  la  lebbra  non  è più  soggetto  di  simili  qui- 
stioni.  Vorrei  però,  che  coloro  i quali  sono  tormentati  da 
erpeti  cronici,  da  morbi  cutanei  di  cattiva  indole,  da  ul- 
ceri grandi  o cancerose  ec.,  venissero  allontanati  dal  tala- 
mo coniugale  da  alcune  espresse  leggi,  le  quali  nel  mi- 
glior modo  assodassero  la  salute  dei  cittadini  viventi  e 
quella  dei  loro  posteri. 

La  tigna  infetta  aneli’  essa  delle  intiere  famiglie  e 
corrompe  il  sangue  in  modo  singolare.  — Le  scrofole  sono 
una  malattia  dei  nostri  umori;  esse  eccitano  delle  ostru- 
zioni nelle  estremità  dei  vasi,  alterano  insensibilmente  la 


massa  del  sangue,  e si  comunicano  facilmente  ai  bambi- 
ni. Il  cancro  è un  male  terribile  e sviluppabile  a segno, 
che  chi  v’  è in  qualche  modo  disposto,  può  a grandissimo 
stento  preservarsene.  Tutti  gli  umori  vengono  guasti  dal- 
la marcia  che  si  riassorbisce,  e lo  stesso  sperma  può  re- 
starne infetto.  Ma  questo  male  è già  di  per  se  si  nauseoso, 
che  deve  necessariamente  impedire  ogni  copula  carnale  in 
chi  ne  è tormentato. 


Gli  individui  soggetti  ai  dolori  del  calcolo  accrescono 
col  concubito  i proprii  tormenti  eccitando  un  maggiore 
afflusso  di  umori  alla  vescica  c alle  reni.  La  veemenza 


dei  dolori  esaurisce  in  essi  ogni  forza,  e li  rende  anche 
del  tutto  impotenti,  sebbene  la  presenza  del  calcolo  o di 
altro  simil  corpo  ecciti  in  loro  degli  appetiti  c gli  stimoli 
al  coito.  Gli  accessi  durano  per  molto  tempo  , e talora 


detta  Barras  dagli  Arabi,  e chi  n’  è attaccato  viene  rinchiuso  in 
una  parte  isolata  della  città.  I lebbrosi  si  maritano  tra  di  loro, 
ma  vengono  loro  tolti  i Ggliuoli  che  generano  , e consegnati  a 
una  nutrice  sana.  Se  il  bambino  non  mostra  alcun  segno  di  leb- 
bra nei  primi  tre  mesi,  lo  si  educa  nella  città  ; e in  caso  con- 
trario lo  si  consegna  di  bel  nuovo  ai  genitori.  La  balia  non 
corre  mai  pericolo  di  prendere  il  contagio.  .V / n n n r r>,  Descript. 
de  V Arabie , p,  120,  21. 
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non  cessano  mai,  nè  può  sotto  di  essi  pensare  1’  infermo 
a generare  dei  figli,  i quali  sono  d’ordinario  vittime  del 
male  paterno,  e lo  comunicano  infallibilmente  ai  loro  di- 
scendenti. 

Lo  stesso  va  detto  anche  dell’  arlrilkle , della  poda- 
gra e dello  scorbuto,  nelle  quali  malattie  il  sangue  è som- 
mamente depravalo,  ed  è facilissima  1’  infezione  dei  figli, 
se  il  male  è di  già  giunto  a un  certo  grado. 

Le  malattie  dei  genitali , o la  contronaturale 
struttura  di  essi. 

Essendo  la  generazione  il  primo  scopo  dell1  union 
coniugale  , forz’  è che  gli  organi  i quali  vi  servono,  sia- 
no atti  a tale  scopo;  ogni  dilètto  che  tolga  loro  questa 
altitudine,  costituisce,  e vien  universalmente  riconosciuto 
per  un  legittimo  impedimento  del  matrimonio  (1). 

Non  sogliono  tutti  gli  uomini  badare  sufficientemen- 
te alla  forma  e alla  costituzione  di  questi  organile  molti 
che  gli  hanno  difettosi  , punto  non  sanno  la  propria  di- 
sgrazia, si  maritano  ignorandola,  e rendono  altrui  infelice 
con  questi  loro  difetti.  Taluni  conoscono  la  propria  im- 
perfezione, ma  perchè  sono  sensuali,  la  tacciono  e la  ce- 
lano fin  tanto  che  dalla  prudenza,  dalla  vergogna  o dal- 
P interesse  della  moglie  si  possano  promettere  che  non  si 
renderà  punto  palese.  Certa  innocente  donzella , che  più 


(i)  Tocca  alla  medicina  legale  il  giudicare  di  simili  oggetti 
allorché  dopo  conchiuso  il  matrimonio  nascono  delle  querele  su 
questi  punti.  V.  Alb.  o.  Halle»  , Forles.  ilber  die  gerichf. 
j4nneywiss.,  1 b.,  i5  cap.  La  Polizia  medica  cerca  di  fare  che 
la  cosa  non  giunga  taut' oltre,  e di  prevenire  tutti  gli  sconcerti 
che  per  tale  cagione  nascer  potrebbero  nelle  famiglie,  e arresta- 
re i progressi  della  popolazione.  Avendo  di  già  gli  scrittori  di 
medicina  legale  esattamente  indicati  i casi  in  cui  v’  ha  fisica  im- 
potenza, altro  non  mi  restava  se  non  d' indicare  i vizi!  i quali 
s'hanno  a palesare,  e per  cui  vuoisi  proibire  il  matrimonio. 
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non  ne  sa,  crede  clic  la  cosa  debba  esser  così , c perde  , 
senza  conoscerne  la  vera  causa , la  sua  salute  in  braccio 
d’  un  impotente  marito. 

Si  devono  quindi  obbligare  i genitori,  i parenti  e i 
tutori  a rivelai»,  prima  di  lasciarli  passare  agli  sponsali, 
tutti  quei  vizi!  dei  loro  attinenti,  i quali  potrebbero  in 
seguito  rendere  necessario  il  divorzio.  Anche  le  levatrici 
dovrebbero  esser  tenute  a svelare  prudentemente  al  padre 

0 ai  parenti  le  anomalie  eli’  esse  incontreranno  nei  geni- 
tali dei  neonati,  guardandosi  però  sempre  di  non  farlo  , 
senza  necessità  , sapere  alla  puerpera  se  non  quattro  o 
sei  settimane  dopo  il  parto  {•}•).  Esse  avvertiranno  i ge- 
nitori acciò  cerchino  un  qualche  soccorso,  e se  non  v’  ha 
luogo  a questo,  acciò,  sapendo  il  difetto  dei  loro  figli, 
non  abbiano,  daudoti  in  matrimonio,  a cagionare  1’  altrui 
miseria. 

(•}•)  La  cagione  di  questa  cautela  è evidente,  e fon- 
data su  molte  osservazioni  in  cui  nacquero  dei  funesti 
effetti  perché  non  venne  praticata.  11  y luglio  1779  venne 
partorita  a Smulna  nella  Gallizia  una  bambina  che  aveva 
quattro  occhi,  quattro  orecchi  e duellasi.  Questo  mostro 
non  visse  che  un’ora  c mezzo.  La  madre  avendo  intesa  la 
descrizione  fattane  dalla  levatrice,  ne  morì  in  pochi  istan- 
ti. - — Una  moglie  d’  un  orefice  di  Napoli,  che  era  ste- 
rile da  molto  tempo,  partorì  quest’anno  (1780)  un  bam- 
bino. Il  padre,  pieno  di  gioja,  lo  ornò  di  ori,  d’ argenti 
e di  gemme,  e lo  spedi  alla  chiesa,  lln  ladro  adocchiò 
si  ricca  preda,  e presa  la  mammana  che  se  ne  ritornava 
a casa,  le  diede  una  ricca  moneta,  e dicendosi  zio  del 
neonato,  se  lo  recò  tra  le  braccia  e sorti,  senz’ esser  ve- 
duto, per  un’  altra  porta,  invece  di  ascender  le  scale. 
Giunta  la  comitiva  nella  camera  e non  ritrovandosi  il 
bambino,  ne  concepì  la  madre  tanto  dolore  , che  due 
giorni  dopo  ne  venne  a morire.  1).  AV. 

I vizii  dei  genitali  che  d’  ordinario  vengono  accusati 
ni  tribunali  onde  ottenere  il  divorzio,  sono  la  mancanza 
di  uno  o di  tutti  e due  i testicoli  ^ è questo  un  vizio  che 

1 genitori  possono  agevolmente  scoprire  o coll’  occhio  o 
colla  mano  ; poiché  possono  bensì  questi  corpi  restarsene. 
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vita  durante,  nella  cavità  dell’  addome;  ma  v’  Ita  una  sen- 
sibile differenza  tra  quegli  individui  che  ne  sono  intiera- 
mente privi,  e quelli  che  non  li  hanno  nel  debito  luogo. 
I genitori  che  sin  dalla  nascita  conobbero  questo  difetto 
dei  loro  figliuoli,  sono  in  istato  d’  avere  dei  segni  non 
dubbii  onde  essere  persuasi,  o dubitare  della  virile  fecon- 
dità di  essi.  Commette  un  delitto  colui  che,  sicuro  dell’al- 
trui insufficienza,  non  palesa  avanti  le  nozze  un  simile 
difetto.  — Altre  cause  che  non  tolgono  la  possibilità  del 
coito,  ma  che  impediscono  la  necessaria  ejaculazione  del 
seme  e d’  ordinario  la  fecondazione,  sono  una  verga  im- 

Iierforata,  per  cui  1’  orina  prende  una  strada  non  natura- 
e,  o una  verga  perforata  sotto  o dietro  al  glande  (i); 
— • una  mancanza  assoluta,  o una  preternaturale  piccolezza 
del  pene,  che  talvolta  s’osserva  fino  ne  bambini  ; — delle 
escrescenze,  e di  quelle  singolarmente  che  stanno  sul  glan- 
de (*)  ; — la  mancanza  di  questa  parte,  o una  tale  alte- 
razione del  prepuzio,  talora  dipendente  da  ulceri  veneree, 
per  cui  venga  ad  essere  mostruosa  la  verga  , se  la  mano 
chirurgica  non  sa  rimediarvi  avanti  il  matrimonio,'  — una 
distorsione,  o stiramento  non  naturale  del  pene,' — un’ede- 
ma che  prenda  la  verga  e circondi  i testicoli,  sicché  non 
siano  più  atti  a secernere  lo  sperma; — un  sarcocele  , o 
un  cancro  dei  testicoli,  per  cui  diventino  mostruosi  e do- 
lenti,'— delle  scolagioni  croniche  e divenute  quasi  natu- 
rali • — delle  escrescenze  nell’  uretra,  per  cui  riesca  som- 
mamente dolorifica  1’  emissione  dell’  orina  e del  seme; — 
alcune  grandi  ernie  oinentali  o intestinali,  per  cui  parte 
dei  visceri  entrati  nello  scroto,  siauo  aderenti  alle  parti 


(i ) V.  Grokeh,  Semiotic.,  p.  II,  c.  4,  sect.  I § 636. 

(*)  Io  ho  conosciuto  un  soggetto  che  noeoa  sul  glande,  una 
escrescenza  a guisa  di  un  corno,  e di  natura  cornea,  rivoltalo 
in  modo  di  uncino,  del  diametro  alla  base  di  un  pollice , che  gra- 
datamente andava  diminuendo,  e della  lunghezza  circa  di  tre 
pollici.  Ho  veduto  pure  un  uomo  che  aveva  gitasi  tutto  il  corpo 
coperto  di  grosse  sguame  di  natura  cornea,  c che  bruciate  spar- 
gevano /’  odore  del  corno,  ed  il  pene  pure  ne  era  coperto , ad 
eccezione  del  glande. 
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vicine  in  modo  da  non  poter  esser  restituiti  cine  coll’ope- 
razione, o potendo  esser  rimessi  colla  semplice  legatura  , 
non  cessano  d’  impedire,  di  render  impossibile,  o almeno 
sommamente  pericoloso  il  coito,  a cagione  del  loro  volume 
e della  loro  sensibilità  (i)j — delle  fistole  considerabili 
all’ano  o nel  perineo } — un’incontinenza  d’  orina  abi- 
tuale fin  dall’  infanzia  , per  cui  i nervi  dei  genitali  so- 
gliono quasi  sempse  soffrire  o venir  paralizzati  ecc.  ecc. 

Oltre  i diletti  del  catino  stati  superiormente  accen- 
nati, vorrebbersi  nelle  donne  considerare  come  impedimen- 
ti dui  matrimonio  una  mancanza  assoluta  della  mestrua- 
zione in  un’  età  già  matura,  da  cui  dobbiamo  arguire  un 
qualche  vizio  dei  genitali  intorni  , una  salute  molto  ca- 
gionevole, e il  più  delle  volte  un’  assoluta  sterilità  (2)  ; 
— i vizii  delle  mammelle  che  sono  in  istretto  rapporto 
coi  genitali,  e che  hanno  una  funzione  analoga^  e in  cui 


(1)  Non  tutte  le  ernie,  ma  solo  quelle  d’  nn  considerabile 
volume  impediscono  il  concubito  : Chr.  Goti.  LcotrtG.  Itisi, 
mcd.  Jbr.,  § 599,  benché  Bncrhaave  le  riputasse  tutte  cause  di 
sterilità.  » Io  stesso,  dice  JIjli.er , ho  vedalo  il  contrario  , e 
» conosco  multi  erniosi  i quali  sono  fecondissimi.  Essi  sono  pe- 
» rò  ad  ogni  concubito  esposti  a qualche  pericoloni  loro  vasi 
» spermatici  non  possono  a meno  di  non  venir  compressi  dalle 
» intestina  die  sortirono  nel  sacco  ».  Pralect.  acad.,  p.  I,  voi. 
$ C4  f.  V.  Gru. ver.,  Diss..  de  caus.  inipot.  in  sex.  potior.  Je- 
na5 1774,  § 17. 

(2)  •<  Le  donne  degli  antichi  Sciti  erano  si  poco  feconde  , 
» perchè  avevano  mestrui  scarsissimi,  e per  questa  stessa  ragione 
» le  Groelandesi  non  partoriscono  mai  più  di  due  o tre  figli,  e 
» d’ordinario  uno  o due  soltanto,  e talvolta  nessuno.  Con  que- 
» ste  osservazioni  convengono  anche  quelle  clic  si  fecero  nel  no- 
» stro  paese  ( 1’  Inghilterra)  dove  la  fertilità  d'  una  donna  sta  in 
m proporzione  colla  maggiore  o minor  quantità  dei  di  lei  me- 
li strili.  Le  donne  che  hanno  i loro  corsi  irregolarmente,  o che 
» non  ne  hanno  punto,  sono  sterili  del  tutto,  o danno  in  luce 
w dei  bambini  piccioli  e cagionevoli.  Quelle,  al  contrario,  che  hau- 
» no  una  mestruazione  regolare  e copiosa,  delle  vene  grosse,  e delle 
» buone  mammelle,  sogliono  esser  madri  di  prole  sana  e nurne- 
» rosa  Lbake  1,  c , p.  53. 
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i cancri  occulti  o aperti  e le  fistole  fanno  prevedere  un’as- 
soluta impossibilità  di  allattare  o un  manifesto  pericolo 
d’  infezione  del  bambino  e dello  stesso  marito  (i); — • una 
concrezione  dei  genitali  esterni-,  — la  loro  forma ermafro- 
ditica  , — una  clitoride  voluminosa  a segno  da  impedire 
il  concubito  quando  è in  istato  d’  erezione-,  — delle  ernie 
voluminose,  inguinali,  vescicali  ec.  che  sono  attaccate  alle 
parti  vicine-,  — delle  ernie  ombilicali,  le  quali  rendono  dif- 
ficile o impossibile  il  concubito,  e riescono  talora  mortali 
in  occasione  del  parto  ,-  — una  procidenza  cronica  della 
vagina  o dell’ utero,  se  v’hanno  dei  tumori  o degli  indu- 
ramenti che  ne  impediscano  la  restituzione,  come  non  solo 
s'  osserva  nelle  nubili,  ma  anche  nelle  vedove,  c in  altre 
che  già  partorirono  più  volte  ecc.  ecc. 

Questi  ed  altri  simili  mali  sono,  a mio  credere,  tali, 
onde  coloro  che  li  soffrono  , s’  abbiano  a escludere  dal 
matrimonio,  se  non  v’  ha  mezzo  da  guarimcli  prima  che 
lo  contraggano.  E siccome  non  si  possono  essi,  o almeno 
non  si  devono  ignorare  dai  genitori  o dai  parenti,  vorrei 
che  questi  avessero  a renderne  conto  davanti  a una  com- 
petente superiorità  prima  che  si  passi  allo  sposalizio.  Si- 
mili affezioni  non  si  possono  a lungo  celare,  e danno  poi 
motivo  alle  discordie  e ai  divorzii  , che  in  ogni  ben  re- 
golata repubblica  si  devono,  per  quanto  si  può,  preveni- 
re. Dopo  fatta  la  confessione  di  questi  mali,  egli  è indu- 
bitato che  molti  non  si  determineranno  ad  accompagnarsi 
con  una  persona  che  non  è suscettibile  di  guarigione^  nè 
alcuno  vorrà  più  con  proprio  e altrui  pericolo  stringere 
dei  legami  che  formar  devono  il  suo  eterno  destino, 

§ «5. 

La  fatuità , la  mania  , una  forte  maninconia , 
il  sonnambulismo. 

Le  due  prime  affezioni  non  permettono  all’  uomo 


(i)  Ogni  dolore  o tumore  che  s’incontra  nelle  mammelle, 
induce  l'ondato  sospetto,  che  anche  1’  utero  si  trovi  in  uno  stalo 
cuntronaturale,  loro  citat,  p.  87. 

Francb  Poi  Mei.  T.  /.  33 
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che  ne  soffre,  di  fare  una  scelta,  di  concliiudere  dei  con- 
tratti, e per  conseguenza  nemmeno  di  maritarsi.  Quando 
anche  questi  infelici  restassero  per  alcuni  giorni  o per 
qualche  più  lungo  spazio  di  tempo  liberi  dai  loro  acces- 
si, non  si  deve  però  a riguardo  loro  far  alcuna  eccezione, 
allorquando  si  conosca  perfettamente  il  loro  piale,  e che 
s’  abbiano  osservate  delle  frequenti  ricadute.  Noi  abbiamo 
molte  osservazioni  che  ci  insegnano  non  doversi  punto 
credere  a quei  lucidi  intervalli  $ poiché  avvenne  sovente 
che  quegli  sventurati  portassero  inaspettatamente  la  mano 
sulla  moglie  e sui  figliuoli,  e in  varii  modi  li  uccidesse- 
ro (i).  Una  maninconìa  profonda  è tanto  vicina  alla  fa- 
tuità e alla  manìa  , eh’  essa  non  di  rado  va  a finire  in 
uno  di  questi  due  mali.  L’  amore,  che  dietro  indubitate 
esperienze  è uno  dei  rimedii  i più  atti  a vincere  la  ma- 
ninconìa  (2),  non  si  può  che  con  estremo  pericolo  ado- 
perare nella  manìa,  in  cui  parve  talora  prestare  dei  buoni 
effetti  ,•  ma  esso  ci  deluse  il  più  delle  volte,  se  eccettuar 
ne  vogliamo  i casi  di  coloro  che  impazzarono  per  amore, 
i quali  sovente  risanano  ottenendo  il  possesso  dell’ogget- 
to amato.  Ogni  qualvolta  però  alcuno  volesse  aver  ricorso 
a questo  rimedio  , bisognerà  eh’  egli  pensi  attentamente 
alla  sicurezza  di  chi  deve  amministrarlo,  e in  caso  diver- 
so negare  del  tutto  il  matrimonio  agli  ammalati  , poiché 
sappiamo  che  essi  in  un  istante  passano  da  una  a un’op- 
posta passione  (3).  Un  sonnambulo  ha  una  tale  forza  di 
immaginazione,  ch’egli  é capace  di  fare,  sognando,  delle 
cose  che  egli  non  saprebbe  forse  eseguire  nella  veglia. 
Noi  osserviamo  nelle  sue  azioni  una  conn*?ssione  d’  idee, 
ma  la  causa  di  esse  sta  nel  solo  cervello  , e un’  interna 


(1)  De  curai,  furiosa  I.  XIII,  § ult.,  et  I.  14,  ff-  De  off. 
jinesid.  V.  tìom.yr.  De  juribus  infirmorum  seti  (rgrolorum  sin  - 
j-tiluribus.  t.  IV,  V. 

(3)  Sez.  I.  art.  I,  § ty. 

(à)  Perciò  1'  imperatore  Leone  dichiarò  che  ogni  marito  si 
potesse  separare  dulia  sua  moglie  maniaca,  s'  egli  avesse  convis- 
suto con  lei  tre  anni,  senza  eli'  essa  desse  alcun  segno  di  rista- 
bilimento, in  y’ov.  ili,  112. 
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cagione  lo  muove  a far  ciò  eli’  esso  intraprende.  Sappia- 
mo che  i nottambuli  si  portarono  ad  eccessi  violenti  clic- 
essi  avrebbero  detestati  nella  veglia.  Il  timore  di  occulti 
nemici,  o un’  immaginaria  vendetta  arma  talvolta  il  loro 
braccio,  e mette  in  iscompiglio  tutta  la  famiglia  prima 
che  essi  si  ridestino.  Questi  tali,  siccome  i maniaci  , do- 
vrebbero aneli’  essi  escludersi  dal  matrimonio  , e i loro 
pai-enti,  come  di  altri  vizii  diceva,  obbligarsi  a manifestar 
anche  questi  prima  che  passino  a incontrar  qualche  le- 
game (i). 


CONCLUSIONE. 

Il  matrimonio  permesso  nei  casi  accennati,  è un’  in- 
giuria fatta  all’  umanità,  un  attentato  alla  propria  vita  di 
chi  lo  contrae,  e a quella  della  sua  prole.  Coloro  i quali 
ad  onta  di  questi  riflessi  pur  s’  ostinassero  a volersi  ma- 
ritare, possono  con  Unzer  venire  a buon  diritto  parago- 
nati ai  ragni,  i quali  mangiano  i loro  stessi  figliuoli.  Io 
non  conosco  mezzo  il  quale  sia  più  atto  a ridonare 
alla  nostra  specie  la  sanità  e la  robustezza  di  prima,  e a 
fare  per  conseguenza  maggiormente  fiorire  lo  stalo  , di 
quello  che  cercar  di  rimettere  sopra  un  miglior  piede 
P affare  della  moltiplicazione  , escludendone  quanti  non 
ponilo  che  spargere  semenza  cattiva  sul  terreno  della  re- 
pubblica , e togliendo  a tutti  gli  infermicci  e i difettosi 
la  perniciosa  libertà  con  cui  sacrificano  la  posterità  ai  loro 
malnati  appetiti. 

Chiunque  presso  di  noi  si  vuol  maritare,  deve  mo- 
strare le  sue  fedi  battesimali , e far  constare  con  questo 
mezzo  eh’  esso  col  battesimo  s’  acquistò  il  diritto  d’  ap- 
partenere a una  società  cristiana.  La  repubblica,  nel  di 
cui  seno  si  fanno  queste  unioni,  potrebbe  a diritto  esige- 
re dai  contraenti,  di’  essi  adempiano  lo  scopo  del  matri- 
monio e in  un  quello  della  natura  e della  patria.  Dovreb- 


(i)  Di  più  ne  <lirò  nell*  articolo  sulla  pubblica  sicurezza. 
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boro  dunque  i novolli  s|x>si  essere  obbligati  a dichiarare 
con  giuramento  davanti  una  su|>criorità  secolare  : » die 
« essi,  per  quanto  sanno  , non  sono  attaccati  da  alcuna 
» malattia  grave,  contagiosa,  o ereditaria,  per  cui  s’aves- 
» sero  a render  vani  gli  eliciti  del  matrimonio  , o a de- 
» ludere  1’  aspettazione  della  patria,  se  solo  generassero 
» degli  infermicci  c dei  miserabili:  che  se  , sapendolo  o 
» non  sapendolo,  ne  fossero  prima  d’  ora  stati  attaccali  , 
» in  caso  che  per  questa  cagione  il  loro  mutuo  commer- 
» ciò  avesse  a riuscir  daunoso  all’  uuo  di  essi  o alla  le- 
ni pubblica  , si  obbligano  ora  solennemente  a rinunziare 
» ad  ogni  diritto  che  in  forza  del  presente  atto  I’ uno  di 
» loro  potesse  avere  sull’  altro  ; ad  assoggettarsi  alla  legge 
» ed  alla  decisione  della  loro  chiesa  , c a tentare  ogni 
» mezzo,  acciò  i figli  che  sarà  loro  per  accordare  la  Prov- 
» videnza,  vengano  pel  bene  dello  stato  non  solo  cristia- 
ni riamente,  ma  anche  sanamente  educali.  » Coloro  poi  i 
quali  altre  volle  erano  stati  presi  da  alcuno  di  quei  mali, 
o che  non  ne  pajono.  ancora  intieramente  guariti,  dovreb- 
bero obbligarsi  a dichiarare  con  sicure  prove:  » che  il 
» loro  male  da  molti  anni  di  per  sé  si  guarì,  o venne 
» tolto  cogli  opportuni  rimedii  ; che  la  loro  salute  non 
» fa  temere  nè  per  loro  stessi  nè  per  la  loro  famiglia  al- 
ni cune  di  quelle  fatali  conseguenze  che  di  sopra  indicai,  » 
Questo  è il  primo  passo,  il  passo  più  necessario  che 
far  si  deve  onde  migliorare  il  fisico  degli  uomini,  da  cui 
iu  gran  parte  dipende  anche  il  morale  carattere.  I figli 
nati  da  genitori  sani  avranno  una  vita  più  durevole  , e 
diminuirà  cosi  quell’  inconcepibile  loro  mortalità  che  di 
giorno  in  giorno  iu  molti  paesi  va  cotanto  crescendo  \ essi 
sopporteranno  più  facilmente  alcuni  mali  inevitabili,  co- 
me sarebbero  la  dentizione  e il  vajuolo,  e perderanno  la 
disposizione  di  andar  soggetti  a tanti  altri;  saranno  tra 
noi  più  rare  le  epilessie,  le  tisichezze  ccc.;  i maininomi 
daranno  alla  pallia  dei  cittadini  atti  a tutti  i doveri  del- 
la vita  sociale,  e ben  disposti  alle  più  faticose  intraprese. 
Chiunque  non  sente  (guanto  sia  importante  un  tale  gua- 
dagno, e contentandosi  indolentemente  dello  stato  nostro 
presente  , tralascia  d’  impiegar  dei  mezzi  anche  gravosi 
onde  giungere  a conseguirlo,  deve  egli  esser  nato  da  un 
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padre,  1’  infermità  del  di  cui  animo  di  gran  lunga  supe- 
rava tutti  quei  fisici  inalir  che,  continuando  per  sua  ne- 
gligenza ad  affliggerci,  faranno  clic  si  riguardi  la  projia- 
gazionc  della  sua  schiatta  come  un  castigo  del  cielo. 

AnTicoLO  QcAnm 

Della  fecoudità  coniugale  e di  alcuni  fisici 
impedimenti  di  essa. 

La  slérililé  nn  toni  genre  est  ou  un  vice  de  la  nature  , ou  un 
attentai  cantre  la  uaturr. 

Quest,  sur  l’  Encyclopèdie. 

I »•  ' 

Della  fecondità  perfetta  e imperfetta. 


La  generazione  di  esseri  a noi  Stridii  per  via  del  mu- 
tuo commercio  dei  due  sessi  essendo  1’  oggetto  il  più  no- 
bile di  due  sposi,  richiede  nella  donna  egualmente  che 
nell’  uomo  una  certa  disposizione,  per  cui  gli  organi  a 
tale  oggetto  destinati  non  solo  siano  naturalmente  e sa- 
namente costrutti,  ma  regni  anche  tra  l’ uno  c l’altra  una 
certa  non  so  qual  relazione,  di  cui  siamo  in  parte  all’oscu- 
ro. Se  questa  manca,  cessa  la  natura  di  prestar  loro  soc- 
corso nel  grande  atto  , e quest’  atto  stesso  vien  molto 
a perdere  dell’  originaria  sua  dignità.  Quella  capacità  per 
cui  i due  sessi  possono  produrre  dei  loro  simili  , si  dice 
fecondità  \ avvegnaché  comunemente  parlando  venga  chia- 
mato fecondo  solo  quel  matrimonio,  il  quale  praticamente 
dimostra  di  possederla.  Ora  questa  fecondità  ella  è per- 
fetta, se  1’  uomo  la  possiede  a tale  grado  da  generare  dei 
figli  con  ogni  persona  di  sesso  dal  suo  diverso,  ogni  qual 
volta  l’età  e cert’altre  circostanze  gliene  forniscano  ì mezzi. 
Ella  è poi  imperfetta  o relativa,  s’  egli  non  è in  istato 
di  farne  uso  elio  con  una  data  persona  e dentro  dei  li- 
miti ben  più  ristretti  di  quelli  clic  vedemmo  assegnati  nel 
caso  di  sopra.  Nulla  v’ha  a questo  mondo,  e neppure  lo 
stesso  clima,  clic  possa  impedire  una  coppia  sana  di  met- 
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toro  in  attivilii  (fucsia  forza  creatrice.  IJn  animoso  Eu- 
ropeo feconda  colla  stessa  probabilità  la  sua  bianca  a ca- 
pelli biondi,  un’  abbronzita  di  Ava  , e una  nero-lucente 
bella  d’  Etiopia. 

§ a. 

Quali  siano  i limiti  della  fecondità  del  maschio.  — Se 
la  poligamia  sia  favorevole  alla  fecondità.  Probabile 
estensione  di  essa.  Esempi. 

Non  puossi  esattamente  determinare  a quanto  s’esten- 
da la  fecondità  naturale  d’  un  maschio,  e presso  di  noi, 
dove  le  leggi  ristringono  entro  certi  limiti  la  nostra  li- 
bertà, ciò  riesce  ancor  più  difficile.  Un  ricchissimo  serra- 
glio non  può  farci  concepì  e un’  idea  giusta  della  fecon- 
dità di  chi  ne  gode  ; poiché  desso  non  è popolato  clic  da 
schiave  compre  o forzate.  La  libertà,  che  anima  ogni  no- 
stra azione,  eccita  singolarmente  l’attività  degli  organi  fe- 
condanti. La  poligamia  non  è in  istato  di  dimostrarci  la 
vera  fertilità  de’  due  sessi.  Essa  anzi,  essendo  quasi  eguale 
il  numero  dei  maschi  e delle  femmine,  deve,  se  la  si  con- 
sideri in  generale,  diminuire  quella  nostra  virtù:  benché 
in  alcuni  incontri  ci  insegni,  quanto  in  caso  di  bisogno 
ci  possiamo  aspettare  da  cittadini  sani  c vigorosi  (i).  Se 
presso  i popoli  selvaggi  è conosciuto  quel  non  so  che,  che 
gli  Europei  metafisici  dicono  amore,  forza  è che  esso  negli 
uomini  liberi  impedisca  gli  ulteriori  effetti  di  loro  virilità. 


(l)  Non  tocca  a me  di  giudicare  se  la  poligamia  sia  con- 
forme alla  nostra  natura.  Bisognano  argomenti,  che  non  siano 
meramente  fisici  , onde  poter  dire  qualche  cosa,  e qualche  cosa 
più  di  quanto  finora  venne  detto  sull’  ammissibilità  d' un  tal 
costume.  Io  per  me,  fisicamente  parlando,  credo  che  la  poliga- 
mia, anche  quando  non  v’  avesse  il  mal  venereo,  deve  necessa- 
riamente incontrare  più  opposizioni,  che  non  la  comunanza  delle 
donne  progettata  da  Piatone,  per  cui  la  prole  che  nc  nascerebbe 
verrebbe  dietro  la  sua  capacità  a spese  pubbliche  educata  a que- 
sto o a quell'  altro  impiego. 
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La  tenera  costanza  in  amare,  e la  gravidanza  , die  peri» 
non  estingue  ogni  carnale  appetito,  fanno  si  clic  di  con- 
tinuo si  risemini  un  campo  di  già  seminato,  e che  tant’al- 
tri  restino  sterili,  perchè  non  v’  ha  chi  li  coltivi.  Egli  è 
■verisimile  che  un  uomo  sano  incominciando  dalla  sua  pu- 
bertà, possa  fino  nel  cinquantesimo  quinto  anno  dell’età 
sua  sentirsi  un  cento  volte  all’auno  disposto  a usare  coll’al- 
tro sesso,  se  uulla  v’  ha  che  ne  lo  impedisca.  Ora  restan- 
dogli libera  la  scelta  degli  oggetti,  c non  cercando  questi 
di  toglierne  1’  effetto,  noi  possiamo  ragionevolmente  sup- 
porre, che  la  quinta  parte  almeno  di  questi  concubiti  sia 
per  riuscire  feconda.  Quindi  è che  tanti  esempi  abbiamo 
di  uomini,  i quali  con  più  o meno  donne  generarono  mol- 
tissimi figli  (i)  ; sebbeue,  come  diceva,  la  poligamia  non 
tolga  ogni  ostacolo  alla  fecondità  naturale.  iNoi  sappiamo 
che  d’  un  solo  letto  uscirono  18,  20,  28,  e fin  3o  figliuo- 
li (2),  ed  io  stesso  conosco  alcuni  padri,  i quali  ne  mi- 
sero a'  mondo  ventiquattro  e venticinque  (0). 

2 3. 

Le  femmine  sono  meno  feconde  dei  maschi. 

Avvegnaché  non  molto  frequenti  siano  i casi  di  tale 


fi)  La  Bibbia  ne  fornisce  a neh' essa  simili  rasi.  Gedeone  e 
Acabho  avevano  70  figliuoli,  e Roboamo  88.-  V.  Sessni.cn , 
).  c.,  § 25 1.  Arlaserse  ne  generò  cento  e quindici.  Just.  Mjjot.i, 
1.  c.,  p.  100.  Il  dotto  Tiraquellio  mise  al  moudo  trenta  figliuoli, 
e potè  ciò  non  ostante  dare  ogni  anno  alla  luce  una  qualche 
opera.  Viveva  in  Londra  nel  1772  un  vecchio  concipelli  di 
cent’  anni,  il  quale  in  compagnia  di  otto  mogli  aveva  procreati 
07  maschi  e 9 femmine.  Journ.  F.ncyclop.  Jatwier  1772. 

(?)  fi ji.i.kh,  Elcment.  Phisiolog .,  t.  VII,  p.  4G0,  dice  che 
nella  Svizzera  non  sono  rare  le  donne  , che  siano  madri  di  24 
figli,  1.  c. 

(5)  Ordinariamente  si  contano  dnc  anni  per  la  gravidanza 
e P allattamento  d’  un  bambino.  Ora  durando  la  fertilità  d’  o- 
gni  donna  venticinque  anni,  si  possono  , se  il  tutto  sta  in  re- 
gola, sperare  da  essa  dodici  figli.  StrsM/r.cn,  I.  c,  § 82,  S.  1G8. 
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fertilità,  gli  è però  certo  che  la  donna  è d’ordinario  ca- 
gione, clic  non  s 1 incontrino  più  sovente.  Poche  sono  le 
donne,  le  quali  volendo  supplire  ai  doveri  di  madre,  ed 
allattare  i proprii  figliuoli,  giungano  a partorirne  sedici 
o venti,  qualora  non  portino  sovente  dei  gemelli  (-f).  Bi- 
sogna dunque  accagionarne  questo  sesso,  se  i nostri  ma- 
ininomi non  danno  in  cumulo  più  di  quattro  figliuoli 
per  ciascuno.  Perciò  usavano  tutti  i popoli , e gli  Ebrei 
singolarmente,  di  far  degli  acerbi  rimproveri  ad  ogni  don- 
na che  fosse  sterile.  Queste  infelici  menavano  presso  di  lo- 
ro una  triste  vita,  ed  il  più  delle  volte  non  ne  erano  esse 
cagione. 

(+)  Nel  H'urtemb.  Reperì  der  Littcrat .,  TI  st.  1783, 
n.  Ili,  si  legge  una  singolare  osservazione.  Una  donna 
di  Bonigheim,  presso  Ilcilbronn,  partorì  53  figli  , ma 
sempre  due,  tre,  quattro  ad  ogni  parto,  e morì  final- 
mente dando  alla  luce  uno  smisurato  bambino.  D.  W. 

? 4- 

Disprezzo  universale  della  sterilità. 

Quasi  tutte  le  nazioni  colte  tenevano  in  grandissima 
disprezzo  le  maritate  che  restavano  infeconde,  e la  gene- 
razione era  presso  di  loro  la  sola  delle  funzioni  animali 
che  una  donna  non  poteva  senza  suo  grave  scorno  lasciar 
* inoperosa  (*).  Le  leggi  dell’  Indostan  obbligano  le  mogli 
dei  Bramini  ad  abbruciarsi  coi  loro  defunti  mariti.  Que- 
sto privilegio,  che  non  è accordato  se  non  a questa  classe 
d’  abitanti,  viene  talvolta  nell’  eccesso  del  dolore  ambito 
anche  dalle  vedove  d’  un  grado  inferiore.  La  prima  ori- 
gine di  tale  istituzione  pare  che  si  debba  cercare  nella 


(")  Erano  pure  cattivi  e Stolidi  molti  de’  nostri  antichi,  ben- 
ché siavi  chi  tic  Ja  elogio  sema  distinzione  ; ma  non  mai  chi  ana- 
lizza frciltla  mente  le  azioni  loro  considerandoli  padri  e mariti. 
/ padri  erano  i tiranni  de’  loro  Jigli , ed  i mariti  deprezzavano 
te  donne  sterili,  e le  prodigavano  generalmente  il  disprezzo , che 
rivolgersi  doveva  contro  di  loro.  — Fortunati  li  tempi  nostri! 
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gelosia  d’  un  qualche  Bramino,  il  quale  fin  dal  sepolcro 
invidiava  altrui  il  possesso  d’  una  donna  cli’esso  forse  non 
aveva  saputo  render  felice.  Qualunque  però  ne  fosse  il  mo- 
tivo, esso  non  obbliga  la  vedova  a dare  sì  crudele  prova 
del  suo  amor  coniugale,  se  non  nel  caso  che  non  abbia 
giammai  figliato  (i).  Non  fia  dunque  maraviglia  , clic  in 
ogni  tempo  e in  ogui  luogo  abbiano  le  donne  con  ogni 
sollecitudine  cercalo  di  sfuggir  quest’  infamia. 

Tormentimi  ingens  nubentibus  haeret  ; 

Quoti  nequeunt  parere  et  partu  retinere  maritos  (2). 

I 5. 

Impegno  delle  donne  onde  evitarlo. 

E perciò  non  lasciarono  esse  intentato  nessun  rime- 
dio , quand'  anche  la  decenza  e la  modestia  avessero  a 
risentirsene  alquanto.  Sappiamo  a quali  ripieghi  ricorres- 
sero le  principali  tra  le  donne  ebree,  se  i loro  mariti  non 
giungevano  a ingravidarle  \ e quello  che  di  esse  sappiamo, 
è per  avventura  poco  a paragone  di  ciò  che  n’  è ignoto. 
Le  Romane  avevano  grande  confidenza  in  un  simulacro 
detto  Priapodes  o Mutunus  Tutunus , su  di  cui  si  met- 
tevano a sedere  (3).  Se  vanì  riuscivano  gli  effetti  di  que- 
sta cura  simpatica,  non  si  lasciavano  incrcscere  di  esporsi 
a schiena  nuda  alle  battiture  di  certi  sacerdoti,  i quali  in 
dati  giorni  scorrevano  nudi  e forsennati  per  le  contrade 
di  Roma  armati  di  flagelli  di  cuojo. 

Sua  terga  maritae 

Pellibus  exsectis  percutienda  dabant  (4). 

E tanta  era  la  loro  fiducia  in  questi  mistici  colpi  , 


(1)  Pisi,  philos.  et  polii,  des  Etabliss.  des  Europ.  dans  les 
daix  Indes,  t I,  p.  5o. 

(3)  Jurey.,  Sai .,  1.  II. 

(3)  S.  Avoost.,  De  c'wit.  Dei , 1.  VII,  c.  24. 

(4)  OrtDivs,  Fastor.,  1.  II. 

Frank.  Poi.  Mei.  T.  I.  3/, 
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che  li  riputavano  più  attivi  d’  ogni  preghiera,  d’  ogni  in- 
cantesimo e d’ ogni  rimedio; 

Nuota  quid  expectas?  Non  tu  pollentibus  he r bis. 

Nec  prece , nec  magico  carmine  mater  eris. 

Excipe  Jecundae  patienter  verbera  dextrae , 

Jam  socer  optati  nomea  habebit  avi  (i), 
sebbene  non  sempre  giungessero  a conseguire  il  deside- 
rato effetto. 

. . . . Nil  animis  in  corpora  juris 

Natura  indulget.  Steriles  morientutur , illis 
Turgida  non  prodest  condita  pyxide  Lyde, 

Nec  prodest  agili  palmas  praebuisse  Luperco  (a). 

i 6. 

Varie  leggi  sulle  donne  sterili. 

Nè  bastava  già,  eh’  esse  fossero  punite  col  pubblico 
scorno;  poiché  il  marito  potevale  legalmente  ripudiare. 
Solevano  i censori  fin  dai  tempi  i più  antichi  di  Roma 
far  giurare  ad  ogni  novello  sposo , eli’  egli  menava 
moglie  ad  oggetto  a’ averne  dei  figliuoli  (3).  Una  donna 
la  quale  facesse  copia  di  sé  per  qualche  altro  motivo  che 
l’accennato,  ne  restava  disonorata,  nè  poteva,  dietro  un’an- 
tica legge  di  Numa,  toccare  l’ara  di  Giunone.  Se  essa 
mai  lo  osava,  doveva  sacrificare  alla  Dea  un’  agnella  , e 
sacrificarla  con  capelli  sciolti,*  poiché  egli  era  in  onor  di 
Giunone,  che  le  Romane  dicevano  di  pettinarsi  (4).  Spurio 
Carvilio  Rugone  ripudiò  sua  moglie  per  ciò  che  essa  era 
sterile,  benché  teneramente  l’amasse  per  le  di  lei  virtù  (5). 


fi)  Or  idi  os  Faslor,  1.  II. 
fo)  Sorsu.  I.  c. 

(3;  Uxorern  se  quaerendum  liberimi  grada  hahiturum.  Va- 
lerio s Maximos,  I.  II,  e.  i,  n.  4' 

(4)  Peter.  Aram.  Junonis.  Ne.  Tagilo.  Si.  Tagel.  Junoni. 
Crinibous  . Demissis  . Arnum  . Feminam  . Caidilo. 
f5)  A tiL.  Geli. Noci,  alt 1.  IV,  c.  3. 


Digitized  by  Google 


ARTICOLO  QUARTO  2G7 

Platone  diede  alle  donne  un  intiero  decennio  , entro  cui 
avessero  a dar  prove  di  loro  fecondità  , e scorso  il  quale 
senza  frutto  dovevano  abbandonare  il  talamo  a un’altra  (>). 
Gli  Ebrei,  che  per  dieci  anni  avevano  convissuto  con  una 
donna  senza  averne  punto  prole,  erano  obbligati  a ripu- 
diarla o a prendersene  un’altra;  restava  però  sempre  alla 
ripudiata  la  libertà  di  fare  un  altro  tentativo  con  un  se- 
condo marito.  Se  una  donna  rimaneva  sterile  dopo  un 
aborto,  s’  incominciava,  dietro  gli  statuti  dei  Rabbini,  a 
contare  il  decennio  dall’  epoca  in  cui  s’era  sconciata  (2). 
Una  donna,  di  cui  era  certa  la  sterilità,  non  poteva,  es- 
sendo divenuta  una  spregevole  Ajlonith  , venire  sposata 
da  alcun  Ebreo  che  non  avesse  di  già  successione.  Rabbi 
Jhudah  sostenne,  clic  se  una  tal  donna  continuava  a vi- 
vere col  marito,  essa  era  una  Sonah  ( put.  . . .),  che  di 
essa  aveva  parlato  Osea  quando  disse  : » Esse  puttaneg- 
y>  geranno,  ma  senza  moltiplicarsi  » \ i5  ; e conchiude 
che  ogni  concubito  da  cui  non  nasce  prole,  deve  riguar- 
darsi come  peccaminoso  (3).  Quegli  Ebrei  i quali  vivevano 
in  un  matrimonio  sterile,  non  erano  forzati  nè  alla  milizia 
nè  ad  altro  impiego,  acciò  non  avessero  a mancare  un 
sol  momento  a quest’  opera  sì  importante  (4).  I Gauri , 
che  osservano  ancora  1’  antica  religione  de’  Persiani,  sono 
costretti  dal  Sadder  a procurarsi  della  prole  in  ogni  mi- 
glior modo,  e si  prendono,  con  buona  licenza  della  loro 
consorte  infeconda,  un’  altra  donna  con  cui  cercano  di 


(1)  Procreatio  autem  liberorun),  eorumque  quae  liberi»  pro- 
creando operam  dant  , decennium  non  excedat  , quando  adest 
generandi  facnltas  et  fascunditas.  Quod  si  quaa  ad  illiud  usque 
tenipus  steriles  (aerini  ; consilio  cum  cognatis  et  mnlieribas  buie 
rei  prtefectis  ( Da  questo  ed  altri  passi  apparisce  che  già  in  quei 
tempi  le  mammane  si  adoperavano  per  certe  legali  perquisizioni , 
poiché  io  non  saprei  spiegarmelo  altramente  ) habito  , et  prout 
commodum  opportnnumque  utrisque  judicatum  fuerit  disjungan- 
tur.  De  legih,  lib.  VI. 

(2)  Tnji.srun,  1.  Jefam .,  6,  e.  ra.  4,  edizione  di  Ilaab.  III. 
th.,  s.  26. 

(3)  L.  c.  m.  5,  s.  a5. 

(4)  MjimoyiDBs,  Hai.  Mei.,  c.  7. 
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soddisfare  ai  proprii  bisogni  e a quelli  dello  stato  (1)5 
ciocché  solevano  pur  fare  gli  antichi  patriarchi  (2).  La 
sterilità  è nel  regno  di  Tonlung  e sul  Cano  di  Co- 
inorin  si  dispreizata,  che  presso  gli  antichi  Ebrei  ; ogDÌ 
cittadino  vi  ha  il  diritto  di  separarsi  per  tale  causa 
dalla  sua  donna,  e quest’usanza,  eh’ essi  vollero  ostina- 
tamente conservare  , impedì  i progressi  che  tra  di  loro 
avrebbe  fatto  il  cristianesimo  (3).  Anche  gli  Ottentotti 
possono  passare  al  divorzio  per  isterilita  della  lor  mo- 
glie (4). 


§ 1- 

A holizione  di  queste  leggi.  — Rimprovero  che  Siismilch 
ne  fa  alla  religione  cattolica.  — Risposta.  — Osta- 
coli naturali  cielT  indissolubilità  del  matrimonio  con- 
siderato come  contratto , se  avviene  che , esso  durante , 
T una  pai  te  diventi  impotente.  — Se  siano  realmente 
si  pochi  i matrimonii  sterili.  — La  generazione  con- 
serva la  salute  delle  donne. 

La  religione  cristiana  abolì  simili  leggi  e costu- 
manze, del  che  la  rimproverò  Montesquieu  (fi).  Il  tanto 
benemerito  Siismilch  accusando  il  presidente  francese 


( 1)  Disscrt.  sur  la  Rrlig.  des  Perses , p.  3o. 

(?)  Gli  Ebrei  d’  Italia  sogliono  anche  ai  nostri  di  menare 
una  seconda  moglie,  se  entro  alcuni  anni  non  ebbero  prole  dalla 
prima.  Diss.  hist.  touch.  Ics  ce'rém.  et  contimi  des  Jnifs,  eh.  2. 
Niehuhr  vide  a Uluskat  nell’  Arabia  un  Ebreo,  il  quale  aveva 
avuti  due  figli  da  sua  moglie,  e se  n’aveva  presa  un’ altra,  per- 
chè la  prima  era  sterile  da  otto  anni.  Ne  trovò  anche  un  altro 
in  Baska,  il  quale,  senza  ripudiare  la  moglie  sterile  , ne  aveva 
presa  una  seconda.  Descript,  de  V Arabie,  p.  61. 

(3)  Lettres  èdifiantes  et  curieuses , III  recueil,  p.  io,  V.  re - 
enei/,  p.  56.  Le  leggi  del  Tonking  ordinano  alla  sterile  di  sce- 
gliere al  proprio  marito  una  donzella  che  gli  sia  d’  aggradimento. 
De  V Espi  it,  2 1 2. 

({)  Morgelùndische  Rcisett,  s.  69. 

(5)  Lettres  persannes. 
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d’  intempestivo  bell’  ingegno  e di  mancanza  di  rispetto 
dovuto  ai  suoi  sensati  lettori,  non  badò  punto,  ch’egli 
stesso  si  permetteva  delle  espressioni  più  forti  ancora 
contro  la  religione  cattolica,  a cui  egli  doveva  tanta  ve- 
nerazione, quanta  ne  pretende  da  Montesquieu  per  la 
sua.  Dice  egli  : r>  In  primo  luogo  non  s’  è ancor  dimo- 
n strato  clic  sia  sì  grande  il  numero  de’  matrimonii  per 
» loro  natura  infecondi  ; e poi  il  rimprovero  del  presi- 
li dente  va  fatto  solo  alla  di  lui  propria  chiesa,  la  catto- 
» lica,  e ai  falsi  insegnamenti  di  essa,’  ma  non  già  alla 
» dottrina  di  Cristo,  o alla  chiesa  protestante,  la  quale  , 
» essendo  dimostrata  l’  impotenza,  ammette  il  divorzio,  e 


» permette  un  secondo  matrimonio  » (i). 

Sùsmilch  confonde  qui  le  due  idee  di  sterilità  e d’im- 
potenza , le  quali  sono  tra  di  sè  beu  distinte.  L’  im- 
potenza esprime  assai  più  che  non  la  sterilità  , benché 
taluno  promiscuamente  se  ne  serva.  Se  diciamo  d’alcuno, 
ch’egli  è impotente,  diciamo  in  istretto  senso,  ch’egli 
non  è atto  alla  generazione,  e per  conseguenza  ch’egli  è 
infecondo;  se  pure  non  aggiungiamo  che  questa  sua  im- 
potenza è solamente  relativa,  e ch’egli  potrebbe  generare 
unendosi  in  altro  matrimonio.  Ma  se  diciamo  che  taluno 


è realmente  infecondo,  intendiamo  di  dire  che  egli  nou 
genererebbe  dei  figli,  quand’  anche  fosse  in  istato  di  usare 
con  una  persona  che  a tal  uopo  avesse  le  migliori  dispo- 
sizioni; benché  non  gli  si  neghi  la  capacità  di  potersi  na- 
turalmente accoppiare  (a).  In  poche  parole,  un  impotente 


(i)  Goet/l.  Ord.  II.  tb.  s.  89,  n.  1,  s.  io. 

(a)  V ha  un  solo  caso  <l’  impotenza  , il  quale  non  esclude 
del  tutto  la  possibilità  della  fecondazione.  Vi  sono  alcuni  i quali 
evacuano  lo  sperma,  prima  che  la  verga  abbia  1’  erezióne  neces- 
saria a un  perfetto  concubito.  Noi  sappiamo  dalla  storia  degli 
illeciti  amori,  che  delle  donzelle  ingravidarono  conservando  in- 
tatti i fisici  segni  della  verginità,  se  ebbero  commercio  con'  uo- 
mini , lo  sperma  dei  quali  era  attuoso  e penetrante  a segno  di 
agire  anche  da  lungi  sul  loro  utero  in  modo  da  fecondarle.  Que- 
sta circostanza  non  deve  perù  impedire  che  non  vengano  tenuti 
per  impotenti  coloro  che  sono  allctti  da  simile  vizio,  se  esso 
dopo  un  dato  spazio  di  tempo  non  si  può  curare  coi  rimedii 
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non  è mai  fecondo;  ma  un  infecondo  può  esser  atto  al 

concubito. 

Se  può  venir  dimostrata,  e se  già  avanti  il  matrimo- 
nio esisteva,  viene  1’  impotenza  riputata  causa  sufficiente 
del  divorzio  anche  nella  chiesa  romana.  Essa,  siccome  la 
protestante,  non  solo  lo  ammette,  ma  dichiara  anzi  pec- 
caminoso ogni  carnale  commercio  tra  gli  ammogliati  clic 
si  trovano  in  simile  caso,  e concede  che  la  parte  sana 
passi  ad  altre  nozze  (i).  — 'Noi  sappiamo  che  ancora  nello 
scorso  secolo  una  legge  civile  obbligava  i Francesi  a di- 
mostrare l’impotenza  davanti  una  speciale  commissione, 
finché  un  accidente  fece  annullare  un’  istituzione  sì  in- 
giusta (a).  V’  hanno  dei  casi  in  cui  tutti  e due  i mari- 
tati sono  sterili  per  tutta  la  loro  vita,  senza  che  in  essi 
scorger  si  possa  alcuna  impotenza  al  concubito  o alla 
generazione  ; poiché  la  loro  sterilità  è forse  meramente 
relativa  e sembra  dipendere  da  alcune  incognite  cause, 
le  quali  durano  un  tempo  indeterminato.  Non  v’  ha 
tribunale  protestante,  che  a questi  accordi  il  divorzio,  o, 
per  quanto  io  so  , stabilisca  un’  epoca  , scorsa  la  quale 
nella  stessa  sterilità  di  prima  possano  i coniugati  lusin- 
garsi d’  ottenerne  il  permesso  ; e quest’  uso  medesimo 
viene  anche  conservato  , se  1’  impotenza  solo  si  mani- 
festi dopo  il  matrimonio. 

Nè  la  chiesa  cattolica,  nè  la  protestante  ammettono 
in  questo  caso  il  divorzio,  ma  obbligano  tutte  e due  la 
parte  sana  a sopportar  pazientemente  la  disgrazia  soprag- 


indicali.  Alcuni  casi  rari  non  hanno  forza  contro  un  assioma 
quasi  generale.  Un  tale  concubito  non  supplisce  a ciò  che  1’  al- 
tra parte  ha  diritto  di  richiedere,  e non  lascia  fondata  speranza 
di  successiva  fecondazione. 

(i)  Il  concistoro  vescovile  di  Spira  annullò  poco  tempo  fu 
un  matrimonio,  che  già  aveva  durato  nove  anni,  ed  era  sempre 
stato  sterile  per  1’  impotenza  del  marito.  La  moglie  potè  in  se- 
guito a quest’atto  passare  ad  altri  voti. 

(a)  Lc-Rwjut,  Code  matrimoniai.  • Pit a r al,  Causa  cé- 
lèbres.,  t.  Vili,  p.  191.  seg. 
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punta  all’inferma.  (1)  — Una  chiesa  la  quale  riguarda 
il  matrimonio  come  un  contratto  fatto  tra  i due  sessi 
onde  usare  insieme  e generare  dei  figli  \ la  quale , come 
la  cattolica,  non  crede  a questo  contratto  competere  la 
dignità  di  sacramento,  dovrebbe  avere  delle  forti  cause 
onde  usare  un  qualche  maggior  riguardo  per  le  umane 
fralezze.  Imperciocché  nel  caso  di  sopra  esposto  pare  , 
naturalmente  parlando  , quasi  incomprensibile  che  una 
donna  sana  c sensibile,  la  quale  sente  non  essere  per  sé 
fatta  la  virtù  della  continenza,  vi  abbia  ad  essere  suo 
malgrado  astretta  , se  il  marito  durante  il  matrimonio 
diventa  inetto  al  concubito  e alla  generazione,  e se  non 
v’  ha  fondata  speranza  che  possa  togliersi  entro  un  tem- 
po non  molto  lungo  questa  di  lui  impotenza.  — Perchè 
dunque  il  matrimonio  avrà  esso  ad  essere  1’  unico  con- 
tratto, alla  di  cui  osservanza  debba  essere  vita  sua  du- 
rante tenuta  quella  parte  la  quale  con  pericolo  della 
propria  salute  vede  che  non  ne  saranno  mai  adempite  le 
condizioni  più  giuste?  — Mi  si  replicherà  » nulla  es- 
» servi  di  più  inumano,  quanto  che  P uomo  debba  al 
» semplice  caso  un’  altra  moglie  , e la  donna  un  altro 
» marito  (2).  e nulla  di  più  naturale  , che  di  far  altrui 
n ciò  che  si  vorrebbe  per  sé.  » (3)  — Ma  io  lascierò 
che  gl’  imparziali  protestanti  che  mi  leggeranno,  deci- 
dano, se  dipendendo  P impotenza  del  marito  da  giovanili 
disordini,  e non  potendo  questa  venir  guarita  con  al- 
cun rimedio,  nel  caso  che  non  esistessero  più  figli,  o non 
ne  fussero  mai  stati  generati,  meglio  non  fia  di  passare 
ad  un’  amichevole  separazione  , e cercar  di  riparare  ai 
proprii  bisogni  e ai  pericoli  di  una  forzata  continenza  : 
oppure  se  debba  alcuno  con  danno  della  popolazione 
sacrificare  la  propria  salute  e la  propria  natura  agli  agi 


(1)  J.  Bergeri  Disp.  jurid  de  privilegiis  cegrotor.  Witteb. 
1687,  c.  a,  5 7. 

(2)  L.  XXII  ,§  7,  ff.  solut.  matrim.  I.  Vili.  De  his  qui  sui 
vel  alieni  juris  sunt. 

(3)  Tit.  ff.  quod  quisque  juris  in  alter  . Bbrbmr,  De  pri- 
vilegiis tegrol .,  loco  citato. 


Digitized  by  Google 


27a  SEZIONE  SECONDA 

il’  un  impotente  ( t ),  e portare  solo  il  peso  d’  un  contratto 
a cui  Vallra  parte  non  è capace  di  supplire  ne' suoi  più 
belli  anni.  (2) — So  anch’io,  che  sarebbero  sconsigliati 
coloro  i quali,  già  essendo  in  una  certa  età,  e non  aven- 
do molto  a temere  dal  loro  temperamento,  si  dassero  a 
domandare  il  divorzio;  ma  una  moglie  giovane  e un  ma- 
rito ancor  vigoroso  si  prendono  un  grave  incarico,  se 
contro  la  propria  costituzione  risolvono  di  render  sè  stessi 
perpetuamente  infelici  a cagione  dell’  altrui  miseria,  e di 
rinunziare  per  certi  vantaggi  ai  mezzi  di  contentar  gli 
appetiti  che  la  natura  va  ognor  ridestando.  Avuto  riflesso 
alle  tante  fatiche  del  sesso  femminino,  dovrebbesi  però 
fare  a questa  legge  un’  eccezione  che  parrà  giusta  agli 
occhi  d’ognuno,  in  favore  di  quelle  donne  in  cui  l’im- 
potenza al  coito  dipende  dalle  conseguenze  d’un  parto 
difficile.  Ogni  onesto  marito  avrebbe  a farsi  degli  eterni 
rimproveri  s’ egli  abbandonasse  la  moglie  che  in  certo 
■nodo  per  di  lui  colpa  è in  quel  misero  stato.  Una  ca- 


li) Sarebbe  diverso  il  caso,  se  una  malattia  universale  , e 
non  già  una  particolare  debolezza  di  questi  organi,  o un  qual- 
che accidente  ad  essi  sopragginnto  , fossero  cagione  dell’  impo- 
tenza ; poiché  nel  primo  caso  I’  ammalato  ha  diritto  di  preten- 
dere 1’  assistenza  della  metà  di  sè  stesso  a preferenza  di  quella 
d’  ogni  altro  individuo  , e ognuna  delle  parli  contraenti  deve 
per  degli  evidenti  motivi  obbligarsi  a non  abbandonare  1'  altra. 
Quest’  assistenza  dovuta  dalla  parte  sana  mi  pare  assai  meno 
necessaria,  se  I’  impotenza  non  è accompagnata  da  nessun  altro 
male  ; poiché  troppo  essa  sarebbe  gravosa  alla  parte  sana  che 
vi  fosse  a si  caro  prezzo  costretta. 

(2)  Scorgerà  ognuno,  che  quanto  io  dissi  su  questo  pro- 
posito, lo  dissi  solo  avuto  riguardo  alle  idee  che  sul  matrimo- 
nio si  hanno  in  una  chiesa  , cui  Siismilch  volle  a spese  della 
cattolica  difendere  dai  rimproveri  di  Montesquieu.  Poco  diffe- 
riscono su  questo  punto  le  discipline  delle  due  religioni,  ed  egli 
avrebbe  dovuto  servirsi  d’  altri  argomenti  , se  confutando  il 
presidente  non  avesse  avuto  di  mira  di  maltrattare  la  chiesa 
cattolica.  Questi  suoi  continui  tentativi  deturpano  i migliori 
passi  dell’  eccellente  sua  opera,  e dispiacciono  moltissimo  a tut- 
ti i lettori  pacifici. 
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gione  sì  bella  merita  eh’  egli  faccia  forza  a sé  stesso.  — 
Dato  poi  come  suole  avvenire  nei  matrimonii,  in  cui  una 
parte  inanca  ai  propri  doveri,  che  non  ostante  un  sì  gene- 
roso proponimento  accadesse  per  umana  fragilità  un  qual- 
che sconcerto,'  non  avrebbe  questo  quelle  conseguenze  che 
tengono  dietro  agli  errori  della  moglie  d’  un  marito  im- 
potente, la  quale  indennizzandosi  altrove  porta  gli  altrui 
figli  nella  sua  famiglia. 

Egli  è difficile  assai  e fors’  anche  impossibile  di  as- 
segnare con  precisione  il  numero  di  quei  maritati,  i quali 
non  possono  dirsi  sterili  per  altra  ragione , se  non  per 
ciò,  che  per  qualche  tempo  lo  furono:;  mi  sembra  però, 
che  coloro  i quali  dieci  coppie  ne  contano  sopra  mille, 
mollo  s’  allontanino  dal  vero  (i).  Hedin,  sacerdote  svede- 
se, osservò  che  nella  sua  parrocchia  di  Kreklinge,  in  Ne- 
ri he  , la  quale  conteneva  800  abitanti , v’  era  tra  nove 
donne  una  sterile  (a).  Chi  non  si  contenta  di  quest’  os- 
servazione, esamini  attentamente  il  proprio  paese,  e troverà 
che  se  vi  sono  soltanto  tre  in  quattrocento  matrimonii  , 
ne  incontrerà  per  ogni  centinajo  almeno  sei  in  sette  , i 
quali  o non  hanno  o non  ebbero  prole  giammai  , senza 
che  però  chi  in  essi  vive,  offra  nell’  abito  suo  e nella  sua 
complessione  alcuna  cagione  di  questa  sterilità.  Contiamo 
le  grandi  famiglie,  le  quali  ogni  secolo  vanno  estinte  per 
la  sterilità  dei  matrimonii,  e benché  in  esse  questo  caso 
sia  meno  frequente  assai  che  tra  i cittadini  , troveremo 
che  non  è in  realtà  cosa  si  rara  la  sterilità  naturale.  Egli 
è vero  che  la  crapula  e i giovanili  disordini  accagionano 
tra  i grandi  più  sovente  che  tra  ’l  popolo  più  sobrio  que- 
sta sventura , e che  perciò  gli  esempi  tratti  dalla  classe 
dei  nobili  non  possono  punto  servir  di  base  a simili  cal- 
coli. Ma  pur  troppo  vegliamo  ai  uostri  dì  accrescersi  an- 
che tra  i semplici  cittadini  questo  sfrenato  modo  di  vi- 


ti) dir.  Juv  ItjUMj.su  un.  111.  TU.  dei  SusMlLCHiscaty 
ff  'erkes  von  der  Gotti.  Ord.,  s.  io4- 

(1)  J.  Andr.  Momhjy  Med.  pract.  tìibl.  III.  B.  1,  St. 
aus  dem  WXTII.  H der  Abh  der  K.  Akad.  der  H'issen - 
sch  .fleti. 

' Frani.  Poi.  M<d.  T.  I.  35 
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vere  a segno  , che  poco  manca  oggimai  all’  esattezza  il! 
quei  computi.  Ora,  posto  che  sopra  ogni  centinajo  di  fa- 
miglie anche  soltanto  cinque  ve  ne  siano  senza  figliuoli, 
e che  ciascuna  delle  altre  non  ne  abbia  in  complesso  più 
di  quattro,  risulterà  da  questa  supposizione,  la  quale,  pren- 
dendo la  cosa  in  grande  , punto  non  si  scosta  dal  vero  , 
una  perdita  di  venti  bambini  i quali  vengono  a mancare 
allo  stato  per  non  essersi  adempito  il  principale  oggetto 
del  matrimonio. 

A quanto  dissi  aggiungiamo  che  la  figliazione  non 
solo  è molto  salutare  alle  maritate  , ma  che  divieu  loro 
quasi  necessaria,  del  che  ne  incontriamo  quotidiane  prove 
nelle  donne  le  quali  ingravidando  alcune  volte  dopo  una 
lunga  sterilità,  si  liberano  da  mille  acciacchi  a cui  erano 
per  1’  addietro  soggette  (i)  ; sia  che  fossero  questi  cause  o 
effetti  della  loro  infecoudilà.  Quest1 2  osservazioue  è tanto 
cognita,  clic  sogliono  tali  donne,  allorché  consultano  un 
qualche  medico,  ricordargli  sempre  di  por  mente,  ch’esse 
non  figliarono  ancora,  e che  sperano  miglior  salute  se 
giungono  a ingravidare,  nel  che  rare  volte  avviene  che 
s1  ingannino.  Van  Swieten  udi  più  volte  le  donne  austria- 
che, che  sogliono  essere  fecondissime,  lagnarsi  di  non  aver 
avuti  che  sei  o otto  figli}  perchè  esse  credevano  ferma- 
mente di  evacuare  ad  ogni  parlo  qualche  cosa  nociva,  la 
quale  rimanendo  nel  loro  corpo  avesse  a farle  inferme  (2). 


(1)  Le  donne  che  partoriscono,  sogliono  d’  ordinario  essere 
regolarmente  mestruate.  Leu  he,  I.  c.,  s.  5i.  In  generale  venne 
osservalo  che  le  donne  le  quali  figliarono  sovente  , hanno  vita 
più  lunga,  e pervio  usano  i Ginevrini  far  de’  vitalizj  per  quelle 
loro  figlie  che  sperano  di  maritare  sollecitamente.  A miai,  politi- 
i/ucs,  civilcs  et  lillér.  du  dirhuit  siede , t.  III. 

(2)  Commentar , t.  IV,  § i55{.  Io  lascio  che  i fisiologi  rin- 
traccino le  cause,  per  cui,  come  comunemente  s1  osserva,  dei  parli 
facili  e naturali,  che  però  non  siano  troppo  vicini,  invigoriscano 
la  complessione  delle  donne,  sebbene  il  loro  abito  esterno  possa 
talora  farcene  dubitare.  L’  opinione  delle  Austriache  è fonduta 
su  d'  un  antico  pregiudizio,  per  cui  1’  utero  veniva  quasi  ripu- 
tato una  sentina  di  tutti  i cattivi  umori  che  la  natura  cerca  di 
espellere  ad  ogni  mese  , c nel  puerperio.  Forse  perchè  sotto  la 
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Se  qui  ricorderemo  anche  quelle  donne,  le  quali  , man- 
cando in  esse  questa  favorevole  rivoluzione,  sono  costrette, 
sentendone  il  continuo  bisogno,  a restarsene  a utero  vuoto 
e a struggersi  insensibilmente , impareremo  quanto  sia 
grande  il  danno  de’ matrimoni i infecondi,  e quali  efie Iti 
ne  abbia  a provare  il  numero  e la  complessione  degli  uo- 
mini. Giova  qui  di  rammentar  di  passaggio  i funesti  scom- 
pigli che  turbano  il  bene  dello  stato  , allorché  viene  ad 
estinguersi  una  qualche  famiglia  coronata. 

? 8. 

Divisione  delle  cause  della  sterilità  coniugale.  — Gli 
appetiti  depravati , /'  avversione , la  discordia , la  negli- 
genza nella  cura  delle  malattie  delle  donne , le  loro 
passioni , la  dissolutezza  degli  sposi.  — Cause  fisiche , 
lesioni  o difetti  dei  genitali , la  castrazione , le  ernie , 
cause  di  esse , loro  cura  ordinaria , e diletti  di  que- 
sta. — L' andar  a marito  in  età  troppo  matura. 

Le  cause  della  sterilità  meritano  ogni  nostra  atten- 
zione. Esse  sono  diverse  secondo  la  diversità  dei  sessi,  ma 
poche  solo  ne  conosciamo  , se  ne  eccettuiamo  quelle  che 
nello  stesso  tempo  inducono  l’ impotenza.  Si  possono  esse 
dividere  in  morali  ed  in  lisichc,  ed  io  parlerò  delle  uno 
e delle  altre  in  quanto  esse  possono  interessare  la  Polizia 
medica  (i). 


gravidanza  maggiormente  si  sviluppano  e si  dilatano  i vasi  del— 
l’utero,  ne  viene  in  seguito  una  circolazione  più  libera.  Forse  è 
di  tratto  in  tratto  necessaria  una  distensione  dei  vasi  e dei  nervi 
di  questo  viscere,  per  mantenerne  1’  attività.  I movimenti  del  feto 
sono  forse  uno  stimolo  atto  ad  accrescerne  la  forza  di  contra- 
zione c a disporlo  al  parto.  Le  doglie  sono  una  scossa  naturalo 
che  agita  ogni  parte  più  Gna  , inette  in  moto  ogui  umore  sta- 
gnante , e ravviva  la  naturale  elasticità  d’  ogni  libra.  Questa 
riflessione  potrebbe  farci  conoscere  gli  avvantaggi  del  matrimonio, 
e farlo  in  Gsico  senso  riguardare  per  lo  stato  il  più  confacen- 
tesi  alla  nostra  salute  corporale,  benché  non  lo  sia  alla  perfe- 
zione delle  anime  nostre. 

(i)  Sez.  II,  cap.  IV,  § i6. 
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i.  V’ hanno  molte  città  e molti  villaggi  in  cui  dei 
cittadini  , anche  sani  e benestanti  , non  hanno  e non 
avranno  mai  più  di  due  o tre  figli.  Temono  essi  di  non 
potere  comodamente  abbastanza  allevare  una  prole  più  nu- 
merosa o collocarla  onorevolmente  sema  gran  fatto  mu- 
tilare la  propria  facoltà.  Noi  vediamo  accadere  quotidia- 
namente lo  stesso  nelle  città  grandi  e voluttuose,  in  cui 
le  più  illustri  famiglie  di  rado  sorpassano  un  dato  nume- 
ro di  figli,  quasi  che  avessero  appresa  quest’  arte  dai  de- 
generati Romani. 

. . Jacet  aurato  vix  ulta  puerpera  ledo , 

Tantum  artes  hujus , tantum  medicamina  possimi, 

Quae  steriles  facit , atque  homines  in  ventre  necandos 
Conducit  (i). 

Incredibile  corruzione  de’  costumi  ! La  sola  quotidia- 
na sperienza  può  farci  credere  che  v’  hanno  dei  maritati 
i quali  non  riuunziano  no  ad  ogni  coniugale  commercio} 

Vulf  ....  Gallia  nec  parere  (a)  : 

ma,  siccome  fanno  coloro  che  paventano  gli  effetti  d’  un 
illecito  amore,  usano  tra  di  sè  in  modo,  che  vengono  pec- 
caminosamente a contrariare  le  viste  del  Creatore.  » Non 
» contente  le  donne,  dice  Rousseau,  di  non  più  allattare 
» la  propria  prole,  non  vogliono  più  partorire.  Una  tal 
» conseguenza  era  ben  naturale.  Chi  riguarda  come  cosa 
» penosa  1’  esser  madre,  trova  agevolmente  i mezzi  onde 
» non  averlo  più  a divenire.  Si  fanno  delle  fatiche  fru- 
» stranee,  per  avere  di  bel  nuovo  che  fare.  I mezzi,  che  la 
» natura  ci  diede  onde  propagare  la  nostra  specie  , ven- 
» gono  ora  profusi  onde  estirparla.  Questa  usanza  e tante 
» altre  cagioni  dello  spopolamento  ci  pronunziano  il  fu- 
» turo  destino  dell’Europa.  » (3) 


(i)  Jvvbxal,  Sat.  VI. 

fa)  Mabtial.,  Epigramm.  67,  I.  VI. 

(5)  Emile,  oh  tic  l’  éducation. 
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Gli  sposi,  i quali  s’  unirono  o per  avarizia  dei  geni- 
tori o per  certi  politici  riguardi  , sogliono  sempre  avere 
dell’  avversione  1’  uno  per  l’altro.  Vede  oguuno,  che  que- 
sti tali  approfitteranno  d’  ogni  più  lieve  occasione,  onde 
sottrarsi  a un  odioso  commercio,  il  quale  tenuto  sempre 
colla  più  fredda  indifferenza  , non  può  riuscire  fecondo. 
Parlerò  in  altro  luogo  di  questo  stesso  oggetto,  e rimar- 
cherò allora  quale  influsso  abbiano  tali  matrinionii  su  di 
una  sana  popolazione. 

A queste  cagioni  morali  dell’  infecondità  apparten- 
gono inoltre  la  perpetua  discordia  e il  continuo  rancore 
di  due  maritali,  i quali  per  qualche  malnata  rissa  o per 
un  incessante  sospetto  entrarono  in  dissapore.  Costoro  o 
di  rado  soddisfanno  ai  coniugali  doveri,  o se  pure  lo  fan- 
no, lo  fanno  senza  quell’  amoroso  fuoco,  privo  di  cui  il 
concubito  uon  può  che  ben  di  rado  avvivar  l' embrione. 

I contadini  sogliono  sovente  per  mera  indifferenza 
negligentare  certi  acciacchi  e certi  mali  che  sopravvengo- 
no alle  loro  donne.  Ne  viene  quindi  , che  se  questi  tali 
incomodi  non  riescono  mortali,  degenerano  quasi  sempre 
in  croniche  affezioni  , che  d’  ordinario  tolgono  ogni  fer- 
tilità. 

Le  violente  passioni  del  sesso  femminino,  c singolar- 
mente la  collera  eccessiva  , sono  cause  assai  frequenti  e 
gravi  della  sterilità.  Devonsi  riguardare  per  isterilì  anche 
quelle  donne,  le  quali  possono  bensì  venir  fecondale  dal- 
lo sperma  maschile,  ma  non  sono  poi  capaci  di  portare  il 
feto  quanto  basta,  e partoriscono  dei  bambini  immaturi, 
oppure  di  quelli  che  non  possono  vivere  a lungo  (i).  Egli 
è vero  clic  la  polizia  non  ha  che  fare  coi  vizii  morali,  e 
che  non  puossi  per  ogni  dove  estendere  la  di  lei  giurisdi- 
zione anche  su  di  questi } ma  essa  ha  gran  parte  nella 
pubblica  educazione,  da  cui  quasi  intieramente  dipende 
il  futuro  modo  di  vivere  dei  cittadini.  Sotto  questo  rap- 
porto una  riforma  generale  dei  costumi  può  divenire  la 
base  d’ una  maggiore  fertilità  de’ coniugati. 

Sogliono  gli  sposi  d’  un  grado  più  elevato  , e talora 


(i)  IfirrocnjT.  a.  Epidem.,  sect.  III. 
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anche  i semplici  cittadini,  riguardare  con  indifferenza  c 
permettersi  tacitamente  l’uno  all’altro  degli  illeciti  amo- 
ri, astenendosi  tra  sé  da  ogni  maritale  commercio.  Questo 
vizio  delle  grandi  città  s’ insinuò  anche  nelle  case  di  per- 
sone d’  una  condizione  più  bassa.  Io  non  avrei  a dir 
nulla  contro  questa  scostumata  moda  , se  la  sterilità  di 
tali  matrimonii  non  s’  attirasse  la  mia  attenzione.  Il  ma- 
rito consuma  ogni  suo  vigore  in  braccio  d’  una  concubi- 
na , senza  che  ne  venga  utilità  alcuna  alla  popolazione  $ 
poich’  egli  di  rado  genera  dei  figli,  o se  ne  genera , rie- 
scono questi  di  poco  vantaggio  allo  stato.  In  tale  guisa 
egli  si  rende  inabile  a riparare  il  suo  errore  e a soddisfa- 
re a quanto  deve  all’  amor  coniugale.  La  moglie  poi  , 
che  sempre  cerca  d’appagare  le  sue  voglie,  cerca  altresì 
ogni  mezzo  onde  prevenire  od  ovviare  a una  fecondazio- 
ne per  non  esporsi  al  dispiacere  di  partorire  dei  figli  che 
il  marito  sa  non  essere  suoi. 

2.  Varie  sono  le  fisiche  cause  della  sterilità  ; ma  io, 
come  feci  delle  morali  , non  accennerò  che  quelle  che 
hanno  qualche  relazione  col  mio  scopo. 

Il  nostro  sesso,  oltre  all’  impotenza  , va  soggetto  ad 
altre  cause  che  ne  distruggono  o ne  scemano  almeno  la 
fertilità.  A queste  appartengono  le  malattie  delle  vie  ori- 
narie, quelle  dei  genitali  interni,  e singolarmente  quelle 
degli  esterni  (*),  la  mancanza  dei  testicoli  e i vizii  di 
questi,  e molte  ernie  (i). 


(')  Merita  di  essere  qui  citalo  lo  strano  caso  di  feconda- 
zione accaduta  a fronte  di  una  conformazione  di  membro  af- 
fatto contraria  al  coito.  Rsan nr.r.i  vi  ( Osservazioni  sopra  alcuni 
casi  rari  medici  c chirurgici,  l’cnczia  ) riferisce  la  forza  curiosa 
di  un  uomo  sul  cui  membro  nacquero  da  un ’ ulcera  non  vene- 
rea, che  era  nel  luogo  del  frenulo,  a poco  a j>oco  delle  callo- 
sità che  acquistarono  finalmente  le  une  t apparenza  c le  qualità 
delle  unghie,  e.  le  altre  quelle  del  corno,  ed  erano  fomite  dei 
piccioli  cerchi  che  sono  proprii  delle  corna  del  capretto.  Alcune 
di  queste  erano  scabre  o squamose , e contenevano  una  sostali  za 
midollare  : bruciale,  spargevano  l’  odore  del  corno.  Le  /irime  si 
potevano  tagliare  colle  forbici , ma  per  le  seconde  bisognava  d 
coltello.  Il  luogo  preciso  di  queste  escrescenze  era  V estremità 
fi)  Vedi  1’ artic.  III.  § i5. 
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fc  uno  scorno  per  tutta  l1  umanità,  e singolarmente 
per  la  polizia  di  certi  paesi,  il  veder  ancor  tollerarsi  che 
a capriccio  altrui  pubblicamente  si  spoglino  alcuni  indi- 
vidui di  certe  parti  necessarie  alla  generazione.  * Che  vile 
» crudeltà  è mai  quella  di  mutilare  i nostri  simili , per 
» sentir  risuonare  nei  teatri  e nelle  chiese  alcune  false 
» voci,  le  quali  possono  solo  piacere  a chi  non  ha  orec- 
y>  chi?  Non  è che  uua  ridicola  e spensierata  buffonerìa 
» quella  di  voler  far  cantare  l1  amore  da  chi  non  fu  mai 
» capace  di  sentirlo.  Non  possono  gli  inni  cantati  da 
» vittime  infelici  , a cui  una  sordida  avarizia  tolse  un 
r>  dono  della  Provvidenza,  riuscire  accetti  a un  Dio  bene- 
» fico  , il  quale  pensa  per  la  conservazione  dell1  uma- 
» na  specie,  » (i) 

La  chiesa  cattolica  scomunicò  già  da  molti  e molti 
anni  coloro  che  castravano  fanciulli,  affinchè  questi  aves- 
sero in  seguito  ad  arricchirsi  colla  loro  voce  , senza  che 
impiegassero,  come  ogni  altro  uomo  deve  fare,  le  braccia. 
Ma  pur  continuano  i castrati  a cantare  in  sulle  orchestre 
e ad  esser  largamente  pagati.  Nè  può  altramente  avveni- 
re, poiché  non  è questo  il  mezzo  da  abolire  questa  cru- 
dele operazione  ,■  e quindi  vediamo  che  Roma  c le  più 
grandi  città  d1  Italia  formicolano  di  queste  cantanti  vit- 
time del  temerario  ardire  dei  loro  parenti,  e che  molte 
dame,  onde  mettere  al  coperto  la  loro  riputazione  e sot- 
trarsi agl’incomodi  del  matrimonio,  tengono  con  questi 
tali  un  commercio  che  non  può  non  eccitare  la  vigilanza 
della  polizia.  Conosco  io  stesso  una  città  popolata,  in  cui 
quattro  castrati  fecero  tali  imprese,  che  fatte  non  avreb- 
bero in  islato  di  natura,  vivendo  con  alcune  donne  in 


rivi  glande.  Si  trovava  poi  al  fraudo  una  escrescenza  del  volli  - 
me  di  una  nocciuola  non  mollo  dura,  ed  in  vicinanza  di  questo 
se  ne  trovavano  due  altre  più  piccole,  e V orifizio  rìvlC  uretra  vi 
era  sepolto.  A fronte  però  di  tutti  questi  malori  e nel  tempo  di 
essi  ebbe  il  paziente  otto  figliuoli  ; ed  ogni  volta  ch'egli  usava 
nel  coito  gli  domandava  la  moglie.  Quanto  tempo  è che  non  ti 
sei  tagliato  le  unghie  ? 

(a)  Diclionn.  encyclopcd .,  I.  VI. 
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modo  si  scandaloso,  die  nou  potè  la  superiorità  tollerare 
più  a lungo  un  lauto  disordine.  V'  hanno  in  Italia  molti 
individui,  i quali,  seni’  esser  chirurghi,  si  danuo  a fare 
quest’  operazione.  Essa  in  realtà  non  appartiene  alla  chi- 
rurgia, se  non  nel  caso  in  cui  la  si  richieda  per  ridonare 
o per  conservare  la  salute.  — In  Napoli  si  vedono  molte 
insegne  coll’  iscrizione  : Qui  si  castra  a buon  mercato  (i). 

Gli  è strano  assai  , che  un  medico  protestante  di- 
chiari troppo  rigorosa  quella  disciplina  della  chiesa  catto- 
lica , per  cui  essa  proibisce  il  matrimonio  agli  evirati. 
» Essi,  dice  egli,  nou  sono  del  tutto  inabili  al  matrimo- 
n nio,  poiché  possono  passabilmente  soddisfare  a una  parte 
» del  debito  coniugale,  e procurare  un  qualche  sollazzo 
» a una  donna  che  non  sa  del  tutto  contentarsi  d’un  amore 
» meramente  platonico.  » (3)  A me  pare  che  la  chiesa 
cattolica  abbia  delle  belle  e buone  ragioni  per  esigere  l'os- 
servanza di  quanto  ordinò,  beudié  soffra  tuttavia  quelle 
sniascoliuate  voci  sulle  sue  orchestre.  — Ma  diciamolo  pur 
francamente,  i vecchi,  a cui  si  permette  tuttavia  il  ma- 


li) Ujlvisobr,  Dlagaùn  fiir  Aerile,  Nili  st.,  p.  ySi.  I 
Veneziani  vendevano  ancora  ai  tempi  di  Carlo  Magno  degli  uo- 
mini in  Costantinopoli  e neU'Alliica,  e come  sappiamo  da  Luit- 
prando  ( Leg . Luimi.  ap  Mòràvo  ri  un,  scriptores  rerum  dalie, 
t.  II.,  solevano  anche  castrarne  gran  parte  onde  farne  più  lu- 
croso e più  rapido  smercio.  Sch.hidt , Gesch.  der  Deutschen . 
1 th.,  s.  5aa.  Pare  quasi  incredibile  clic  un'intiera  nazione  siasi 
avvisata  d’  introdurre  la  castrazione  come  una  cerimonia  religiosa. 
Le  continue  relazioni  di  viaggiatori  degni  di  fede  non  ne  lascia- 
no pertanto  dubitare  di  quest’usanza  degli  Ottentotti.  Essi  re- 
putano una  grandissima  disgrazia,  se  loro  vengano  a nascere  dei 
gemelli,  e ne  accagionano  principalmente  la  presenza  di  due  te- 
sticoli. Quindi  è che  in  sul  nono  o in  sul  decimo  anno  amputano 
il  sinistro  a tutti  i loro  fanciulli,  sacrificando  in  tale  solennità 
un  montone,  e mangiandoselo  divotameule.  Una  donna  che  usasse 
tener  commercio  con  un  uumo  che  non  sia  monorchide,  espor- 
rebbe a grave  risico  il  proprio  onore  e la  propria  vita.  Disser- 
laliont  sur  la  relig.  des  Africains,  p.  47. 

(s)  IIjllbr,  Forlcs.  iiber  die  gerichtl.  Anneywisscnsehaft , 
1 band,  t5.  bup.  s.  a3i. 
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tri monio.  ne  lasciano  essi  una  qualche  più  fondata  lu- 
singa ? 

I.*'  iodurazioni  e le  idropisie  dei  testicoli  distruggono 
talvolta  la  fabbrica  di  quegli  organi,  e tolgono  per  con- 
seguenza la  secrezione  del  seme.  — Souo  frequentissime 
cagioni  di  questi  mali  le  contusioni,  a cui  in  diversi  mo- 
vimenti vanno  esposte  quelle  parti.  Il  cavalcare  con  selle 
mal  fatte,  fornite  in  sul  davanti  d’  un  semplice  pomo,  e 
troppo  strette  in  arcione  f 1’  uso  che  hanno  i contadini 
di  sforzare  sovente  senza  necessità  i loro  figliuoli,  che  an- 
cora non  si  sanno  tener  ben  saldi,  a cavalcare  dei  ronzoni 
pesanti  o difettosi  (i)  •,  certi  cavalli  di  legno  mal  connessi 
e mal  sicuri,  su  di  cui  sogliono  i teneri  fanciulli  diver- 
tirsi, producono  non  di  rado  le  contusioni  dei  testicoli,  la 
sterilità  e dei  mali  ancora  più  gravi. 

Avendo  io  già  nello  scorso  articolo  ricordato  quale 
influsso  avessero  sulla  maritale  fecondità  i varii  vizii  dei 
genitali  dell’uomo,  parlai  anche  dei  tumori  dei  te- 
sticoli e delle  ernie  $ sicché  mi  resta  or  solo  da  far  men- 
zione dei  danni  che  derivano  da  una  storta  cura  di  questi 
incomodi.  / 

Nulla  v’  ha  in  questo  punto  di  più  nocevole  dell’ar- 
dire dei  così  detti  erniotoroisti,  i quali,  avendo  per  alcuni 
anni  castrati  dei  cavalli  e dei  porci,  s’ avvisano  di  correre 
d’  una  in  un’  altra  provincia  dandosi,  direi  quasi,  a fare 
agli  uomini  ciò  che  pria  facevano  agli  animali.  Le  gravi 
fatiche  a cui  va  soggetto  il  popolo  delle  campagne,  e sin- 
golarmente il  levare  e il  portare  dei  pesi  enormi  , fanno 
che  in  ogni  villaggio  s’  incontrino  molti  individui  i quali 
sono  allentati.  Quindi  è che  spesso  divien  loro  necessaria 
1’  operazione  dell’  ernia  ; poiché  non  saprebbero  altramente 
attendere  ai  proprii  lavori. 

Il  modo  da  costoro  tenuto  nelle  loro  operazioni  è noto 
universalmente,  nè  riesce  sempre  male,  benché  sia  crude- 
lissimo. Un  rasojo,  buoni  e lunghi  unghioni,  un  semplice 
filo  ben  fòrte  o una  cordicella,  ecco  tutto  il  loro  arma- 


fi)  Parlerò  altruve  del  notevolissimo  abuso  di  forzare  i fan- 
ciulli a delle  fatiche  a cui  non  possono  reggere. 

Frank  Poi.  3/ed.  T.  I.  3 fi 
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mentano  — Sogliono  la  maggior  parte  delle  ernie  consi- 
stere In  un  prolasso  delle  intestina  o dell’  omento,  o di 
tutti  e due  questi  visceri,  i quali  a poco  a poco  o da  uno 
o da  amendue  gli  anelli  addominali  scesero  nello  scroto, 
e restano  in  vicinanza  dei  testicoli  in  una  cavità  parti- 
colare formata  dal  mesenterio.  L’  operatore  rimette  P er- 
nia, lega  bene  il  sacco  ernioso  e ’1  funicolo  spermatico, 
separa  il  testicolo,  tanto  se  è sano,  quanto  se  è infermo, 
dalla  parte  interna  dello  scroto  , e lo  amputa  un  poco 
sotto  la  legatura  suddetta.  L’  operazione  è finita  in  pochi 
minuti  j e allora  P operatore  recita  alcune  preghiere  , e 
dopo  essersi  fatto  riccamente  pagare  (i)  abbandona  l’in- 
fermo in  sul  secondo  o in  sul  terzo  di  della  cura.  Se  l’am- 
malato è rotto  di  qua  e di  ìà , si  fa  la  stessa  operazione 
da  tutte  e due  le  parti  ; e il  povero  paziente , che  non 
sa  (a)  cosa  gli  si  faccia,  resta  in  tale  guisa  castrato  e ina- 
bile a fare  testimonianza,  se  gli  vengono  amputati  tutti 
e due  i testicoli,  o corre  gran  rischio  di  esserlo,  se  dopo 
P operazione  d’  un’  ernia  gli  accade  d’  averne  a far  ope- 
rare un’  altra  dalla  parte  opposta. 

Qualche  tempo  dopo,  allorché  P operato  si  crede  in 
istato  di  ritornare  a far  una  qualche  gravosa  fatica,  sor- 
tono di  bel  nuovo  le  intestina  , il  peritoneo  si  distende 
in  un  sacco  ernioso,  e P ammalato  ricade. 

Ognuno  può  agevolmente  scorgere  che  essendo  an- 
che necessaria  P operazione  dell’  ernia  , non  può  questo 
modo  d’  operare  non  avere  le  più  funeste  conseguenze, 
e singolarmente  nei  contadini.  Il  male  non  vicn  curato 
radicalmente  (3);  il  paziente  vien  tolto  alla  repubblica 


(i)  Conosco  dei  casi  in  cui  un  povero  contadino  dovette 
pagare  fino  i 3o  talleri  per  un'  operazione,  che  fatta  da  un  buon 
chirurgo  non  gliene  avrebbe  costati  che  cinque1 * 3. 

(a)  Ella  è una  grandissima  crudeltà  quella  d’  intrapren- 
dere una  tale  operazione  senza  prima  avvertire  il  paziente  delle 
conseguenze  necessarie  di  essa.  Chi  si  risolve  a far  uso  di  si 
disperato  rimedio  deve  necessariamente  esserne  prima  instrutto. 

(3)  Laur.  Ueistem.  , liuti/ attori,  chirurg.  pract.  , p.  II. 
sect.  V,  c.  rig,  p.  776. 
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e alla  moglie  che  potrebbe  ancora  figliare,  e così  va  ad 
estinguersi  un1  intiera  famiglia.  Quest’  operazione  è del 
tutto  superflua,  qualora  1’  ernia  non  sia  incarcerata  , o 
le  intestina  non  siano  aderenti  poiché  fuori  di  tali  ca- 
si si  possono  queste  rimettere,  e 1’  ammalato,  se  porterò 
un  buon  cinto  , riguardasi  quasi  per  guarito  , purché 
s’  astenga  da  smodate  fatiche  e da  molto  cavalcare.  Co- 
loro che  si  danno  in  mano  a simili  operatori,  s’  espon- 
gono a crudelissimi  tormenti  e a pericolo  di  morte  \ poi- 
ché sogliono  questi  abbandonarli  prima  che  compajano 
o siano  del  tutto  svaniti  i pericolosi  sintomi  che  soprav- 
vengono. Aggiungasi  che  la  castrazione  riduce  il  pove- 
ro paziente  in  uno  stato  in  cui , come  già  lo  avvertì 
Dionis  , egli  non  è più  atto  a reggere  ai  lavori  pei 
quali  è natoj  e quindi  raccomanda  quello  scrittore,  che 
si  cerchi  ogni  mezzo  onde  impedire  quella  sì  perniciosa 
operazione,  (i)  Heister  desiderava  che  le  superiorità  non 
solo  la  proibissero  agli  erniotomisti  vagabondi , ma  non 
la  permettessero  nemmeno  ai  chirurghi,  se  i medici  spe- 
rimentati e approvati  non  vi  erano  presenti  e la  giu- 
dicavano necessaria  (2)  ; poiché  presentemente  si  sa  cu- 
rare questo  male  in  migliore  maniera. 

Le  cause  della  sterilità  sono  molto  più  numerose 
nell’  altro  sesso  , ma  molto  più  sconosciute. 

Io  le  accennai  nel  § 1 6 del  precedente  articolo 
( sui  matrimonii  malsani  ),  e perciò  mi  contenterò  di 
far  nuovamente  qualche  menzione  d’  alcune. 

Appartengono  a queste  : 1 . L’ età  troppo  matura 
in  cui  certe  donne  vanno  a marito.  Egli  è vero  che 
una  donna  , la  quale  si  maritò  sui  venti  anni  , con- 
serva in  sui  trentadue  c in  sui  treni’  otto  la  sua  ferti- 
lità nello  stesso  vigore  che  nei  primi  tempi  del  matri- 
monio \ ma  sembra  ciò  non  ostante  che  quelle  che  so- 
lo si  maritano  in  sui  trenta,  siano  meno  fertili  e meno 
alte  a concepire  di  quelle  altre  al  di  cui  utero  un  lun- 


(1)  Conrs  d’  opérations. 

(a)  IIeister , toc.  cit.  et  Diss.  de  leeletomue  abusa  tallendo. 
Iklmslaill  1718. 
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go  uso  dell’  amore  parve  conservare  fino  in  un'  epoca 
più  avanzata  quella  certa  giovanile  pieghevolezza.  Quin- 
di è che  ben  di  rado  osserviamo  riuscire  molto  feconda 
una  donna  che  solo  verso  i treni’ anni  giunse  a menar 
marito,  avvegnaché  tuttodì  vediamo  che  non  suole  punto 
in  detta  stagione  aver  termine  la  fecondità  di  quelle  che  di 
buon’  ora  si  maritarono;  che  anzi  molte  di  esse  in  quel- 
1’  epoca  appunto  incominciano  a darne  delle  prove  convin- 
centissime e frequenti.  2.  Le  diverse  ernie  e i prolassi 
d’  utero,  che  sovente  vengono  cagionati  da  una  violenta 
separazione  della  placenta  fatta  dalla  mammana  (•{■),  dal- 
l’abbandono troppo  sollecito  del  letto,  e dal  soverchio  zelo 
con  cui  le  puerpere  si  danno  a curare  i domestici  affari.  3. 
La  mestruazione  disordinata  , una  continua  menorragia  , 
il  flusso  bianco,  i polipi  ed  altre  escrescenze  dell’  utero. 
4-  Le  bevande  copiose  di  liquori  spiritosi,  (1)  un  modo 
di  vivere  disordinato,  le  lunghe  veglie,  la  vita  sedentaria, 
un  moto  troppo  cele  re  nelle  carrozze  , le  fatiche  smoda- 
tamente gravose.  5.  L’  allattare  troppo  a luugo  la  pro- 
le (2).  Non  fa  di  mestieri  che  io  di  bel  nuovo  ripeta  ciò 
che  altrove  già  dissi  intorno  alle  cause  morali  della 
sterilità. 

(•{•)  Stalpart  Yas  dee  Wiel  obs.  rar.  Cent.  pr.  obs. 
f>7  ,•  Kornel  Soliivgen  Embryulcofte  J/fhalinge  eenes 
doden  Vruchts  , s.  aoa  . raccontano  un  caso  in  cui 
un’  ignorante  mammana  estrasse  l’utero  i stesso  in  vece 
della  secondina.  Simili  osservazioni  s’  incontrano  anche 
presso  altri  autori.  D.  W. 


(1)  V.  sez.  Ili,  art.  I,  § 29.  L’uso  intemperato  del  fino 
diminuisce  quasi  per  ogni  dove  la  naturale  fertilità  delle  donne, 
come  già  lo  osservò  Ai.bebti,  Diss.  di  ebrietate  Jceminarum  , 
§ VII,  e come  io  lo  dimostrerò  nel  luogo  citalo.  Colali  donne 
«possano  colla  loro  focosa  lussuria  i mariti , sono  ciò  non  pertan- 
to insaziabili,  e facilmente  dimenticano  i proprj  doveri.— Coinè 
ptiossi  egli  mai  che  tali  disordini  non  riescano  perniciosi  alla 
fertilità  coniugale  ? 

(a)  V.  1'  art.  Nutrizione  dei  neonati  bambini. 
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<?  9- 

Necessità  di  alcuni  regolamenti  contro  questi  disordini. 
A tal  uopo  si  richiedono  una  generale  riforma  dei 
costumi , un  esalto  registro  dei  matrimonii  infecondi , 
una  perfetta  cognizione  delle  inclinazioni  del  popolo. 
Bisogna  inoltre  accordare  la  libertà  nelP  incontrar 
matrimonii , procurare  la  pace  interna  delle  famiglie , 
aver  cura  delle  donne  inferme,  vietare  le  dissolute z- 
ze  dei  maritati , proibire  la  castrazione.  — L'ordine 
del  margravio  di  Baden  Durlach.  — Ulteriori  mi- 
sure da  prendersi.  — • Provvedimenti  per  gli  uomini 
che  hanno  ernie  e per  le  donne  che  oltre  di  queste 
vanno  si  spesso  soggette  ai  prolassi  dell'  utero  e del- 
la vagina. 

Sebbene  quanto  io  esposi  nei  due  precedenti  para- 
grafi non  abbia  per  iscopo  di  produrre  negli  odierni  re- 
golamenti un’  importante  mutazione,  del  clic  son  io  beu 
lungi  da  lusingarmi,  nè  d’  estirpare  a un  tratto  le  cagio- 
ni tutte  della  sterilità  coniugale;  conviene  però  instruire 
i magistrati  del  male  dei  loro  sudditi;  indicare  gli  osta- 
coli che  s’  oppongono  alle  viste  della  natura  e che  impe- 
discono di  felicitare,  quanto  si  potrebbe,  una  provincia  ; 
e cercare  di  far  loro  conoscere  i migliori  mezzi,  con  cui 
togliere  questi  disordini. 

i.  Una  riforma  universale  dei  costumi  non  può  non 
avere  un  grande  iuflusso  sull’  accrescimento  della  nostra 
fecondità,  giacché  per  essa  si  previene  lo  snervamento,  e 
meglio  si  conserva  la  salute  dei  cittadini.  Ma  prima  di 
prendere  ogni  altra  misura  fa  d’  uopo  formare  di  tratto 
in  tratto  un  fedele  registro  di  tutti  i matrimonii  sterili  ; 
poiché  cosi  giungeremo  a conoscere  in  quale  proporzione 
fa  perdita  fatta  annualmente  dalla  patria  stia  col  guada- 
gno ch:  essa  ritrasse  dai  matrimonii  fecondi.  In  questo 
registro  dovrebbesi  annotare,  se  di  tale  discapito  siano 
cagione  certe  visibili  malattie  dei  maritati,  e quali  esse 
siano,-  o se  debbaseue  incolpare  la  perpetua  loro  discordia, 
la  dissolutezza,  o una  comprovata  impotenza.  Bisognereb- 
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bc  inoltre  investigare,  se  in  tale,  o tal  altro  paese  vi 
siano  delle  circostanze  clic  promuovano  o impediscano  la 
generazione,  e quali  possano  essere  le  cause  più  ragione- 
voli. Abbenchè  la  nostra  specie  a preferenza  di  tutte  le 
altre  si  propaghi  in  tutte  le  parti  dell’  universo  ; sembra 
però,  che  in  certi  paesi  essa  prosperi  maggiormente  e in- 
contri meno  ostacoli  nella  sua  moltiplicazione  (i). 

Egli  è oggimai  certo  che  molte  famiglie  riguardano 
come  un  grave  peso  un  maggior  numero  di  figli,  e che 
in  certi  paesi  invalse  un  vizio  (§  8 ) che  pareva  esecrabi- 
le ai  nostri  antichi  Germani  (2).  Bisognerebbe  dunque 
in  un  tale  registro  notare  sollecitamente  il  tempo  che 
scorre  dall’  un  parlo  all’altro,  e rimarcare  se  in  certi  luo- 
ghi avvien  che  s’incontri  una  fecondità  minore  della  na- 
turale. Si  potrebbe  in  tale  guisa  giudicare  con  qualche 
probabilità  delle  cause  di  questo  fenomeno,  e se  queste 
sono  meramente  fisiche,  cercare  di  mettervi  quel  riparo 
che  parerà  il  più  confacevole.  Che  se  poi  per  tale  via  si 
venisse  a discoprire  che  in  questo  male  ha  gran  parte  la 
scostumatezza  dei  maritati  e la  loro  colpevole  risoluzione 
di  non  volere  più  che  un  dato  numero  di  figli,  sarebbe 
d’uopo  ricorrere  ai  sacerdoti,  acciò  essi  con  argomenti 
tratti  dalla  nostra  religione  si  studiassero  di  combattere 
questi  terribili  nemici  dell’umana  creazione.  — Dovran- 
no inoltre  i magistrati  cercar  di  conoscere  le  inclinazioni 
sensuali  dei  loro  popoli,  acciò,  se  esse  venissero  mai  a 
contrariare  le  leggi  della  natura,  le  possano  dirigere  a più 
nobile  fine.  Allorché  i voluttuosi  Romani  incominciarono 
a nauseare  il  matrimonio,  si  vedevano  in  sulle  piazze  di 


(1)  La  sorprendente  fecondità  degli  Egiij  è stata  sempre 
celebrala,  c taluno  volle  cercarne  la  cagione  nella  qualità  delle 
acque  del  Nilo.  Certi  autori  credono  d'aver  osservato  che  i po- 
poli i quali  abitano  lungo  le  spiagge  del  mare,  e vivono  prin- 
cipalmente di  pesce,  sono  più  fecondi  degli  altri.  In1 2  generale 
egli  è indubitato  che  in  molti  paesi  s'incontrano  dei  matrimonii 
più  fertili  che  in  certi  altri. 

(2)  n Numerimi  liberorum  finire,  apud  cos  flagitium  est.  w 
Tacitus , De  morii.  German. 


Digitized  by  Google 


ARTICOLO  QUARTO  287 

Roma  Tendere  senza  ritegno  i fanciulli,  e i grandi  alle- 
varsene delle  centinaia  in  appartati  palagi.  Augusto  tentò 
di  rimediare  a un  sì  orrendo  disordine  con  favorire  in- 
cessantemente i matrimoni,  e coll’imporre  delle  irremis- 
sibili pene  agli  scapoli.  Costantino  credette  di  ottenere 
più  sicuramente  il  suo  intento  condannando  alla  pena  di 
morte  chi  commetteva  quegli  orrori,  (i)  Ogni  legislatore 
ha  il  suo  modo  particolare  per  occorrere  efficacemente  ai 
pubblici  mali  (2),  e quello  è sicuramente  il  migliore,  il 

S[uale  più  si  confa  alla  natura  del  popolo  che  si  vuol  ri- 
òrma re. 

Acciò  meno  sovente  si  esacerbino  gli  animi  dei  ma- 
ritati, e acciò  una  perpetua  discordia  non  abbia  nelle  fa- 
miglie ad  impedire  lungo  tempo  1’  opera  della  generazio- 
ne : convieue  che  la  polizia  ili  vigili  seriamente  che  i ge- 
nitori non  eccedano  i limiti  della  loro  autorità,  quando 
vogliono  maritare  i figli,  e lascino  a questi  una  ragionevole 
libertà  nella  scelta  (3)  (-}•).  Cercherà  essa  inoltre  di  pro- 
teggere T interna  tranquillità  delle  famiglie  e la  concordia 
coniugale;  punirà  severamente  tutti  i pubblici  volontari! 
divorzii  fatti  di  propria  autorità  degli  sposi  per  qualche 
loro  dissensione  ,•  nè  permetterà  che  senza  grave  cagione 
il  marito  viva  separato  dalla  moglie,  e che  l’uno  di  con- 
tinuo si  roda  per  sospetto  dell’ altro,  o gliene  dia  motivo. 
Bisogna  quindi  aver  contezza  di  tali  incouveuieuti,  e cer- 
car di  riunire  i discordi  impiegando  i mezzi  che  stanno 
nelle  mani  dei  secolari  e degli  ecclesiastici,  e fin  anche  la 


(1)  L.  3,  cod.  Theod.  ad  l.  Jl  i.um , De  aduli  ; I.  XXXI, 

cod.  Jud.  ap.  I.  Jul.de  aduli.  Nov.  71,  > • 

(2)  Le  abitatrici  del  regno  di  Ava  sono  vestite  in  modo  che 
ad  ogni  minimo  loro  movimento  si  discopre  tutto  ciò  che  dalle 
nustre  donne  viene  gelosamente  coperto.  Si  dice  che  una  saggia 
regina  abbia  negli  antichi  tempi  ordinata  questa  foggia  di  ve- 
stire acciocché  gli  uomini  datisi  in  braccio  a degli  appetiti  bru- 
tali, avessero  a ritornare  sul  sentiero  segnato  dalla  natura  , sco- 
prendo ad  ogni  istante  le  attrattive  donnesche.  Encyclopéd.,  t. 
IV,  p.  m.  a. 

(3)  V.  sez.  II,  art.  V. 
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stessa  forza  (*),  se  non  possonsi  altramente  ricondurre  su! 
buon  cammino  gli  ostinati  (i).  La  polizia  deve  punire 
quei  rozzi  e bestiali  contadini  che  sì  barbaramente  mal- 
trattano le  mogli  ; poiché  per  tal  cagione  gli  animi  s’ina- 
spriscono vie  maggiormente,  e degli  anni  intieri  passano 
senza  che  gli  sposi  pensino  ad  impiegare  le  loro  forze  ge- 
nerative, o almeno  a impiegarle  lecitamente  usando  tra 
loro.  In  generale  tutti  i contadini  hanno  poco  riguardo 
per  le  loro  donne,  e le  tengono  appena  in  maggior  conto 
del  bestiame.  Quindi  è che  pochi  pensano  a farle  guari- 
re, se  infermano;  e mi  sono  noti  molti  casi  in  cui  una 
tale  negligenza  rovinò  irreparabilmente  la  salute  di  queste 
infelici,  e tolse  loro  ogni  fecondità.  Poiché  dunque  le  leggi 


(*)  Ma  è /orse  la  fona  buon  meno  onde  ricomporre  gli 
animi  fra  loro  discordi , o forse  la  fona  non  produce  piuttosto 
effetto  opposto , non  infierisce  di  più?  Se  i dolci  meni  delta  per- 
suasione; se  gli  amichevoli  consigli  non  valgono , se  le  discordie 
hanno  una  radice  che  non  si  pui>  sverre , bisogna  pensare  invece 
a prevenire  i mali  maggiori  : due  nemici  insieme , che  il  tempo 
non  ammansa  mai,  ma  fa  sempre  più  feri,  possono  di  leggieri 
passare  a commettere  gravi  delitti •,  e non  ne  mancano  i funesti 
esempi;  e quel  che  è peggio  viene  da  essi  pure  trascurata,  anzi 
mal  menata  l'  educazione  de ’ loro  figli  in  cui  parimente  s'  in- 
troduce il  veleno  della  discordia  loro , e cosi  crescono  questi  solo 
per  essere  a danno  dello  stato.  Quest’  è il  caso  in  cui  la  sepa- 
razione dei  consorti  deve  essere  comandata , e con  buone  disci- 
pline deve  essere  nello  stesso  tempo  ben  diretto  e sostenuto  il 
morale  ed  il  fsico  della  prole. 

(i)  « Si  vir  et  uxor,  animi  infelici  acerbitate  dissipati!  atque 
» distraclis,  minime  inter  se  convenient  , decem  viri  ex  legum 
» costodum  collegio,  qui  horum  dissidiorum  medii  et  interprete! 
w sunl  ex  lege  constituti,  et  decem  mulieres  matrimoniis  quoque 
» prafeetse,  his  distractiouibus  prorideoto.  Quod  si  illorum  in- 
» lermedio  reconciliari  poterunt,  hsec  rata  sunto:  sin  veroipso- 
» rum  animi  majoribus  odiis  et  otfensionibus  aestuarint  ; noras 
» utrinque  qusernnto  sedes,  alioque  oommigranto.  Appare!  enim 
» in  hujusmodi  ingeniis  acerbiores  natura  mores  inesse.  Itaque 
» maturiora  quasdam  et  raitiora  iugenia  illis  accommodanda  sunt, 
» ut  lcgitimo  quodam  modo  contemperentur  ».  Plato,  de  le - 
» gib.,  lib.  XI. 
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civili  obbligano  apertamente  il  marito  ad  assistere  la  1110- 

51ie  inferma  (1),  e lo  spogliano  d’ogni  diritto  sulla  di  lei 
ole  s’  ella  vien  a morire  senza  clic  siasi  da  esso  ricer- 
cato il  soccorso  d' un  medico  approvato  e pratico  (a):  è 
necessario  e giusto  che  in  certi  paesi  un  poco  più  atten- 
tamente veglino  i governi  acciò  venga  dai  mariti  adem- 
pito questo  loro  dovere,  e che  la  polizia  validamente  soc- 
corra il  debil  sesso. 

(+)  Un  tragico  avvenimento  accaduto  sul  principio 
deiranno  corrente  (1786)  prova  evidentemente  le  tristi 
conseguenze  della  crudele  ostinazione  con  cui  certi  ge- 
nitori trattano  la  loro  prole.  Un  ricco  Polacco  aveva 
una  figlia  di  diciotto  in  diciannove  anni,  che  formava 
l’unica  consolazione  sua  e di  sua  moglie.  Ella  era  bel- 
lissima, ma  la  bontà  del  di  lei  cuore  vinceva  1’  avve- 
nenza del  volto.  Per  una  infelice  combinazione  giunse 
nella  di  lei  casa  paterna  un  ricco  mercatante,  il  quale 
le  ricercò  la  sua  mano,  e piacque  ai  genitori  quanto  a 
lei  dispiaceva.  Si  valsero  questi  della  loro  autorità  per 
indur  la  figlia  a sposarlo.  Struggevasi  I’  infelice  d’  un 
interno  cordoglio,  che  l’ avrebbe  indubitatamente  me- 
nata a lenta  morte,  se  disperata  non  l’ avesse  ella  stessa 
accelerata,  annegandosi  nella  Vistola.  Prese  ella  congedo 
dai  suoi  genitori  in  una  lettera  che  lasciò  sul  suo  ta- 
volino, e domandò  loro  perdono,  interrogandoli  amara- 
mente se  essi  non  erano  per  questa  loro  ostinazione  sì 
colpevoli,  che  se  l’ avessero  strangolata  nella  culla.  D.  W. 
Nè  devono  sfuggire  agli  occhi  della  polizia  la  studiata 
indifferenza  degli  ammogliati  e le  loro  dissolutezze.  Po- 
trebbe per  avventura  parere  a taluno  , che  stasse  in  ar- 
bitrio dei  contraenti  di  sciogliersi  di  per  se  dalla  promessa 
fatta;  ma  mal  l’apporrebbe  costui,  poiché  ciò  non  ha  luo- 
go nel  caso  in  cui  tanto  discapito  ne  viene  alla  patria  , 


(1)  fi  urto  l.  ad  1.  i3,  C.  De  negai,  gest.  Vid.  Disi,  in  I. 
no,  C.  De  jur.  dot. 

(a)  Jujrta  seni,  gloss.  et  diss.  ad  1.  10,  § i,  iT.  Solai,  ma- 
inili , conci,  io.  /{ o per  lot.  Vedi  sezione  terza,  articolo  pri- 
mo, § 3a. 

Frank.  Poi.  Med.  T.  /.  3? 
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e in  cui  la  religione  e la  politica  costituzione  del  paese 
dichiararono  indissolubile  il  nodo  matrimouiale.  (i)  Per 
le  stesse  ragioni  deve  anche  venir  proibito  il  concubinato 
dei  maritati,  poiché  il  danno  che  ne  risente  la  fecondità 
coniugale  , non  può  venir  bastevolmente  riparato  colla 
generazione  di  figli  illegittimi,  che  sogliono  viver  meno  e 
venir  più  male  educati  di  quelli  a cui  è di  continua  guar- 
dia 1’  amore  paterno. 

2.  A.  Aspettando  che  quei  paesi  i quali,  a perpetuo 
loro  scorno,  fanno  ancora  un  turpe  traffico  di  castrali  , 
imparino  a rispettare  i sacri  diritti  della  natura  (2),  oc- 


(1;  » £ perchè  avviene,  ilice  una  legge  del  principe  di  Wurz- 
« burgo,  che  osano  sovente  gli  ammogliati  di  loro  propria  au- 
» torità  rompere  ogni  commercio  matrimoniale,  separandosi  a men- 
ti sa  et  thoro , e dare  con  ciò  occasione  a molti  gravi  peccati  e 
« disordini:  ordiniamo  ai  nostri  parrochi,  che,  se  mai  nelle  loro 
a care  avessero  tali  persone,  le  chiamino  sollecitamente  a sè,  le 
« ammoniscano,  e le  obblighino  a coabitare  maritalmente,  e che 
» all’  uopo  ricorrano  alla  potestà  secolare.  Se  questi  mezzi  non 
■<  saranno  sufficienti,  vogliamo  che  essi  abbiano  tosto  ad  avver- 
» tirne  il  nostro  concistoro,  acciò  possa  questo  provvedere  a 
■>  quanto  ecc.  « Sammlung  Hochfùrstlichen  Landesverord. , 1 th. 
k.  9,  s.  444,  86.  — Negli  stati  austriaci  nè  questo  caso  nè  altri 
affari  di  matrimonio  sono  più  di  competenza  ecclesiastica.  Io  per 
me  credo  che  la  modestia  vi  guadagnerebbe  moltissimo , se  in 
occasione  di  simili  ricerche  si  risparmiassero  alle  orecchie  dei 
■lustri  sacerdoti  che  non  sono  ammogliati,  dei  racconti,  i quali, 
se  chi  li  fa  sente  ancora  un  po'  di  vergugna,  devono  imbaraz- 
zarlo moltissimo,  poiché  egli  dev’  esser  persuaso  che  i suoi  giu- 
dici non  hanno  nozioni  pratiche  dell' affare  in  qnistione. 

(3)  Già  ai  tempi  di  Adriano  Tenue  stabilito  la  pena  di 
morte  contro  quei  chirurghi  i quali  si  davano  a castrare  gli  schia- 
vi dei  signori  romani  L.  7 ult.,  ff.  ad  1.  Cam.  de  Sue.  — Ve- 
nivano nello  stesso  modo  puniti  coloro  i quali  alla  foggia  degli 
Ebrei  circoncidevano  gli  schiavi.  Pjvlos  , Recepì,  sentenl.,  I. 
V,  t.  aa,  § 3.  Ljmps,  Dissert.  historico-jnridica  de  honoribus , 
privilegiis  et  juribus  medicorum , p.  13.  i3. Gli  imperadori 
Costantino  e Giustiniano  si  opposero  costantemente  al  delirio 
che  portava  i sacerdoti  di  Cihele  a tagliarsi  tutti  i genitali  ester- 
ni, e proibirono  questo  santo  furore  sotto  le  stesse  pene  del  sui- 
cidio. J.  Hit , Laurent,  tVlTHor,  Dissertation  sur  les  Eunuques 
à Duisbourg,  ìj56. 
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cupiatnoci  noi  ( Tedeschi ) a legar  le  roani  a coloro  i quali 
sotto  pretesto  di  guarire  delle  ernie  sogliono  soventemente 
evirare  i nostri  concittadini.  Prendiamone  per  modello  un 
regolamento  pubblicato  da  un  principi*  illuminato,  il  quale 
dai  suoi  stati  sbandi  cotesta  operazione.  Io  ripoi  t ero  quest’or- 
dine per  intiero  , poiché  esso  è della  maggiore  impor- 
tanza (i). 


» Carlo  Federico  per  la  grazia  di  Dio  margravio 
» Baden  ecc.  ecc. 


di 


» Ci  venne  umilmente  rappresentato  che  alcuni  chi- 
li rurghi  sogliono  nella  cura  delle  ernie  intraprendere  la 
» castrazione,  che  riesce  tanto  dannosa  agli  operati. 

» Avendo  Noi  seriamente  risoluto  di  ovviare  ai  danni 


i*  che  da  un  si  perverso  modo  di  operare  derivano  ai  no- 
li stri  sudditi,  vogliamo  che  non  solo  sia  del  lutto  e sotto 
» rigorose  pene  proibita  1’  erniotomia  a quei  chirurghi 
» che  la  fanno  colla  castrazione , se  v'hanno  in  paese 
» degli  altri  chirurghi  che  la  sappiano  fare  altramente,’ 
n ma  ordiniamo  anche  che  tanto  i chirurghi  che  sono  già 
» domiciliati  nei  nostri  stati,  quanto  quei  nostri  sudditi 
» che  in  paesi  esteri  studiano  la  chirurgia,  debbano, 
» quanto  possono,  cercar  d’imparare  la  teoria  e la  pratica 
« nell’  erniotomia  senza  castrazione,  e che  nei  loro  esami 
n chirurgici  che  devono  subire  prima  di  venir  approvati, 
» abbiano  tutti  a venir  su  questo  punto  specialmente  esa- 
li minati. 


n Sarà  quindi  vostra  cura  di  notificare  questa  nostra 
» volontà  a lutti  i chirurghi  e a tutti  gli  studiosi  di  chi- 
li rurgia  che  si  trovano  nello  stato  o fuori,  e di  render- 
li cene  conto  entro  euattro  settimane,  invigilando  sempre 
n attentamente  all’  esatta  osservanza  di  questo  nostro  re- 
» golamento.  E cosi  ecc.  Dato  in  Iiarlsruhe  il  37  ago- 
n sto  1766.  *>  (3) 


(1)  Avrei  potuto  differire  a parlare  di  questa  materia  , al- 
lorché tratterò  dei  regolamenti  medici  da  introdursi  in  ogni  paese, 
ma  troppo  mi  parve  essa  connessa  colle  cause  dell’impotenza,  e 
perciò  volli  qui  farne  menzione.  Mi  riporterò  dunque  in  quell’ar- 
ticolo a quanto  già  dissi  nel  presente. 

(a)  Herrn  Unfralh  Grkstljcbers , Sammlung  aller  Baden - 
Durlachischen  V erordnungen,  1 band.,  s.  498- 
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Tauto  m’è  caro,  che  dopo  la  prima  edizione  di  que- 
st’opera mia  abbia  anche  il  governo  francese  cercato  di 
opporsi  seriamente  al  micidiale  costume  di  guarir  le  er- 
nie colla  castrazione,  ch’io  non  posso  dispensarmi  di  fare 
qui  menzione  di  quanto  esso  ordinò.  La  regia  società 
medica  di  Parigi,  eccitata  da  un  dispaccio  del  ministro, 
pubblicò  nel  1779  nel  primo  volume  delle  sue  memorie 
uno  scritto  di  I’oullettier  de  la  Salle,  Andry  e Vicq  d’ 
Azyr,  nel  quale  questi  medici  discutono  quanto  sia  gran- 
de il  danno  che  proviene  dalla  castrazione  che  certi  chi- 
rurghi intraprendono  onde  guarir  radicalmente  le  ernie. 

Già  Dionis,  dicono  essi,  aveva  pubblicamente  accu- 
sato un  erniotomista,  il  quale,  allorché  aveva  operati  in 
quella  guisa  dei  fanciulli,  gettava  sempre  la  troncale 
salma  a un  suo  mastino,  che  sotto  la  tavola  stava  aspet- 
tando che  gli  toccasse  il  solito  boccone^  e io  stesso  vidi 
uno  di  costoro  il  quale  aveva  questo  bestiale  costume.  Le 
Miscellanee  di  Breslavia  fanno  menzione  d’uno  di  questi 
operatori  il  quale  in  quella  sola  città  aveva  mutilati  più 
di  duecento  fanciulli,  e Ha  Iter  nc  assicura  che  v’hanno  in 
certi  cantoni  della  Svizzera  molti  infelici  che  in  conse- 


guenza di  questa  cura  restarono  monorchidi. 

Gli  intendenti  di  Parigi  e della  Linguadoca  furono 
i primi  a fare  al  governo  delle  rimostranze  contro  questo 
disordine.  Il  primo  fece  fare  da  alcuni  medici  delle  ricerclie 


onde  sapere  dove  c da  chi  venisse  eseguita  la  maggior 
parte  di  queste  operazioni.  La  cagione  per  cui  essi  si 
diedero  a fare  simili  indagini,  fu  clic  molti  giovani  de- 
stinati alla  milizia  non  vi  erano  atti  perchè  avevano  per- 
duto o uno  o (in  anche  tutti  e due  i testicoli.  (Noi  sap- 

}>iamo  che  molti  giovani  a bello  studio  si  mutilano  o si 
anno  mutilare  onde  sottrarsi  alla  milizia.  Non  sarebbe 


per  avventura  questo  un  motivo  per  cui  i genitori  più 
facilmente  s’inducono  a permettere  che  si  castrino  i loro 
figliuoli?  ) 

La  società  medica  rese  in  seguilo  pubblici  i nomi  di 
questi  erniotomisti,  acciò  ognuno  potesse  guardarsene.  I 
vescovi  di  Moulauban  e di  Saint  Poponi  avendo  inteso 
che  nelle  loro  diocesi  andavano  girando  alcuni  ciai Ulani 
i quali  a suono  di  tromba  pubblicavano  di  possedere  un 
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infallibile  preservativo  contro  le  ernie,  e avendo  scoperto 
che  questo  consisteva  nella  castrazione,  ne  diedero  solle- 
citamente parte  all'intendente  della  provincia.  Il  prezzo 
dell'operazione  era  di  trenta  franchi.  Aggiungeva  nella  sua 
relazione  il  vescovo  di  Saint  Papoul,  che  dietro  le  sue 
ricerche  v’avevano  più  di  cinquecento  fanciulli  a cui  era 
stata  falla  quell’operazione.  Egli  aveva  anche  caritatevol- 
mente distribuiti  tra’suoi  diocesani  dei  brachieri  elastici, 
che  i ciarlatani  avevano  avuta  l’impudenza  di  portar  via. 

La  società  ricorda  in  seguito,  che  questo  pernicioso 
abuso  regna  dietro  molte  relazioni  in  diverse  parti  del 
regno,  e conchiude  poi,  tutta  piena  di  zelo,  che  onde 
ovviare  a un  sì  gran  male  è necessario  un  ordine  del  re, 
il  quale  proibisca  a ognuno  di  operar  le  ernie  in  quel 
modo,  e ingiunga  clic  debbano  tosto  venirne  avvertili  gli 
intendenti  delle  provincie,  se  alcuno  avesse  mai  la  teme- 
rità d’in  traprenderlo  (i). 

Conviene  quindi,  che  a un  fine  sì  salutare  tutti  i 
governi  proibiscano  ai  ciarlatani  c agli  erniotomisti  di  an- 
dar girando  per  i villaggi,  dove  sì  facilmente  colle  loro 
ciance  sanno  sedurre  i poveri  contadini,  e muoverli  ad 
assoggettarsi  a quest’operazione.  I magistrati  del  luogo 
saranno  incaricati  di  non  permettere  a nessuno  di  costo- 
ro veruna  sorte  di  operazione  chirurgica,  e segnatamente 
l’erniotomia.  Si  dovrebbero  essi  anzi  rendere  responsabili 
dei  danni  che  potrebbero  nascere,  se  per  loro  negligenza 
venisse  ad  aver  luogo  lina  tale  operazione.  I parrocchi 
potrebbero  in  tale  occasione  rendere  un  segnalalo  servi- 
gio all’umanità.  Essi  vengono  d’ordinario  consultati  in  si- 
mili circostanze,  o almeno  chiamati  onde  munire  il  pa- 
ziente dei  sacramenti.  Dovrebbero  dunque  in  tale  incon- 
tro cercare  di  far  conoscere  all'infermo  e ai  suoi  parenti 
i danni  che  risultar  possono  da  questa  cura,  e qualora  i 
loro  avvertimenti  non  avessero  il  desiderato  effetto,  ren- 
derne consapevole  la  superiorità,  acciò  vi  metta  ella  qual- 
che riparo. 

Sono  dunque  le  allentature  una  malattia  a cui  tan- 


ti) P.  .289. 
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to  facilmente  e spesso  vanno  soggetti  i laboriosi  abitanti 
delle  campagne,  e sogliono  esse,  se  durano  da  lungo  tem- 
po, accrescersi  in  modo,  che  a poco  a poco  una  maggior 
porzione  delle  intestina  cala  nel  sacco  e distende  siffatta- 
mente lo  scroto,  che  non  solo  non  può  il  paziente  nè  la- 
vorare nè  camminare,  ma  gli  riesce  fin  anche  impossibile 
d’usare  colla  sua  moglie,  e s’arresta  in  esso  la  secrezione 
dello  sperma-,  per  lo  che  egli  non  può  più  generare  dei 
figli,  o non  lo  può  senza  esporsi  aa  evidente  pericolo  di 
vita. 

Farebbe  quindi  d’uopo 

I.  Che  ogni  chirurgo  condotto  fosse  sufficientemente 
provveduto  di  cinti  per  tutti  e due  i sessi  e per  ogni 
sorta  di  allentature,  i quali  dal  collegio  chirurgico  do- 
vrebbero venir  ordinati  a un  abile  artefice  del  paese-, 
giacché  quelli  che  si  vendono  comunemente,  o chesi  van- 
no decantando  sulle  pubbliche  gazzette,  sono  buoni  di 
rado,  e si  vendono  non  pertanto  a tale  prezzo  che  mal 
può  il  povero  contadino  procurarsene. 

II.  Dovrebbe  il  chirurgo  a un  dato  prezzo,  che  ver- 
rà dal  collegio  stabilito,  applicare  e somministrare  il 
cinto  a chi  ne  abbisogna,  e farlo  a spese  del  governo,  se 
l’infermo  farà  legalmente  constare  la  sua  povertà}  instrui- 
re  nello  stesso  tempo  i pazienti  come  s’abbiano  a conte- 
nere, e insegnar  loro  quali  possano  essere  i danni  a cui 
s’esporrebbero,  se  s’assoggettassero  a farsi  operare  da  per- 
sone inesperte. 

III.  Fino  dai  primi  anni  di  gioventù  bisognerebbe 
dare  ai  contadini  un’idea,  quanto  più  fia  possibile,  esat- 
ta di  questo  male,  e delle  principali  cautele  per  preve- 
nirlo o per  sapersi  all’uopo  contenere.  Io  mi  sentii  più 
volte  mosso  a compassione  vedendo  tanti  tristi  esempi  di 
laboriosi  agricoltori,  i quali  o nou  conoscendo  il  proprio 
male,  o non  conoscendovi  riparo,  dovettero  ad  un  tratto 
sdrajarsi  nelle  campagne,  perchè  l’ernia  s’era  incarcerata. 
Per  questa  loro  ignoranza,  e per  quella  si  inopportuna, 
eppnr  nelle  campagne  sì  comune  vergogna,  avviene  so- 
vente che  non  puossi  prevenire  l’infiammazione,  e resasi 
impossibile  la  restituzione  delle  intestina-,  bisogna  indi- 
spensabilmente passare  all’operazione.  Ora  non  ritrovan- 
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dosi  sempre  in  pronto  un  abile  chirurgo,  trovasi  il  povero 
paziente  costretto  a ricorrere  agli  eroiotomisti,  e questi 
fanno  l'operazione  a modo  loro,  vale  a dire  colla  castra- 
zione. 

IV.  Conviene  quindi,  che  in  ogni  distretto,  o in  ogni 
fisicato  di  campagna,  dove  più  che  nelle  città  u’ è frequen 
te  il  bisogno,  venga  stipendiato  un  abile  chirurgo,  il 
quale  nelle  occorrenze  sia  sempre  pronto  a intrapreudere 
l’operazione  dietro  le  più  sane  regole  dell’arte,  e cerchi , 
sotto  grave  sua  risponsabilità,  di  rispettare  quant’è  possi- 
bile, e di  conservare  gli  organi  inservienti  o necessarii  alla 
generazione. 

V.  V’ha  una  certa  specie  di  ernie,  la  quale  non  na- 
sce per  prolasso  delle  intestina,  ma  per  un  morboso  rac- 
coglimento di  acque  fattosi  entro  o attorno  la  tunica  va- 
ginale del  testicolo  o del  funicolo  spermatico.  Questo 
male,  detto  idrocele,  solevasi  comunemente  in  addietro 
curare  coll’estirpazione  del  testicolo,  il  quale,  facendosi  ai 
nostri  giorni  l’operazione  in  meno  barbara  maniera,  vie- 
ne sempre  conservato,  se  pur  non  offre  un  qualche  vizio 
considerabile.  Perciò  avrebbero  ad  obbligarsi  tutti  i chi- 
rurghi di  campagna  a non  toccar  punto  gli  organi  della 
generazione,  ed  a trattare  questi  loro  infermi  col  metodo 
Hi  Pott  e di  Richter,  i quali  lasciano  intatto  il  testicolo. 
A tal  uopo  saranno  essi  tenuti  a procurarsi  le  cognizioni 
e la  pratica  necessaria,*  poiché  su  questo  articolo  special- 
mente dovranno  venir  esaminati  dal  collegio,  allorché 
dimandano  l’approvazione. 

VI.  Acciò  poi  queste  salutari  misure  vengano  inalte- 
rabilmente osservate,  egli  è necessario  che  ad  ogni  chi- 
rurgo della  provincia  venga  seriamente  ingiunto  di  avvi- 
sare la  superiorità  e ’l  medico  del  distretto  prima  di 
passare  all’operazione  di  qualche  ernia,  e di  dare  in  se- 
guito al  collegio  medico  chirurgico  una  circostanziata  no- 
tizia del  modo  da  sé  tenuto  nell’operare,  e dell’esito  che 
ebbe  questa  sua  cura. 

B.  Parrebbe  quasi  che  le  donne,  a cagione  della  loro 
più  debole  complessione,  nou  avessero  ad  esporsi  a fati- 
che troppo  onerose,  e a non  viversene  per  conseguenza 
soggette  alle  cause  ordinarie  delle  rotture.  Ma  noi  le  ve- 
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diamo  tuttodì  nelle  nostre  campagne  senza  riguardo  al- 
cuno costrette,  fin  anche  sotto  la  gravidanza,  a portare 
dei  grossi  pesi,  battere  per  intieri  giorni  il  grano,  e fare 
altri  simili  lavori,  che  ai  maschi  anzi  che  ad  esse  si  con- 
fa nno.  Il  feto  racchiuso  e ’i  corpo  della  madre  non  pos- 
sono non  risentirsi  di  quest’abuso,  che  si  è oggiinai  reso 
necessario  e inevitabile.  Le  ernie  delle  donne  non  impe- 
discono tauto  la  generazione  quanto  il  parto,'  poiché  la 
loro  grandezza,  la  compressione  e la  sensibilità  delle  par- 
ti in  esse  contenute  interrompono  il  corso  regolare  delle 
doglie,  o s’infiammano  talvolta  mortalmente.  Gli  è quindi 
indispensabile  che  i genitori  diano  alle  figlie  le  idee  che 
si  richiedono  onde  conoscere  in  tempo  questo  male,  le 
convincano  della  necessità  d’un  sollecito  riparo  (i),  acciò 
per  un’  insensata  vergogna  non  s’ inducano  mai  a permet- 
tere che  il  male  faccia  ulteriori  progressi. 

Io  ricordai  già  altrove,  che  1’  ignoranza  delle  mam- 
mane, le  quali  con  soverchia  fretta  vogliono  estrarre  la 
placenta,  e la  troppo  sollecita  cura  degli  affari  domestici, 
per  cui  le  puerpere  di  buon’ora  abbandonano  il  letto,  e 
si  danno  a varii  anche  faticosi  lavori,  sono  frequenti  cau- 
se dei  prolassi  d’utero.  Finché  gli  organi  della  generazio- 
ne non  giunsero  a riordinarsi  e a riacquistare  il  loro  tono 
primitivo,  s’abbassano  essi  con  granile  facilità,  e sortendo 
dalla  loro  cavità  naturale,  rendono  sommamente  difficili 
certi  lavori  e lo  stesso  concubito.  Se  anche  la  donna  é di 
per  se  stessa  capace  di  restituire  il  prolasso,  e di  riceve- 
re dopo  quest’operazione  il  marito,  accade  però  che  que- 
sti in  breve  se  ne  infastidisca,  e che  a lei  resti  poca 
speranza  di  rimaner  fecondata.  Non  restando  più  questi 
organi  nel  loro  sito  naturale,  si  raffreddano  sovente  c si 
comprimono;  per  lo  che  il  feto  o esce  prima  del  tempo , 
o se  giunge  anche  a perfetta  maturità,  non  può  venir 
.partorito  che  con  grandissimo  pericolo,  che  resti  contusa 


(i)  Questa  precauzione,  in  se  stessa  già  necessaria,  diventa 
necessarissima  sotto  un  altro  rapporto.  Se  istruiremo  bene  le  no- 
stre Gglie  sul  punto  delle  ernie,  potranno  esse  in  seguito  avere 
maggior  attenzione  alla  loro  prole. 
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c passi  ben  di  spesso  in  gangrena  la  l>occa  dell’utero,  la 
«piate  in  un  col  capo  del  bambino  scende  nello  stretto 
della  pelvi.  Il  più  delle  volte  quella  parte  clic  esce  col 
prolasso  viene  affetta  da  un  tumore  clic  alla  fine  non  si 
può  più  risolvere;,  da  piaghe,  e induramenti  cartilaginosi, 

« quali  estinguono  la  sensibilità  clic  riebiedesi  in  quelle 
parti  affinché  il  concubito  riesca  fecondo. 

Io  osservai  più  volte  che  i prolassi  d’  utero  o anche 
della  sola  vagina  sono  nelle  donne  di  campagna  sì  fre- 
quenti quanto  le  ernie  nei  maschi,  (i)  Suole  questo  sesso 
essere  di  molto  più  vergognoso  del  nostro,  e tanto  la  mo- 
glie quanto  il  marito  riputare  incurabile  questa  malattia, 
sicché  la  fertilità  coniugale  deve  coll’  andar  degli  anni 
indispensabilmente  soffrirne.  Per  nostra  buona  fortuna 
possiamo  con  successo  rimediare  a queste  procidenzc  , se 
pure,  chi  le  ha,  vuol  palesarle,  e cerca  in  tempo  un  qual- 
che soccorso.  Deve  quindi  ogni  mammana  conoscere  i ri- 
ìuedii  a tal  uopo  indicati,  e sapere  come  essi  vadano  ado- 
perati. Converreblie  inoltre  obbligare  tutte  le  levatrici  ad 
avvisare  diligentemente  le  gravide  e le  puerpere  delle  cause 
ordinarie  dei  prolassi,  e a cacciar  in  capo  alla  donna,  e, 
se  occorre,  anche  al  marito,  che  simili  mali  , o anche  le 
ernie,  se  avvien  clic  ne  discoprano,  sono  pericolosi  assai; 
ma  che  si  possono  facilmente  curare , se  non  furono  da 
lungo  tempo  negletti.  Sarà  a tal  uopo  necessario  che  la 
raccoglitrice  d’  ogni  comune  sia  provveduta  d’un  numero 
sufficiente  di  pessarii  ordinari  i : se  questi  non  fossero  ba- 


( i ) Anche  da  ciò  apparisce  la  necessità  d'  alcuni  provve- 
dimenti sulle  incumbenze  delle  mammane.  Noi  osserviamo  molte 
volte  che  alcune  donne,  le  quali  soffrirono  molti  cattivi  tratta- 
menti da  certe  inesperte  levatrici,  divennero  sterili  ad  un  tratto, 
e più  non  partorirono  ; sia  che  in  conseguenza  di  questi  la  su- 
perficie interna  dell’  utero  vada  dopo  il  parlo  soggetta  a un  mag 
gior  grado  d’  infiammazione,  per  cui  passando  a una  suppura 
zionc  più  forte  resti  in  seguito  in  gran  parte  cicatrizzata  ; ossia 
che  questo  incongruo  procedere  delle  mammau’e  distrugga  nei 
genitali  interni  ogni  suscettibilità  di  venir  fecondati  , e ponga 
dei  confini  alia  fertilità  delle  madri  c all1  aspettazione  della  patria 
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stevoli  por  occorrere  al  male,  cercherà  essa  di  persuadere 
le  inferme  a chiedere  in  tempo  P assistenza  d’  un  abile 
osletricantc,  il  quale  a spese  della  comune  dovrebbe  esser 
tenuto  a prestare  gratuitamente  P opera  sua  alle  povere 
contadine  che  ne  abbisognano  (i). 

2 io. 

Conclusione.  — Ordine  del  re  di  Prussia. 

Finalmente,  acciò,  almeno  in  quei  casi  in  cui  nè  le 
discipline  ecclesiastiche,  nè  alcuna  instituzione  civile  lo 
vietano,  possiamo  in  qualche  modo  riparar  il  danno  che 
il  ben  essere  universale  dei  cittadini  provar  deve  a ca- 
gione della  sterilità  di  certi  matrimonii,  converrebbe  che 
quei  coniugati  , i quali  o dimostrando  P impotenza  del 
loro  consorte,  o per  qualche  altra  legittima  causa  ricer- 
cheranno il  divorzio,  Uff  ottenessero  la  permissione  dietro 
gli  statuti  della  loro  chiesa,  senza  che  le  lunghe  cabale 
del  foro  spogliandoli  d’  ogni  avere  faccia  loro  perdere  il 
tempo  , P occasione  e i mezzi  di  rimaritarsi  (2).  Perciò 
vorrei  che  ogni  coppia  di  maritati,  la  quale  avrà  convis- 
suto un  decennio  senza  aver  figliolanza,  venisse  giuridi- 
camente interrogala,  da  quali  cause  creda  essa  doversi  ri- 
petere questa  sua  infecondità.  In  tale  guisa  si  potrebbe 
soccorrere  una  donna  infelice,  sana,  per  altro  fertile  ed 
atta  alla  generazione,  la  quale  per  vergogna  non  osa  fare 
simili  dicliiarazioni,  ed  approfittare  della  libertà  che  la 
sua  chiesa  le  accorda.  Che  se  per  tale  via  il  magistrato 


( 1)  V.  P art.  Regolamenti  per  le  mammane. 

(3)  » Si  generatali  imputentiu  liquido  possit  demunstrari  ; 
» primario  matrimonii  fini  non  minus  est  edversu  , qnam  ple- 
» naria  frigiditas.  Quod  dicunt  foecunditatem  esse  penes  Deum  , 
» adeo  non  obstat  ut  quod  moremur  vii  digrumi  sit:  qnodea- 
» dem  ratione  torci  absurdum,  ac  si  quis  cascus  cuidam  se  scri- 
» barn  oblruderc  vclit,  propterea  quod  oculos  prasta re  sit  penes 
w Deum.  11  L.  li.  a PVoLXooEy,  Diss.  de  Connub.  infanta  c . I, 
p.  3p. 
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arrivasse  a discoprire  delle  cause  ammovibili  di  questa 
infermità  , dovrà  esso  obbligare  gli  ammalati  a far  uso 
dei.  rimedii  che  il  Creatore  ci  somministrò  contro  un  male 
sì  pernicioso  allo  stato  e alla  salute  de1  suoi  abitanti.  1 
soli  grandi  e i ricchi  pensano  a correggere  e a togliere 
questi  vizii  ; sebbene  ai  governi  e ai  sovrani  più  assai 
importi,  che,  a preferenza  delle  altre,  si  vada  più  nume- 
rosamente moltiplicando  la  classe  media  e laboriosa  dei 
cittadini. 

Una  regia  circolare  data  in  Berlino  il  27  settembre 
i ^3 1 porta  : « Non  si  cercherà  più  di  difficoltare  il  di- 
» vorzio  dei  maritati , tra  i quali  regnano  inimicizie  ca- 
» pitali  e notorie  ; poiché  dal  loro  matrimonio  non  può 
» venire  altro  che  male  o la  rovina  d’  uno  di  essi.  Se 
» dunque  una  tale  nimistà  verrà  legalmente  provata,  sia 
» tra  di  loro  rotto  ogni  commercio  matrimoniale  , senza 
» che  prima  venga  deciso  sul  punto  della  separazione  a 
•n  mensa  et  thoro.  » 

Un  altro  rescritto  del  29  dicembre  i^5i  ordina  che 
venga  deciso  in  fatto  della  pena  del  divorzio,  che  la  parte 
colpevole  è tenuta  di  pagare  all’  innocente  (1). 

Le  pubbliche  gazzette  riferiscono  ora,  che  i frequenti 
abusi  di  chi  cercava  il  divorzio  resero  necessarie  alcune 
restrizioni  a quanto  su  di  tale  soggetto  venne  con  quella 
prima  legge  ordinato.  Saranno  queste  sotto  un  certo  rap- 
porto state  necessarissime  \ ma  non  sarà  perciò  non  riu- 
scita gravosissima  quest’  impossibilità  del  divorzio  a quella 
delle  parti  che  non  era  rea,  se  alla  dissolubilità  di  questo 
legame  facevano  maggiori  ostacoli  le  teologiche  discipline 
di  quello  che  voleva  1’  equità  naturale.  Egli  è vero  che 
resta  in  tale  guisa  nel  matrimonio  convalidata  la  dignità 
di  sacramento  } ma  per  ciò  appunto  esso  degenera  in  una 
lunga  serie  di  disordini  e di  sventure,  L’ innocenza  e la 
virtù  restano  incatenate,  senza  che  trovar  si  possa  cagione 
per  cui  in  uno  stato,  dal  quale  tutto  dipende  il  ben  es- 
sere pubblico  e privato,  abbia  il  solo  capriccio  d’  un  in- 
degno a fare  che  si  possa  bensì  la  parte  innocente  da  esso 


( 1 ) Ediklen-Sammlung  auf  das  Jahr.  i ^5 1-55. 


Digìtized  by  Google 


3oo  SEZIONE  SECONDA 

lui  separare  a mensa  et  thoru  , ma  non  mai  cercare  la 
propria  felicità  nella  compagnia  di  persona  più  degna  del 
suo  affetto.  Dna  donna  sedici  anni  sono  fece  inghiottire 
al  suo  marito,  uomo  laborioso  e clic  teneramente  l'amava, 
una  buona  dose  di  veleno,  che  quasi  lo  ridusse  agli  estre- 
mi. La  rea  moglie  fuggì  dopo  commesso  1’  esecrando  de- 
litto, nè  ritorni)  che  in  capo  a molti  anni.  Il  povero  ma- 
rito scampato  dalla  morte  non  potè  rimaritarsi,  beuchè  il 
suo  temperamento  e la  sua  economia  necessariamente  lo 
richiedessero. — Che  colpa  nc  aveva  egli  d’essere  stato 
abbandonato  dalla  pertìda  moglie  che  tentato  aveva  d’av- 
veleuarlo  ? Ma  queste  sono  cose  cui  comprender  può  l’in- 
gegno d'  un  medico.  Io  in’  assoggetto  perciò  pienamente 
alle  decisioui  di  coloro,  i quali  con  degli  argoineuti  di 
una  specie  più  sublime  sanno  sciogliere  questa  quistione 
in  ogni  altra  maniera  inestrigabile. 

Aiiticolo  Qtn.vTo. 

Dei  danni  che  risente  la  popolazione  per  ciò,  che  non  si 
lascia  libera  scelta  a chi  contrae  matrimonio. 

2 >• 

L’  amore  è il  condimento  dello  stato  coniugale,  e la 
natura,  che  mal  vi  soffre  indifferenti,  allorché  ci  diamo 
a procreare  dei  nostri  simili,  scp|>c  vantaggiosamente  ser- 
virsene, acciò  non  avessero  a nascere  dei  trulli  insipidi  o 
dei  bambini  tutta  la  vita  loro  sonnacchiosi.  Ogni  qual 
volta  io  m’ incontro  in  un  qualche  uomo  pigro  o fasti- 
dioso , mi  vien  sempre  voglia  di  pensare  che  sua  madre 
1’  abbia  concepito  in  mal  punto  , e che’l  padre  1’  abbia 
generalo  tra’l  sonno  e la  voglia.  Coloro  i quali  sembra- 
rlo figli  del  freddo  dovere  anziché  del  nostro  naturai  fuo- 
co, hanno  1’  aspetto  di  non  volere  seriamente  fare  in  sul 
teatro  della  vita  umana  la  parte  loro  assegnata,  ma  di 
servir  puramente  di  semplici  comparse.  Guardiamo  un  po- 
co quegli  uomini,  i quali  nacquero  da  imenei  le  di  cui 
faci  vennero  accese  dall’ambizioue  o da  un’avara  aritme- 
tica, anzi  die  dal  reciproco  amore,  e resteremo  persuasi 
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clic  vi  vuole  un  dato  grado  di  naturai  calore  per  gene- 
rare dei  figli,  i quali  abbiano  una  certa  vivacità  e un’at- 
titudine a grandi  azioni,  senza  le  quali  doti  essi  giammai 
si  distingueranno  nella  repubblica.  I figli  dell’amore,  i 
quali  pur  troppo  sogliono  essere  il  più  delle  volte  natu 
rali,  si  conoscono  agevolmente  per  un  ceri’ aspetto  vivace 
e per  una  congenita  attività,  che  appeua  o solo  ben  rare 
volte  s’  incontra  negli  eredi  legittimi.  (*)  Ogui  vero  amico 
dell’  umana  società  deve  quindi  ardentemente  desiderare 
che  il  grande  atto  creatore  non  degeneri  a poco  a [>oco 
tra  i coniugali  in  un  semplice  meccanico  trattenimento. 

I 2. 

ha  polizìa  deve  favorire  i matrimonii  di  persone  che 
si  amano , e,  come  lo  fa  la  Francia , por  dei  limiti 
air  ostinazione  dei  genitori. 

I direttori  della  polizia  devono  invigilar  seriamente 
che  nessun  padre  abusi  della  sua  autorità  , e forzi  i ti- 
gli già  adulti  a incontrare  dei  matrimonii,  contro  i «piali 
si  ribella  il  cuore,  e a cui  la  fantasia  ricusa  quel  validis- 
simo e si  necessario  soccorso  (1).  Non  pretendo  io  già,  clic 
s’  abbia  a lasciare  alla  sfrenata  gioventù  libero  corso,  sic- 
ché essa  sacrifichi  il  bene  della  propria  famiglia  a un’  in- 
felice o inconsiderala  passione  ; ma  voglio  che  non  possa 
alcuno  per  avarizia  , per  ostinazione  o per  altre  colpevoli 
mire  impedir  1’  unione  d’una  vigorosa  coppia  di  cittadini, 
i quali  nelle  vene  racchiudono  il  fuoco  necessario  onde 
darsi  a procrear  della  prole  conformemente  alle  viste  della 
natura  e della  patria.  V’  ha  in  Francia  una  legge  la  quale 


(*)  Quest’  è un  gran  fallo  che  deve  essere  il  soggetto  di 
serie  meditazioni  pel  legislatore  di  animo  non  comune. 

(i)  Dietro  un’  antùri  usanza,  siccome  ne  racconta  Aulo  Gel- 
ilo, solevano  i Romani,  in  forza  «Iella  paterna  auturilà,  maritare 
a piacere  i loro  figli  minorenni  che  erauo  già  adulti.  De  spon- 
sali., 1,  IV.  — . Vid.  L.  B.  a IVolzogbn',  Diss.  de  connubiis 
iit/ànt.,  c.  i,  p.  \y. 
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accorda  ad  ogni  donzella  già  adulta  la  permissione  di  darsi 
in  isposa  ad  ogni  onesto  uomo  che  le  olire  la  sua  mano, 
purché  non  gli  si  possa  far  alcuna  eccezione.  Se  il  padre  le 
ricusa  ostinatamente  il  suo  assenso,  deve  la  figlia  legalmen- 
te e col  debito  rispetto  fargliene  tre  volte  la  ricerca  (Som- 
mation  respectueuse),  e ottiene,  ciò  fatto  , il  diritto  di 
passare  allo  sposalizio,  quand’  anche  il  padre  non  v’  ac- 
consenta. Quante  volte  non  ci  avviene  egli  mai  di  osser- 
vare in  certi  paesi  un  padre  ambizioso,  un  padre  il  quale 
per  godere,  sotto  pretesto  del  mantenimento,  la  dote  della 
figlia , rifiuta  pertinacemente  ogni  anche  ragionevole  par- 
tito, o resiste  fiutanlo  che  la  disperata  donzella  o si  dà 
in  braccio  alla  dissolutezza,  o ricade  nel  numero  di  quel- 
le infelici  vergini  che  più  non  possono  decentemente  pre- 
tendere un  convenevole  collocamento,  ed  hanno  perduta 
ogni  speranza  d’  entrare  in  uno  stato  a cui  1’  onore  e la 
natura  a chiara  voce  le  chiamavano  in  sul  fiore  degli  an- 
ni ! (i). 


2 3. 


Abusi  che  regnano  nelle  campagne. 

Dovremmo  ragionevolmente  supporre  che  in  nessun 
ceto  di  persone  la  scelta  d'una  moglie  sia  più  libera, che 
presso  dei  contadini.  Parrebbe  che  una  disinteressata 
amicizia  avesse  a unire  i loro  cuori,  e che  nessun  ostacolo 
insorger  dovesse  a contrariare  i loro  desiderii.  Ma  ella  non 
è cosi.  Uua  gran  quantità  di  donzelle  sanissime  devono 
in  ogni  villaggio  restarsene  nubili  per  ciò,  che  non  v’  in- 
contrano un  conveniente  partito,  e non  possono  i giova- 
ni dei  contorni  senza  pericolo  di  vita  venirsele  a cercare 
nelle  loro  case.  Appena  i giovinastri  d’una  comune  s’ac- 
corgono che  uuo  straniero  ha  delle  mire  su  d’  uua  delle 


(i)  In  forza  d'  un’  antica  costumanza,  che  è ancora  in  vi- 
gore nell’  Anjou  e nelle  Maine,  può  ogni  douzella  che  passò  i 
venticinque  anni  lasciarsi  deflorare,  senza  che  possa  il  padre  di- 
seredarla per  tal  ragiouc.  Encyolopcd .,  t.  X,  artic.  Défloralion. 
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loro  parsane,  pensano  tosto  a mille  insidie,  a cui  non 
può  sempre  sottrarsi  l’amante,  e per  cui  suole  talvolta  al- 
cuno restar  vittima  di  queste  insensate  usanze.  Sembra 
incompretisibile  che  alcune  comuni  abbiano,  a cagione 
delle  loro  donzelle  nubili,  tanto  astio  coi  loro  vicini,  e 
che  non  pensino  punto  a ritrarre  da  queste  sorgenti  di 
perpetue  risse  quell’utilità  che  contrastano  agli  altri. 

2 4- 

Alcuni  altri  paesi  al  contrario  non  vogliono  permet- 
tere che  un  giovane  si  cerchi  una  moglie  d’  un  altro 
villaggio,  e vada  a stabilirsi  fuori  del  suo,  se  egli  non 
può  o non  vuole  procacciarsi  questa  libertà  collo  sborso 
d’  una  data  somma  di  denaro  (i).  In  tali  incontri  succè- 
dono sempre  delle  sanguinose  risse,  onde  evitare  le  qua- 
li taluno,  che  nel  suo  villaggio  non  trova  donzella  che 
gli  piaccia,  o non  si  marita  del  tutto,  o lo  fa  alcuni  an- 
ni più  tardi. 


2 5. 

Necessità  di  rinnovar  tratto  tratto  le  razze  degli 
uomini  col  mezzo  di  sangue  straniero. 

Egli  è evidente  che  la  perfezione  delie  razze  umane 
si  deve  necessariamente  alterare,  se  in  vece  d’  unirsi  con 
degli  individui  stranieri,  continuano  gli  uomini  d’  un  di- 
stretto ad  ammogliarsi  tra  sé,  e sempre  spargono  la  stes- 
sa semenza  sullo  stesso  campo.  La  storia  della  generazio- 
ne di  o^ni  specie  d’  animali  ce  lo  comprova  indubitata- 
mente. Sappiamo,  dice  Hartmann,  che  molti  animali  nella 
stagione  del  loro  caldo  mutano  di  domicilio,  e molti  ab- 


(i)  Se  non  lo  fa  il  marito,  deve  la  sposa,  per  redimersi  dalla 
cosi  detta  schiavitù,  perdere  parte  della  sua  dote,  per  lo  che 
molti  matrimoaii  non  vengono  ad  aver  luogo.  Prendendo  ad  os- 
servare sotto  un  tale  rapporto  quest’antico  costume,  ne  potrem- 
mo forse  spiegare  l’influenza  sul  pubblico  bene. 
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bniidonano  la  loro  patria.  Egli  è certo  che  le  bestie,  an- 
che abbondantemente  nutrite,  ma  rinchiuse  nei  parchi, 
perdono  a lungo  audare  la  grandezza  e robustezza  di 
prima,  perchè  non  possono,  come  le  altre,  intraprendere 
queste  peregrinazioni  ed  accoppiarsi  con  delle  razze  fore- 
stiere. Si  tosto  che  incomincia  a rimpiccolire  la  grandez- 
za dei  puledri,  il  che  talvolta  avviene  già  nella  seconda 
generazione,  bisogna  provvedere  le  cavalle  di  nuovi  stal- 
loni, o gli  stalloni  di  nuove  cavalle  (i).  Diceva  quindi 
Buffon:  « Se  vogliamo  argomentare  dall’  analogia,  egli  è 
» probabile  assai,  che  gli  uomini  di  tutti  i climi  verreb- 
n bere  dopo  un  dato  numero  di  generazioni  a delerio- 
» rarsi,  siccome  avviene  degli  animali,  se  una  famiglia 
» avesse  a propagarsi  solo  por  via  dei  suoi  membri.  Dna 
« legge-  divina  ci  proibisce  di  unirci  in  matrimonio  coi 
« nostri  più  prossimi  cousanguiuci.  Quasi  tutti  i popoli 
» in  generale,  e fin  anche  i più  barbari,  permettono  solo 

* di  rado  i matrimoni!  tra  fratello  c sorella.  Non  sareb- 

* be  certo  una  tale  usanza  si  generalmente  osservata,  se 
» ella  si  fondasse  solo  su  delle  viste  e delle  leggi  politi- 
li che,  e non  su  d’una  legge  naturale,*  se  le  tristi  conso- 
li guenze  della  trasgressione  di  questa  legge,  e il  danno 
» che  la  conservazione  del  geuere  umano  ne  proverebbe, 
» non  fossero  dimostrati  dall’  esperienza  e dall’  osservazio- 
» ue  » (2). 


(1)  Pferde  und  MauUhiarzucht , 5 cap.  , s.  i5o,  scq. 

(2)  Algcm.  I/ist.  der  Nalur. , a th,  2.  b.  — HjFTMJitir,  I.  c. 
« Fin  tanlo  che  i montoni  sono  ancora  alti  alla  monta,  non  bi- 
» sogna  lasciarli  sempre  presso  la  stessa  greggia,  ma  bisogna 
» cambiarla  ogni  anno,  o almeno  ogni  due  anni,  acciò  non  ali- 
ti biano  essi  a montare  le  proprie  sorelle  o le  figlie,  poiché  de- 
li genererebbe  immancabilmente  la  razza.  E questa  una  delle 
» principali  cagioni  per  cui  in  ogni  provincia  s’  incontrano  tan- 
ti te  varietà.»./.  Wiegjnd,  Ilandhiichlein  zum  Unterrichl Jur 
oeslerrcichische  Schqfmcistcr , s.  5\,  Ma  venne  contraddetta  que- 
st’ opinione.  Investigando  la  cagione  della  maggior  debolezza  de- 
gli Americani,  venne  da  taluno  riconosciuta  la  necessità  della 
rinnovazione  della  razza  negli  animali,  ma  negata  l’esattezza  della 
analogia  nell’  uomo.  « L’  on  suppose,  qu’  il  en  est  des  hommes 
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E naturale  assai,  che  una  picciola  società  di  quattro- 
cento uomini,  i quali  sempre  tra  sé  soli  convivessero  e si 


» cornine  des  aniinaux  domestiques,  doni  quelques  uns  se  ra- 
» bourgrissent  par  les  accouplcmens  inccstucux cc  qui  a ìndi- 
« qué,  ainsi  qu’  on  sait,  la  Decessile  de  mèler  ou  de  croiscr  les 
» races  pour  en  maiulenir  la  vigueur  et  en  perpetuer  la  beante. 

» Il  consle  par  des  expcriences  faites  depuis  peu  sur  une  seule 
>'  cspècc,  que  la  dégcueratiou  est  plus  grande  et  plus  prompte 
» par  une  suite  d’accouplcment  dans  la  tigne  collaterale,  que 
» dans  la  tigne  desccndante  ; et  c’  est-là  un  rcsultat  auqucl  on 
» ne  se  seroit  assurement  point  attendu.  — Mais  ce  n’est  qu' 

» une  pure  suppositiun,  doni  nous  avons  rcndu  compie,  au 
» sujet  de  la  dcgcneralion,  que  les  accouplcmens  inccslueux 
« puurroient  occasioner  dans  1’  espèce  humaine,  comme  dans 
" quelques  espèces  animalcs.  La  vcrilé  est,  que  nous  ue  soinmes 
» pas,  et  que  nous  ne  serons  point  de  si-tot  assez  iuslruits  sur 
» un  olijct  si  important,  pour  en  pouvoir  parler  aree  assurancc  — - 
» Ce  qui  mentre  au  reste,  qu’il  ne  faut  raisonuer  sur  la  necessitò 
» de  cruiser  les  races  lorsqu'il  s’agit  des  hommes,  corame  lorsqu’il 
» s’agit  des  aniinaux  domestiques  , c’  est  que  Ics  Circassiens  et  Ics 
v Mingrclicns  constituenl  un  peuple  qui  ne  se  mèle  jamais  aver. 
» sucun  antre  , et  où  les  dégrés , qui  eropcchent  le  mariage, 
« soni  très-peu  étendus;  cependant  le  sang  y est,  comme  l’  on 
u sait,  le  plus  beau  du  monde,  au  moius  dans  les  femmes;  et 

» il  s’  en  faut  hcaucoup,  que  Ics  hommes  y soient  sussi  laids, 

w que  le  dit,  dans  ses  voyages  au  Levuut , le  chevalier  d’  Ar- 

» vieux  , dont  le  témoignage  est  très-opposé  à celui  de  M. 

» Chardin,  qui  avoit  été  sur  les  lieux  , et  le  chevai.  d'  Ar- 
m vieux  n'  y a point  été.  D’  un  autre  coté  le  Samojèdes  , qui 
« ne  se  mèlcnt  ni  avec  les  Lapons,  ni  avec  les  Russes,  consti- 
» tuent  un  peuple  très-chétif  et  ahsulumcut  imberbe,  quoique 
■»  nous  sachions  à n’  cu  pas  douter,  par  les  observatious  de  M. 
» Ivlingstadt,  que  jamais  Ics  Samojèdes  ue  contractcnt  des  ma- 
li riages  inccstueux,  comme  1’  on  assure  dans  quelques  rélatious 
•i  dont  les  auteurs  étoient  très-mal  informés  » Dìction.  Encycl ., 
t.  a,  p.  m.  356-55y.  «—  Ma  bisogna  confessare  che  non  basta- 
no questi  argomenti  per  dimostrare  che  la  continua  mescolanza 
dello  stesso  saogue,  e principalmente  se  questo  è vizialo  o infetto, 
non  faccia  alla  fine  degenerare  le  specie,  e che  le  malattie  di 

Frank  Poi.  Med.  T.  I. 
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maritassero,  acquisterebbe  in  breve,  mediante  1’  identità 
degli  umori,  una  disposizione  a certi  vizii  e a una  di- 
fettosa complessione.  A poco  a poco  i difetti  d’  un  solo 
diverrebbero  comuni  a tutta  la  razza,  e la  perfezione  ori- 
ginaria, di  cui  essa  godeva,  verrebbe  gradatamente  sof- 
focata per  1'  immensa  quantità  di  vizj  1’  uno  sull'altro 
innestati.  Il  tisico,  il  podagroso,  il  calcoloso  spargeranno 
il  seme  de'  loro  mali  su  di  tutta  la  comune;  la  massa  in- 
tiera degli  umori  si  altererà,  se  non  ve  ne  vengano  in- 
trodotti di  buoni,  e se  qualche  nuova  mescolanza  non  ne 
precipiti  i cattivi.  Non  v’  ha  dubbio.  Certi  genitori,  di 
complessione  apparentemente  imperfetta,  producono  dei 
figli  che  hanno  un  temperamento  lodevole;  le  razze  si 
rendono  migliori  con  sangue  straniero;  siccome  gli  austeri 
sughi  d’  un  pomo  selvaggio  si  raddolciscono  innestandovi 
sopra  una  gemma  d’  un  frutto  gentile.  Quindi  ella  è re- 
gola universale  nelle  razze  dei  cavalli  di  correggere  le 
imperfezioni  d’  un  sesso  con  delle  perfezioni  che  si  trova- 
no nell’altro.  (i)Sifa  montare  da  uno  stallone  vigoroso 
uua  cavalla  che  ha  piedi  deboli;  certi  vizii  del  capo  si  cor- 
reggono con  vizii  o con  perfezioni  opposte.  Nè  avvieu  di- 
versamente negli  uomini.  Il  Persiano  semitartaro  ingen- 
tilisce molto  la  sua  naturale  bruttezza,  unendo  il  suo 
sangue  a quello  d’  una  bella  schiava  di  Teflis  (2).  I 
Dsgingori  si  distinguono  presso  i Iialmuki  dai  Torgoutli 


certe  famiglie  000  gettino  radici  più  profonde,  se  gli  individui 
si  sposino  sempre  tra  vicini  parenti.  I Circassi,  i quali  abitano 
un  paese  vasto,  abbenchè  non  $'  uniscano  a popoli  stranieri,  non 
sono  però  obbligati  a pigliarsi  le  loro  congiunte,  e perciò  nuu 
hanno  a provare  gli  effetti  summentovati.  Abbenchè  ignoriamo 
se  presso  di  loro  esista  realmente  una  legge  la  quale  impedisca 
il  matrimonio  tra  stretti  consanguinei;  convien  indagare  e stabi- 
lire esattamente,  se  per  tale  motivo  questi  matriroonii  siano  in 
quel  paese  effettivamente  più  rari  che  in  certi  altri  dove  v’  han- 
no delle  leggi  che  li  proibiscono,  e con  ciò  appunto  ue  inducono 
il  desiderio. 

(1)  Hartma arar,  1.  c„  s.  161,  2. 

(1)  IJées  <r  un  honnete  homme , 1.  p.,  p.  53. 
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por  una  maggiore  grandezza  e per  fattezze  meno  brutte, 
r devono  questa  differenza  alla  maggiore  quantità  di  san- 
gue tartaro  che  scorre  nelle  loro  vene;  poiché  si  servono 
delle  donne  che  vanno  qua  e là  predando  (1).  Noi  ve- 
diamo cotidianamente  con  quanta  forza  nella  costituzione 
dei  figli  si  manifestino  i vari!  temperamenti  dei  genitori. 
Un’  Europea,  la  quale  s’  accoppia  a un  Negro,  trasforma 
a un  tratto  il  feto  che  ne  concepisce  , a segno  che 
appena  vi  si  riconosce  la  metà  della  paterna  laidezza. 
Questa  sola  mescolanza  di  umori  diverei  produce  nel 
feto  degli  effetti  assai  più  marcati  di  quelli  che  produr 
potrebbero  due  intiere  generazioni  succedutesi  nello  stesso 
clima,  (a)  (•{•) 

(f)  Leviuo  Leranio,  De  complex .,  I.  i,  p.  46  ec., 
racconta  che  essendo  Carlo  V passato  con  una  gran 
flotta  dalla  Spagna  nelle  Fiandre,  tutte  le  Fiamminghe 
partorivano,  per  il  solo  aspetto  degli  Spagnuoli,  dei  tìgli 
che  avevano  le  ciglia  e i capelli  ricciuti  e neri,  e il  co- 
lorito degli  Spagnuoli.  Osserva  poi  che  non  s’incontrava 


(1)  Pji.las,  Russ.  Reisen.,  1 th„  s.  2 53.  — Gli  Eschi- 
mansi  della  baja  d’  Hudson  non  sapevano  esprimere  la  gioja  che 
provavano  allorché  videro  nel  1747  che  gli  Inglesi  accettavano 
di  buon  grado  le  donne  che  essi  loro  offrivano.  Der  Philoso- 
phische  ;4nt.,  4 Ih.,  s.  107.  Questa  compiacenia  degli  Inglesi 
dovette  per  qualche  tempo  impedire  in  parte  l’azione  di  quel 
freddo  clima  sulla  statura  di  quei  popoli  si  ospitali. 

(2)  lina  gran  parte  degli  abitanti  di  Seleoginsk  e dei  con- 
torni, come  pure  moltissimi  di  quelli  della  Dauria,  mostrano, 
al  dir  di  Pallai,  d‘  essersi  molto  uniti  ai  Mongoli.  I Russi  be- 
nestanti sogliono  già  da  gran  tempo  prendersi  in  moglie  delle 
Burete  o delle  Mongole,  il  di  cui  sangue  si  dice  più  fervido,  e 
i Bnreti  di  buona  voglia  s'  inducono  per  i temporali  vantaggi  a 
lasciar  battezzare  le  loro  figlie.  — V’  hanno  nei  contorni  di  Se- 
lenginsk  molli  ricchi  Bureti,  i quali  si  fanno  battezzare  onde 
sposare  una  Russa.  Da  tutte  e due  queste  specie  di  matrimoni 
nasce  una  razza  di  Mulatti,  i quali  hanno  nel  volto  qualche 
cosa  di  Mongolo,  capelli  neri  o bruni  assai,  delle  fattezze  molto 
regolari  e piacevolissime.  Essi  vengono  compresi  sotto  il  nome 
di  Karymki.  Pjlj.js,  I.  c.,  Ili  th.,  s.  222. 
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questo  fenomeno  nelle  sole  donne  di  partito,  ma  ben 
anche  in  quelle  di  condotta  irreprensibile.  Lo  stesso  av- 
venne anche  allorché  1’  imperatore  Massimiliano,  reg- 
gente dei  Paesi  Bassi,  vi  menò  una  gran  copia  di  Te- 
deschi. I bambini  che  nascevano  allora,  avevano  in 
gran  parte  capelli  biondi  e rossigui,  c tutta  la  fisono- 
mia  de’  Tedeschi.  — « Sic  observatum  est  nostra  et 
» avorum  memoria,  quum  impcrator  Carolus  ejus  no- 
r>  minis  quintus,  ex  Ilispaniis  in  Belgicam  instructis- 
» sima  classe  esset  delatus,  ac  numerosa  clientela,  am- 
» ploque  prò  rerum  ac  stipatorum  apparatu  has  oras 
r>  implevissct,  mulieres,  quae  passim  gestabant  uleruni, 
» ex  crebro  Ilispanorum  contuitu,  exactis  novem  men- 
» sibus,  decursoque  anni  dodrante  iufantcs  edidisse  su- 
•»  pcrciliis  capillisquc  nigris  ac  crispis,  tum  colore  illi 
» nationi  undique  assi  mi  Ics  ; non  quidem  triobolares 
» ac  meritorias,  quas  genti  fervidae  ar  salaci  se  subje- 
v>  cisse  credi  par  est  , sed  spedata;  probitalis  atque  in- 
« corrupta;  pudicitiae  matronas  hujusmodi  affcctus  in  se 
« suosque  concepisse.  Simili  ratione  cum  Belgis  impe- 
» raret  Maximilianus  Caesar,  ex  Pannoniis,  hoc  est,  au- 
» striaca  gente  oriundus,  fucininae,  ob  Gcrmaiiorurn  con- 
» suetudinem  et  conspcclum,  flavis  rutilisque  cri  ni  bus 
» iufantcs  ediderunt,  ac  prorsus  Germania  allines.  » — 
E’  convien  bene  che  fossero  molto  sensibili  le  Fiam- 
minghe di  que1  tempi,  se  ’l  solo  aspetto  d’  una  nazione 
straniera  seppe  in  tale  guisa  alterare  le  fattezze  della 
loro  prole.  — D.  W.  (“) 

è 6. 


Modello  <P  un  eccellente  regolamento. 

Bisogna  dunque  temere  un  considerabile  danno  , se 
delle  intiere  comuni  ostinatamente  persistono  a non  voler 


( J E aggiungasi  pure  che  fai  cose  sentono  mollo  ilei  fa- 
voloso, e valgono  per  tenere  quieti  i buoni  mariti. 
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mai  rinfrescare  il  loro  sangue  con  del  sangue  straniero; 
nè  può  a tale  disordine  starsene  inerte  una  buona  poli- 
zia.— Il  parlamento  di  Dijon  pensò  provvidamenteall’aho- 
lizione  d’  un  tale  abuso  sì  nocivo  alla  sanità  della  popo- 
lazione e alla  pubblica  sicurezza.  Io  riporterò  per  intiero 
questo  regolamento,  tanto  salutare  in  ogni  rapporto. 

» Il  regio  procurator  generale  indicò,  essersi  da  qual- 
» clic  tempo  introdotto  un  abuso,  da  cui  nelle  campagne 
» derivano  molti  disordini  per  ciò,  che  i giovani  si  pre- 
» tendono  autorizzati  a esigere  qualche  cosa  da  coloro  che 
» menano  moglie,  e singolarmente  se  la  donna  non  è del- 
» la  stessa  terra;  e che  ricusando  questi  di  prestarsi  alle 
n loro  dimando,  si  raccolgono  in  truppe,  armati  di  ba- 
» stoni  e fin  anche  di  spade  e pistole,  circondano  la  casa 
n degli  sposi,  ne  infrangono  le  porle,  e non  li  lasciano  in 
» quiete  tutta  la  notte,  per  lo  che  nascono  sempre  delle 
» risse  che  di  rado  terminano  senza  effusione  di  sangue, 
» come  avvenne  in  alcuni  villaggi  dove  molti  restarono 
n mortalmente  feriti:  fece  egli  inoltre  vedere,  che  quand’an- 
» che  venga  pagata  la  ricercata  somma  , non  s’  impedi- 
» scono  perciò  tutti  i disordini,  perchè  le  brigate  consu- 
■»  mano  sull’  osteria  più  di  quello  che  esigettero  , e che 
» perciò  nascono  nuove  pretensioni  e nuovi  torbidi  ; ri- 
*>  mostrò  egli  alla  fine,  che  i parrochi  , inconsolabili  «li 
» non  potere  con  salutari  avvisi  por  termine  a questi 
w disordini,  portarono  le  loro  «juerele  all’  autorità  seto- 
r>  lare,  ricercandola  a chiedere  1’  assistenza  della  corte  , 
« giacché  la  sola  forza  suprema  sarebbe  capace  di  ovviare 
» a «jueste  turbolenze,  le  quali  per  le  cattive  conseguenze 
*>  che  altre  volte  ne  nacquero,  avevano  data  occasione  a 
» varii  ordini  e regolamenti. 

*>  Il  regio  procurator  generale  avendo  ciò  esposto  , 
« e volendo  assistere  il  lodevole  zelo  dei  parrochi  , 
» propose  che  s'  abbia  a proibire  a lutti  i contadini 
» di  radunarsi  in  truppe  in  occasione  di  matrimonii  in- 
n contrati  nella  loro  parrocchia,  e di  comparirvi  sotto 
» alcun  pretesto  con  delle  armi,  sotto  pena  di  5o  lire,  e 
« se  v’  incorressero  per  la  seconda  volta,  sotto  pena  cor- 
r>  fiorale  ; domandò  che  queste  stesse  pene  venissero  estese 
« a coloro  i quali  da  un  novello  sposo  pretendessero  o 
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r>  accettassero  la  minima  cosa  anche  nel  caso  ch’egli  avesse 
yy  presa  una  straniera  ; e che  finalmente  coloro  i quali 
•»  ardissero  contravvenire  a quanto  venne  qui  sopra  ordi- 
» nato,  siano  costretti  allo  sborso  dell’  indicata  multa  e 
» al  rifacimento  dei  danni,  non  ostante  ogni  richiamo,  o 
n appellazione. 

» In  conseguenza  di  ciò  il  parlamento,  avuto  rigunr- 
■n  do  agli  ordini  generali  del  re  dei  12  marzo  ,653,  3o 
marzo  1G88  , dei  l\  e 18  agosto  1696  e 24  settembre 
*>  1705  , i quali  tutti  sotto  le  indicate  pene  proibiscono 
« a tutti  i giovani,  senza  distinzione,  ogni  attruppamen- 
« to  e ogni  pretesa  verso  i novelli  sposi,  trovò  necessario 
v>  di  comandare  e comauda: 


» I.  Cesserà  nei  villaggi  ogni  attruppamento  , ogni 
delazione  di  armi  in  occasione  di  qualche  sposalizio  , 
sotto  pena  d’  un  immediata  carcerazione,  d’una  multa 
di  5o  lire  e di  altri  castighi  corporali. 

» li.  Sotto  la  suddetta  pena  corporale  e la  peeunia- 
ria  di  3oo  lire  resta  vietato  di  esigere,  sotto  qualunque 
pretesto,  la  menoma  cosa  dai  novelli  sposi,  o di  accet- 
tare da  essi  un  qualche  dono  anche  gratuito. 

^ III.  Tutti  i trasgressori  senza  distinzione  saranno 
obbligati  al  pagamento  di  questa  pena  senza  riguardo 
alcuno  e senz'  appellazione. 

■n  IV.  Tutti  gli  osti  e locandieri  che  contravverranno 
a quanto  col  presente  viene  stabilito,  e tutti  quelli  che 
frequenteranno  i loro  alberghi  o osterie,  saranno  senza 
remissione  e senza  indugio  soggetti  alla  stessa  pena. 

» V.  Tutte  le  autorità  locali  faranno  adempire  il  pre- 
sente ordiue, ed  i fiscali  indicheranno  senza  parzialità  c 
senza  rem  issione  simili  illegali  azioni,  e ciò  sotto  particolari 
pene  e rifacimento  dei  danni  della  parte  offesa. 

» VI.  Il  presente  ordine  e quello  delfultimo  di  gennajo 
verrà  dal  regio  procuratore  generale  spedito  a tutti  gli 
ufficii  , a tutte  le  superiorità , letto  in  ogni  luogo,  re- 
gistrato e pubblicato  almeno  una  volta  all’anno  in  tut- 
te le  parrocchie  in  giorno  di  festa  dopo  la  messa. 

» Dato  in  Dijon  il  sei  agosto  1718. 

» Gugtos.  » (I) 


(l)  Mczao  certamente  più  efficace  del  precedente  onde  ottenere  con 
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Bigogna  togliere  P astio  che  regna  tra  le  diverse 
comuni.  Mezzo  a tal  uopo. 


Sarebbe  sommamente  desiderabile  cbe  col  mezzo  di 
idonei  rimedi!  venissero  estinti  gli  odii  insensati  che  le- 
gnano tra  comune  e comune  , e singolarmente  1’  univer- 
sale gelosia  della  gioventù  di  diversi  villaggi.  Le  donzelle 
non  possono  trovar  un  marito  nella  loro  terra  , perchè 
tutti  gli  abitanti  vi  si  conoscono  troppo  da  vicino,  e per- 
chè la  continua  abitudine  di  vederle  , toglie  loro  negli 
occhi  dei  giovani  ogni  attrattiva.  Troveranno  esse  più  fa- 
cilmente la  via  di  toccare  il  cuore  d’ un  qualche  giovane 
dei  vicini  paesi,  e a tal  uopo  basta  solo  cbe  la  gioventù 
dei  contorni  trovi  mezzo  da  conoscersi.  In  tal  guisa  si  fa- 
ciliteranno i matrimouii  dei  contadini  , i quali  soli  pos- 
sono moltiplicare  1’  umana  specie  nel  modo  più  vantag- 
gioso (i).  A tale  oggetto  aveva  ordinato  Licurgo,  che  an- 
nualmente in  certi  giorni  si  radunasse  in  Isparta  tutta  la 
gioventù  adulta  della  repubblica,  e cbe  le  douzelle,  onde 
maggiormente  infiammare  i giovani,  ri  comparissero  nude. 
Gli  Assirii  conducevauo  tutte  le  loro  figlie  nubili  in  una 


certa  qual  sicurezza  1'  importantissimo  intento  del  miglioramento  almeno  in 
notabil  parte  della  razza  umana  sarebbe  quello,  clic  le  doti  cbe  si  assegnano 
dalla  beneficenza  pubblica,  o privata,  alle  zittelle  che  vanno  a marito,  fos- 
sero concesse  solamente  a quelle  riconosciute,  legalmente  , prive  di  difetti 
corporei,  di  robusta  costituzione  organica,  e dell'età  non  maggiore  di  venti 
auni,  e colla  condizione  che  il  promesso  sposo  avesse  le  stesse  provate  qua- 
lità, e non  avesse  più  di  trent'  anni.  — Anche  nella  distribuzione  degli  im- 
pieghi pubblici  o privati,  si  dovrebbe  dare  la  preferenza  ad  eguali  meriti, 
e mezzi  di  sussistenza  a quel  giovaue  che  fosse  meglio  conformato,  allorché 
bisognasse  alcuno  di  questa  classe. 

(1)  Gli  abitatiti  d’  un  picciolo  \illaggio  s"*  imparentano  ia 
breve  tempo  a forza  di  maritarsi  tra  loro  , e questo  è un  altro 
ostacolo  cbe  impedisce  delle  nuove  unioni,  e toglier  si  deve  con 
grosse  spese.  Sposando  delle  persone  di  altri  paesi  si  viene  ad 
impedir  questo  male,  e a levare  quelle  tante  e si  estese  parentele 
cbe  tolgono  agli  occhi  d*  un  congiunto  ogni  attrattiva  di  qualche 
donzella. 
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città,  dove  {{li  uomini  nc  tacevano  la  scelta,  le  pagavano 
ai  genitori,  e se  le  menavano  via  (i). 

Pereliè  non  avremo  noi  pure  a pensar  a' mezzi  onde 
ristabilire  e mantener  la  concordia  tra  gli  abitanti  di  co- 
muni limitrofe?  — Sarebbero  a tale  oggetto  altissime  certe 
feste  comunali,  in  occasione  delle  quali  potrebbero  i due 
sessi  di  diversi  paesi  vedersi,  conoscersi  e trattarsi  scam- 
bievolmente senza  veruna  molestia  sotto  gli  occhi  stessi 
de’  superiori  e dei  loro  parenti.  Bisognerebbe  però  in  tale 
incontro  conservare  ogni  possibile  libertà  ne’  colloquii  , 
acciò  I’  altrui  gelosia  non  avesse  a turbare  gli  amanti.  Al- 
cune buoue  leggi  dovrebbero  alla  menoma  sommossa  sban- 
dire dalla  festa  i perturbatori , e punirli  esemplarmente. 
Con  tali  provvidenze  verrebbero  ad  aver  luogo  molti  ma- 
ininomi preziosi  allo  stato,  i quali  ora  di  rado  s’  incon- 
trano, o per  i feroci  costumi  della  gioventù  s’  incontrano 
alla  foggia  degli  animali,  che  soltanto  dopo  aspre  battaglie 
pervengono  ad  accoppiarsi.  — I padri  nostri  raccoglievano 
la  gioveutù  sotto  1’  ombra  di  vaste  quercie , ed  ivi  tra 
festose  danze  si  celebravano  molti  imenei.  Ancheai  nostri 
di  vediamo  frequentemente , come  i giovani  portatisi  alle 
feste  o alle  solennità  d’  un  qualche  villaggio  v’  imparano 
a conoscere  delle  ben  tarchiate  donzelle,  clic  poi  si  scel- 
gono in  mogli.  Ella  è questa  una  ragione  per  cui  sembra 
che  simili  feste  campestri,  a cui  accorre  in  gran  folla  la 
gioventù,  non  debbano  venir  abolite  a cagione  di  certi 
disordini  che  vi  succedono,  c che  si  possono  agevolmente 
prevenire.  Un  soverchio  rigore  delle  leggi  sarebbe  danno- 
so , e l’  illuminato  legislatore  deve  cercare  di  moderarlo. 
— Gli  Ebrei,  i quali,  malgrado  le  tante  oppressioni  sotto 
cui  gemono  , videro  nascere  ed  estinguersi  quasi  tutte  le 
nazioni  dell’universo,  conoscono  meglio  d’ ogni  altro  po- 
polo i mezzi  onde  propagarsi.  Essi  sogliono  ancora  in  ogni 
loro  solennità  radunare  la  gioventù  di  tutti  e due  i sessi, 
permetterle  di  passare  in  festosa  gioja  e in  amichevole 
commercio  quei  sacri  giorni  , durante  i quali  le  vanno 
premurosamente  ricordando  che  cinque  cose  mancano  a un 


(i)  JEuaxvs  Vur.  Hisl.,  1.  IV.,  c.  1. 
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nomo  nubile  : la  benedizione  del  cielo , la  vera  vita,  il 
piacere , il  soccorso , ed  ogni  bene  (i). 

? 8. 

Del  colpevole  ritardo  nel  mantenere  la  promessa 
delle  future  nozze. 

Ecco  un  altro  oggetto  che  merita  l’attenzione  dei 
superiori  d’  una  repubblica.  Alcuni  individui  per  delle 
buone  od  anche  per  delle  colpevoli  ragioni  promettono 
di  sposare  una  qualche  donzella,  senza  però  fissare  il  tem- 
po entro  cui  intendono  di  mantener  la  parola.  — Passano 
così  degli  anni  intieri,  e il  giovane  tira  dalla  sua  pro- 
messa dei  prematuri  e illeciti  avvantaggi,  o s’  assenta  e 
vive  a modo  suo,  mentre  la  delusa  sposa  sospira  e si  vede 
alla  fine  abbandonata.  A cagione  di  questo,  quanto  strano, 
altrettanto  quasi  universale  costume , soffre  moltissimo  la 
salute  di  quelle  infelici  , le  quali  contiuuamente  speran- 
do, nè  mai  vedendo  compiti  i loro  desiderii,  o acconten- 
tate le  loro  brame,  cadono  miseramente  in  diverse  anche 
gravi  infermità.  Ma  non  è questo  il  solo  danno  che  da 
tale  causa  deriva.  La  sposa  legata  dalla  sua  promessa  non 
può  pensare  a qualche  altro  partito;  e così  passano  gli 
anni  , così  inutilmente  trascorre  il  più  bel  periodo  della 
di  lei  vita,  periodo  preziosissimo  alla  repubblica,  poiché 
il  più  atto  alla  generazione.  L’ ingiusto  e colpevole  celibe 
logora  intanto  senza  timore  alcuno  o rimorso  le  sue  forze 
in  un  reo  commercio  con  qualche  altra  innocente  sedot- 
ta, e consuma  in  questa  tresca  ogni  suo  avere,  sicché  gli 
è poi  impossibile  di  mantenere  la  parola  che  diede. 

Quindi  ogni  promessa  di  matrimonio  fatta  a una  don- 
zella adulta  dovrebbe,  se  non  viene  adempita  dentro  un 
triennio  , cessare  di  essere  per  lei  obbligatoria,  senza  che 
perciò  cessi  il  di  lei  diritto  di  pretendere  dallo  sposo  una 
qualche  indenuizzazioue,  tanto  nel  caso  che  questi  couti- 


(i)  M.  Just.  Frid.  Zaccb àslsm  Diss.  philol.Jélicem  matrum 
curam,  cducandis  liberis  udhibendam  proponens.  Rili*>  i yZt. 

Frank.  Poi.  Med.  T.  I.  4° 
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nui  a restarsene  celibe  , quanto  se  egli  per  sciogliersi  iri 

buona  maniera  dalla  sua  promessa  aspettò  che  scorresse 

3uell’  epoca  per  dare  la  mano  ad  un’altra.  Le  donne  go- 
ono  presso  i Ilalmuki  un  simile  privilegio.  V’ha  presso 
quel  popolo  una  legge,  in  forza  della  quale  uua  donzel- 
la promessa  deve  venire  sposata  prima  eh’  ella  giunga  ai 
veut’ anui,  e può,  avvisandone  prima  il  Najou,  darsi  ad 
un  altro,  se  ’1  primo  amante  non  si  valse  de’  suoi  diritti 
entro  l’epoca  prescritta  (i). Io  riporterò  questa  legge  tutta 
intiera , come  la  tradusse  Pallas.  » Se  una  donzella  non 
» è stata,  da  chi  le  promise,  sposata  prima  che  essa  giun- 
» ga  ai  20  anni,  dovrà  il  paraninfo  offrirla  tre  volte  allo 
» sposo.  Non  prendendosela  questi  , dovrò  il  padre  ren- 
» derne  conto  al  principe,  il  quale  darò  la  sposa  ad  un 
» altro  , e lascierò  al  padre  la  libertà  di  ritenere  tutti  i 
» donativi.  Se  il  padre  però  lo  facesse  senza  saputa  del 
» principe,  dovrà  esso  non  solo  restituire  tutti  i donativi 
n lattigli  dallo  sposo,  ma  pagare  una  multa  di  nove  volte 
r>  nove  capi  di  bestiame.  (2)  » — Una  donzella  non  è mer- 
canzia, chesi  possa  per  molto  tempo  conservare.  I proprii 
di  lei  appetiti  o l’altrui  seduzione  mettono  presto  in  gran- 
de risico  la  di  lei  virtù,  conservando  anche  la  quale  ella  per- 
de non  pertanto  la  sua  giovinezza,  e in  uno  quella  robusta 
fecondità  che  la  patria  in  essa  desidera.  Con  qual  diritto 
un  uomo  , il  quale  inconsideratamente  o con  prave  mire 
promise  di  sposare  una  donzella , ha  egli  dunque  ad  im- 
pedirle un  altro  collocamento,  se  dopo  un  qualche  spazio 
di  tempo  non  vuole  o non  può  prendersela  egli  stesso  in 
consorte?  — Potrò  dunque  un  malizioso  seduttore  per  suo 
solo  capriccio,  e senza  tema  d’  esporsi  alla  giusta  severità 
delle  leggi  , logorare  i più  begli  anui  d’  una  donzella,  e 
deludere  la  più  fondata  speranza  dello  stato  per  ciò,  che 
piace  a lui  di  sacrificare  ai  suoi  piaoeri  il  sesso  più  de- 
lude ? 

Si  tosto  che  la  promessa  di  matrimonio  verrà  solo 
fatta  a condizione  che  la  donzella,  se  entro  tre  anni  non 


(1)  Pallas  , a.  (). 

(jJ  Pallas  , Sanimi.  Itisi.  ÌVachr 1 th.  , ».  5oa. 
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viene  sposata  , abbia  a restare  in  pienissima  libertà,  e 'I 
giovane  a temere  un  qualche  castigo  del  suo  inonesto  pro- 
cedere ; si  renderà  lo  sposo  , che  è ancor  incerto  del  suo 
destino,  piu  cauto  nel  promettere,  e la  facile  amante  più 
avara  nell’ accordare,  avanti  il  tempo,  delle  ricompense  a 
delle  simulate  dimostrazioni  d’affetto.  In  tal  guisa  il  nuovo 
amante  che  succede  al  primo,  dubiterà  meno  dell’  inno- 
cenza della  passata  tresca  ,•  e più  donne  , che  loro  mal- 
grado ruppero  gli  amorosi  lacci,  avranno  per  se  la  favo- 
revole prevenzione  di  conservare  ancor  illibato  ogni  bel 
pregio  verginale.  Sono  sempre  sospette  quelle  giovani,  le 
quali  fondandosi  sulla  costanza  d’  un  amante  che  loro 
promise  formalmente,  e credendo  indissolubile  il  nodo  che 
a quello  le  stringono,  fanno  all’  amore  per  anni  e anni. 
Nascono  poi  talora,  se  incontrano  un  qualche  altro  par- 
tito, degli  ostacoli  di  cui  sono  spesse  fiate  cagione,  e 
quasi  sempre  le  vittime. 

Le  fidanzate  che  non  vogliono  approfittare  della  li- 
bertà di  cambiare  il  loro  primo  amante  contro  un  secon- 
do che  non  ha  agli  occhi  loro  il  pregio  dell’  altro,  po- 
tranno a loro  piacere  continuare  ad  amare  chi  amano,1 
poiché,  come  dimostrai  nel  £ i,  suole  un  amore  forzato 
nuocere  alla  salute  degli  sposi,  e riuscir  dannoso  alla 
popolazione  e ai  costumi.  Ma  siccome  lo  sposo  si  vale 
tal  volta  dell’  amore  ispirato  a quell’  infelice,  onde  darle 
maggior  confidenza  nella  promessa  fatta,  deve  la  polizia, 
per  vendicare  1’  offeso  amore  e la  patria  che  restò  delu- 
sa, proteggere  i dii  itti,  e punire  severamente  l’abbando- 
no d’una  donzella  ingannata,  proporzionando  la  pena  al- 
la durata  della  finzione  (*).  Con  tali  esemplari  castighi 


(*)  Se  la  pena  che  V Autore  propone  contro  colui  che  ha 
abbandonato  una  donzella  cui  aveva  promessa  la  mano  di  spo- 
sa, potesse  essere  per  lo  più  giusta  e conveniente , potrebbe  es- 
sere utile  ; ma  mille  cause,  e ragionevoli,  possono  determinare 
a distruggere  la  parola  data , che  ha  sempre  condizioni  su  cui 
sta  il  suo  valore  ; e per  riconoscere  queste  cause  ben  fondate 
bisognerebbe  un'  inquisizione  legale-,  ma  questa  inquisizione  sa- 
rebbe sempre  a danno  dell'  abbandonala , perchè  produrrebbe 
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si  renderanno  più  rari  simili  incoi,  reni  enti,  e si  renderà 
con  grande  avvantaggio  del  genere  umano,  più  libera  la 
scelta  nell’  incontro  dei  matrimoni'!. 

Ahticolo  Sesto. 

Della  pubblica  educa/.ione  fisica  delle  donneile  adulte  che 
sono  destinate  a divenir  madri. 

Par  1’  estrème  moliesse  des  femmes,  commence  celle  des  horames. 
Les  femmes  ne  doiveut  pas  ètre  robuste*  corame  eux;  mais 
pour  eux;  pour  que  les  homrnes  qui  naitront  d’  elles,  le  soient 
ausai. 

J.  J.  Roussead , De  V éducation. 

è I- 

La  sola  natura  sa  educare  madri  ben  sane. 

La  natura  forma  da  sé  il  fisico  d’  ogni  uomo,  e lo 
rende  atto  a divenir  tale,  qual  egli  dev’  essere  un  giorno. 
Se  noi  la  lasciamo  fare  senza  contrariarla,  produce  essa 
dei  capi  d’  opera,  e lascia  che  noi  ci  occupiamo  della 
grand’  arte  di  educar  dei  nani  tra  le  piante  e tra  gli  uo- 
mini. Tutti  quei  popoli  die  diiciamo  barbari,  hanno  una 
corporatura  terribile,-  le  loro  donne  sono  snelle  e atte 
sommamente  a ciò  che  al  loro  sesso  conviene,  e in  parti- 


sempre  sfavorevoli  induzioni  contro  di  lei  ; mollo  più  che  gli 
uomini , segnatamente  in  questo  genere  di  cose,  sono  sempre  in- 
clinati, quasi  sia  di  loro  diletto,  a giudicare  in  modo  che  fa 
torto  ; e nell’  ipotesi  poi  /’  amante  per  non  incorrere  una  pena 
si  determinasse  ad  isposare  contro  sua  voglia  la  donzella  che 
avea  divisato  d’ abbandonare  ; che  ne  sarebbe  mai  di  un  ma- 
trimonio con  tale  antecedenza  avvenuto?  La  buona  armonia,  la 
pace  non  vi  avrebbero  sede  ; e queste  sono  le  principali  sorgen- 
ti della  buona  educazione  della  prole,  che  vi  sarebbe  sempre 
scarsa  e di  leggieri  a poco  vantaggio  dello  stato.  — Sta  ai  pa- 
renti il  sapere  con  buon  accorgimento  dir  igere  P andamento  di 
quest ’ importante  e delicato  affare  ! 
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colar  maniera  alla  generazione.  Il  parto  è in  esse  facile 
e felice  a segno,  che  dietro  le  osservazioni  di  Graunt,  tra 
mille  partorienti  Americane  ne  muore  appena  una  sola. 

2 *• 

L'  educazione  nostra  è notevolissima  alle  donne  c alla 
popolazione. 

Ma  è ben  diverso  1*  aspetto  di  ciò  che  osserviamo 
nei  nostri  paesi,  dove  ogni  fanciulla  che  è,  o si  crede  al- 
cuu  poco  elevata  sopra  la  sfera  del  villano  o dei  sempli- 
ce cittadino,  viene  dai  dieci  anni  fino  alla  sua  pubertà 
quasi  di  continuo  paralizzata,  sicché  ne  risulta  alla  fine 
una  donna  debole  e delicata,  quali  per  ogni  dove  ne 
scorgiamo.  Una  donna  educata  dietro  i capricci  del  nostro 
buon  gusto  è una  creatura  misera  e degna  di  compassio- 
ne, se  la  mettiamo  al  confronto  di  quelle  che  sa  allevar 
la  natura.  Essa  risente  ad  ogni  menomo  movimento  ciò 
che  prova  un  infermo*,  le  palpita  il  cuore,  le  manca  il 
respiro,  le  tremano  gli  arti,  c tutto  il  di  lei  corpo  si 
spossa.  Il  continuo  sedere  e la  non  mai  interrotta  quiete 
dei  di  lei  muscoli  sono  cagione  che  il  sangue  solo  circoli 
in  quei  vasi  in  cui  la  poca  forza  dello  sfibrato  cuore  può 
spingerlo;  ma  esso  a mala  pena  si  muove  alcun  poco  in 
quelle  parti  a cui  non  lo  porta  1’  energia  di  quel  viscere 
e i di  cui  minuti  vasellini  non  ne  possono  venir  pene- 
trati che  dalle  forze  riunite  di  tutta  la  circolazione.  Quel 
sì  nobile  color  cadaverico,  e quel  pallido  intumidimento 
delle  nostre  belle  di  città  sono  effetti  d’  un  circolo  degli 
umori  mezzo  soffocato.  11  saDgue  sano  d’  una  vigorosa 
contadi  nella  sembra  spicciarle  dalle  rubiconde  gote,  e 
annunziare  in  lei  una  grande  abbondanza  di  balsamici 
umori,  da  cui  nasceranno  dei  nerboruti  cittadini. 

? 3. 

Essa  è cagione  della  maggiore  mortalità  dei  bambini 
e delle  madri. 

L’  influsso  di  quest'  educazione  sulla  salute  pubblica 
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si  manifesta  a primo  aspetto  nocevolissimo.  Da  questa 
sorgente  deriva  la  triste  causa  dell’  osservazione  fatta  in 
ogni  paese,  che  la  mortalità  dei  bambini  è nelle  famiglie 
illustri  infinitamente  più  grande  che  in  quelle  dei  conta- 
dini. Quelle  nostre  madri  si  delicate  non  hanno  forza  ba- 
stante per  nutrir  bene  e sufficientemente  il  feto  concepito, 
acciò  questo  si  possa  sviluppare  a dovere,  e giunga  ad 
ottenere  in  ogni  sua  parte  la  debita  perfezione.  La  ma- 
dre che  ha  il  sangue  acquoso  e riscaldato  solo  da  un’  ar- 
tificiale energia,  non  può  non  comunicare  un’  indole  spu- 
gnosa all’  embrione  che  da  un  niente  va  sì  rapidamente 
crescendo.  Come  farà  ella  per  compartire  al  corpo  del 
feto  una  tale  natura  che  lo  renda  atto  ad  eseguire  colla 
necessaria  costanza  le  sue  funzioni,  c a trasmettere  le 
esterne  impressioni  colla  debita  prontezza  ed  elasticità 
all’  anima  che  lo  abita?  — Consideriamo  ora  quale  sia  il 
destino  di  queste  madri.  Una  donna  educata  alla  moda 
d’  oggi  giorno,  s’  ella  è anche  dotala  d’  un  fisico  esterna- 
mente lodevole,  resta  di  buon’  ora  in  sul  primo  o in  sul 
secondo  puerperio  rovinata,  e perde  moltissimo  ogni  qual 
volta  si  dà  ad  eseguire  questa  funzione  che  pur  le  è na- 
turale. La  lesta  contadina,  se  non  è oppressa  da  soverchie 
fatiche,  torna  subito  dopo  il  parlo  ai  consueti  lavori,  ed 
è come  prima  alta  a reggere  a una  nuova  gravidanza, 
poiché  non  ne  soffrì  punto  la  di  lei  complessione.  Le 
puerpere  corrono  nelle  campagne  dei  pericoli  po?o  mag- 
giori che  le  donne  delle  città  (i),  sebbene  alle  prime 
manchi  quell’  assistenza  di  cui  godono  le  ultime;  sebbene 
le  mammane  di  città,  come  già  dissi  altrove,  siano  più 
abili  di  quelle  dei  villaggi,  e sappiano,  di  concerto  coi 
medici,  rimediare  a certi  accidenti,  i quali  menano  irre- 
parabilmente a morte  l’abbandonata  villana.  A tutto  ciò 
dobbiamo  anche  aggiungere,  che  spesso  la  contadina  s’ 
uccide  da  sé  abbandonandosi  troppo  all’  allegria,  lascian- 
do troppo  sollecitamente  il  letto,  sortendo  di  casa,  o non 
avendosi  certi  altri  riguardi^  mentre  la  cittadina  usa  in 


(1)  Svsnnr.cn.  Fon.  rier.  g.  O. , III  b. , ».  108. 
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questo  punto  tali  cautele,  che  non  ha  a temere  alcun 
male  da  quelle  cause.  £ pure  la  cittadina  e la  villana 
hanno  tutte  e due  a fare  lo  stesso,  allorché  sono  sotto  il 
parto.  La  prima,  non  indurata  nella  fatica  siccome  la  se- 
conda, deve  maggiormente  riscaldarsi,  e mettere  in  mag- 
giore tensione  i suoi  nervi,  e quindi  è che  queste  donne 
sì  tenerclle  hanno  tutte  dopo  il  parto  1’  aria  di  persone 
spossate  dal  soverchio  lavoro.  Esse  cadono  in  certi  croni- 
ci languori  o infiammazioni,  e in  febbri  puerperali,  per- 
chè i loro  umori  si  versano  in  qualche  cavità  o ristagna- 
no nei  più  sottili  vasellini;  succedono  in  esse  in  pochi  di 
la  gangrena  o la  putrefazione;  oppure  rimangono  nei  lo- 
ro genitali  delle  ostruzioni  che  sono  poi  cagione  della  loro 
futura  assoluta  sterilità. 


§ 4- 


Bisogna  quindi  una  riforma. 

Decidiamo  ora  se  abbiamo  a permettere  con  tanta 
indifferenza,  clic  la  moda  vada  strascinando  tutti  i cit- 
tadini , e gli  induca  a rinchiudere  alla  musulmana  le  loro 
figlie  , e a sfibrarne  i muscoli  sì,  che  invece  di  poter  pro- 
creare dei  vigorosi  cittadini  , abbiano  solo  a mettere  al 
mondo  de’ figli  che  per  naturale  complessione  altro  riuscir 
non  possono  che  degli  effemminati  Sibariti  inabili  a tutto. 

? 5. 

SulV  educazione  monastica.  — Necessarie  riforme.  — Usi 
degli  Spartani.  — Necessità  di  dare  maggior  esercizio 
alle  donzelle. 


Incominciando  dal  cittadino  che  ha  una  mediocre 
fortuna,  e ascendendo  fino  alla  nobiltà  d’un  grado  più  ele- 
vato, sogliono  universalmente  i nostri  padri  di  famiglia 
in  sui  dodici  o quattordici  anni  rinchiudere  in  un  con- 
vento le  loro  figlie  onde  perfezionarne  l’educazione , far 
loro  imparare  il  francese  e diversi  lavori  , i quali  tutti 
insieme  non  possono  render  felice  chi  un  giorno  avrà  a 
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renderle  donne.  Poteva  forse  questo  costume  avere  nei 
tempi  addietro  i suoi  vantaggi,  poiché  pochi  mezzi  d'istru- 
zione v1  erano  allora  fuori  dei  conventi,*  ma  non  so  com- 
prendere come  con  tanta  indifferenza  ai  nostri  di  si  ri- 
guardi quest'  uso  senza  intraprendere  in  questi  instituti 
una  necessaria  riforma  per  quanto  spetta  al  fisico.  Senni 
vogliamo  poi  considerare  quest’  educazione  per  quello  che 
spetta  al  morale,  cioè  in  rapporto  agli  esercizii  di  religione 
e alle  virtù  che  in  quei  luoghi  s’  insegnano  alle  dozzi- 
nanti, dirò  che,  qualunque  si  sia  il  nostro  stato,  noi  pos- 
siamo comodamente  ispirare  alle  nostre  figlie  i sentimenti 
religiosi  necessari,  e che  in  quanto  a quelle  virtù,  non 
v’  ha  bisogno  che,  come  suol  quasi  sempre  accadere , si 
caccino  in  quelle  tenere  teste  certe  strane  idee  per  cui 
abbiamo  a riputar  tanti  mostri  coloro  che  vivono  al  se- 
colo, a concepire  una  certa  avversione  contro  i loro  simi- 
li, c a giudicare  stortamente  di  tutto,  allorché  rientrano 
nelle  case  loro.  Noi  osserviamo  cotidianamente  che  le  fan- 
ciulle di  fresco  sortite  dai  monasterii  hanno  della  pre- 
venzione contro  ogni  società  secolaresca,  e ciò  nasce  per- 
ché esse  vengono  dalle  loro  direttrici  considerate  come 
laute  reclute  dell’ordine.  Sogliono  queste  ispirar  alle  edu- 
cande uria  decisa  avversione  per  lo  stato  a cui  ogni  donna 
é destinata,  onde  indurle  ad  abbracciarne  un  altro  a cui 
pochissime  si  sentono  naturalmente  chiamate  prima  dei  ven- 
ticinque anni. 

Ma  oltre  che  la  patria  perde  moltissimo  per  ciò,  che 
le  giovani  di  comode  fortune  a preferenza  delle  altre  re- 
stano perpetuamente  racchiuse  in  quei  ritiri , convien  an- 
che osservare  che  1’  educazione  data  dalle  monache  può 
indubitatamente  riescirc  perniciosissima  alia  salute  delle 
donzelle  che  hanno  a diventar  cittadine,  e per  conseguen- 
za anche  a quella  della  futura  loro  figliuolanza.  Deve  nuo- 
cere infinitamente  a una  abitatrice  del  secolo  di  vedersi 
per  più  anni  rinserrata  tra  quattro  mura  (i).  Le  educan- 


ti) Dice  il  Ramazzini  : » I conventi  delle  monache  , per 
» quanto  siano  ben  fabbricati,  sono  sempre  mal  situati  in  vici- 
» nanza  delle  mura  o delle  fosse  della  città.  Aveva  già  osservato 
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de,  costrette  a dormire  le  une  colle  altre , se  ue  stanno 
sovente  stivate  in  una  camera  non  molto  spaziosa,  e sie- 
dono di  giorno  inchiodate  sopra  una  sedia  per  più  e più 
ore  senza  muoversene  che  per  passare  nella  chiesa,  nel  re- 
fettorio, e qualche  rara  volta  in  un  giardino  privo  d’ogni 
aria  libera , perchè  circondato  da  altissime  muraglie.  Il 
mangiare  e'I  bere  vien  loro  somministrato  metodicamente 
ad  una  data  ora,  e così  vengono  loro  misurati  il  sonno  e 
la  veglia.  Può  una  simile  usanza  esser  buona  per  quelle 
che  saranno  in  istato  di  continuarla , ma  non  per  quelle 
altre  che  avranno  un  di  a vivere  a modo  altrui. 

Il  maggior  numero  delle  donne  che  passarono  gran 
parte  di  loro  gioventù  nei  conventi,  non  sanno  sopportare 
le  mutazioni  uell’  atmosfera  sì  bene  che  quelle  le  quali 
vennero  allevate  nelle  case  paterne.  I loro  corpi  avvezzi 
all’aria  stagnante  del  monistero  diventano  sensibilissimi  , 
siccome  lo  diventano  anche  le  anime  loro  che  ricevono  e 
mantengono  molti  impronti  di  certi  difetti  delle  loro  quasi 
sempre  malcontente  e discole  compagne.  Se  non  pensiamo 
a riformare  molti  gravi  abusi  della  fasica  educazione  mo- 


u Ippocrate,  che  1'  abitare  in  vicinanza  di  alle  muraglie  è mal 
» sano,  e che  vi  s’ incontrano  malattie  più  gravi  che  nel  centro 
» istesso  della  città.  Io  medesimo  ebbi  di  soventi  I’  incontro  di 
a confermare  quest’osservazione  nei  conventi  di  religiose.  » De 
virginum  Vestalium  valetudine  tuenda.m—  Tutte  le  vie  che  me- 
nami ai  monisteri  di  monache  sono  in  generale  sì  ben  difese , 
che  pare  quasi  che  1'  aria  istessa  sia  da  temersi  quanto  gli  no- 
mini. I giardini  dei  conventi  , che  pur  sono  fatti  acciò  le  rin- 
chiuse non  disimparino  del  tutto  il  camminare  , sono  circondati 
da  insormontabili  bastioni,  sì  che  di  rado  può  1’  atmosfera  sta- 
gnante veoir  rinfrescata  da’  venti.  I dormilorj  sono  sì  stivati  di 
letti,  e tanti  sono  i cattivi  vapori  e le  esalazioni  di  chi  vi  dor- 
me, che  l’ingrato  odore  dell’aria  che  vi  sta  dentro,  non  può 
bastevolmente  venir  tolto  coll' aprir  alcune  finestre.  Lo  stesso  vuol 
dirsi  anche  delle  stanze  di  lavoro  in  cui  quindici  o venti  per- 
sone che  continuamente  vi  siedoao  , alterano  io  breve  tempo 
1'  aria  in  modo  che  non  passa  giorno  che  non  debba  qualcuna 
delle  educande  sortire  da  quei  malsano  luogo,  e respirare  1'  aria 
aperta,  se  non  vuol  cadere  in  deliquio. 

Frank  Poi.  Med.  T.  I.  4» 
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nastica,  nulla  v’  ha  che  possa  giustificare  il  nostro  costume 
che  con  tanta  premura  ci  porta  a rinserrare  nei  conventi 
le  nostre  figlie.  Io  per  me  darei  uu  piano  d’  educazione 
tutto  diverso  a quello  stato  , il  quale  volesse  fabbricare 
sulla  salute  dei  suoi  presenti  cittadini  la  buona  comples- 
sione de'  futuri,  e fare  che  abbiano  questi  a rallegrarsi 
della  loro  esistenza.  — La  debolezza  di  tutte  le  nazioni 
dell'  Asia  vuol  senza  dubbio  essere  ascritta  alla  singolare 
foggia  di  educare  le  donne.  Le  imprigionano  quei  popoli 
nell'  interno  delle  case,  le  separano  cautamente  da  ogni 
società  cogli  uomini,  e le  cacciano  in  carri  coperti,  quan- 
do le  vogliono  condurre  in  campagna. 

Quant’  era  mai  diversa  1’  educazione  che  gli  Sparta- 
ni, dietro  le  leggi  di  Licurgo,  davano  alle  loro  figlie  ! » I 
» Greci  tutti,  dice  Senofonte,  credono  essere  cosa  couve- 
» nevole  e decente  che  le  loro  donne  se  ne  stiano  in  per- 
„ letta  quiete  a filare  la  lana.  Che  prole  ci  avremo  noi 
» ad  aspettare  da  tali  madri?  Licurgo  incaricò  del  lani- 
„ ficio  le  sole  schiave,  e riputando  il  popolamento  dello 
» stato  cosa  di  sommo  rilievo  e 1’  occupazione  più  degna 
» di  cittadine  libere,  ordinò  che  il  sesso  donnesco,  sicco- 
■»  me  il  nostro  , avesse  ad  addestrare  il  suo  corpo  nei  di- 
ri versi  esercizii  ginnastici.  Quindi  intieramente  persuaso 
« che  più  sono  forti  e vigorose  la  madri,  più  è stabile  e 
» ferma  la  salute  della  loro  prole,  fissò  alcuni  giorni  in 
» cui  tutti  e due  i sessi  dovessero  esercitarsi  nella  corsa 
» e nella  lotta  » (ì). 

Le  donne  dei  lialmuki  sanno  maneggiare  un  cavallo 
colla  stessa  destrezza  che  gli  uomini,  e s’  incontrano  tra 
loro  delle  donzelle  che  nel  cacciar  le  fiere  punto  non  la 
cedono  ai  giovani  (z). 


( i ) De  rebus  Lacedcrmoniorum . 

(a)  Pjlljs,  a.  O.  s.  a 19.  Dal  tempo  io  cui  presso  di  noi 
s’  lulrodiisscro  le  carrozze,  quasi  tutte  le  donne  di  lutti  i paesi 
lasciarono  andar  in  disuso  il  cavalcare.  Nei  tempi  addietro  sole- 
vano le  damigelle  accompagnare  a cavallo  le  regine  che  a cavai- 
lo  andavano  alla  caccia  , viaggiavano,  o scorrevano  le  campagne. 
Ai  nostri  di  non  pensano  più  le  signore  a questo  modo  si  sa- 
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Un  qualche  esercizio  del  corpo  nell’  aria  aperta  è 
necessario  tanto  all'uno  che  all’ altro  sesso.  Esso  mantiene 
la  spedita  circolazione  degli  umori,  e comunica  ai  nervi 
quel  fuoco  animatore,  senza  di  cui  non  si  [>ossono  gene- 
rare che  dei  bambini  semivivi.  Quello  stato  che  con  occhi 
indifferenti  mira  1’  odierna  foggia  d’  educar  le  donzelle  , 
le  quali  un  di  devono  popolarlo,  rinunzia,  a spese  de’suoi 
futuri  cittadini,  a tutti  gii  avvantaggi  che  procura  quella 
sanità  e robustezza  che  i nostri  padri,  vivendo  diversa- 
mente  da  noi,  seppero  conservare  per  si  lungo  spazio  di 
tempo.  Cosa  importa  alla  repubblica  che  le  donzelle  sap- 

1)iano  ricamare  degli  abiti  e delle  scarpe,  fare  dei  mer- 
elti  e dei  manichini  , quando  pensando  al  futuro  loro 
destino  dovrebbero  indurre  i corpi  loro  e renderli  atti  a 
tutte  le  funzioni  che  avranno  a fare  nella  vita  sociale, 
onde  assicurare  una  ferma  salute  alla  ventura  generazione? 
La  sorte  d’  ogni  villana,  se  vogliamo  aver  riguardo  alla 
complessione  del  di  lei  corpo,  è tanto  migliore  di  quella 
delle  nostre  cittadine,  quanto  la  vita  attiva  di  lei  diffe- 
risce dalla  sonnacchiosa  ed  inerte  educazione  di  queste. 

Quindi  ne  viene  che  ogni  degno  capo  d’  una  repub- 
blica deve  pensare  attentamente,  come  possa  egli  e col 
consiglio  e coll'  esempio  ovviale  alla  naturale  inclinazione 
che  porta  le  nostre  donne  a quella  si  universale  sciopera- 
tezza. Deve  egli  cercare  dei  mezzi  con  cui  rimediare  a 
quel  pernicioso  abuso  resosi  pressoché  generale,  per  cui 
i padri  di  nobili  ed  agiate  famiglie  , e quelli  singolar- 
mente che  mandano  le  figlie  ne'  conventi  , danno 
loro  una  tale  educazione  che  pajono  quasi  voler  renderne 
immobili  i corpi  onde  comunicare  alle  anime  loro  tutte 
le  possibili  perfezioni,  se  le  misere  n'  avessero  anche  a 
perdere  la  salute. 


lutare  di  far  del  molo  nell’  aria  aperta.  Sarebbe  cosa  sommamente 
desiderabile  che  le  prime  dame  d’  ogni  paese  cercassero , per 
amore  del  loro  sesso,  di  rimettere  col  buon  esempio  io  moda  il 
cavalcare.  — Ma  e i busti?  — I busti  li  caricheremo  in  sull’  ar- 
cione , acciò  possano  le  signore  indossarli  io  caso  di  difesa. 
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? 6. 


Sui  tavolieri  da  giuoco  e sui  passeggi. 


Converrebbe  inoltre  tentare  che  le  signore  prendes- 
sero per  i passeggi  quell’  inclinazione  che  hanno  per  i 
tavolieri  da  giuoco.  I passeggi  pubblici  devono  in  tutte 
le  grandi  città  essere  una  delle  particolari  cure  d’una 
ben  regolata  polizia.  Non  si  potrebbe  egli  ordinare  che  le 
partite  di  giuoco  che  vengono  frequentate  anche  dalle 
dame,  non  abbiano  a durare  oltre  un  dato  spazio  di 
tempo  ? 


? 7- 


I divertimenti  teatrali  devono  venir  riformati 
e abbreviati. 


lo  non  voglio  qui  mettermi  a disaminare  se  i teatri, 
come  essi  sono  oggidì,  abbiano  corretti  o depravati  i co- 
stumi delle  nostre  belle.  Egli  è però  manifesto  che  lad- 
dove nei  tempi  passati  nessuna  donna  nubile  o ben  edu- 
cata osava  frequentarli  a cagione  delle  scipite  buffonerie 
che  vi  si  rappresentavano,  invalse  oggidì  presso  il  sesso 
femminino  il  costume  di  preferire  questo  trattenimento 
ad  ogni  altro,  dacché  i comici  impararono  a rispettare  al- 
quanto gli  orecchi  di  chi  gli  ascolta.  Nei  teatri,  dove  si 
parla  sempre  di  amori  e dove  ne  parlano  delle  persone 
che  non  sempre  seguono  una  rigida  morale,  le  nostre  belle 
che  con  tanta  assiduità  tutti  gli  anni  vi  corrano,  imparano 
a divenir  tenere  ed  affettuose  consorti.  Ma  passano  ben 
sovente  degli  anni  tra  la  commedia  e’1  matrimonio  di  molte 
spettatrici  *,  c perciò  temo  ognora  che  la  fantasia  eccitata 
da  certe  scene  non  produca  in  questo  frattempo  nei  loro 
nervi  dei  movimenti  che  io  non  posso  per  ora  minuta- 
mente analizzare  ma  clic  punto  non  convengono  alia 
pace  del  loro  spirito,  nè  alla  salute  del  loro  corpo. 

Debbo  ancora  ricordare  ai  mici  lettori,  che  la  lunga 
durata  dei  nostri  spettacoli  avvezza  vie  maggiormente  il 
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sesso  femminino  a una  vita  inoperosa  ; e che  il  trattenersi 
sì  a lungo  in  sale  ripiene  di  tante  esalazioni  e di  quel 
sì  molesto  odore  di  lumi,  deve  riuscir  dannoso  alla  saui- 
tà  di  tante  dilicate  spettatrici,  e non  può  servire  a for- 
marne delle  madri  fresche  e vigorose.  Fa  dunque  di  me- 
stieri che  la  polizia  prefigga  una  minore  durata  ai  nostri 
teatrali  divertimenti  ,•  nè  sarebbe  a mio  credere  inutile 
che  per  di  lei  ordine  venissero  una  volta  in  settimana 
rappresentati  certi  drammi  o certe  commedie,  le  quali 
potessero  venir  frequentate  dalle  donzelle  nubili,  e ben 
lungi  da  farci  temer  danno  o depravazione,  producessero 
nell’  animo  di  chi  v’  assiste  degli  effetti  e delle  impres- 
sioni lodevoli. 


? 8. 


Riforma  dei  balli. 


Abbenchè  quanto  io  proposi  tenda  ad  ispirare  al 
sesso  femminino  un  maggior  amore  per  quei  divertimen- 
ti che  sono  necessariamente  congiunti  a qualche  sorta  di 
moto  , non  vorrei  però  che  taluno  andasse  troppo  oltre. 
Le  tante  foggie  di  danzare  sono  una  grave  cagione  di 
molle  infermità  delle  donzelle  nubili,  le  quali  talvolta  vi 
sono  dedite  oltremodo  e a segno  che  molte  si  fanno  glo- 
ria d'avere,  danzando,  stancati  parecchi  ballerini.  Ogni 
mediocre  città  può  offrirci  degli  esempi  di  queste  eroine 
della  danza,  le  quali  subito  dopo  il  carnevale  perdettero 
la  loro  vita  di  mali  acuti  o inliammatorii.  Questi  casi 
sono  frequenti,  e lo  sono  ancor  più,  se  chi  danzò,  si  dà 
a bere  tutto  riscaldato,  o se  scioltasi  la  brigata,  ognuno 
se  ne  torna  di  notte  a casa  sua  tutto  molle  di  sudore. 
Certe  sorti  di  balli,  nei  quali  v’  ha  molto  moto  violento 
continuo  e disordinato,  mettono  il  sangue  in  tanta  effer- 
vescenza, che  non  si  può  di  sovente  sì  agevolmente  cal- 
mare, e bene  spesso  diviene  pericolosa  (•{•).  Se,  come  noi 
P osserviamo  spesse  fiate,  le  donne  commettono  tali  di- 
sordini, mentre  sono  nei  loro  corsi,  sfuggono  ben  di  ra- 
do le  ostruzioni,  o diversi  altri  vizii  degli  organi  genita- 
li interni. 
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(•{•)  Onde  maggiormente  confermare  la  verità  di 
quanto  dice  1’  autore  e ’1  danno  dei  busti,  aggiungerò 
un  fatto  accaduto  i primi  d1  agosto  dell’  anno  presente. 
y>  Poco  tempo  fa  una  donzella  eh’  era  in  sul  fiore  dei 
» suoi  anni,  morì  improvvisamente  per  soverchio  bal- 
n lare  in  un  ridotto  di  Pesi.  Essa  aveva  voluto  celare 
» la  sua  gravidanza  cingendosi  stretta  stretta,  e met- 
» teudosi  un  tondo  di  peltro  sotto  il  busto  j donde 
k nacque  il  sospetto  eh’  essa  volesse  in  quella  guisa 
» sconciarsi.  » In  tale  occasione  tutti  i comitati  dell’ 
Ungheria  fecero  di  bel  nuovo  pubblicare  un  sovrano 
decreto  del  2.!\  luglio  1784,  il  quale  proibisce  a tutte 
le  fanciulle  1’  uso  dei  busti.  D.  W. 

Perciò  avendo  cura  della  salute  di  chi  danza,  pos- 
sono a buon  diritto  i magistrati  determinare  la  durata  di 
questi  festini,  e proibire,  per  amore  del  pubblico  bene, 
certi  balli  troppo  violenti,  come  sarebbe  il  cosi  detto 
IV al  zen  ccc.  ccc.  Essi  ordineranno  che  i genitori  o cu- 
ratori di  giovani  donzelle  non  le  lascino  frequentare  tali 
adunanze  tumultuarie,  o non  ve  le  conducano  in  certi 
tempi  pericolosi,  se  non  v’  è alcuno  che  le  sopravvegghi. 
Devono  essi  inoltre  comandare  che  nessuuo  abbia  ad  ab- 
bandonare la  sala,  se  egli  dopo  terminato  il  ballo  non  si 
fermò  in  quiete  per  una  mezz’  ora  ; e far  sapere  a tutti, 
ma  singolarmente  alle  donzelle,  quali  siano  le  conseguen- 
ze d’  un  qualche  fallo  commesso  contro  1’  instituzione  di 
questi  divertimenti. 

Alcune  gazzette  riferiscono  che  il  magistrato  di  Ba- 
silea proibì,  sotto  pena  di  5o  lire,  in  tutte  le  sale  da 
ballo  della  città  e del  contado,  il  fi  al  zen,  aggiungendo 
clic  questa  pena  verrà  senza  distinzione  esatta  irremissi- 
bilmente da  ognuno  dei  trasgressori  ogni  qual  volta  ar- 
diranno ballarlo.  Voglio  riferire  un  decreto  del  Cantone 
di  Soletta,  pubblicato  il  17  dicembre  1719,  il  quale  per 
altro  decreto  del  14  dicembre  1780  dovette  di  nuovo 
pubblicarsi  avanti  ie  feste  del  carnevale: 

» Sua  Signoria  illustrissima  si  trova  per  alcune  gra- 
» vissime  cagioni  necessitata  di  proibire  il  ballo  del 
» IJaJzen , nocevnlissituo  alla  sanità  e alla  decenza,  in 
r>  tutte  le  sale  della  città  e del  distretto,  sotto  1’  irremis- 
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» sibile  pena  di  lire  5o,  le  quali,  senza  riguardo  ai  eon- 
» travventori,  dovranno  venir  pagate  ad  ogni  trascorso. 
» Questo  decreto  verrà  pubblicato  per  ogni  dove  per 
t>  norma  e contegno  di  tutti.  » 

? 9- 

Danni  di  certi  vestiti. 

Conviene  inoltre  che  la  polizia  badi  attentamente 
che  non  vengano  introdotte  o tollerale  dai  genitori  certe 
foggie  di  vestiti,  le  quali  impediscono  Io  sviluppo  natu- 
rale delle  fanciulle,  e sommamente  pregiudicano  la  loro 
salute.  Mi  verrà  fatto  di  parlare  altrove  più  a lungo  di 
questa  materia,  ma  non  posso  qui  non  ricordare  preven- 
tivamente che  i busti  pel  bene  dell’  urnan  genere  dovreb- 
bero essere  sbanditi  dal  catalogo  dei  vestiti  permessi . (1) 
Essi  impediscono  la  naturale  conformazione  e distensione 
del  basso  ventre,  in  cui  nelle  prossime  gravidanze  avrà 
1’  utero  a dilatarsi  onde  dare  convenevole  spazio  al  quo- 
tidiano incremento  del  feto.  I muscoli  addominali  irrigi- 
discono per  la  continuata  pressione  del  busto,  e non 
permettono  I3  necessaria  distensione  dei  visceri,  per  lo 
che  avvengono  tanti  parti  prematuri  e tanti  aborti;  op- 
pure essi  vengono  in  certo  modo  paralizzati,  né  possono 
poi  sotto  il  parto  prestare  alla  madre  il  necessario  soc- 
corso, ond’  ella  possa  sgravarsi  del  feto.  V’  ha  in  questa 
moda  di  vestire  un  altro  inconveniente  che  non  posso 
passare  sotto  silenzio.  Certe  donne  tanto  si  stringono  in 
queste  corazze  d’  osso  di  balena,  che  impacciano  la  na- 
turale cresciuta  delle  mammelle  e fanno  che  non  possono 
restar  prominenti  i capezzoli,  sicché  non  sono  poi  atte 
ad  allattare  la  loro  prole  (2).  Osserviamo  quali  e quanti 


(r)  Ebbi  però  il  piacere  di  veder  compito  questo  mio  de- 
siderio netjli  stati  Austriaci. 

fa)  V.  Card,  ff  ffire,  Von  der  Behandlung  dcr  Schwan- 
geren  and  Kindbetterinnenì  s.  4°j  5o. 


Digitized  by  Google 


3a8  SEZIONE  SECONDA 

siano  gli  incomodi  che  nell’  allattare  provano  quelle  ma- 
dri, le  quali  in  gioventù  troppo  stringevano  il  loro  busto. 
La  maggior  parte  hanno  dei  cappezzoli  pochissimo  ele- 
vati, e molte  non  ne  hanno  quasi  punto,  talché  i bam- 
bini non  possono  prenderseli  in  bocca,  e tanto  le  madri 
quanto  i figli  devono  provare  delle  molestie  ; le  prime 
perchè  non  |>ossouo  dar  latte,  e i secondi  perchè  non 
possono  succiarne  (■{•). 

(•{•)  Tra  gli  autori  che  scrissero  sull’  uso  nocevole  dei 
busti,  meritano  singolarmente  di  venir  letti  i seguenti  : 
Bo.viuud,  Dégradation  de  P espèce  humaine  par  V u- 
sage  des  corps  à baieine , gr.  1 2.  Paris  1770.  — Avis 
imfwrlant  au  sexe,  ou  essai  sur  les  corps  baleinés , par 
Reisseb.  Fig.  gr.  12.  Ljon  1770  — • e una  dissertazio- 
ne sullo  stess’  oggetto  pubblicata  quest’  anno  dall’  esi- 
mio sig.  dottore  Schosulam,  decano  della  facoltà  medica 
di  Vienna.  D.  W. 

Noi  dovremmo  in  generale  aver  somma  cura  che  i 
vestiti  delle  nostre  donne  siano  comodi  e leggieri.  I bu- 
sti e ogni  altro  abito  troppo  stretto  sono  perniciosissimi 
alla  salute  e alla  moltiplicazione.  Gli  umori  che  devono 
andare  alla  superficie  del  corpo,  sono  costretti  a gettarsi 
sulle  parti  interne } e quindi  ne  viene  una  pletora  dei 
genitali  interni,  che  è poi  causa  frequente  di  violentissime 
emorragie,  di  aborti  e di  porfluvi  emorroidali. 

2 io. 

Quanto  sia  importante  r epoca  della  mestruazione.  Fal- 
li che  si  commettono  iu  quelP  epoca.  Come  s'  abbia  a 
ripararvi. 

Che  vi  ha  mai  che  sulla  salute  del  sesso  donnesco  e 
sull’  attitudine  di  esso  a generare  abbia  maggiore  influsso 
d’  una  regolare  o anomala  comparsa  delle  purghe  men- 
suali?  Essendo  molto  incerto  1’  anno  in  cui  per  la  prima 
volta  accader  deve  in  una  donzella  questo  profluvio,  av- 
vien  sovente  che  s’  impieghino  dei  violentissimi  rimedii 
onde  promuoverlo,  mentre  la  natura  per  alcune  buone 
ragioui  vuole  ancora  sospenderlo  per  qualche  tempo  \ o 
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die  viceversa  si  trascuri  ogni  soccorso  in  quei  casi  in  cui 
jR-r  certa  ^articolar  complessione  doveva  già  comparire, 
se  non  fosse  stato  arrestato  da  certi  ostacoli  che  facilmen- 
te si  possono  togliere.  In  tutti  e due  questi  casi  sogliono 
commettersi  dei  gravissimi  errori  che  espongono  a grande 
pericolo  la  vita  delle  fanciulle,  o cagionano  loro  dei  sem- 
piterni acciacchi.  Ogni  donnicciuola  si  crede  in  diritto  di 
venir  in  tali  casi  consultata  a preferenza  d’ un  medico. 
Prima  di  cercare  ajuto  da  chi  potrebbe  prestarlo,  si  for- 
zano insensatamente  queste  infelici  vittime  a ingozzare 
ogni  sorta  di  eroici  ritnedii.  Vengono  poi  i chirurghi  e i 
medicastri,  e questi  contribuiscono  a loro  pissa  a render 
il  male  ognor  più  incurabile,  accrescendo  la  debolezza 
delle  fibre  con  frequenti  e copiosi  salassi,  o irritando  in 
sommo  grado  c intieramente  rovinando  i nervi  a forza 
di  aloè  e di  essenze  amare  ecc.  (•{•). 

(•{•)  Queata  è un’  importantissima  cagione  per  cui  la 
polizia  dovrebbe  rigorosissiniamente  proibire  quel  com- 
mercio ciarlatanesco  che  vien  latto  con  tante  essenze  , 
gocciole  , tinture  eoe.  Questi  rimedii  cagionarono  mol- 
lissimi e terribilissimi  mali,  tanto  per  loro  propria  na- 
tura e per  la  loro  d’  ordinario  insensata  composizione, 
quanto  per  l'incauta,  intempestiva,  smodata,  e talvolta 
studiatamente  eccessiva  loro  applicazione.  Infinito  ne  sa- 
rebbe il  numero,  se  raccoglier  volessimo  tutte  le  disgra- 
zie da  essi  prodotte.  Sono  esse,  più  che  altrove  , fre- 
quentissime nelle  campagne,  dove  degli  imbecilli  chi- 
rurghi , dei  ciarlatani,  delle  mammaue  e delle  medi- 
chesse li  vanno  liberamente  vendendo  tra  ’1  popolo.  D.  W. 
L'  ignoranza  in  cui  sono  laute  donzelle  in  punto  d’un 
affare  di  tanto  rilievo,  è una  considerabile  causa  di  pes- 
simi effetti  } mentre  la  loro  soverchia  vergogna  impedisce 
che  il  male  possa  scoprirsi  a tempo.  Se  non  ne  furono 
prima  cautamente  avvisate  dalla  madre  o da  una  qualche 
amica,  non  conoscono  esse  questo  mirabile  fenomeno  della 
natura  loro  ,•  ond’  è che  avvertendone  il  primo  seniore  ne 
concepiscono  sì  forte  spavento  che  il  prolluvio  viene  a ces- 
sare in  sul  primo  giorno  in  cui  comparve,  e cagiona  loro 
gravissime  molestie  sopprimendosi  si  bruscamente  in  un 
momento  in  cui  ogni  loro  uervo  è nell’  estrema  agitazio- 
b'rank.  Poi.  Med.  T.  I.  l\i 
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ne  (i).  Passano  talvolta  degli  anni,  prima  clic  queste  ine- 
sperte creature  imparino  a conoscere  più  da  vicino  questo 
singolare  avvenimento,  e ne  consultino  una  qualche  loro 
amica.  Trattanto  continuano  il  loro  modo  di  vivere,  e non 
lo  mutano,  come  lo  richiederebbe  quest'epoca,  in  cui  certi 
appetiti,  prima  incogniti,  vengono  a svegliarsi  ; si  riem- 
piono lo  stomaco  di  materie  le  più  indigeste  e mal  sane; 
e una  certa  spossatezza  di  tutti  gli  arti  accresce  la  natu- 
rale loro  tendenza  alla  quiete  e all'immobilità,  finché  que- 
ste varie  cause  guastano  intieramente  la  loro  salute  e in- 
ducono nelle  parti  interne  del  loro  corpo  varii  disordini 


(i)  È comunissimo  tra  ’l  popolo  lo  scherzare  sulla  sempli- 
cilà  delle  fanciulle  inesperte,  di  beffarle  , se  al  primo  apparire 
dei  mestrui  sono  confuse,  e Gn  anche  di  deriderle  sfacciatamente. 
1 giovani  si  fanno  un  pregio  di  sapere  a prima  vista  distinguere 
che  una  donna  è nei  suoi  corsi,  e giunge  talvolta  la  loro  sfre- 
natezza tant'  oltre,  che  volendo  couvincernela  ne  la  fanno  arros- 
sire. Quest'  uso  conviene  sì  male  a delle  persone  ben  educate  , 
che  oguuno  dovrebbe  guardarsi  di  non  mettere  in  pericolo  la  sa- 
lute di  giovani  donzelle  con  queste  insipide  buffonerie.  Una  pas- 
sion  d’animo,  coni’  è la  vergogna  , può  facilmente  nelle  tenere 
fanciulle  cagionare  una  soppressione  dei  mestrui  e alterare  per 
sempre  la  loro  complessione.  La  polizia  deve  mostrare  il  suo  ri- 
gore, se  simili  trascorsi  si  rendono  pubblici  ed  hanno  delle  cat- 
tive conseguenze.  Ma  si  fa  ai  giorni  nostri  troppo  poco  conto  di 
tali  cose,  che  pur  sono  importantissime,  e tanto  è grande  io  altri 
punti  la  sfacciataggine  degli  uomini,  che  mal  si  potrebbe  vegliare 
sopra  questi  inconvenienti.  Fa  quindi  d’  uopo  che  i genitori  ten- 
tino ogni  via  onde  persuadere  alle  loro  Gglie,  che  uel  caso  in 
cui  degli  uomiui  mal  educati  avessero  a offenderle  per  questo 
punto,  si  devono  esse  armare  di  tutta  quell’  indifferenza  che  è 
compatibile  colla  modestia  del  loro  sesso,  onde  premunirsi  con- 
tro i perniciosi  effetti  d’  una  soverchia  vergogna,  e insegnar  loro 
che  uo  tale  accidente  non  deve  essere  causa  di  giusta  confusione 
o di  nocevole  spavento.  I genitori  dovrebbero  inoltre  col  mezzo 
d'  una  buona  educazione  insegnare  alle  loro  Gglie  quella  grand'arte 
si  propria  della  virtù  , per  cui  eoo  un  solo  modesto  ma  rigido 
sguardo  sappiano  incutere  rispetto  e pentimento  al  giovane  dis- 
soluto, il  quale  colle  sue  storditezze  tradisce  i difetti  della  sua 
educazione. 
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clic  danno  poi  origine  a una  vita  sempre  cagionevole,  alla 
sterilità  e alla  degenerazione  della  specie  umana. 

Bisogna  prendere  delle  opportune  misure  contro  que- 
sti tanti  e si  gravi  mali.  Se  ne  verranno  a dovere  instrutti 
i genitori,  possiamo  lusingarci  die  la  loro  tenerezza  per 
la  propria  prole  ne  renderà  più  facile  l1  esecuzione. 

Dovrebbero  quindi  essi,  almeno  alla  fine  del  decimo- 
terzo  anno,  avvertire  cautamente  ogni  loro  figlia  dell'im- 
minente  cambiamento  che  sta  per  succedere  nella  di  lei 
macchina,  e ricordarle  che  punto  non  si  sgomenti  allor- 
ché esso  avverrà;  ma  dimandi  loro  all'uopo  qualche  con- 
siglio. Dovrebbero  anche  nel  modo  il  più  acconcio  farle 
conoscere  quest’  avvenimento  come  eosa  di  grandissima  im- 
portanza nella  vita  d’  una  donna  ,•  raccomandarle  ogni  cau- 
tela ; ritenerla  in  quei  di  da  ogni  sorta  d’  intrapresa;  in- 
culcarle una  prudente  astinenza  da  cibi  e bevande  noce- 
voli  ; eccitarla  a fare  all’aperta  quel  molo  che  meglio  con- 
viene alle  di  lei  forze  e finalmente  avvezzarla  a parlare 
di  quest’  oggetto  con  certa  confidenza  alla  madre  . o ad 
un  qualche  medico.  Cercheranno  essi  inoltre  di  persuaderle 
che  è un  pregiudizio  nocevole  assai  quello  di  vergognarsi 
mal  a proposito  d’  una  cosa  che  è tanto  naturale;  e le 
insegneranno  ch'ella  fa  malissimo  non  parlandone  punto 
prima  che  le  sia  sopraggiunta  una  qualche  infermità. 

Bisognerà  poi  dall’  altro  cauto  vietare  ai  chirurghi , 
alle  mammane  e a quelle  sì  affaccendate  e caritatevoli  me- 
dichesse di  far  dei  salassi,  o di  far  ingojare  alcun  rime- 
dio alle  fanciulle  che  non  hanno  ancora  i mestrui,  o die 
per  anco  uou  li  hanno  ordinatamente.  II  futuro  destino 
del  sesso  donnesco  dipende  troppo  da  quest’epoca,  nè  dob- 
biamo perciò  tranquillamente  permettere  che  mani  ine- 
sperte si  diano  a trattare  una  malattia  che  richiede  so- 
vente delle  profonde  cognizioni,  e in  cui  tal  volta  fa  di 
mestieri  maggior  accortezza  per  saper  discernere  so  con- 
venga tentar  qualche  rimedio,  di  quello  che  ne  abbisogni 
per  determinare  quale  abbiasi  a scegliere.  Guardino  quin- 
di bene  i genitori  di  non  rendersi  colpevoli  di  alcun  fallo 
nè  negligentando  la  salute  delle  loro  figlie  , nè  facendo 
un  cattivo  uso  di  medicamenti.  La  polizia  non  può  re- 
stare indifferente,  se  vede  in  sul  fiore  degli  anni  morir 
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vittima  del  pregiudizio  o della  trascurali  za  una  donzella  , 
la  quale,  trattala  con  maggiore  sollecitudine,  sarebbe  di- 
venuta feconda  madre  di  vigorosi  cittadini  (i). 

0 ti. 


Certi  morali  difetti  sono  nocevoli  in  una  donna 
die  deve  diventar  madre. 

Quanto  la  debolezza  del  corpo  rende  a una  donna 
gravoso  oltreinodo  1’  esercizio  delle  funzioni  a cui  è desti- 
nata ; tanto  deve  essa  anche  temere  la  perniciosa  influen- 
za d’  una  soverchia  sensibilità  dell’  animo  suo.  Sotto  que- 
sto punto  di  vista  si  discoprono  i difetti  della  prima  edu- 
cazione e quest'  abito  d'  una  donna  determina  non  solo 
in  senso  morale,  ma  ben  anche  nel  fisico  il  futuro  desti- 
no della  famiglia  in  cui  essa  entrerà.  Una  donna  dedita 
all’ira,  all'  intemperanza,  o a qualche  altra  violenta  pas- 
sione non  dovrebb’  esser  meno  inetta  alla  propogazione 
della  nostra  specie,  di  quello  che  lo  sia  un’altra,  il  di  cui 
corpo  è sotto  certi  rapporti  viziato  } se  pure  adottando 
questa  misura  non  avessimo  a temere  che  poche  donne 
restando,  le  quali  hanno  diritto  di  pretendere  alla  digni- 
tà coniugale,  verrebbe  in  breve  a spopolarsi  .ogni  paese  , 
perchè  pochi  cittadini  verrebbero  a nascere.  E questa  una 
verità  la  quale  non  può  venir  rivocala  in  dubbio  per  la 
ragione  che  sarebbe  impossibile,  e non  converreblie  forse 
stabilire  dei  regolamenti  diversi  da  quelli  che  oggi  sono 
in  vigore.  Uua  polizia  illuminata  che  sa  rimontare  fino 
alla  prima  sorgente  degli  ostacoli  che  in  singolare  modo 
impediscono  il  pubblico  bene,  s’  avvedrà  di  leggieri  essere 

Sjeslo  un  nuovo  motivo,  per  cui  essa  deve  fissare  un  mi» 
o ior, genere  d’  educazione. 

Un  difetto  comunissimo  della  nostra  educazione  , e 
che  pur  si  potrebbe  togliere  con  poca  fatica  , si  è , che 


(i)  ffnturw  imperio  gemimus,  cum  funus  adultce 
firginis  occurrit. 

Jvvbnàl .,  Sat.,  1.  V,  sat.  XV. 
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quasi  ognuno  permétte  ciie  i figli  suoi  concepiscano  por 
certe  cose  una  nausea  o un  timore  clic,  gettando,  col  l’andar 
degli  anni,  profonde  radici,  non  si  possono  poi  su|>erare 
con  tutte  le  ragioni  possibili.  Lo  sparo  d’una  pistola,  un 
lampo,  una  tempesta,  la  vista  d’un  ragno,  d’unserpente,  d’un 
sorcio,  d’  un  rospo  ecc.  ecc.  producono  tanto  terrore  a certe 
signorine  che  ne  cadono  soventemente  in  deliquio.  Acca- 
dono facilmente  simili  incontri  alle  donne  die  sono  nel 
tempo  della  mestruazione  o della  gravidanza,  c questa  com- 
mozion  d’  animo  produce  in  quest’  ultimo  caso  dei  frequen- 
ti aborti,  o se  non  giunge  a tanto,  lascia  almeno  neli'ani- 
mo  dilicato  e sensibile  della  madre  una  grande  inquie- 
tudine intorno  agli  effetti  che  può  quell’  ingrata  sensa- 
zione aver  prodotti  sul  feto. 

Quindi  è clic  non  possono  i genitori  usare  soverchia 
cautela  cercando  nel  corso  dell’  educazione  di  famigliariz- 
zare  le  loro  figlie  con  questi  ed  altri  simili  oggetti,  c 
studiandosi  di  toglier  loro  in  sulla  prima  età  tutti  i pre- 
giudizi! che  ingombrar  ne  potrebbero  lo  spirito. 

g ia. 

Sembrerà  forse  a taluno  ebe  mal  convenga  a un  di- 
rettore di  polizia  1’  occupazione  d’  instruire  i giovani  sui 
doveri  clic  seco  porta  lo  stato  matrimoniale  che  stanno 
per  abbracciare;  e perciò  nel  seguente  articolo  mi  farò  a 
dimostrar  brevemente,  quanto,  prima  di  permettere  il 
formale  sposalizio,  sia  necessario  d’  insegnare  agli  sposi, 
in  quale  stato  essi  siano  per  entrare,  e quali  siano  le 
principali  regole  che  avranno  ad  osservare  nella  loro  con- 
dotta. 
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Abtioolo  Settimo. 

Della  necessità  d’  instruire  la  gioventù  sui  doveri  del- 
lo stato  coniugale. 

Lehrt  sic  des  Biirgers  P/ìichl  nebst  vii  ter  lichen  Pjlichlen, 

Und  ihrer  Triebe  Zxveck  allcin  aiif  solclie  richten. 

D’  uomo  e da  padre  i dover  sacri  insegna 
A'  tìgli  tuoi:  del  coniugale  affetto 
Sia  1*  adempirli  meta. 

? »• 

Questa  precauzione  venne  generalmente  negletta. 

Non  basta  ebe  le  leggi  promuovano  tra  i cittadini 
dei  matrimonii  di  gente  matura  e sana,  ma  devono  ben 
anche  procurare  che  i novelli  sposi  siano  antecedente- 
mente instrutti  sui  principali  oggetti  e sulle  più  impor- 
tanti instruzioni  dello  stato  coniugale.  Y’  ha  in  certi 
pesi  un'  usanza  di  spdire  gli  sposi  alcune  volte  dal  par- 
roco onde  imparino  a conoscere  i morali  doveri  dello 
stato  che  sono  pr  abbracciare.  Iucomincia  in  tale  occa- 
sione il  parroco  a raccontar  loro  una  ben  lunga  serie  di 
peccati  cue  dai  maritati  possono  venir  commessi,  e dà  lo- 
ro in  breve  ora  certe  idee  di  certe  cose  che  forse  non 
avrebbero  sognate  giammai,  e che  un  solo  Sanchez  pte- 
va  sapere,  prchè  fornito  d’  innumerabili  osservazioni  di 
tanti  confessori.  Ma  in  simili  conversazioni  non  vien  mai 
fatta  prola  di  quegli  oggetti  che  interessar  devono  il  be- 
ne corporale  della  repubblica  e la  conservazione  della 
prole  futura.  In  tale  guisa  lo  stato  maritale,  come  se  la 
semplice  e sola  moltiplicazione  della  speie  ne  dipendes- 
se, è il  solo,  benché  più  importante  genere  di  vita,  che 
noi  ci  diamo  a seguire  senza  quasi  punto  conoscere. 

2 a- 

Necessità  et  usarla. 

Non  è già  clic  la  maggior  parte  di  coloro  i quali  si 
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maritano,  abbiano,  sugli  obblighi  del  loro  stato,  sulle  mire 
che  la  natura  in  quello  si  prefigge,  sulla  dignità  d’  esser 
madre,  sui  doveri  d’  una  gravida  verso  il  proprio  feto  e 
verso  la  patria,  le  idee  che  aver  ne  dovrebbero.  I nostri 
giovani,  senza  che  loro  venga  data  alcuna  di  queste  ne- 
cessarie cognizioni,  entrano  nello  stato  il  più  rispettabile 
e ’l  più  dignitoso  della  repubblica.  La  sposa  inesperta 
ingravida  in  sui  primi  mesi,  e continua  a vivere  come 
vivea  quand’  era  donzella  nè  in  altro  ne  differisce,  se 
non  perchè  incomincia  a permettersi  maggior  libertà  in 
ogni  sua  azione.  Quella  modestia  e quella  moderazione 
de’  suoi  appetiti,  eh’  essa  per  convenienza  sapeva  osserva 
re  mentre  era  ancor  nubile,  svaniscono  in  lei,  dacché  el- 
la prese  il  carattere  di  maritata  (t). 

? 3. 

Chi  debba  venir  incaricato  di  quest'instruùone , e quale 
esser  ne  debba  lo  scopo. 

Ma  e a chi  s’  avrà  a dare  questa  incumbenza  ? — 
Chi  può  meglio  dei  pastori  zelanti  delle  anime  nostre  ri- 
mediare a questa  perniciosa  ignoranza  ? Chi  meglio  di 


(i)  « Le  giovani  spose,  le  quali  in  affari  di  matrimonio 
« poco  o punto  non  ne  sanno,  non  osano  per  modestia  consi- 
n gliarsi  colle  loro  amiche  sopra  certe  mutazioni  che  successero 
« nella  loro  economia,  e non  incominciano  a credersi  gravide, 
« se  non  quando  ne  vengono  per  mezzo  altrui  avvertite.  In  ta- 
<■  le  ignoranza  di  ciò  che  in  loro  succede,  s’  abbandonano  spen- 
« sieratamenle  alla  loro  naturale  giovialità  ; e credendosi  ancor 
« quelle  di  prima,  si  vanno  preparando  gravissimi  incomodi . 
« Tanto  è vero  che  sogliono  le  prime  gravidanza  disporre  le 
<i  donne  ad  aver  in  seguilo  dei  parti  felici  o infelici;  quanto  è 
« verissimo  che  gli  è nei  primi  mesi  della  gravidanza  che  pos- 
* sono  le  madri  arrecare  a loro  stesse  e al  loro  feto  danni  mag. 
« giori.  Il  nostro  corpo  prende  facilissimamente  delle  abitudini; 
a e perciò  le  donne  che  per  la  prima  volta  ebbero  un  parto 
« prematuro  o difficoltoso,  hanno  sempre  a temerne  degli  altri 
n nelle  susseguenti  gravidanze,  u Johann.  Friedrich  Zocsmats, 
Oidi  der  Schwangern  und  Sfchswòchnerinnen,  § a. 
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loro  può  duo  dalle  radici  estirpare  i tanti  falli  che  ogni 
altro  dì,  per  sola  negligenza,  si  commettono  dalle  nostre 
gravide  ? (*)  — Incomincino  i governi  secolari  ad  eccitare 
il  fervore  degli  ecclesiastici,  onde  mettere  un  qualche  ri- 
paro ai  mali  che  per  quella  cagione  ci  affliggono.  — Co- 
sì sogliono  i popoli  di  Sierra  Leona  spedire  per  un  in- 
tiero auno  tutte  le  loro  donzelle  nubili  in  una  casa  in 
cui  alcuni  virtuosi  vecchi  della  comune  le  istruiscono 
appieno  di  tutto  ciò  che  nello  stato  a cui  sono  destinate 
concorrere  potrebbe  a renderle  più  contente  c più  feli- 
ci (1).  Un  sacerdote  umano,  desideroso  del  pubblico  bene* 
e spoglio  di  certe  prevenzioni  che  mal  confacendosi  ai 
tempi  nostri,  gli  toglierebbero  gran  parte  della  confiden- 
za necessaria  in  chi  1’  ascolta,  s’  egli  stesso  è buon  mari- 
to e padre  felice  di  ben  educata  prole,  inspirerà  in  bre- 
ve tempo  ai  novelli  sposi  quello  spirito  di  moderazione 
che  deve  sempre  guidarli,  ma  singolarmente  sotto  la  du- 
rata della  gravidanza,  del  tempo  dell’  allattare,  o di  cerLi 
altri  incomodi.  Un  tale  uomo  saprà  con  tutta  P occorren- 
te dignità  far  comprendere  alla  sposa,  quali  obblighi  essa 
stia  per  contrarre  verso  Io  stato;  quanta  sollecitudine 
debba  essa  impiegare,  acciò,  se  la  benedizione  del  cielo 
viene  a fecondarla,  non  abbia  per  propria  colpa  a di- 
struggere peccaminosamente  la  creazione  incominciatasi 
nel  di  lei  seno.  Quasi  tutti  gli  uomini,  come  lo  dimo- 
strerò andando  avanti,  hanno  una  storta  idea  del  tempo 
in  cui  il  feto  suole  incominciar  a vivere  ; e se  avviene 
che  una  madre  si  disperda  in  sui  primi  mesi  della  gra- 
vidanza, non  suole  ella  pensarci  gran  fatto,  se  nou  ne 


(')  Le  inslruiioni  di  questo  genere  pare  che  fino  ad  un  certo 
limite  meglio  convengano  alla  madre  per  la  sposa,  ed  al  padre 
per  lo  sposo  od  ai  loro  parenti  più  prossimi  ; ed  in  risguardo 
poi  a ciò  che , può  interessare  la  salute  de'  consorti  e la  robu- 
stezza della  prole  abbia  ad  essere  oggetto  del  medico  della  fa- 
miglia. Altronde  si  potrebbe  attenderne  migliore  efietto  che  col 
mezzo  del  parroco,  foss'  anche  per  lo  più  di  mala  voglia  ascoltato. 

(i)  Djpper,  Description  de  V Afrique , et  Gjyj,  Céré- 
monies  nuptialcs  eco.  ecc. 
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sente  nessuna  molestia.  Quindi  noi  vediamo  tutto  di  del- 
le donne,  le  quali,  essendo  gravide  di  quattro  in  cinque 
mesi,  pur  si  permettono  di  frequentare  i balli,  di  far 
delle  lunghe  passeggiate,  delle  corse  di  slitte  ecc.  eco.  e 
di  darsi  ogni  trastullo  senza  punto  pensare  allo  stato  in 
cui  allora  si  trovano.  — Ben  di  rauo  vien  consultato  il 
medico,  allorché  si  manifestano  certi  sintomi  che  pronun- 
ziano un  imminente  aborto;  sebbene  egli  possa  spesse 
fiate  prevenirlo.  Pare  certamente  che  queste  donne  non 
facciano  maggior  conto  d’  un  feto  di  tre,  quattro  mesi, 
di  quello  che  dei  grumi  di  sangue,  che  sotto  1’  aborto 
sortono  dall’  utero  in  un  col  bambino.  Tutti  i medici 
de’  nostri  giorni  ne  convengono,  e ce  lo  dimostrano  mol- 
te esperienze  a tal  uopo  instituite,  che  già  in  sui  primi 
tempi  della  gravidanza  incomincia  ad  aver  luogo  nell’ 
embrione  il  circolo  degli  umori,  e in  conseguenza  di  esso 
la  vita  di  quella  picciola  creatura.  — Si  presenteranno 
agli  occhi  d’  ogni  ecclesiastico  che  cerca  di  promuovere 
anche  il  bene  temporale  della  sua  patria,  molti  altri  im- 
portantissimi oggetti,-  il  suo  zelo  avrà  larghissimo  campo 
di  parlare  ai  novelli  sposi  intorno  ai  loro  reciproci  dove- 
ri, se  1’  uno  di  essi  viene  a cader  ammalato,  e intorno 
agli  effetti  che  sulla  prole  che  ne  nascerebbe,  necessaria- 
mente aver  deve  un  concubito  celebrato  in  quelle  circo- 
stanze; egli  farà  conoscere  alle  madri  l’obbligo  che  loro 
incumhe  di  allattare  i propri»  figli,  e spiegando  colla  con- 
venevole chiarezza  ed  energia  delle  verità  sì  evidenti,  ot- 
terrà dalle  sue  fatiche  tal  frutto  che  ne  lo  benediranno 
i posteri  ; il  tenero  cuore  di  quel  sesso  s’  arrenderà  facil- 
mente alle  sue  ragioni,  s’  egli  saprà  dimostrargli  eli’  è que- 
sto un  manifesto  dovere,  e che  grande  utilità  ne  ridonda 
a chi  lo  adempie  (i). 


(i)  Io  invito  ogni  medico  che  conosce  e ama  gli  uomini  a 
compilare  una  piccola  operetta,  in  cui  vengano  con  tutta  la 
chiarezza  esposte  le  materie  di  cui  avranno  a occuparsi  i sacer- 
doti che  imprendono  a ioslruire  i giovani  sposi.  Non  potrebbe 
un  tale  lavoro,  anche  di  pochi  fogli,  non  produrre  un  grandis- 
simo frutto,  e singolarmente  se,  per  delle  ragioni  che  ognuuo 
può  indovinare,  venisse  scritto  in  letino.  Forse  troverò  io  stesso 
tanto  lampo  da  occuparmi  di  questo  soggetto. 

Frank.  T.  I.  $3 
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Della  gravidanza  in  generale.  — ■ Dei  diritti  e dei  privi- 
legi che  in  ogni  repubblica  competono  ad  una  gravi- 
da. — Della  cura  che  aver  devesi  di  lei  e del  feto. 

Seh  dori  sich  sorgenvoìl  der  Fógel  Mdnner  Chor 

llnd  zdrtlich,  uni  das  Nest  der  schwachen  Gallili  schwingen  : 

Und  du,  du  kannst  dein  ff'eib,  cmpjìndungesloser  Thor, 

Und  dein  verschlossnes  Ich,  uin  deinen  Beystand  bringen  ? 

Tedi  affettuosi  e teneri 
Volare  al  dolce  nido 
Gli  augei  mariti,  se  odnuo 
Di  lei,  che  cova,  il  grido. 

E tu,  tu  puoi,  o barbaro, 

Negar  pietosa  aita 
A sposa  che  in  sen  chiù  desi 
Figlio  cui  desti  vita? 

? «• 

Dignità  naturale  della  gravidanza. 


IVIerita  ogni  nostra  venerazione  e rispetto  la  donna  che 
si  trova  in  quello  stato,  per  cui  reintegrandosi  continua- 
mente il  numero  dei  cittadini  che  vanno  mancando,  resta 
inalterata  la  costituzione  dell’  universo,  rifioriscono  le  re- 
pubbliche decadute,  e si  perpetuano  le  nostre  singole  fa- 
miglie. Tale  essendo  il  valore  di  questa  necessaria  classe 
di  individui,  deve  ogni  buona  polizia  cercare  di  conser- 
varne e proteggerne  la  dignità  e i privilegi,  impiegare 
ogni  sollecitudine  onde  rimuovere  premurosamente  tutti 
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anche  i menomi  ostacoli,  i quali  o interromper  potreb- 
bero, o del  tutto  arrestare  il  libero  corso  della  generazio- 
ne della  nostra  posterità  e della  popolazione  dello  stato. 
Bisogna  quindi,  che  con  paterna  cura  essa  allontani  tut- 
ti i pericoli  i quali  minacciano  la  madre  o il  feto,  o tut- 
ti e due  a un  tratto,  acciò  ogni  donna,  il  di  cui  fecondo 
seno  racchiude  un  cittadino,  pervenga  felicemente  e con 
ogni  possibile  sicurezza  a quella  meta  che  le  prefìsse  la 
natura  e la  patria. 


2 a- 

Rispetto  in  cui  si  tengono  generalmente  le  gravide.  — 
Loro  privilegi  e diritti. — Sul  concubito  colle  gravide. 

Tutti  i popoli  civilizzati  credettero  di  ritrovare  in 
ogni  donna  incinta  un  non  so  che  di  venerabile,  per  cui 
tra  le  altre  tutte  la  distinsero  con  considerabilissimi  pri- 
vilegi. Noi  dobbiamo  la  maggior  parte  di  queste  institu- 
zioni  agli  antichi  legislatori  , poiché  quelli  dei  tempi  po- 
steriori, ben  lungi  dall’  estenderle  vie  maggiormente,  la- 
sciarono che  di  mano  in  mano  andassero  obbliate  le  pre- 
rogative accordate  alle  gravide  ; e giunse  in  molti  paesi 
F incuria  nostra  a segno,  che  questo  stato  il  più  dignito- 
so di  ogni  repubblica  restò  confuso  nella  gran  turba  degli 
altri.  ' , 

Gli  Ateniesi  tenevano  le  cittadine  incinte  in  tanto  ri- 
spetto, che  a loro  riguardo  perdonavano  anche  a un  omicida 
il  quale  cercasse  un  rifugio  presso  alcuna  di  esse  , o la 
raggiungesse  nella  sua  fuga  (i).  Gli  antichi  re  dei  Per- 
siani solevano  regalare  ad  ogni  loro  suddita  gravida  una 
doppia  moneta  d’  oro  (2).  Gli  Ebrei,  i quali  per  altro  sì 


(1)  Gobf.,  Hor.  pr , lib  II,  c.  16. 

(a)  L.  c.,  e Thom.  B 4 RrnoLinus,  De  puerperio  vele  rum., 
p.  30.  Il  magistrato  di  Essliogen  nella  Svevia  suole,  finita  la 
vendemmia,  regalare  ogni  anno  uu  boccale  di  vino  ad  ogni  don- 
na maritala,  e due  ad  ogni  donna  incinta.  Ibid .,  1.  II  circa 
Jinem. 
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rigorosamente  volevano  osservata  la  loro  legge,  soffrivano 
che  una  donna  gravida  che  non  era  capace  di  superare 
un  suo  appetito,  rompesse  a sua  voglia  il  precetto  , e si 
saziasse  di  carne  di  ntajale  (i).  La  voce  imperiosa  dei  lit- 
tori comandava  a lutti  i Romani  di  ritirarsi  e di  fare 
strada  ai  magistrati  che  sopraggiungevano  ^ ma  ogni  douna 
maritala,  e anche  il  di  lei  marito  che  1’  accompagnava  , 
poteva  passare  liberamente  acciò  la  folla,  stringendola  o 
urtandola,  non  le  avesse  ad  arrecar  qualche  danno  (2). 

Nessuna  donna  incinta  veniva  dagli  Egizii  condan- 
nata a morte,  s’  ella  prima  non  aveva  partorito  (3).  Gli 
Ateniesi  volevano  che  nessuna  donna  gravida  accusata  di 
veneficio  venisse  messa  al  supplizio  prima  d’  essersi  sgra- 
vata, acciò  il  feto  innocente  non  venisse  punito  in  uu 
colla  madre  colpevole  (4)*  I Romani  seguirono  anche  que- 
sta ragionevole  costumanza  dei  Greci,  e di  più  ordinaro- 
no che  non  s’  avesse  a fare  alcuna  inquisizione  o proce- 
dqra  contro  una  gravida  (5).  I soli  Ebrei  ebbero  la  cru- 
deltà di  tenere  un  uso  diverso,  se  è vero  ciò  che  ne  dice 
il  Thalmud.  « Allorché  una  donna  rea  di  morte  viene  con- 
» dotta  al  luogo  del  supplizio,  non  bisogna  aspettare,  se 
y>  avvien  eh'  ella  sia  gravida,  che  ella  abbia  partorito  » 
» (quella  paroletta  superflua  gam , anche , che  s’  incontra 
in  Mosè  5,  22,  a3,  deve  significare  che  abbiano  a morire 
tutti  e due,  con  che  vuoisi  indicare  il  feto  che  ancora  sta 
nel  seno  materno),  « abbenchè  il  feto  sia  proprietà  del 
» padre  i,  ma  se  il  bambino  stasse  già  alla  vagina  , esso 
» non  è più  parte  del  corpo  materno,  ma  corpo  di  per 
» se  : se  la  rea  è di  già  sotto  i dolori  del  parto,  convien 
» aspettare  che  questi  siano  terminati  » (6).  Le  leggi  ro- 
mane non  permettono  che  una  donna  incinta  venga  messa 


(1)  Maimonwes,  De  cibis  veti/is,  c XIV,  p.  tn.  a3a-5. 

(а)  Fbstvs,  De  verbor.  significai.,  I.  XII. 

(3)  Diodoevs  Siculus,  lib.  I.  Pi.utaecbvs , De  tarda 

Dei  vindicta.  Czemexs  Azbxaxdeix.,  I.  II.  Stromat. 

(<{)  JEliaxus , Furiar  historiar.,  lib.  V.  c.  XVIII. 

(5)  L.  3,  D.  de  pan.  Fid.  Ihussaxius , I.  c.,  I.  II,  c.  ao. 

(б)  Misclinah.  F.  Theil.  Kadaschin.  F.  arateli  a,  cap.  <j’ 
Raabische  Ausgabe. 
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alla  tortora,  nè  meno  pel  solo  oggetto  d’  incuterle  spa- 
vento, se  la  di  lei  gravidanza  è confermata  da  p-rsono 
intelligenti  (t);  poiché  il  solo  terrore  prodotto  da  una 
tale  sentenza,  potrebbe  avere  un  sinistro  influsso  sul  fe- 
to (2).  Lo  stesso  privilegio  venne  equamente  accordato  an- 
che alle  delinquenti,  le  quali,  onde  goderne,  a bello  stu- 
dio e in  frode  della  legge  avessero  fatto  coppia  di  se  nel- 
le carceri  (3);  nè  esso  venne  mai  contrastato  a nessuna  don- 


fi)  L,  Prcrgnantes  3,  ff.  De  porri.  — Pavé.  Recepì,  seni. 
s.  1.  c.  la,  § V,  item.  Ferdinandische.  L.  G.  O.,  art.  38.  Non 
potendo  i medici  e le  levatrici  pronunziare  con  certezza  il  loro 
giudizio  intorno  alla  gravidanza  se  non  dopo  scorsi  i primi  quat- 
tro o cinque  mesi,  avremmo  gran  ragione  di  non  fidarci  cieca- 
mente alle  loro  asserzioni,  acciò  non  venga  mandata  al  supplizio 
una  qualche  donna  che  sia  realmente  gravida,  come  avvenne  già 
in  Parigi,  dopo  che  probabilmente  erano  state  consultate  le  mam- 
mane. Paul.  Ammav.  Irenice  Num/e  Pomp.  curn  Hippocrate,  p. 
io3.  — - Anche  Bartolino  racconta  la  storia  d’  una  donna  la  quale 
venne  impiccata,  e poi  trovata  gravida  di  due  gemelli. 

(2)  Hebexstreit,  Anthropologia  Jorensis , sect.  1,  c.  3,  p. 

m.  598. 

(5J  Dice  il  Leyser,  che  in  tali  casi  sono  responsabili  le 
ignoranti  levatrici  e non  i giudici.  Meditai,  ad  Pandcclas,  voi 
J;  spec.  XIV,  § 11,  p.  r^— -Ma  ne  sia  la  colpa  di  chi  si 
vuole,  la  polizia  deve  sempre  proteggere  le  gravide,  e non  può 
tollerare  eh’  esse  corrano  qualche  pericolo  per  ignoranza  di  chic- 
chessia. Noi  non  sembriamo  però  ricordarci  di  quest’obbligo  no- 
stro, allorché,  quando  le  mammane  dichiararono  unanimamente 
che  una  detenuta  non  è gravida,  la  mandiamo  a morte  senza 
darle  tempo  bastante  per  comprovare  ulteriormente  la  sua  gra- 
vidanza. — Voi  che  avete  a decidere  sulla  vita  di  tali  individui, 
guardatevi  bene  di  non  credere  infallibile  la  scienza  delle  rac- 
coglitrici. Attenetevi  piuttosto  alla  decisione  dei  medici  e degli 
ostetricanti  i più  illuminati  de’  nostri  tempi,  i quali  tutti  d'  ac- 
cordo dichiarino  che  una  donna  può  essere  gravida  senza  che  nei 
primi  mesi  possiamo  accertarcene  colla  vista  o col  tatto.  Grande 
disgrazia  sarebbe  in  vero,  se,  come  teme  il  Leyser , differendo 
ulteriormente  il  supplizio,  si  dassc  campo  alla  rea  di  ridere  de’sooi 
giudici  e di  sottrarsi  al  castigo!  Non  è egli  meglio  lasciarsi  in- 
gannare per  un  pajo  di  mesi  da  un’  infelice,  anziché  commettere 
la  barbarie  di  sacrificare  una  gravida  non  riconosciuta  per  tale? 
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na  dal  principio  fino  alla  fiDe  della  di  lei  gravidanza  (i). 
Ai  nostri  giorni  non  viene  più  frustata  alcuna  femmina 
gravida  oltre  il  quinto  mese,  onde  ella  non  abbia  a fare 
un  parto  immaturo  (a).  Ili  certi  paesi  però  vige  ancora  il 
costume  d1  infliggere  con  certe  restrizioni  quella  pena,  se 
non  è ancora  scorsa  la  metà  del  tempo  ordinario  della 
gravidanza  (3).  Una  donna  che  sia  vicina  a partorire,  non 


Chi  è di  nei  che  sopra  di  se  voglia  versare  il  sangue  dell’  inno- 
cente feto  che  viene  a perir  colla  madre!  (■{■)  — Baldvs  ad  1. 
i3,  ff.  De  stai,  hom.,  lat.  i,  relat.  a.  Pe.tr.  Mullek , Traci, 
juridic.  de  jure  prrrgnantium , p.  3a,  33. 

(■{•)  Egli  è vero  che  le  leggi  dell’  umanità  e della  natura  ci 
fanno  imperiosamente  questa  dimanda,  e ci  fanno  credere  im- 
possibile che  possa  talor  avvenire  il  contrario.  Ma  e che  non 
sanno  fare  gli  uomini  se  ’1  fanatismo,  1’  intolleranza  o un  fal- 
so zelo  di  religione  sono  le  molle  di  loro  azioni  ? — Essendo 
stali  ai  tempi  di  Maria  regina  d’Inghilterra,  nel  i556,  per  or- 
dine del  vescovo  Bonner  condannati  al  fuoco  ottantacinque 
individui,  la  di  cui  unica  colpa  era  la  diversità  di  credenza  , 
accadde  che  una  donna  venne  a partorire  in  sul  rogo.  Il  bam- 
bino dovette  anch’  esso,  per  comando  del  giudice  , venir  ab- 
bruciato per  ciò  che  era  fruito  reprobato  d’  un’  eretica.  — Mais 
« à quel  excès,  dice  in  un  ceri’  incontro  il  signor  Desla.vpes 
» (Uistoire  critiq.  de  la  Philosophie , t.  IV,  p.  38),  le  zèle  in- 
» discret  de  la  rcligion  ne  porte-t-il  pas  un  prètre  et  un  moi- 
» ne  prévenu?  » Un  altro  orribilissimo  esempio  di  tanta  bar- 
barie Io  troviamo  nella  furiosa  crudeltà  con  cui  1’  Inquisizio- 
ne poco  tempo  prima  stabilita  si  diede  a trattare  i Valdesi 
onde  ricondurli  sul  retto  sentiero.  Samuele  Moreland,  che  era 
in  quei  tempi  ambasciadore  in  Savoja,  dice:  I figli  dei  Vai- 
desi  venivano  da  questi  apostoli  strappati  dalle  culle  e messi 
in  brani.  Delle  piccole  fanciulle  vennero  arrostite  vive,  e v’eb- 
be chi  loro  amputò  le  mammelle  e se  le  divorò.  Ad  altri  ven- 
ne empita  la  bocca  di  polvere  da  fucile  e poi...  Sia  detto  ciò 
di  passaggio.  D.  W. 

(1)  Faeikac..,  p.  4»,  n.  48.  Paulus  Zacbias,  Qu.  medie, 
legai.  lib.  IV,  t.  II,  VI.  qu.  n.  19. 

(2)  Bechma.viv,  De  privilegio  mulierum,  th.  58. 

(5)  Ricbt.,  p.  1.  dee.  7,  n.  3 in  fine.  Ma  pare  a me  che 
abbiano  gran  torto  coloro  che  così  usano.  Poiché  se  una  donna 
gravida  non  può  mai  venir  messa  alla  tortura,  v’  ha  ugual  ra- 
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{>uò  venir  mandata  in  bando,  se  prima  non  diede  alla 
uce  il  suo  bambino  (i),  acciò  essa  non  abbia  o pretesto 
o occasione  di  esporlo,  se  viene  a partorirlo  canimin  fa- 
cendo (a).  Le  donne  che  sono  iu  sugli  ultimi  dì  della  gra- 
vidanza, non  sono  più  tenute  a comparire  in  giudizio  on- 
de depor  testimonianze  o giuramenti  (3),  acciò  non  venga 
loro  cagionato  un  qualche  sconcerto.  Quindi  se  la  loro  de- 
posizione venisse  giudicata  indispensabile,  un  notaro  si  de- 
ve portare  alla  loro  abitazione  per  ricevervi  il  giuramen- 
to (4).  In  forza  d’  un  reale  decreto  (5)  venne  nella  Fran- 
cia proibito  ad  ogni  fiscale  e ad  ogni  giudice  d’ impie- 
gare la  forza  onde  costringere  una  donzella  la  quale  avesse 
precedentemente  manifestata  la  sua  gravidanza,  a palesare 
il  padre  del  feto  che  essa  porta.  Già  un  secolo  avanti  la 
pubblicazione  d’  un  tal  decreto  erano  state,  in  forza  d’un 
particolare  regolamento,  vietate  simili  inquisizioni  crimi- 
nali contro  le  donzelle  gravide,  e solo  permesse  nel  caso 


gione  di  risparmiarle  anche  tale  castigo.  Forse  fu  cagione  della 
surriferita  differenza  1'  opinione  dei  legislatori,  i quali  non  inco- 
minciavano a riguardare  il  feto  come  uomo  se  non  dopo  la  pri- 
ma metà  della  gravidanza.  Vedi  Hermann  Friedrich  Tbicumb- 
ieb’s  Antrcisimg  tur  gerichllichen  Anneygelehrtheit,  s.  3m. 

(i)  BnuKEntJXN  ad  1.  18.  De  stal.  hom.  Ma  e perchè  una 
donna  nubile  che  ingravidò  viene  ella  tante  volte  sì  crudelmente 
scacciata  da  un  villaggio  sino  nei  momenti  stessi  in  cui  è presa 
dalle  doglie  ? 

(a)  Mjksu..,  § Opportune,  n.  6. 

(3)  Arg.  1.  a,  § 4,  ff.  Si  quis  caut  in  Jud.  Bàld.  ad  1. 
Inviti,  8 ff.  de  Test. 

(4)  Arg.,  1.  ad  personas  l5,  ff.de  Jurej arando.  MollbbA. 
c.,  t.  XIX.  Molti  di  questi  privilegi  accordati  dalle  leggi  romane 
alle  gravide  vennero  in  diversi  paesi  aboliti. 

(5)  Del  n8  marzo  1637.  Dvfjil,  liv.  3,  chap.  4oi.—  Ley- 
ser  crede  a buona  ragione  (contro  1'  opinione  di  Mevio,  p.  5 , 
decisione  80),  che  dove  una  gravida  non  può  veoir  obbligata  a 
far  testimonianza,  perchè  realmente  le  compete  questo  diritto,-  la 
si  dovrebbe  anche  dispensare  dal  prestare  giuramenti , se  essa  è 
già  da  alcuni  mesi  inoltrata  nella  gravidanza.  Meditation.  ad  Pan- 
dectas, sp.  XIV,  § 1.  Dimostrerò  andando  avanti  che  tali  riguar- 
di voglionsi  anche  usare  verso  le  puerpere. 
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che  volessero  queste  celare  il  loro  stato  (i).  Le  donne  gra- 
vide non  potevano  nella  Germania  venir  punite  corporal- 
mente e nei  regolamenti  della  cavalleria  tedesca  viene 
espressamente  vietato  di  spogliarle,  o di  far  loro  forza,  ed 
esteso  un  tale  divieto  fino  agli  stessi  tempi  di  guerra. 
Noi  leggiamo  nella  lettera  degli  articoli  dell’  imperatore 
Massimiliano  II:  » I soldati  dovranno  proteggere  e difen- 
» dere  le  donne  gravide  e guardarsi  bene  ai  non  offen- 
» derle  in  nessuna  maniera  (2'.  » Il  codice  militare  olan- 
dese dice  : » Chi  oserà  battere,  urtare,  o minacciare  una 
» donna  gravida,  verrà  tosto  licenziato  senza  soldo  e senza 
» passaporto,  e punito  arbitrariamente  secondo  le  circo- 
» stanze  (3)  ».  — » Chi  presso  gli  Orientali,  dice  Ballex- 
» serd,  ha  1’  ardire  di  offendere  una  donna  gravida,  vien 
» riputato  un  mostro  che  deve  esser  distrutto.  Chi  non 
» tratta  colla  più  tenera  venerazione  le  donne  incinte  , 
» pecca  contro  una  costumanza  religiosa  che  viene  da 
» tutti  colla  maggior  sollecitudine  osservata  » (4). 

Ma  non  sono  questi  i soli  privilegi  accordati  alla 
gravidanza,*  ve  n’  hanno  degli  altri  ancora  che  sono  assai 
più  estesi.  Tutti  i più  gran  popoli  della  terra  sembrano 
aver  per  1’  addietro  osservata  e alcuni  osservar  tuttavia 
una  legge  per  cui  s’  astengono  da  ogni  carnale  commer- 
cio colle  gravide.  Quest’  uso  è forse  la  causa  principale 
per  cui  presso  quelle  tali  nazioni  viene  ancor  tollerata  la 
poligamia.  Tutti  gli  abitanti  della  Nigrizia  hanno  una 
certa  avversione  e un  ribrezzo  che  li  ritiene  dall’  usare 
colle  loro  mogli  allorché  sono  incinte.  Nel  regno  di  Beniii, 
in  sulla  costa  degli  Schiavi,  presso  tutti  i popoli  che  stanno 
tra  Sierra  Leona  e ’1  fiume  Sestro,  e presso  quelli  che  a- 
bitano  lungo  il  Gambra,  viene  non  solo  interdetto  a tutti 
i mariti  ogni  commercio  matrimoniale  colle  donne  gravi- 


(i)  Del  5o  ottobre  1 536.  Pjport , liv.  22.  til.  4,  nomb.  2. 
(a)  Ari.  8. 

(3)  Art.  4- 

(4)  Abhandlung  iibcr  die  Froge,  welche  sind  die  oomclun- 
sten  (Jrsachcn  des  Todes  einer  so  grossen  Mcngc  von  Kindcm? 
S.  16,  17. 
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de,  ina  riputata  ben  anche  cosa  sommamente  abbomine- 
vole  il  toccarle  con  tale  vista  (i).  Un  re,  fra  quelle  na- 
zioni potentissimo,  sentendo  un  ambasciatore  d’  una  certa 
corte  d’  Europa,  il  quale  raccontava  belle  e grandi  cose 
intorno  1’  opulenza  e la  forza  del  suo  sovrano,  gli  diman- 
dò alla  fine,  quante  donne  solesse  ordinariamente  avere 
al  suo  comando  un  monarca  cotanto  potente.  « Egli  si 
n accontenta  d’ una  sola,  rispose  1’  ambasciadore.  - Ma  e 
ti  cosa  fa  egli,  replicò  1’  AfFricano,  se  questa  viene  a in- 
r>  gravidare?  Egli  sa  astenersene  finché  la  gravidanza  è 
» passata,  disse  1’  inviato.  » — Il  re  allora  crollando  il 
capo  riprese  : » E’  convien  bene  che  il  vostro  padrone 
n abbia  più  giudizio  di  quello  che  io  mi  pensava,  s’  egli 
*•  è capace  di  tanto.  » (a)  — Montagne  non  ha  gran 
torlo  di  dire  che  chi  continua  a usare  colla  moglie,  dac- 
ché essa  ingravidò,  può,  in  senso  platonico,  riguardarsi 
come  un  omicida  ; e che  per  ciò  molti  popoli,  e singo- 
larmente quelli  che  seguono  la  credenza  di  Maometto,  di- 
sprezzano questi  mariti  e gli  abbominano  (3).  La  setta 
degli  Essenii,  altre  volte  celebre  tra  gli  Ebrei,  non  osava 
punto  tener  commercio  colle  donne  gravide  (4).  Il  santo 
padre  Girolamo  dice:  » Coloro  i quali  asseriscono  di  ma- 
n ritarsi  pel  bene  della  repubblica  e del  genere  umano, 
n e per  generar  della  prole,  dovrebbero  almeno  imitare 
» gli  animali  irragionevoli,  tenendosi  lungi  dalle  loro  mo- 
» gli  che  già  ingravidarono,  e vivendo  con  esse  non  più 
» da  amanti  ma  da  mariti,  onde  non  vengano  a distrug- 
gi gere  il  feto  già  concepito  (5).  » Tutti  i canonisti  con- 
vengono unanimamente  nel  dichiarare  che  non  è permes- 
so di  celebrare  il  concubito  con  una  donna  gravida,  se 


(0  Allgemeine  Historìe  aller  Reisen,  IX  band,  io,  c.  i, 
Vili  band,  c.  q,  — III  b.  — II  band.  — Dissertation  sur  la 
réligion  des  Africains , p.  5. 

(i)  AUegcmeine  Historìe  aller  Reisen , 5 band,  ».  i36. 

(3)  Essais , liv.  I,  chap.  19,  p.  m.  iag,  3o. 

(4)  Fijrivs  Joseph  as,  De  bello  Judaico,  1.  II,  cap.  VII. 

(5)  Lib.  I contro  Jovinian c.  V,  XXXII,  qu.  4-  Ohio. 
Hemil.  V super  Genes.  XIX.  Vide  Jo.  Jod.  BbCH , Disserlat, 
de  coniugali!  debiti  prcestotione , J 18. 
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t’  ha  fondato  timore  die  il  feto  debba  perciò  a venir 
partorito  prima  d’  esser  giunto  a perfetta  maturità  (i). 
Ora  siccome  ciò  suole  facilmente  accadere  a quelle  donne 
le  quali  già  d’  altronde  sono  disposte  a partorire  innanzi 
il  tempo  : vuole  Paolo  Zacchia  non  solo  per  questo,  ma 
ben  anche  per  degli  altri  motivi  i quali  sono  di  minor 
peso,  e ai  giorni  nostri  dimostrati  insussistenti,  che  deli- 
ba ogni  donna  gravida  venir  consigliata  di  astenersi  da 
ogni  commercio  col  marito,  e che  essa  possa  a buon  di- 
ritto ricusar  di  prestarvisi,  se  ne  venisse  in  tali  circostan- 
ze ricercata  (2).  lUiukosch  ci  racconta  che  una  signora, 
per  altro  sanissima,  aveva  di  già  sofferti  cinque  parti  im- 
maturi, senzackè  1’  arte  medica  avesse  mai  saputo  in  mo- 
do alcuno  impedirli.  11  marito  egualmente  che  la  moglie 
s1  abbandonavano  senza  ritegno  al  focoso  loro  tempera- 
mento, senza  punto  cercare  di  moderarsi  nemmeno  sotto 
la  gravidanza.  Avendo  lUiukosch  ciò  osservato,  li  consi- 
gliò amendue  di  combattere  generosamente  i loro  appe- 
titi, sì  tosto  che  avvertissero  i primi  segnali  d'una  nuo- 
va gravidanza.  Risolsero  tutti  e due  i coniugati  di  se- 
guire il  consiglio  del  medico,  ed  ebbero  il  contento  di 
vedersi  in  breve  spazio  di  tempo  circondati  da  tre  figli 
nati  perfettamente  maturi.  » Egli  è indicibile,  continua 
y>  questo  dotto  autore,  quanto  per  tale  cagione  venga  a 
» soffrire  un  feto  debile  e tenerello.  Sotto  quei  fervidi 
» abbracciamenti  resta  compresso  il  basso  ventre  della 
» madre,  1’  utero  deve  necessariamente  abbassarsi  ; e se 
n incontra  allora  nella  vagina  una  verga 
» viene  di  nuovo  sollevato  e compresso 
» rio.  Essendo  il  feto  in  sui  primi  mesi  composto  di  fi- 
» bre  mollissime  e agevolmente  separabili,  non  fa  mera- 
r>  viglia  che  certe  dimostrazioni  d’  amore  che  i coniuga- 
li ti  sogliono  darsi  mal  a proposito  in  tali  circostanze, 
n abbiano  a distruggere  il  feto,  ad  espellerlo  prima  del 
» tempo,  o a farlo  venir  al  mondo  semivivo,  mal  confor- 
ti mato,  o con  ogni  sorta  di  vizii  del  cranio  e del  eer- 


lunga  e robusta, 
in  senso  contra- 


(1)  Paulus  Zjchijs , Qtt.  medie,  legai.  , lib. 
qn.  3,  11.  i5. 

(1)  L c.  u.  16-20. 


VII,  lit.  2. 
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» rello.  Allorché  1’  utero  è gravido,  se  ne  sviluppano  e 
•n  se  ne  dilatano  maggiormente  i vasellini,  per  lo  che  es- 
» so  si  trova  in  uno  stalo  di  pletora,  di  maggior  mollez- 
n za  e irritabilità.  Il  concubito  accresce  per  delle  eviden- 
**  ti  ragioni  1’  afflusso  degli  umori  e il  calor  naturale  di 
» quest’  organo,  e induce  uno  spasmo  in  tutti  i suoi  va- 
y>  si.  Il  sangue  che  nelle  donne  incinte  è già  di  per  se 
» più  condensato,  si  condensa  vie  maggiormente  e si  di- 
» spone  a mali  infiammatorii  ; i vasellini  si  ostruiscono  o 
» si  rompono;  gli  umori  si  stravasano  e ristagnano.  Le 
*»  donne  vanno  per  tale  causa  disposte  a veder  nascere 
» nel  loro  utero  delle  idatidi,  delle  acque  spurie,  delle 
» emorragie,  delle  suppurazioni,  delle  gangrene,  degli  in- 
» dui-amenti.  Ne  vengono  quindi  anche  dei  parti  prema- 
li turi  e degli  insulti  febbrili,  c di  sovente  la  morte  du- 
» rante  il  puerperio.  * — Egli  conferma  questa  sua  giu- 
diziosa asserzione  coll’  esempio  d’  un  ricco  gentiluomo,  il 
quale  perdette  due  mogli,  per  ciò,  che  per  consiglio  di 
una  mammana  si  dava  ad  usare  con  esse  sotto  la  gravi- 
danza con  ogni  fervore  e sollecitudine,  onde  facilitar  loro 
il  parto  e disporvi  gli  organi  che  v’  avevano  a concorrere. 
Riferisce  poi  la  sezione  del  cadavere  d’  una  donna  la 
quale,  come  lo  confessò  il  marito,  essendo  due  giorni  pri- 
ma del  parto  sanissima,  usò,  e tosto  incominciò  a sentire 
dei  violentissimi  dolori  nel  basso  ventre  e a scorgervi 
dell’  intumescenza.  Comparve  poco  dopo  la  febbre  e un 
largo  profluvio  sanguigno  dall’  utero,  sotto  il  quale  venne 
alla  luce  un  bambino  morto,  di  otto  mesi , il  quale  an- 
cor prima  del  parto  aveva  dati  segni  di  vita.  L’  infelice 
madre  mori  tre  giorni  dopo,  presentando  tutti  i sintomi 
più  manifesti  d’  un’  infiammazione  dell’  utero  (i).  Io  ho 
di  già  nella  precedente  sezione  fatta  qualche  parola  intor- 


bi) Dissertalinnes  medicee  sclectinres  Pragcnses,  voi.  I.  n. 
XV,  I)e  I/rdroce/ihalo  Juclns  rariori, ejnsque causa,  j>.  a3 7.938.  I 
popoli  Kalmuki  hanno  un’  antica  legge  la  quale  comanda  che 
colui  il  quale  sforzò  una  donna  gravida  e le  cagionò  un  parto 
immaturo,  deliba  pagare  tante  volle  nove  capi  di  bestiame, quan- 
ti erano  i mesi  del  feto  partorito.  Pji.ljs,  c.  O. , s,  3 11. 
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no  a quest*  oggetto,  avvegnaché  esso  tanto  non  spetti  al 
governo  secolare,  quanto  alla  cara  e allo  zelo  dei  diret- 
tori delle  nostre  coscienze,  i quali  soli  possono  a tutti  i 
novelli  sposi  inspirare  coi  loro  consigli  quella  certa  mo- 
derazione a cui  invano  tenteremmo  di  portarli  col  mezzo 
di  leggi  (i).  ' 

Le  discipline  della  chiesa  cattolica,  la  quale  in  certi 
giorni  comanda  ai  suoi  fedeli  il  digiuno,  non  vi  obbli- 
gano punto  le  donne  incinte;  esse  durante  la  gravidanza 
godono  i privilegi  che  si  competono  agli  infermi.  Allor- 
ché a certi  tempi  del  servizio  divino  tutti  gli  astanti  so- 
no, dalla  religione  e dal  rispetto  dovuto  ai  sacri  riti,  ob- 
bligati a mettersi  ginocchioni,  possono  le  donne  gravide, 
senza  che  alcuno  ne  le  rimproveri,  starsene  a sedere  ta- 
cendo le  loro  orazioni.  — » (ìli  abitanti  di  Ilarlem  ven- 
» gono  fino  dalla  più  tenera  età  accostumati  a rispettare 
» tutte  le  donne  gravide,  e ad  astenersi  da  tutto  ciò  che 
» potrebbe  turbare  la  quiete  d’  una  puerpera  » (2).  — - 
È costume  invalso  presso  tutti  noi  di  non  negare  quasi 
giammai  alle  gravide  una  qualche  vivanda  di  cui  hanno 
voglia,  e la  nostra  compiacenza  va  in  questo  puuto  al- 
cune volte  tant’  oltre,  che  nuoce  alla  loro  salute.  — I 
giardinieri  tedeschi,  se  mai  lo  possono,  cercano  di  rega- 
lare i primi  frutti  d'  un  albero  ad  una  gravida,  e spera- 
no che  per  questa  loro  cortesia  la  pianta  nou  possa  a 
meno  di  non  esser  fertile. 


£ 3. 

Doveri  delle  gravide. 

Ma  se  dall’  una  parte  vennero  alle  donne  gravide 
concessi  dei  privilegi  sì  considerabili  e numerosi,  vennero 


(1)  Non  è già  che  sia  sempre  pericoloso  ogni  concubito 
colle  gravide,  poiché  la  sperieoza  quotidiana  prova  evidentemen- 
te il  contrario.  Basta  solo  che  non  ne  nasca  alcun  Bbuso  negli 
ultimi  tempi  della  gravidanza  ; e tale  ricordo  serra  principalmen- 
te per  certi  mariti  grossi  grossi  e quasi  di  piombo, 
fa)  Bàllbxsbrd,  1.  c.  ; s.  »ia. 
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poi  dall’  altra  messi  certi  limiti  a queste  prerogative,  ed 
assegnate  loro  delle  regole,  e prescritte  certe  misure  ten- 
denti alla  conservazione  del  feto.  Egli  è pur  troppo  vero 
ciò  che  molti  anni  fa  diceva  Giovanni  Samuele  Cari,  me- 
dico di  Francfort.  » Se  noi  consideriamo  la  vita  del  feto 
» nell’  utero  materno,  troviamo  che  le  signore  sapienti, 
» ricche  ed  illustri,  le  quali  pure  tanto  amano  i figli, 
» commettono  tanti  volontari  infanticidi!  che  più  cominet- 
y>  ter  non  ne  possono  le  femmine  della  condotta  la  più  bia- 
» simevole  » (i).  Tale  essendo  lo  stato  delle  cose,  vennero 
pubblicate  alcune  leggi  le  quali  però  non  seppero  bastevol- 
mente  rimediare  a un  tanto  disordine. 

I Cartaginesi  proibivano  rigorosissimamente  1’  uso  del 
vino  a tutti  i novelli  sposi,  acciò  il  figlio  non  avesse  a pren- 
dere questo  vizio  nel  seno  stesso  della  madre  (2).  — In 
quell’  istessa  guisa  che  i canonisti  liberarono  le  donne  dal- 
1’  obbligo  di  adempiere  in  certe  loro  circostanze  i doveri 
matrimoniali  $ vennero  anche  autorizzati  i mariti  a ricu- 
sare alle  mogli  una  cosa  a cui  per  altro  sono  tenuti  di 
dovere.  — Fu  mai  sempre  osservato  1’  uso  di  teuer  lun- 
gi da  oggetti  spaventevoli  le  donne  gravide,  acciò  la  loro 
fantasia  non  avesse  a produrre  qualche  sinistro  effetto  sul 
bambino.  Itti  ricordo  di  aver  veduto  in  alcune  contrade 
della  Lorena  un  certo  costume  molto  singolare.  Sogliono 

S megli  abitanti  per  mera  amorevolezza  dar  tosto  uno  schiaf- 
o alle  loro  donne,  se  avviene  che  le  vedano  mirare  qualche 
cosa  di  deforme,  e ciò  fanno  onde  scancellare  prontamente 
le  impressioni  che  in  esse  potrebbe  aver  prodotte  quell’  og- 
getto. — • In  generale  noi  esigiamo  da  tutte  le  gravide  che 


(1)  Medicina  aulica , betreffcnd  die  Gesundheitssorge,  1. 
3 1 4 - Anche  nella  Germania  incominciarono  a procurarsi  degli 
aborti  quelle  tali  donne  le  quali  ogni  mezzo  impiegano  onde 
conservare  la  propria  bellezza  ; e se  ne  lagnava  già  Slmpootips, 
Dissertati o de  crimine  abortus.  Jen se  iyo5. 

Anche  Oridio  diceva  de’  tempi  suoi: 

Nane  ulerum  vitial,  quae  vult formosa  videri  : 

Raraq  ue  in  hoc  a evo  est , quae  velit  esse  parcns. 

Elegia  de  nuce. 

(a)  Tedi  § 29. 
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esse  domino  le  loro  passioni,  moderino  certi  appetiti , ed 

evitino  lutto  ciò  che  potrebbe  riuscire  dannoso  al  loro  feto. 

2 4 • 


Le  misure  prese  finora  sono  insufficienti. 

Ma  tutti  questi  saggi  provvedimenti  altro  non  sono 
che  buoni  consigli  a cui  le  gravide  si  conformano  quanto 
e quando  loro  piace.  E pure  egli  è questo  un  oggetto  che 
eccitar  deve  la  più  seria  attenzione  dei  governi  , e por- 
tarli a vegliare  premurosamente  il  contegno  e ’I  modo  di 
vivere  delle  gravide  ; se  egli  è vero  che  essi  vogliano  ri- 
trarre dalla  fecondità  di  sane  cittadine  quel  maggiore  pro- 
fitto che  possono  ,•  e credono  loro  dovere  di  riguardare 
come  membro  dell’  umana  società  anche  1’  embrione  d’un 
uomo,  il  quale  ha  egli  pure  il  suo  diritto  di  pretendere 
dalla  repubblica  quella  protezione  che  essa  deve  accor- 
dare ad  ogni  umana  creatura. 


2 5. 


Misure  generali ■ — Si  deve  maggiore  rispetto 
alle  donne  incinte. 


La  prima  e la  più  indispensabile  di  tutte  queste  mi- 
sure vuol  esser  quella  di  esigere  in  tutti  i paesi,  da  ogni 
classe  di  persone  , quel  rispetto  che  merita  la  dignità 
d’  una  donna  gravida.  Bisogna  a tal  uopo  avvezzarvi  di 
buon’  ora  la  gioventù  e punire  con  doppio  rigore  ogni 
mancanza  di  rispetto  e ogni  anche  leggiera  offesa  fatta 
ad  una  donna  già  avanzata  nella  gravidanza,  e castigare 
più  rigorosamente  ogni  altro  maggior  delitto  commesso  ver- 
so di  lei  (ì). 


(i)  Mvllbk,  Dissertalione  citata , t. 
il  § a6  di  questa  sezione. 


8,  p.  56.  Vedi  anche 
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? 6. 


Bisogna  far  sempre  accordare  la  mano 
a una  gravida. 

Non  basta  già  che  venga  alle  donne  gravide  permes- 
so di  godere  dei  privilegi  loro  fin  dai  più  rimoti  tempi 
accordati,  convien  anche  cercare  di  maggiormente  ampli- 
ficarli. Quindi  dovrebbe  venir  ordinato  che  ogni  donna 
gravida  abbia  sempre  in  pubblico  la  mano  sopra  le  altre 
donne  della  sua  sfera,  s’  ella  è di  già  in  sul  quinto  me- 
se, dove  non  v’  ha  più  dubbio  intorno  alla  di  lei  fecon- 
dazione. Vedo  bene  che  non  v’  ha  niente  di  reale  in  tale 
prerogativa  \ ma  chi  conosce  bastantemente  gli  uomini  , 
scorgerà  di  leggieri  che  ogni  gravida  riputerà  sommameute 
onorifica  e lusinghiera  una  tale  distinzione  che  le  viene 
accordata  dalla  repubblica. 


? 7- 

Fin  quando  si  possa  permettere  alle  gravide  di  frequen- 
tare le  chiese , in  cui  si  dovrebbero  assegnar  loro  dei 
sedili  appartati. 

Durante  la  state  non  dovrebbe  mai  alcuna  donna 
portarsi  alla  chiesa  nelle  quattro  ultime  settimane  di  sua 
gravidanza,  e astenersene  per  tutti  e due  gli  ultimi  mesi 
durante  fin  verno;  poiché  le  possono  in  quel  tempo  soprav- 
venire certi  accidenti,  i quali,  oltre  che  sarebbero  a lei 
nocevoli  o incomodissimi,  avuto  riguardo  al  luogo  in  cui 
si  trova,  non  potrebbero  non  riuscir  molesti  agli  astan- 
ti (i).  Nel  tempo  dunque,  in  cui  esse  frequenteranno  au- 


lì) Il  sesso  femminino  suole  sempre  esser  più  fervoroso  nelle 
sue  preghiere,  allorché  s'  avvicina  il  tempo  del  parto  ; così  an- 
che il  soldato  il  più  libcrtiuo  si  batte  divotamente  il  petto  e 
si  ripente,  se  s’  approssima  1’  istante  della  battaglia.  Questo  ses- 
so sempre  di  voto,  ma  portato  ancor  più  alla  divozione  in  quell  ’epo- 
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cora  le  chiese,  sarà  ognuno  sotto  una  qualche  pena  te- 
nuto a ceder  loro  subitamente,  e senza  venirne  ricercato, 
la  propria  sedia.  Sarebbe  per  avventura  più  convenevole 
di  assegnare  ad  ogni  classe  di  donne  gravide  un  luogo  se- 
parato, in  cui  potessero  assistere  comodamente  all’  uffizio 
divino,  senza  esporsi  a venir  urtate  o malmenate  altra- 
mente, se  v’  ha  grande  concorso  di  popolo. 

u- 

Ognuno  deve  esser  tenuto  ad  assisterle  nei  loro  bisogni. 

Ognuno  dovrebbe  esser  obbligato  a cedere  il  passo 
ad  ogni  donna  gravida  che  incontrerà  sulla  pubblica  stra- 
da, e ad  esibirle  di  accompagnarla,  se  le  sopravviene  un 
qualche  incomodo. 


ca,  dimentica  talvolta  i pericoli  a cui  a*  espone  sortendo  in  pub- 
blico quando  è già  vicino  ai  parto.  Noi  vediamo  quotidianamente 
delle  gravide  di  otto  in  nove  mesi,  le  quali  nel  cuor  dell*  in- 
verno, e quando  le  strade  sono  coperte  di  sdruccioloso  gelo,  vi- 
sitano delle  chiese  che  talvolta  sono  discoste  dalie  loro  abita- 
zioni, e vi  passano  delle  ore  intiere  nella  più  grande  intensione 
delie  anime  loro.  Se  consideriamo  quanto  in  sugli  ultimi  mesi 
sia  mal  sicuro  il  passo  d’  una  donna  gravida  , e quante  di  esse 
per  una  sventurata  caduta  abbiano  a se  cagionato  un  parto  im- 
maturo e non  di  rado  la  morte  al  bambino;  dovremo  confessare 
che  per  queste  sì  gravi  cagioni,  e per  delle  altre  ancora  convie- 
ne proibire  a tutte  le  donne  incinte  di  portarsi  alle  chiese  nelle 
ultime  settimane  di  gravidanza,  e raccomandar  loro  d’  acconten- 
tarsi di  pregare  nell’  interno  delle  iomestiobe  pareti.  11  freddo 
riesce  in  questi  tempi  sommamente  nocevole  alle  donne,  poiché 
il  loro  basso  ventre  non  è sufficientemente  riparato  dalle  correnti 
dell’  aria  ; perciò  il  sangue  deve  accumularsi  in  maggior  quan- 
tità nei  vasi  dell’  utero  , ed  eccitare  quest’  organo  a intempestive 
contrazioni,  a spasmi,  a doglie  spurie,  a emorragie,  le  quali  ren- 
dono il  parto  sommamente  gravoso.  Molte  volte  vidi  io  prodursi 
dal  freddo  un  considerabile  tumore  dei  genitali  esterni,  il  quale, 
se  non  poteva  con  delle  fomentazioni  calde  discutersi  prima  del 
parto,  lo  faceva  divenir  pericoloso.  Tutte  le  osservazioni  e tutti 
gli  autori  ci  insegnano  quanto  alle  donne  sia  necessaria  la  quie  - 
te  tanto  prima  del  parto  quanto  dopo  di  esso. 
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Dovrebbe  in  questa  stessa  guisa  ogni  donna  incinta, 
non  eccettuatene  nemmeno  quelle  che  lo  divennero  ille- 
citamente, avere  la  libertà  di  ricoverarsi  nella  casa  la  più 
a portata,  se  mai  le  succedesse  un  prolasso  o un’  ernia, 
se  le  sortissero  improvvisamente  le  acque,  o s’  ella  venis- 
se canimin  facendo  sorpresa  da  violenti  doglie.  Il  cittadi- 
no poi,  presso  di  cui  ella  si  ricoverò,  dovrebbe  in  sul 
momento  procurarle  il  necessario  soccorso.  Se  la  levatrice 
che  verrà  in  tale  caso  sopracchiainata,  crederà  che  la  gra- 
vida non  possa  senza  grave  pericolo  venir  altrove  traspor- 
tata, ne  verrà  data  parte  alla  polizia,  di  cui  sarà  cura 
che  venga  soccorso  e indennizzato  il  cittadino  caritatevole 
\ che  diè  ricetto  a quell’  infelice,  e che  alla  partoriente 
nulla  venga  a mancare  del  necessario.  Se  poi  la  mamma- 
na giudicasse  che  la  gravida  può  ancora  reggere  al  tra- 
sporto, cercheranno  gli  astanti  di  farla  nel  modo  il  più 
agiato  trasferire  dove  parerà  loro  conveniente. 

? 9- 

Nessuno  deve  spaventarle. 

Chi  a bello  studio  e maliziosamente  ardirà  spaven- 
tare una  donna  gravida  o sparando  delle  armi  da  fuoco 
o in  ogni  altra  mauiera,  inerita  doppio  castigo,  e deve 
esser  risponsabile  dei  danni  cagionati  dalla  sua  inconsi- 
deratezza (i). 


(i)  Per  questa  sola  ragione,  coloro  che  per  esercitare  la  loro 
professione  hanno  a mantenere  dei  grossi  mastini,  non  dovrebbe- 
ro avere  il  permesso  di  lasciarli  girare  sulle  pubbliche  strade. 
Il  signor  consigliere  de  Hess  osserva  giudiziosamente  che  questi 
cani  spaventano  sovente  le  gravide,  e possono  rendere  infelici  c 
madre  e bambino.  La  reggenza  elettorale  di  Brunswick  pubblicò 
a tale  oggetto,  parecchi  anni  sono,  un  salutare  regolamento. 
Vedi  Fon  Hess,  Freymiìthige  Gcdanken  iibcr  Staatssachcn. 
S.  agi. 

Frank.  Poi.  Med.  T.  I.  T|5 
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2 io. 


Non  si  devono  nemmeno  tormentare  con  certi  racconti. 

Conviene  inoltre  che  ognuno  si  guardi  bene  di  non 
intimorire  le  gravide  raccontando  loro  delle  improvvise 
disgrazie  (i),  certe  storie  di  parli  infelici,  o di  donne  che 
in  conseguenza  dovettero  morirne.  Vuoisi  pure  aver  gran- 
de attenzione,  che  le  mammane  o le  infermiere  onde 
guadagnarsi  la  confidenza  della  paziente  non  si  diano  a 
vantare  le  loro  prodezze,  e a ricordare  che  in  questo  o 
in  quell’  altro  caso  fuvvi  un  parto  difficile,  e che  qua  e 
là  eseguir  dovettero  la  versione.  Sogliono  esse  narrare  tali 
cose,  onde  rendersi  più  necessarie  e acquistarsi  maggiore 
riputazione.  So  io  stesso  alcuni  esempi  di  certe  donne, 
le  quali  avendo,  sotto  la  gravidanza,  intesi  simili  raccon- 
ti, ne  concepirono  poi,  se  il  parto  non  andava  a dirittu- 
ra a seconda  delle  loro  brame,  grandissimo  timore  ; e vi- 
di in  tali  incontri  gettate  in  una  irresoluta  e sovente  no- 
cevole  costernazione  quelle  stesse  levatrici  che  fuori  del 
caso  avevano  menato  tanto  rumore  predicando  la  propria 
abilità. 


è "• 

Bisogna  sempre  dire  che  i pericoli  del  parto  non  sono  sì 
gravi.  — Mezzo  migliore  onde  togliere  alle  gravide 
ogni  timore  sulF  esito  del  parto. 

Onde  maggiormente  diminuire  i timori,  i quali  as- 


ti) Ci  racconta  Van  Swietcn,  che  una  gravida  dormi  sapo- 
ritamente tutta  la  notte,  mentre  v’  era  un  terribile  incendio  uel- 
le  vicinanze.  La  madre  se  ne  consolò  di  buon  mattino  con  essa 
lei,  dicendole  che  un  placido  sonno  1’  avea  preservala  da  un 
grande  spavento.  L'  infelice  figlia  incominciò  allora  a tremare,  c 
subitamente  comparvero  emorragia,  aborto,  deliquii  e convulsio- 
ni, da  cui  solo  potè  venir  liberata  a gran  fatica.  Comment.  , 
lue.  cit.  , § 1 5oG. 
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salgono  le  gravide  che  si  mettono  a pensare  sull'  esito 
del  parto,  la  d’  uopo  persuader  loro  in  ogni  occasione  che 
i pericoli  non  ne  sono  poi  tanti  o tanti  gravi.  — La 
morte  d’  una  sola  partoriente  incute  terrore  a tutta  la 
comune,  e conviene  allora  usar  ogni  sollecitudine  onde 
distornarle  da  quel  triste  pensiero  e far  loro  conoscere 
che  un  caso  solo  o due  non  sono  regole  generali  o neces- 
sarie, e che  essendo  mortali  tutti  gli  uomini  di  ogni  sta- 
to e condizione,  non  può  qualche  volta  non  avvenire  che 
tale  sventura  non  tocchi  anche  ad  una  partoriente  ; ag- 
giungerassi  inoltre  che  dietro  sicure  ed  indubitate  osser- 
vazioni le  donne  muojono  più  rado  sotto  la  gravidanza 
che  in  altri  tempi  (i),  e che  da  alcuni  calcoli  esattissimi 
apparisce  manifestamente,  che  in  geuerale  non  muore  più 
d’  una  partoriente  tra  sessanta  o settanta  (a),  e che  in 
altri  luoghi,  come  per  cagion  d’  esempio  nella  Svezia,  ne 
muore  una  sola  sopra  ottantatre  (3).  11  mezzo  il  più  ac- 
concio per  togliere  alle  gravide  questi  timori  e queste 
ansietà,  sarebbe  certamente  quello  Hi  provvedere  ogui  co- 
mune di  levatrici  abili  ed  esperte  (4). 

I ia. 

Danni  che  nascono  dalV  uso  di  suonare  le  agonie. 

V'  ha  nelle  piccole  città  una  particolare  costumanza 
di  avvertire  col  suono  d'  una  data  campanella  tutti  i cit- 
tadini, che  alcuno  se  ne' andò  all'altro  mondo.  Questa 


(i ) Mediiinische  Kommentarien  von  eìner  GcsseUschaft  der 
Acrile  im  Edimburgischen,  3 theil,  3 st.  , s. 

(1)  Svsmilch , Gamiche  Ordnung,  1 theil,  5 kapitel,  § g3 
III  theil,  s.  106,  seq. 

(3)  Mokhày,  Mediiin.  praktischc  Bibliotheci,  II  band,  ». 
45a.  lu  questo  numero  vennero  anche  comprese  quelle  le  quali 
morirono  nel  puerperio.  Sappiamo  che  tra  quattrocento  parto- 
rienti per  altro  ne  moriva  in  Vienna  una  sola.  Svsmt.cn , I.  c. , 
I theil,  s.  iq5. 

(i)  Vedi  1’  articolo  Provvedimenti  intorno  alle  mammane. 
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usanza,  come  Io  dimostrerò  altrove,  è sommamente  dan- 
nosa, ma  lo  riesce  in  modo  singolare  alle  gravide.  Soglio- 
no esse  misurare  il  futuro  loro  destino  da  ciò  clic  avven- 
ne a questa  o quell’  altra  puerpera  o partoriente,  e ne  le 
avverte  sempre  senza  alcun  bisogno  quella  campanella 
delle  agonie.  Le  funeste  conseguenze  ai  quest’  usanza  di- 
ventano ancora  più  tristi,  se,  come  avviene  tratto  tratto, 
serpeggino  delle  epidemie  mollo  pericolose  per  le  puer- 
pere. Se  alcune  di  esse  vengono  rapidamente  a morire 
1’  una  dopo  1’  altra,  entrano  in  grandissima  apprensione 
tutte  le  donne  gravide  dei  contorni,  e si  dispongono  per 
ciò  solo,  senza  che  altre  cause  vi  concorrano,  a delle  gra- 
vissime infermità.  Io  so  che  in  diversi  paesi  piccioli  la 
morte  d’  una  sola  partoriente  mise  tutte  le  gravide  che 
ne  sentirono  parlare,  in  tanto  spavento,  che  a gran  ra- 

!;ione  s’  avea  a temere  per  la  loro  vita  e per  quella  dei 
oro  feti.  Non  sono  ancora  dieci  anni,  che  regnando  qui 
una  febbre  puerpcrale  di  maligna  indole,  ne  vennero  in 
breve  tempo  a morire  molte  donne  coperte  di  niigliari  e 
di  altri  esantemi.  La  ferale  campana  annunziava  ogni  al- 
tro dì  la  morte  d’  una  qualche  donna  di  parto,  e prese n 
tava  all’  animo  di  tutte  le  gravide  impaurite  un  lugubre 
quadro  del  futuro  loro  destino  (*).  Ogni  menomo  iuco- 


{*)  Non  solo  le  campane  indicanti  che  un  uomo  va  all'  al- 
tro mondo  portano  danno  alle,  partorienti,  ma  molti  malati  pure 
di  fibra  molto  sensibile , e mentre  tremano  suW  idea  di  dover 
morire , sono  da  lai  campane  realmente  tratti  a morte.  Fatale 
avvenimento  che  altramente  non  avrebbe  luogo!  ma  non  solo  te 
campane  delle  agonie  producono  si  grave  male , ma  il  tremendo 
rumore  loro , allorché  molte  insieme  fanno  rimbombare  V aria , 
non  meno  influisce  a danno  della  salute  e della  vita  stessa.  Che 
deve  mai  essere  in  questo  caso  di  una  partoriente , di  una  puer- 
pera, in  cui  la  sensibilità  nervosa  cresce  al  sommo  ? Che  deve 
mai  accadere  ad  un  uomo  colpito  da  encefalite , oppresso  da  do- 
lori, da  agitazioni  nervose,  a cui  farmaco  principale  è la  quiete'! 
Queste  campane  devono  essere  dunque  ministre  di  morte ; ep- 
pure ne’  tempi  nostri , in  cui  sembra  che  la  civilizzazione  e 
le  cognizioni  abbiano  fatto  gran  progressi,  è nata  e si  propaga 
la  mania  di  empirne  le  torri  e di  ingombrare  le  anguste  conira  • 
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modo  degenerava  in  seria  malattia,  sì  tosto  clic  la  gravi- 
da sentito  aveva  il  triste  suono,  ed  eccitava  in  lei  tanta 
paura,  eli’  essa,  e bene  spesso  senza  punto  ingannarsi, 
predicava  la  propria  morte,  mentre  non  era  ancora  gra- 
vemente ammalata.  Scorsero  appena  quattro  giorni,  dac- 
ché una  puerpera  amabilissima  venne  sepolta,  e colla  sua 
morte  ci  apprese  quanto  mai  possa  una  fantasia  irritata. 
Questa  sventurata  avea  sei  mesi  prima  perduto  lo  sposo, 
a cui  si  era  unita  appena  da  un  anno.  Vedendosi  viciua 
al  parto,  predisse  ella  stessa  la  sua  morte  al  confessore, 
il  quale  considerato  lo  stato  di  perfetta  salute,  di  cui 
essa  godeva,  non  sapea  come  prestarle  fede.  Venne  il 
momeuto  del  parto.  Essa  diede  felicemente  alla  luce  una 
bambina  ben  complessa,  e volendola  la  levatrice  consola- 
re mostrandole  le  belle  forme  della  neonata,  se  la  recò 
tra  le  braccia  ed  estaticamente  mirandola  esclamò:  figlia 
infelice  ! tu  sei  nata  senza  padre  ! — La  sorpresero  allo- 
ra dei  violentissimi  dolori,  tutto  il  di  lei  corpo  si  coprì 
di  freddo  sudor  di  morte,  ed  ella  tra  le  più  tormentose 
ambasce  gridò:  il  mio  defunto  consorte  mi  chiama:  io 
vado  a lui.  In  meno  di  quattri  ore  la  misera  madre  non 
era  più.  — Nè  violenta  emorragia,  nè  alcuna  altra  ca- 
gione indussero  questa  sventura.  La  sola  fantasia  agì  su 
d’  un  sistema  nervoso  sensibilissimo,  e mise  a morte  una 
donna  sì  giovane  ed  adorabile. 


de  delle  cillà  col  riverberamento  del  loro  Suono.  Parrebbe  che  ai 
nostri  di  le  membrane  del  timpano  fossero  diventate  callose  on  - 
de  aver  bisogno , per  conoscere  le  ore  de ’ santi  iffizj  il  ramo  - 
re  di  tanti  bromi  ; mentre  i nostri  buoni  padri  erano  contenti  di 
sentirsi  dolcemente  chiamare  alla  chiesa  da  una  sola  campana 
od  al  più  due.  fissi  erano  pii  e volevano  che  le  campane fossero 
a vantaggio,  ma  non  cagione  di  disturbo  e malori.  — To  non 
parlo  poi  qui  di  ciò  che  deve  dire  lo  studioso  che  da  schiamaz- 
zanti campane  viene  scosso  e strappato  dalle  serie  ed  utili  me- 
ditazioni sue  ; io  ne  lascio  di  buon  grado  il  giudizio  al  lettore 
di  buon  senso. 
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Forza  delV  immaginazione  delle  gravide.  Mezzi 
onde  non  abbia  a restare  offesa. 

Egli  è vero  che  possiamo  a buon  diritto  dubitare  del- 
la forza  con  cui  fino  ai  nostri  di  si  diceva  che  la  materna 
fantasia  concorresse  alla  formazione  del  feto,  poiché  v’ha 
sempre  luogo  di  supporre  esservi  altre  cause  delle  defor- 
mità, che  incontriamo  nei  bambini,  senza  che  per  spie- 
gare 1’  origine  di  quella  metamorfosi  sia  necessario  di  ri- 
correre ad  una  magica  attività  [dell1  immaginazione  della 
madre.  Ma  non  fa  di  mestieri  che  io  qui  mi  trattenga  a 
disaminar  più  da  presso  questa  materia,  onde  indurre  i 
miei  lettori  a convenir  meco,  che  la  fantasia  è general- 
mente più  irritabile  nelle  donne  gravide,  e che  il  feto  va 
per  tale  causa  sempre  esposto  a aiversi  pericoli  non  di 
rado  considerabili.  Ogni  violenta  passione  che  destisi  nella 
madre,  e fra  tutte  singolarmente  il  terrore  , sturbano  la 
circolazione  degli  umori,  del  che  viene  a risentirsene  il 
tenero  corpicino  del  feto  ; e la  sperienza  d’ogni  giorno  ci 
insegna  che  ben  molti  parti  prematuri  derivano  da  quest’in- 
felice sorgente.  Osservai  inoltre  che  non  possono  le  donne 
gravide  sì  di  leggieri  scancellare  dall’  anima  loro  certe  im- 
pressioni, sia  che  vengano  queste  ridestate  da’  pregiudizi! 
giovanili,  o sia  clic  la  gravidanza  istessa  scolpisca  in  esse 
più  profondamente  quelle  fantastiche  produzioni  della  loro 
immaginazione.  Qualunque  sia  il  danno  che  in  questo  o 
quest’  altro  modo  venga  loro  a risultarne,  gli  è certo  che 
nel  primo  caso  vi  vorrà  del  tempo  molto  per  rimediarti, 
e che  nel  secondo  forse  non  lo  potremo  giammai.  Poco 
tempo  fa  osservai  uno  strano  avvenimento,  la  di  cui  storia 
non  è immeritevole  di  venir  conservata,  acciò  il  pubblico 
sempre  più  conosca  che  deve  la  polizia  usar  ogni  atten- 
zione, onde  1’  immaginazione  delle  gravide  venga  rispet- 
tata quanto  più  è possibile.  Una  delle  mammane  di  que- 
sti paesi,  le  quali  stanno  sotto  la  mia  direzione  , venne 
chiamata  in  una  terra  limitrofa  per  assistere  al  parto  d’una 
contadina  che  già  da  quattro  giorni  era  tormentata  da 
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aspre  doglie.  Questa  infelice  fu  molto  spaventata  da  uno 
smisurato  becco  che  sotto  la  gravidanza  venne  un  dì  ad 
avventarsele  contro,  e andò  d’  allora  in  poi  sempre  tor- 
mentandosi coll’  idea  che  il  figlio  suo  avrebbe  a nascere 
orribilmente  trasformato  in  quella  trista  bestia.  Arrivata 
1’  ora  del  parto,  venne  chiamata  la  levatrice  del  villaggio, 
la  quale  era  in  grande  apprensione  di  ciò  che  sarebbe 
per  nascere.  Incominciò  ella  l’esplorazione,  c si  diede  a 
gridare  ad  alta  voce,  che  pur  troppo  si  verificavano  i pre- 
sentimenti della  gravida,  e eli’  essa  stessa  esplorando  avea 
nel  capo  del  feto  incontrata  la  forma  vera  d’un  becco.  A 
tale  annunzio  illanguidirono  le  doglie;  e sopravvennero  al- 
la partoriente  dei  deliquii,  a cui  tennero  dietro  il  delirio 
e dei  terribili  moti  convulsivi.  Essa  si  diede  a stringersi 
fortemente  le  coscio,  e messasi  tutta  in  se  rannicchiata  a 
sedere,  guardava  con  occhi  spaventati  la  turba  delle  cu- 
riose ed  attonite  sue  amiche  che  accorse  erano  al  futuro 
spettacolo.  Venne  in  sul  quarto  dì  sopracchiamata  la  le- 
vatrice di  V.  ...  la  quale,  appena  giunta,  fu  dalla  par- 
toriente ansiosamente  ricercata  se  v’  era  ancora  per  lei 
qualche  rimedio.  La  mammana  incominciò  a confortarla , 
la  consigliò  di  licenziare  quei  tanti  indiscreti  testimonii , 
e di  mettersi  alcun  poco  a passeggiare  nella  stanza.  La 
gravida  si  rizzò  tutta  confusa,  ed  afferrato  all’improvviso 
un  bastone,  menò  tanti  colpi  che  tutta  discacciò  in  brev’ora 
la  brigata.  Prese  allora  la  nuova  levatrice  ad  esplorarla  , 
ed  incontrò  che  la  supposta  testa  di  becco  altro  non  era 
che  un  ginocchio  del  feto,  il  quale  presentatosi  alla  bocca 
dell’  utero,  offriva  le  due  prominenze,  cagione  innocente 
di  tanto  scompiglio  ; c che  1’  altro  piede  puntava  contro 
l’osso  degli  ilii  ed  impediva  con  continua  resistenza  il 
parto.  Ciò  scoperto,  fece  ella  1’  estrazione  dei  piedi  e tirò 
al  mondo  un  bambino  sano,  vivo  e ben  conformato.  Al 
primo  vagito  di  questo  precipitarono  ansiosi  nella  stanza 
gli  aspettatori  onde  godere  della  vista  di  sì  strana  figura. 
La  madre  guarì  in  seguito  felicemente  , benché  avesse 
molto  sofferto. 

Per  quanto  sia  stato  ridicolo  il  fine  di  questo  avve- 
nimento cne  tutta  mise  in  apprensione  quella  comune  , 
può  ognuno  rappresentarsi  al  vivo,  quale  azione  il  ter- 
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rare  avesse  sulla  fantasia  di  quella  povera  gravida.  Ma 
non  sempre  sogliono  simili  avventure  avere  un  esito  sì 
fortunato  ; e io  mi  sovvengo  di  molti  casi,  in  cui  il  ti- 
more d'  un  immaginario  pericolo  cagionò  dei  tristi  effet- 
ti, quand’auche  nessuno  uè  producesse  sulla  forma  del  feto. 

Ma  e che  può  fare  in  tali  incontri  la  polizia  ? Egli 
è vero  che  essa  non  può  dalle  case  nostre  allontanare 
tutti  gli  oggetti  i quali  valgono  a indurre  nell’  animo 
sensibile  delie  donne  gravide  Io  spavento  c "1  timore:,  ma 
ciò  non  per  tanto  essa  può  in  gran  parte  rimediarvi.  Può 
in  primo  luogo  far  insegnare  a tutte  le  donne  in  gene- 
rale che  per  quanto  sia  talvolta  offesa  1’  immaginazione, 
non  produce  però  ben  sovente  alcun  effetto  $ può  fare  sì, 
clic  per  mezzo  del  sistema  con  cui  si  hanno  ad  educar 
le  donzelle,  vengano  loro  fatte  più  da  vicino  conoscere 
certe  cose  ebe  altramente  le  intimorirebbero,  ed  ispirar 
loro  per  questa  via  maggiore  intrepidezza;  può  essa  finalmen- 
te cercare  di  rimuovere  almeno  una  parte  di  questi  oggetti 
di  terrore;  prevenire  in  tale  guisa  quei  disordini  che  pre- 
venir si  possono,  e tarpar  l’ ali  alla  fervida  immaginazio- 
ne delle  gravide  che  sempre  vanno  in  cerca  di  chimere  e 
di  mostri. 

Quindi  sperar  dobbiamo  salutevoli  effetti  , se  una 
buona  polizia  impiegherà  ogni  sua  cura,  onde,  per  quan- 
to a lei  si  permette,  sbandire  simili  oggetti  dalle  contra- 
de, dalle  piazze,  dai  giardini,  dai  pubblici  passeggi  c da 
tutti  gli  altri  luoghi  in  cui  delle  donne  gravide  incontrar 
li  potrebbero  (t). 

Tutti  gl’individui  deformemente  mutilati,  conformati 
mostruosamente,  affetti  da  nauseose  malattie,  come  di  can- 
cri alla  faccia  ecc.  ecc.  , si  devono  togliere  alia  pubblica 


(t)  Per  ciò  Trìller  credeva  alile  e salutare  1’  uso  di  certi 
amuletti,  che  in  diversi  paesi  le  gravide  sogliono  portare  sn  di 
sé  onde  non  abbia  o riuscir  loro  funesta  la  vista  d'  nn  qualche 
spaventevole  oggetto.  Simili  rimedj,  benché  ogni  loro  virtù  derivi 
dai  pregiudizio  di  chi  la  porta,  possono  calmare  1’  animo  agitato 
di  chi  in  essi  coniida.  Daniel.  Wilhelm.  Triu.br,  Dissertai,  de 
regimine  gravidarum  et  puer/ierarum.  Wiltebergae  ìySy,  § 27. 
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vista,  e singolarmente  d’ in  su  le  porte  delle  chiese,  dove 
quasi  pompa  facendo  di  questi  loro  mali,  forzano  a com- 
passione chi  passa.  Venni  io  una  volta  chiamato  a vedere 
una  gravida  di  otto  mesi  , a cui  una  donzella  impazzata 
corse  dietro  buona  pezza,  e battendola  fortemente  sopra 
una  spalla,  le  domandò  P elemosina.  La  donna  venne 
all’  istante  sorpresa  da  tali  convulsioni  che  a grande  sten- 
to potè  ritornarsene  a casa  sua,  ed  io  durai  grande  fatica 
jier  impedire  un  parto  prematuro.  Perciò  fa  di  mestieri  che 
in  ogni  ben  regolata  repubblica  vi  siano  degli  stabilimenti 
destinati  a ricevere  e ad  alimentare  gratuitamente  questi 
miserabili;  e che  venga  ingiunto  ai  cittadini  benestanti 
di  provvedere  alla  custodia  ed  al  mantenimento  di  quegli 
individui  delle  loro  famiglie  che  vanno  compresi  in  que- 
sta classe.  Aveva  quindi  ordinato  il  legislatore  di  Sparta, 
che  se  nascesse  mai  nella  repubblica  un  bambino  deforme 
dovesse  tosto  venir  trasferito  in  luogo  appartato,  nell ''Apo- 
tetas  ; poiché  a motivo  di  questa  mala  conformazione  nou 
potea  riuscirgli  aggradevole  di  vivere  tra  gli  altri  citta- 
dini, nè  la  patria  ritrar  da  esso  alcun  vantaggio  (i).  Fe- 
derico quarto  re  di  Danimarca,  eccitatone  da  Pietro  Hars- 
leben,  vescovo  di  Copenhagen,  fece  ai  giorni  nostri  fab- 
bricare in  Hilleròde  uno  spedale  in  cui  hanno  comodo  ri- 
covero tutti  quegli  sventurati,  i quali  col  loro  terribile 
aspetto  sarebbero  di  peso  alla  società,  avuto  singolarmente 
riguardo  alle  donne  incinte  (2).  Se  simili  stabilimenti  ve- 
nissero fondati  nei  diversi  paesi , non  solo  si  potrebbero 
con  qualche  profitto  impiegare  questi  tanti  vagabondi,  ma 
si  renderebbe  anche  un  importante  servigio  ad  ogni  fa- 
miglia , procurandole  il  mezzo  di  provvedere  con  poca 
spesa  al  sostentamento  de’  suoi  storpiati  (•{•). 

(+)  Un  regolamento  pubblicato  in  Vienna  il  7 otto- 
bre 1784,  porta:  Possono  venir  ricevuti  negli  spedali 


(1)  Plvtjbchus  in  Ljcurgo. 

(2)  Khvsitz , .4 nmerkuneen  zu  Dessesarz  Erziehung  dcr 
Kinder , s.  ^6.  — Peate  racconta  che  a tale  scopo  vennero  in 
molti  luoghi  della  Sassonia  eretti  simili  instituli.  Dissertai,  de 
removendis  sanitatis  pubiirte  obstaculis.  Lipsia  1773,  p.  27. 

Frank  T.  I.  Poi  Med.  46 
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degli  incurabili  gli  schifosi,  gli  storpiati  e tutti  quelli 
i quali  dalla  direzione  generale  dell’  inslilulo  dei  po- 
veri verranno  dichiarati  incurabili;  acciò  i primi  ven- 
gano sottratti  agli  occhi  del  pubblico,  e gli  ultimi  vi 
trovino  quell’alimento  che  nella  loro  impotenza  non  si 
saprebbero  procurare.  D.  W. 

Si  devono  inoltre,  e lo  avvertì  già  Sonnenfels,  proi- 
bire e castigare  coloro  che  si  danno  a fare  biliorse,  bef- 
fane ed  altri  fantocci  spaventevoli,  e vietare  certe  insen- 
sate mascherate  o altre  strane  trasformazioni  (i)  (•}•). 

(+)  Per  tale  ragione  sarei  d’opinione  che  non  sareb- 
be punto  superfluo  di  proibire  ai  mercatanti  i quali 
negoziano  di  maschere,  di  esporne  in  carnovale  in  pub- 
blico una  tanta  quantità  di  quelle  le  quali  possono  fare 
delle  funeste  impressioni  sull’  animo  delle  gravide,  che 
sono  tanto  sensibili  e dilicate.  Una  sola  maschera  non 
deforme  o una  qualche  iscrizione  basterebbe  per  avver- 
tire il  pubblico  che  in  quel  fondaco  si  vende  tale  incr- 
eata uzia.  D.  W. 


I A 


Di  certe  novelle  spaventevoli  riportale  dalle  gazzette. 


Non  prestano  nessun  servigio  al  genere  umano  coloro 
i quali  nelle  pubbliche  gazzette,  o negli  almanacchi  che 
girano  per  le  mani  di  tutti,  e sogliono  fornir  materia  di 
discorso  a tante  conversazioni,  inseriscono  delle  circostan- 
ziate descrizioni  di  parti  o di  uomini  mostruosi.  Simili 
racconti  destano  sempre  ribrezzo  in  chi  li  ascolta,  cagio- 
nano conseguenze  ancor  più  fatali,  se  giungono  a notizia 
di  donne  incinte  dotate  d’  animo  sensibile,  e non  sono  mai 
d’utile  alcuno,*  poiché  manca  loro  d’ordinario  la  veracità 
e 1’  esattezza  che  vi  ricerca  lo  storico  naturalista,'  nè  pos- 
sono gran  fatto  interessare  le  altre  classi  di  persone. 


(r)  Levino , JitslUu/Luns  medicina Jlrensis , p.  9. 
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? «5. 

Sugli  epilettici  ecc.  ere. 

Per  le  donne  incinte  in  particolare  sarebbe  somma- 
mente desiderabile  che  venisse  a tutti  gli  epilettici  inter- 
detto l’accesso  alle  pubbliche  assemblee  ed  alle  chiese,' 
poiché  non  v’ha  più  terribile  aspetto  di  quello  d’uno  di 
questi  infelici  che  vien  preso  dal  suo  male.  Anche  coloro 
che  sono  soggetti  a frequenti  deliquii  dovrebbero  venir 
esclusi  dalle  chiese,  o almeno  obbligati  a mettersi  dietro 
tutti  gli  altri,  acciò  sopraggiungendo  loro  un  qualche  sve- 
nimento non  abbiano  a inquietare  gii  astanti  (i). 

? *6- 

DeW  esposizione  dei  morti. 

Noi  sogliamo  esporre  i defunti  e nelle  case  e singo- 
larmente nelle  chiese.  Quest’  uso  venne  per  molti  altri 
inolivi  abolito  negli  stati  Austriaci  con  particolare  decre- 
to (2),  e dovrebbe  esserlo  per  ogni  dove  a riguardo  del- 
le gravide  le  quali  non  sanno  restar  indifferenti  spetta- 


ti) Coti  nei  primi  tempi  delia  Chiesa  venne  da  ditferenti 
coni'ilj  e vescovi  ordinato  che  non  potessero  gli  indemoniati  am- 
mettersi a ricevere  il  battesimo  o la  comunione  se  non  negli  in- 
tervalli «lei  loro  accessi.  Che  se  poi  dessero  prove  tali  di  pietà  e 
modestia  da  non  far  temere  che  non  esporrebbero  alle  risa  que- 
sti sucri  misterj,  veniva  loro  tratto  tratto  accordato  d’  accostarsi 
alla  sacra  mensa.  Venne  anche  stabilito  che  non  s'avessero  a con- 
ferire gli  ordini  a questi  infelici,  o ad  accordar  loro  1'  ingresso 
in  qualche  instituto  religioso,  o di  recitare  le  loro' -preghiere  in 
compagnia  degli  altri  fedeli  ; ma  che  dovessero  starsene  separati, 
e chinare  soltanto  il  capo  quando  gli  altri  pregavano  per  essi. 
Free  Jnquiry  itilo  thè  miraculous  Powers,  by  Co.vgcics  Mio - 
disto  iv  Miscellaneous  Works,  voi.  I,  p.  318. 

(a)  Del  4 febbraio  1756. 
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trici  di  simili  apparati  (i).  Nè  meno  di  questi  dovremmo 
cercare  di  sottrarre  quanto  più  possiamo  agli  occhi  loro 
la  vista  di  pubblici  supplizii,  di  gravose  e spaventevoli 
operazioni  chirurgiche,  di  sezioni  di  cadaveri  ec.  ec.  (2). 


§ >7- 


Danni  cT  un  troppo  violento  moto  delle  carrozze 


Merita  inoltre  nostra  particolare  attenzione  il  modo 
di  vivere  che  dalle  gravide  viene  osservato  in  rapporto 
alla  quiete  o al  moto.  Ogni  eccesso  su  questi  due  articoli 
è pernicioso  alla  madre  egualmente  clic  al  feto,  e invola 
d’  anno  in  anno  molti  cittadini  alla  repubblica.  Le  signore 
grandi  e ricche  vengono  soventemente  a sconciarsi,  per 
ciò  che  con  somma  celerilà  vogliono  nelle  loro  carrozze 
correre  per  delle  strade  mal  selciale,  credendosi  tanto  più 
ragguardevoli,  quanto  i loro  cavalli  superano  nel  corso  gli 
altrui.  Alcune  altre  poi  che  trovano  grande  piacere  nel 
cavalcare,  non  vogliono  astenersene  nè  meno  sotto  la  gra- 
vidanza. Le  replicate  e continue  scosse  del  basso  ventre 
sono  frequenti  cause  dell’  aborto,  sia  che  la  gravida  si 
serva  d’  una  sella  da  donna,  o sia  eli’  ella  cavalchi  alla 
nostra  foggia.  Se  queste  signore  si  credono  aver  degli  ob- 
blighi verso  se  stesse  e verso  lo  stato,  devono  di  buon 
grado  sottomettersi  a ciò  che  la  patria  da  loro  esige  e 
contentarsi  di  non  andar  in  carrozza  che  passo  passo,  e 
di  non  montare  giammai  a cavallo.  Non  fa  d’  uopo  che 
io  ricordi  doversi  in  ogni  paese  usare  ogni  cura,  acciò  i 
cittadini  che  vanno  a piedi,  e le  donne  gravide  singolar- 
mente non  restino  in  modo  alcuno  offese  da  certi  bizzar- 
ri ed  insensati  cavalieri,  o da  carrozzieri  ubbriachi  (3). 


(i7  Fon  Soxxexfels.  Grundsàtze  dcr  Poliiex,  1 theil, 
§ 168. 

fa)  Bjvubr,  Fundamenla  politico  modica',  § 2. 

(3)  Vedi  1’  articolo  Sicurezza  pubblica. 
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§ 18. 

Devono  proibirsi  alle  gravide  tutti  i lavori  faticosi  • bi- 
sogna a tal  uopo  dispensare  da  certe  servitù  (juei  ma- 
riti, le  di  cui  donne  sono  in  sulle  sei  ultime  settima- 
ne della  gravidanza. 

I contadini  e tutti  i cittadini  meno  facoltosi  soglio- 
no senza  riguardo  assoggettare  a granose  fatiche  le  loro 
mogli  che  di  già  contano  più  mesi  di  gravidanza.  Noi 
vediamo  nel  cuore  dell’  inverno  il  contadino  in  ogni  al- 
tra stagione  operoso  acculattare  le  panche  del  suo  focola- 
re, mentre  la  moglie,  eh’  egli  suol  riputare  e trattare  sic- 
come la  prima  delle  sue  serve,  deve  nel  più  gran  freddo 
e mentre  tutto  è coperto  di  ghiaccio  (i)  andar  facendo 
tutte  le  occorrenze,  portar  le  legna  e P acqua,  e recarse- 
la nei  nostri  paesi  in  sulla  testa  sostenendo  con  ambe  le 
braccia  il  secchione.  Quindi  è che  io  reputo  utilissimo  un 
regolamento,  il  quale  sotto  una  qualche  pena  ordinasse 
che  nessuna  donna  possa  nei  due  ultimi  mesi  di  sua  gra- 
vidanza venir  obbligata  a certi  gravosi  lavori,  e nomina- 
tamente a battere  il  grano  ; poiché  una  tale  fatica,  si  co- 
mune tra  le  donne  delle  nostre  campagne,  è loro  dannosis- 
sima, se  sono  vicine  alP  epoca  del  parto  (2).  E vero  clic 
la  necessità  non  ha  legge  , e che  il  povero  opera jo  ca- 


(1)  Noi  Tediamo  tuttodì  quanti  uomini  vengano  a cadere  e 
a farsi  diversi  mali  a cagione  del  lubrico  ghiaccio  che  in  inver- 
no copre  le  nostre  contrade.  Pel  bene  di  tutti,  e singolarmente 
per  quello  delle  donue  incinte,  si  dovrebbe  in  tale  stagione  spar- 
gere sulle  contrade,  o almeno  sui  marciapiedi,  della  sabbia,  del- 
la paglia  minutamente  tagliata,  della  segatura  ecc.  ecc.  V.  1*  ar- 
ticolo Sicurezza  pubblica. 

(2)  Fax  Siejetex  vide  sconciarsi  una  donna,  la  quale  con 
soverchia  fretta  volle  rimettere  io  piedi  un  ragazzino  che  era  ca- 
duto, I.  cit.  , toni,  1Y,  g 1299.  — Quindi  può  scorgere  ognu- 
no quanto  debba  riuscir  dannoso  a una  gravida  il  mietere,  se- 
gar fieuo,  zappare  ecc.  ecc. 
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rico  di  sciti'  in  olio  figliuoli,  dei  quali  spesso  molli  non 
sanno  reggersi  da  se,  non  può  a sua  voglia  soccorrere  la 
moglie  nelle  domestiche  occorrenze.  Per  tale  ragione  ba- 
sterà solo  che  i superiori  invigilino,  acciò  la  malizia,  l’a- 
vidità , o la  poltroneria  del  marito  non  costringa  la  mi- 
sera consorte  a fatiche  eccessive,  siccome  soventemente  ci 
avvien  d’ osservare.  In  un  villaggio  non  molto  discosto 
morì  sotto  la  mia  cura  una  donila  gravida  di  otto  mesi, 
senza  che  io  potessi  salvare  nemmeno  il  feto.  Ella  era 
andata  invece  del  marito  a ripurgare  un  fosso,  e stette 
per  più  ore  nel  pantano  fin  quasi  al  ginocchio,  nè  il  de- 
putalo della  comune,  il  quale  presiedeva  al  lavoro,  s’av- 
visò di  rimandarla.  Essa  venne  presa  da  una  violenta  e- 
morragia  d’  utero,  la  quale  non  potendo  venir  in  alcuna 
guisa  arrestata  dalla  mammana  non  chiamata  a tempo  , 
riuscì  mortale  alla  madre  e al  bambino.  V’  ha  nei  paesi 
di  Baden  un  ordine,  in  forza  del  quale  nessuna  cavalla 
pregna  è obbligata  al  servizio  del  principe  nelle  sei  ultime 
settimane  che  precedono,  nè  nelle  sei  prime  che  seguono 
il  parto  (1).  Perchè  non  avrà  ad  esserlo  egualmente  il 
contadino,  la  di  cui  moglie  sta  lì  lì  per  partorire  ? — Al- 
lorquando il  marito  deve  impiegare  tutta  la  giornata  la- 
vorando per  gli  altri,  deve  la  povera  moglie  portar  sola 
il  peso  delle  domestiche  fatiche.  Converrebbe  dunque  or- 
dinare che  il  marito  di  ogni  gravida  sia  intieramente  e- 
sentato  da  qualunque  servitù  personale,  almeno  nelle  ul- 
time sei  settimane  della  gravidanza  della  moglie,  onde 
egli  possa  esser  sempre  pronto  a soccorrerla  e a sollevar- 
la. Se  una  tal  misura  paresse  riescir  molesta  alla  comune 
si  potrebbe  obbligare  1’  individuo  a supplire  ai  suoi  do- 
veri nel  rimanente  dell’  anno.  I nostri  contadini  non  mo- 
strerebbero certo  grande  piacere  nel  caso  che  venisse  ese- 

sapranno 
avere,  du- 
al  consorte 

maggior  attenzione  e maggiori  riguardi. 


guito  quanto  proposi  } non  sanno  essi  e non 
giammai  comprendere,  come  possa  una  donna 
rante  la  sua  gravidanza,  il  diritto  di  esigere  d 


(a)  Beschellordnttrtg  vom  4 J cimici'  1 -53,  n.  11. 


Digitized  by  Google 


ARTICOLO  PRIMO  3fi7 

Ma  per  assicurarci  vieppiù  clic  nessun  cittadino  ven- 
ga senza  espressa  necessità  a costringere  a fatiche  sover- 
chiamente pesanti  la  gravida  sua  moglie,  converrebbe 
renderli  tutti  risponsabili  delle  cattive  conseguenze  che 
quindi  possono  derivare,  e punire  severamente  ogni  inos- 
servanza di  sì  manifesti  doveri  (i). 

Le  gravide  istesse  s’  espongono  talvolta  senza  bisogno 
a degli  evidenti  pericoli.  Poche  settimane  sono  una  don- 
na vicinissima  a partorire  venne  a cadere  da  un  ciriegio, 
a salire  sui  quale  nessuno  P aveva  obbligata.  Ella  venne 
tosto  presa  dalle  doglie,  ma  ebbe  tuttavia  la  fortuna  di 
sgravarsi  felicemente  d’  un  bambino  vivo.  Deve  quindi  la 
polizia  rendere  seriamente  avvertite  le  gravide,  proibir 
loro  simili  eccessi,  e rendere  il  marito  mallevadore  di  cer- 
ti volontarii  errori  che  la  moglie  osasse  commettere. 

I *9- 

Si  devono  alle  gravide  vietare  certi  divertimenti 
pericolosi. 

Le  donne  incinte  non  hanno  mai  ad  ottenere  il  per- 
messo di  frequentare  le  pubbliche  danze,  di  entrare  in 
certe  mascherate,  o in  ceri’  altre  partite  di  piacere,  come 
sarebbero  corse  di  slitte  ecc.  ecc.  Il  moto  violento  del  fi- 
sico e del  morale,  che  non  puossi  in  simili  occasioni  im- 
pedire, od  una  qualche  caduta  producono  spesse  fiate  dei 
perniciosi  fenomeni  (2). 


(1)  La  maggior  parte  de'  nostri  contadini  assomigliano  gli 
Ottentotti,  i quali  caricano  le  mogli  e i figliuoli,  sovente  ancor 
teneri,  di  quindici  in  sedici  pelli  di  bue,  e loro  tengono  dietro 
ben  armati  come  noi  faremmo  ai  nostri  muli.  AUgemeine  II isto- 
rie alter  Reisen , III  band,  6 buch,  s.  i5a. 

(»)  Era  d’  opinione  Zuckkrt  che  essendo  un  po’  di  moto 
salutare  alle  gravide,  una  donna  incinta  non  avesse  mai  a ricu- 
sare se  taluno  la  invitava  a una  qualche  danza  quieta  e mode- 
rata. Loc.  cit.  — Nella  prima  metà  della  grasidanza  nc  conven- 
go quasi  anch'  io  ; ma  gii  i sì  difficile  che  la  donna  sappia  te- 
nersi entro  certi  limiti,  eh’  io  sarei  portalo  a consigliarla  d’  a- 
slenersi  da  ugni  muto  di  tale  natura. 
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§ 20. 

Le  gravide  non  hanno  a darsi  ad  una  vita 
troppo  sedentaria. 

Nel  nostro  sistema  di  educare  le  donne  viene  quasi 
da  per  tutto  negletto  ogni  moto  ed  ogni  esercizio  del 
corpo.  Io  dimostrai  già  altre  volte  quale  danno  ricada 
sulla  repubblica  da  questo  abuso  j ma  non  posso  ora  a 
meno  di  non  replicare  che  la  vita  sedentaria  delle  nostre 
dame  non  è loro  mai  si  nocevole  che  nel  tempo  della 
gravidanza.  Tutti  gli  animali  pregni  si  muovono,  finché 
lo  permette  loro  il  peso  del  feto,-  c la  natura  stessa  im- 

{iresse  all’  embrione  un  certo  movimento,  senza  del  qua- 
e non  potrebbe  esso  crescere  o perfettamente  sviluppar- 
si (i).  V’  ha  una  grandissima  differenza  tra  gli  animali 
ovipari  ed  i vivipari,-  i primi  covano  le  loro  uova  e le 
schiudono  senza  nessun  moto  col  solo  mezzo  del  calore, 
laddove  nei  secondi  si  richiede,  oltre  il  calor  naturale, 
anche  del  moto.  Un  determinato  grado  di  calore  basta 
per  animare  il  pulcino;  ma  nei  vivipari  richicdesi,  oltre 
ciò,  la  circolazione,  senza  di  cui  non  può  venir  comuni- 
cato il  calore  e promosso  il  moto  degli  umori  dalla  ma- 
dre nel  figlio.  Il  debile  cuoricino  del  feto  non  vale  di 
per  se  a spingere  in  tutti  i suoi  vasi  il  sangue  che  rice- 
ve pel  lungo  canale  del  funicolo  ombilicale,  se  la  madre 
non  imprime  a questo  un  po’  maggior  movimento.  Per- 
ciò molti  bambini  non  giungono  mai  a perfetta  maturità 
nel  seno  di  certe  madri  che  stanno  tutto  il  dì  neghitto- 
samente a sedere,  e molti  altri  muojono  non  lauto  a mo- 


li) Nella  prima  metà  della  gravidanza  allorché  la  madre 
puossi  muovere  liberamente  e a sua  posta  , si  muove  appena 
l’embrione.  Ma  scorsa  questa, e verso  l’ottavo  mese  singolarmen- 
te, allorché  la  madre  seuza  grande  molestia  o senza  stancarsi 
non  può  portarsi  da  un  luogo  io  un  altro  un  po’  discosto,  in- 
comincia il  feto  a muoversi  maggiormente,  e sogliono  d’  ordina- 
rio questi  movimenti  stare  in  proporzione  colla  di  lui  sanità. 
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tivo  d’ una  reale  malattia,  quanto  a cagione  d’  una  ine- 
guale distribuzione  degli  umori.  Quindi  non  dee  restar- 
sene tranquilla  la  polizia  vedendo  quanto  di  giorno  in 
giorno  s’  accresca  nelle  nostre  donne  il  trasporto  per  cer- 
ti divertimenti  sedentarii  e vedendo  delle  donne  gravide 

Sa  ssa  re  gran  parte  del  giorno  e della  notte  ai  tavolieri 
a giuoco  (i).  Troppo  sono  considerabili  i danni  clic  ne 
risente  il  feto,  e questi  ne  pareranno  ancora  più  inevita- 
bili, se  ci  facciamo  a riflettere  che  una  donna  gravida, 
la  quale  vuol  frequentare  certe  società,  non  pub  mai  ve- 
stirsi come  lo  richiederebbe  il  di  lei  stato.  Il  povero  fe- 
to imprigionato  nell’  addome  materno,  e stretto  da  ogni 
parte,  non  può  nè  meno  muoversi  da  se,  e deve  starse- 
ne per  delle  ore  nella  stessa  positura  ; cosa  sommamente 
incomoda  ad  ognuno  di  noi,  e die  non  di  rado  rende  il 
bambino  o ammalato  o deforme  ; perciocché  gli  umori  suoi 
non  possono  circolare  che  in  certe  parti,  onde  viene  che 
queste  sono  nutrite  a preferenza  delle  altre  (a).  Siccome 
la  salute  di  queste  tali  madri  deve  necessariamente  per 
un  tal  modo  di  vivere  alterarsi  al  lungo  andare,  ne  deve 
del  pari  necessariamente  soffrire  la  costituzione  del  feto. 
Chi  vorrà  por  mente  a queste  dissennale  usanze  non  si 
maraviglierà  punto  che  si  smodatamente  s’  accresca  nelle 


(i)  L'aria  stessa  di  queste  stanze  poco  ventilate  è nocevol® 
alle  gravide.  Sogliono  inoltre  i grandi  tenere  nelle  loro  sale  di  ceri' 
monia  ogni  sorta  di  materie  odorose  nei  cosi  detti  Potspourris.  Que~ 
sti  odori,  spesso  acutissimi,  offendono  i nervi  sensibili  delle  gravide» 
e possono  facilmente  cagionar  degli  aborti.  Perciò  questi  vasi  vanno 
sbanditi  dalle  camere  in  cui  stanno  delle  donne  incinte.  Zuckbbt , 
cii.  loc.  , § 9. 

(1)  « Alio  hujnscemodi  modo  mulilantur  pueri,  ubi  uteri 
a locus,  iu  quo  mutilati  fuerunt,  angustus  fuerit,  cum  Decesse  sit 
« corpus,  quod  angusto  loco  movetur,  illic  mulilum  fieri.  Non  - 
a secus  ac  arborea,  qua  terra  continentur,  neque  salis  amplimi 
a spadone  habent,  sed  vel  a lapide,  vel  alia  quapiam  re  deti- 
a nenlur,  cum  cxoriunlur  tortuosa  erodimi,  aut  parte  una  cras- 
a sa  altera  tenues.  Sic  certe  circa  puerutn  contigit,  si  pars  quae- 
« dam  corporis  in  utero  angustiore  loco  quam  antea  contiueatur  ». 
UiprocnATBSy  De  genitura,  «ectione  II. 
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famiglie  dei  grandi  la  mortalità  dei  bambini.  Aggiungo 
die  convien  anche  calcolare  i danni  delle  tante  passioni 
d’  animo  che  sono  quasi  indivisibili  da  simili  società.  Ciò 
tutto  considerando,  io  penso  che  aver  non  vi  possa  una 
legge  più  salutare  di  quella,  la  quale  ad  ogni  douna,  la 
di  cui  gravidanza  non  è più  un  mistero,  ingiungesse  di 
non  trattenersi  più  d’  un’  ora  in  certe  partite  di  giuoco, 
a cui  non  vada  annessa  una  qualche  sorte  di  moto.  Vor- 
rei inoltre  che  ogni  società  fosse  tenuta  a ricordare  urba- 
namente i loro  doveri  alle  gravide  che  la  frequentano,  e 
se  ricusassero  queste  d’  adempirli,  a terminare  più  solle- 
citamente il  giuoco,  e a non  permettere  giammai  che  pro- 
traendolo  fino  a notte  avanzata  abbia  intieramente  a gua- 
starsi la  salute  di  queste  madri  sconsiderate. 

I ai- 

Nessuno  deve  battere  le  gravide 

Certi  bestiali  mariti,  e principalmente  quelli  della 
bassa  classe  del  popolo,  o dei  contadini,  si  arrogauo  ( e 
nessuno  loro  lo  contrasta  ) il  diritto  di  correggere  la  mo- 
glie a forti  colpi  di  bastone.  Un  tale  diritto  dovrebbe  in- 
tierameute  cessare  durante  la  gravidanza,  e coloro  che  a 
questa  proibizione  contravvenissero,  dovrebbero  castigarsi 
severamente,  non  solo  perchè  viene  ad  essere  malmenato 
1’  innocente  feto,  ma  per  ciò  anche  che  la  donna  gravida 
non  è più  semplice  moglie  del  cittadino,  ma  in  certo  mo- 
do proprietà  dello  stato,  il  quale  deve  ora  accordarle  dop- 
pia protezione  (i).  Ma  siccome  nelle  famiglie  succedono 


fi)  Le  sacre  carte  si  esprìmono  chiaramente  su  questo  punto. 
« Se  avviene  che  in  una  rissa  taluno  batta  una  donna  gravida, 
« sicché  questa  abbia  a fare  un  parto  immaturo,  senza  però  per- 
ii dervi  la  vita,  dovrà  il  reo  pagare  quanto  il  marito  gli  ricercherà 
m o quanto  decideranno  i giudici.  — Se  la  donna  poi  viene  a mo- 
li rire,  dovrà  egli  pagare  vita  per  vita  *.  Exod.  , ai,  aa,  a»  — 
Negli  stati  Austriaci  v’  ha  un  particolare  decreto,  il  quale  difende  le 
dinne  incinte  da  ogni  cattivo  trattamento  dei  loro  mariti.  FerAìn. 
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talora  dei  casi  in  cui  la  mala  condotta  o la  caparbietà 
della  moglie  sa  in  certi  istanti  -.superare  la  pazienza  d’  un 
Socrate,  e non  possono  questi  disordini,  onae  dei  maggio- 
ri non  nc  nascano,  lasciarsi  impuniti:  converrà  almeno 
prendere  tali  misure,  per  cui  i mali  trattamenti  clic  ar- 
recano manifesto  danno  al  feto,  vengano  castigati  con 
maggiore  severità  di  quelli  che  solo  offese ro  la  colpevole 
madre. 

? 22. 

Bisogna  aver  cura  delle  gravide  povere.  — 
Esempio  della  Francia. 

Le  famiglie  dei  poveri  sono  sovente  sì  fertili,  die 
una  gravidanza  tiene  immediatamente  dietro  all’  altra  ^ sia 
perchè  essi  usano  più  di  rado  e solo  quando  lo  sperma  è 
perfettamente  elaborato  e maturo*,  ossia  perchè  non  vie- 
ne presso  di  loro  di  bel  nuovo  distrutta  la  fecondazione 
seguita  con  nuovi  disordini,  o con  certe  altre  cause,  in 
quello  stato  non  sì  frequenti  che  nelle  persone  più  agia- 
te. Avviene  talvolta  in  ogni  paese,  che  molte  gravide  per 
1’  estrema  miseria  manchino  del  necessario  sostentamento 
e fin  anche  del  cibo  il  più  semplice.  Egli  è vero  che  una 


L.  G.  O.  Arlìk.  67,  § 6.  — Ne  sarebbe  per  ogni  dove  ueceisario 
un  altro,  che  sotto  severe  pene  le  mettesse  al  coperto  della  bestiali- 
tà di  chicchessia,  e proibisse  rigorosamente  ogni  insulto  di  paro- 
le, ogni  quistione  e ogni  rissa.  Una  donna  di  3o  anni,  rissosa 
assai,  ma  perfettamente  sana  e di  robusta  complessione,  s’  arrab- 
biò violentemente  poco  prima  del  parto  con  una  vicina  la  qua- 
le aveva  bastonati  i di  lei  tìgli.  Essa  semi  subito  nel  suo  corpo 
una  certa  mutazione  straordinaria  che  la  portò  a predire  immi- 
nente la  sna  morte.  Pochi  giorni  dopo  venne  presa  dalle  doglie 
e da  fortissime  convulsioni,  sotto  le  quali  spirò  prima  che  al- 
cuno le  potesse  arrecar  soccorso.  Se  tanto  nacque  in  una  donna 
già  d'  altronde  litigiosa  e collerica,  cosa  non  avverrà  mai,  dice 
Yan  Swielen,  in  certe  madri  sensibili  e dilicate  ? Commentar.  , 
luco  citato.  § i3oG. 
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donna  incinta,  come  ogni  altro  povero,  Ita  diritto  alla  c.a* 
rità  e alla  compassione  de'  suoi  concittadini  ; ma  noi  sap- 
piamo quanto  questi  talora  siano  lenti  e sonnacchiosi  ; e 
la  miserabile  deve  intanto  pascersi  di  passione  e di  cor- 
doglio, mentre  il  feto  che  ad  ogni  istante  le  va  succian- 
do il  sangue,  le  rende  indispensabile  un  qualche  alimento. 

In  Francia  venne  pubblicato  uu  decreto  (i),  in  for- 
za del  quale  ogni  povera  donna,  e singolarmente  ogui 
povera  serva  che  si  dichiara  per  gravida,  può,  denunzian- 
do 1'  autore  della  sua  gravidanza,  obbligarlo  a sommini- 
strarle T alimento  il  più  necessario  fino  al  parto  e du- 
rante tutto  il  puerperio.  Che  se  la  gravida  ne  accusasse 
due,  allora  fino  ad  ulteriore  rischiaramento  viene  obbli- 
gato a quanto  dissi  colui,  sopra  di  cui  cade  il  maggiore 
sospetto.  E la  ragione  d’ un  tale  regolamento  è:  » che  si 
■»  avrebbe  a temer  ogni  sventura , se  una  di  queste  mi- 
ri serabili  fosse  intieramente  abbandonata.  r> 

E perchè  non  avrassi  a stabilire  una  simile  legge  in 
ogni  repubblica?  — Io  vorrei  che  tutte  le  donne  gravi- 
de, e anche  le  maritale,  senza  dover  ricorrere  all’  altrui 
carità,  che  sovente  viene  loro  negata,  o almeno  resa  acer- 
ba dal  modo  con  cui  vien  fatta,  vorrei  che  a dirittura  si 
addrizzassero  ai  magistrati,  e clic  loro  venisse  accordalo 
il  diritto  di  esigere  doppia  quantità  dei  soccorsi  che  la 
patria  accorda  ad  ogni  cittadino  il  quale  non  può  guada- 
gnarsi il  vitto  nè  lavorando  nè  mendicando,  eppure  ciò 
non  ostante  continua  a promuovere,  quanto  più  può,  il 
bene  dello  stato  (2). 

è 23. 

Sul  vestito  delle  gravide  -,  sui  busti  ; sulle  stecche  -,  sui 
guardinfanti  \ sui  calcagni  delle  scarpe  troppo  alti. 

Il  modo,  in  cui  suole  vestirsi  una  gravida,  decide 


(1)  Del  18  febbraio  1679.  Moli’  altri  paesi  allottarono  un 
tale  provvedi  mento. 

(2)  Tedi  sezione  III,  articolo  III,  § 20. 
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talvolta  della  di  lei  salute  e di  quella  del  feto,  nè  può 
quindi  non  interessare  la  vigilanza  della  polizia.  Ognuno 
sa,  ed  io  già  altrove  ne  feci  parola  (i),  die  le  nostre  don- 
ne si  credono  ben  conformate  e ben  cresciute,  se  con  due 
sole  spanne  può  taluno  abbracciare  il  loro  ventre.  Le  si- 
gnore che  vogliono  distinguersi  dalle  semplici  cittadine  , 
continuano  a restar  attaccate  a questa  moda  anche  quan- 
do il  loro  ventre  incomincia  a ingrossare,  ed  io  ne  sentii 
parecchie  , le  quali  in  tutta  serietà  sostenevano  essere 
quest’  usanza  d’  un’  incomparabile  utilità  per  ciò,  che  im- 
pediva un  soverchio  aggrandimento  del  feto  e rendeva  per 
tale  via  più  facile  il  parto  (2).  Se  avessi  a chiamare  col 
suo  proprio  nome  quest’  usanza,  la  direi  una  vera  insen- 
satezza e una  di  quelle  impudenze  che  sono  solo  proprie 
dell’ animale  ragionevole,  dell’uomo.  Pare  a sentirle  che 
la  onnisciente  mano  del  Divino  Architetto  non  abbia  sa- 
puto proporzionare  la  grandezza  d’  un  feto  maturo  alla 
capacità  del  catino  che  lo  contiene;  e che  nella  stessa  eco- 
nomia del  corpo  materno  non  esistano  le  forze  necessarie 
per  adattare  al  cavo  della  pelvi  , e per  espellerne  la  testa 
d’  un  bambino,  s’  ella  fosse  anche  un  po’  più  grossa  che 
d’ ordinario. 

Già  in  sul  terzo  mese  della  gravidanza  incomincia 
1’  addome  della  madre  ad  innalzarsi  e a distendersi,  e tale 
dilatazione  va  per  natura  sua  gradatamente  crescendo  fi- 
no al  momento  del  parto  ; laonde  ogni  gravida  deve  ve- 
nir a perdere  le  belle  forme  della  sua  corporatura.  Ora  il 
busto  vien  messo  a bella  posta  per  impedire  quest’  in- 
grossamento, e lo  fa  con  effetto  tale,  che  divien  impos- 
sibile ogni  ulteriore  distensione  dell’  utero  e de’  suoi  vasi, 
e che  ogni  leggiero  moto  della  respirazione  e d’ ogni  al- 
tra compressione  deve  immancabilmente  agire  sul  feto  e 
fin  anche  giungere  a espellerlo.  Le  donzelle  che  ingravi- 


(1)  Sezione  II,  articolo  VI,  § 9. 

(2)  Anche  le  Giapponesi  sogliono,  durante  la  gravidanza  , 
fasciarsi  bene  strette,  lusingandosi  che  abbia  loro  a riuscir  più 
agevule  il  parto.  Johann  Cràssrt , Ja/wnetische  Kirchenge- 
schichtc , s.  ir. 
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ciano,  sembrano  aver  appresa  dalle  maritate  quest’arte, 
l’ impiegano  comunemente , e ottengono  pur  troppo  , a 
forza  di  stringersi  nel  busto,  di  liberarsi  talvolta  di  un 
importuno  testimonio  della  loro  poco  saggia  condotta.  — ■ 
Ma  il  busto  solo  non  basta.  Oltre  questa  corazza  s’arma- 
no anclie  le  donne  d’  una  stecca,  con  cui  la  pressione  vie- 
ne ad  accrescersi  considerabilraente  nell’angolo  superiore 
e nell’inferiore,  e noi  abbiamo  parecchi  esempi  di  bam- 
bini disformati,  i quali  portarono  in  sul  loro  capo  mani- 
festi segni  della  continua  pressione  dell’  estremità  inferio- 
re di  quello  stromento  (i). 

I guardinfanti , culs  de  Paris , e quelle  grandi  im- 
mense tasche  gravitano  con  tutto  il  loro  peso  sui  due  fian- 
chi (*)  della  donna,  e in  proporzione  della  loro  mole  e 


(i)  Plattner  ha  fatti  conoscere  ad  evidenza  i danni  che  può 
soffrire  la  madre  e il  feto  per  cagione  del  busto.  Egli  deriva  da 
questa  fonte  i parti  prematuri,  le  difformità  dei  bambini,  la  pre- 
ternaturale loro  debolezza,  e direi  quasi  fragilità.  Essendo  che  il 
basto  impedisce  in  parte  la  libertà  della  respirazione , non  può 
farsi  a dovere  nè  meno  la  digestione,  ond’  è che  il  feto  viene 
solo  nutrito  di  umori  crudi  e mal  preparati,  per  cui  poi  i bam- 
bini sono  sempre  deboli  e spossati  tutta  la  loro  vita.  E vero  che 
la  rachitide  può  nascere  da  laute  altre  cause,  ma  essa  nasce  tal- 
volta aoche  da  questa,  ed  egli  è probabile  assai  che  in  certi  bam- 
bini essa  dipenda  da  un  vizioso  circolo  degli  umori  materni  non 
bastevolmente  elaborati.  Johann.  Zachar.  Pljtti/bm,  Opuscolo/-., 
voi.  I,  dissertat.  Ili,  De  Thoracibus , § II  — Back,  archiatro  de  1 
re  di  Svezia,  annoverando  le  cagioni  per  cui  in  un  novennio 
morirono  in  Stockliolm  più  puerpere  che  in  ogni  altra  provincia 
di  eguale  popolazione,  non  dubita  di  mettere  fra  le  prime  l'usan- 
za, che  come  tutte  le  altre  hanno  anche  le  Svedesi,  di  stringersi 
ben  bene  nei  loro  busti.  Sclimedisches  Magawn,  t band,  s.  4?3. 
— Russili  osservò  che  le  donne  d’  A leppo  non  si  cingono  punto, 
e che  questa  è una  delle  principali  cagioni  per  cui  iu  tutta  la 
Siria  i parti  sono  si  facili.  Zvckert.  Didt  der  Schwangern  und 
Kindbelterinnen,  3 hapit.  § 1 5,  s.  3g. 

(*)  Fortunatamente  quest’uso  insensato  noq  c più  di  moda; 
le  contadine  però  portano  ancora  il  ferreo  busto,  le  turgide  pe- 
santi tasche  e gli  alti  calcagni  alle  scarpe. 
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gravità  impediscono  un’  equabile  e regolare  dilatazione 
dell’  utero,  ciò  che  non  può  aver  luogo  senza  evidente 
danno  della  madre  e del  feto  (i). 

Perciò  io  crederei  cosa  salutare  e ragionevole  assai  di 
proibire  severamente  a tutte  le  donne  una  tal  foggia  di 
vestire,  e d’  imporre  una  pena  corrispondente  a quelle  in- 
considerate, le  quali,  dopo  esserne  state  avvertite,  ancora 
continueranno  a imprigionarsi  nel  busto  persistendo  sem- 

1»re  in  un’  usanza  cotanto  nocevole  e ripugnante  ad  ogni 
egge  d’  umanità.  Ma  essendo  che  molte  doune  sono  lino 
dai  loro  più  teneri  anni  talmente  accostumate  ai  busti  , 
che  i loro  muscoli  dorsali  flaccidi  e semiparalizzati  dalla 
continuata  pressione  non  potrebbero  più  di  per  se  soli  so- 
stenere il  peso  del  tronco  ; conviene  che  a queste  tali  si 
permetta  tuttavia  l’uso  di  certi  busti  più  leggieri,  armati 
solo  di  osso  di  balene,  badando  però  sempre  c castigando 
doppiamente  tutte  le  gravide  le  quali  s’ ostinassero  a vo- 
lerli portare  con  stecche  di  ferro  oppure  di  legno  (a). 

Le  donne  piccole  cercano  di  rimediare  a questo  im- 
maginario loro  difetto  con  certe  scarpe  , che  hanno  dei 
calcagni  alti  assai,  per  cui  vengono  ad  allungarsi  di  tre  in 
quattro  dita.  Già  Plattner  ci  aveva  avvertiti  che  per  tali 
scarpe  il  basso  ventre  dovea  necessariamente  sporgere  all’in- 
fuori  , e che  i muscoli  retti,  sotto  cui  sta  1’  utero  gravi- 


fi)  Karl  IVbitb,  Behandlung  der  Schwangem  und  Kind- 
bctlerinnen.  s.  5.  V hanno  molti  paesi  in  cui  le  donne,  per  darsi 
una  ceri’  aria,  indossano  molte  sottane.  I feti  che  stanno  in  quei 
ventri  tanto  compressi  e oppressi  dal  peso  di  quelle  vesti  , de- 
vono senza  alcun  dubbio  soffrirne. 

(a)  Farò  vedere  a tempo  e luogo  l’influsso  che  hanno  le 
diverse  foggie  di  vestire  sul  ben  essere  pubblico  , e dimostrerò 
allora  che  non  devono  i magistrali  con  tanta  indifferenza  tolle- 
rare che  alcuno,  e segnatamente  le  donne,  adottino  certe  insen- 
sate mode.  Gli  Ateniesi,  gli  Spartani  e molti  altri  popoli  avevano 
dei  particolari  magistrati,  i quali  vegliavano  su  questo  articolo, 
e punivano  ognuno  che  ti  discostava  alcun  poco  dal  modo  di 
vestire,  che  le  leggi  avevano  introdotto  nello  stato,  onde  venisse 
contraddistinta  ogni  classe  di  cittadini.  Pljttnbb,  loco  citato  , 
p.  109. 
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do,  venivano  mantenuti  in  una  continua  tensione,  la  quale 

fiuò  apportar  qualche  danno  al  feto  racchiuso.  I passi  del- 
e donne  che  usano  tali  scarpe,  non  sono  mai  sicuri  ab- 
bastanza, e lo  sono  molto  meno  allorché,  ingrossandosi  il 
loro  addome,  perdono,  anche  senza  di  ciò,  più  facilmente 
1’  equilibrio,  e sono  in  maggior  pericolo  di  cadere  ad  ogni 
leggiera  spinta.  Quindi  dovrebbesi  a tutte  le  donne  vie- 
tare questo  sì  pericoloso  mezzo  d’  ingrandirsi , e racco- 
mandar loro  di  scegliere  delle  scarpe  fatte  in  modo  che 
non  abbia  a venirne  molestia  nè  alla  madre  nè  al  figlio. 

è a4- 

Danni  deir abuso  del  vino  — Leggi  che  lo  vietavano. — Di- 
versità dei  vini.  — Sul  caffè.  — Su  di  certi  appetiti 
delle  gravide. 

V uso  del  vino,  di  liquori  calidi,  e nei  paesi  setten- 
trionali quello  dell’  acquavite  è frequentissimo  presso  le 
douue  incinte  d’ogni  nazione  ; e abbenchè  molte  senza 
alcuna  colpevole  mira  si  diano  al  bere  , ne  vengono  non 
pertanto  e ben  sovente  dei  funestissimi  mali  al  povero 
feto.  Queste  bevande  eccitano  nel  corpo  materno  degli  or- 
gasmi perniciosissimi  all1  embrione,  e delle  emorragie,  per 
cui  spesse  fiate  avviene  l1  aborto.  Quindi  è che  ben  di  ra- 
do incontriamo  delle  madri  fecoude  tra  le  grandi  bevitri- 
ci,  e che  i bambini  i quali  ne  vengono  generati  , muo- 
iono in  gran  parte  in  età  molto  tenera  (i).  Le  femmine 


(i)  « Si  vel  maxime  conceperint  ebriosae,  aut  ante  tempii» 
« pariunt,  aut  foetus  edunt  tam  imbecille»  , ut  vix  per  aliquut 
« die»  supervivant  ; itidem  olim  novi,  cujus  crebriorein  ebrieta- 
« tem  in  causa  fuisse,  quod  ex  septem,  quos  edidit  fcelubui,  nec 
« unus  quidem  superstes  manserit  u.~—  Kikdli.vus,  Lincee  Me- 
dicee ami.  4.  Jul.  obs.  a8,  p.  601.  — Vide  Michael  Alberti  , 
Dissert.  de  ebrictale  Jceminarum.  Hai®  Magdeburg,  17^7,  § VII. 
« Ella  è una  verità  dimostrata  da  infinite  sperienze  , che  una 
« donna  dedita  gagliardamente  al  vino  si  disperde  sovente  , e 
» mette  al  mondo  solo  dei  bambini  immaturi,  o almeno  tali  che 
« vivono  poi  soggetti  alle  più  terribili  malattie  nervose  ».  Zu- 
ckbbt , 1.  c.  § 35. 
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le  più  dissolute  menano  in  continua  ubbriachezza  una 
scostumatissima  vita  senza  ingravidare  giammai.  I riincdii 
abortivi  i più  violenti  non  prestano  uiai  il  loro  effetto 
senza  indurre  una  qualche  sorta  d’  insulto  febbrile,  e non 
deve  per  ciò  sorprenderci,  se  1’  acquavite  e i vini  distrug- 
gono tanti  umani  embrioni.  Tali  essendo  i danni  che  da 
questo  si  universale  abuso  provengono,  dovrebbe  la  poli- 
zia darei  a cercare  diligentemente  dei  mezzi  per  rimediar- 
vi.— Le  leggi  dei  Cartaginesi  interdicevano  l’uso  del  vi- 
no a tutte  le  novelle  spose,  acciò  non  avessero  a viziare 
i loro  bambini,  (i)  Nuraa  aveva  già  rigorosameute  proi- 
bita una  tale  bevanda  alle  donne  Romane  (a)-,  e Aulo 
Gellio  ci  ricorda  che  tutti  gli  autori  i quali  parlano  del 
modo  di  vivere  delle  donne  Latine  e delle  Romane,  la- 
sciarono scritto  che  esse  s’  astenevano  dal  vino.  Dice  egli 
inoltre,  che  1’  uso  che  quelle  donne  avevano  di  salutare  , 
tutti  i congiunti  dando  loro  un  bacio,  riconosceva  la  sua 
origine  da  ciò  , che  in  tale  guisa  potevasi  dal  loro  alito 
scoprire  ogni  contravveuzione  che  fatta  avessero  alla  sud- 
detta legge.  — Marco  Catone  ci  assicura  che  molte  donne 
erano  stute  chiamate  in  giudizio  perché  avevano  bevuto 
del  vino,  e che  vennero  di  questo  loro  fallo  punite,  co- 
me lo  sarebbero  state  dell’ adulterio  (3).  Perchè  non  avi-as- 
si dunque  presso  di  noi  a stabilire  una  legge  la  quale  al- 
meno punisca  quelle  donne,  che  sotto  la  gravidanza  im- 
bottano smodatamente  del  vino,  e vengono  perciò  a di- 
sperdersi ? — Egli  è probabile  assai  che  certi  vini  posse- 
dano  una  tale  virtù  a preferenza  di  certi  altri , e che  ve 
ne  siano  di  quelli  i quali  in  modo  speciale  agiscano  sul- 
P utero  donnesco,  siccome  ve  ne  sono  di  quegli  altri  i 
quali  nel  nostro  sesso  pajono  manifestamente  portare  sui 
vasi  emorroidali.  I vini  dell’Acaja,  che  crescevano  nei  con- 
torni di  Ceraunia,  avevano  questa  virtù,  e le  donne  Greche 


( i ) retri  MullbkI)  Tractatio  juridica  de  jure  prtegnan- 
tiurn,  pag.  li. 

(a)  Plvtàhcbus  in  Nuniam. 

(3)  Noct.  AUic.,  lib.  X,  c.  XXIII,  p.  sia.  Vedi  anche  tu 
questo  proposito  Miscellanea  Lipsiensia , t.  I,  1.  XVI. 

Frank  T.  J.  Poi.  Med.  • 48 
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sapevano  approfittarne  per  abortire  (1).  — Nel  mese  di 
maggio  si  vendono  in  certi  paesi  pubblicamente  dei  vini 
aroraattizzati  con  ogni  sorta  di  piante  e di  radici,  e in  certi 
altri  delle  birre,  in  cui  vennero  digeriti  varii  ingredien- 
ti (a),  sicché  vengono  questi  beveraggi  ad  acquistare  un’a- 
naloga virtù.  — L’uso  tanto  immoderato  del  caffè,  e singo- 
larmente se  questo  sia  stato  molto  abbrustolito,  sembra 
doversi  annoverare  tra  le  principali  cause  della  frequenza 
degli  aborti , cotanto  accresciutasi  ai  nostri  giorni.  — Es- 
sendo che  la  soverchia  nostra  compiacenza  e premura 
nell’  accontentare  gli  appetiti  delle  donne  gravide  può  loro 
esser  causa  di  molti  e talora  gravi  incomodi,  nou  dovreb- 
be venir  permesso  a nessuno  di  vendere,  o d’accordar  loro 
certe  cose,  le  quali  o per  propria  loro  natura,  o per  la 
loro  eccessiva  quantità  possono  riuscire  noccvoli.  Perciò  i 
mariti  e i parenti  cercheranno  d’ indurle  piacevolmente 
a vincere  si  strani  appetiti,  o fare  almeno  che  li  sod- 
disfino senza  alcun  danno. 

Couvien  instruire  il  popolo  delle  molestie  che  nasco- 
no da  questi  disordini  5 e la  polizia  deve  badare  attenta- 
mente die  non  vengano  da  nessuno  commessi  in  pubbli- 
co degli  eccessi  in  latto  di  mangiare  e di  bere,  e vegliare 
soprattutto  le  gravide  che  potrebbero  rovinare  se  stesse  e 
i bambini. 


$ a5. 


Sui  stilassi  che  si  fanno  alle  gravide. 

S’ insinuò  a poco  a poco  anche  nella  nostra  Germania 
la  moda,  per  cui  la  maggior  parte  delle  donne,  e segna- 


li) JE/.uiras,  Var.  hislor.,  lib.  XIII,  c VI. 

(a)  " Le  birre  forti  o molto  saturate  di  bipoli  agiscono  con 
» grande  fona  sui  vasi  sanguigni,  riscaldano  estremamente  il  san - 
» gue.  c mettono  le  donne  pletoriche  in  grandissimo  pericolo  di 
« qualche  emorragia  o di  aborto.  « Zvckbkt,  I.  c.,  tj  34.  . Ve- 

di anche  Kki/.vìtz,  Oekonomische  Encyclopàdie  , V theil  , s. 
167,  seq. 


Digitized  by  Google 


ARTICOLO  PRIMO  379 

tamente  quelle  d1 2  una  condizione  più  elevata,  si  fanno  sot- 
to la  gravidanza  cacciar  sangue  replicatamele,  e tanto  in- 
valse presso  di  loro  questo  pregiudizio,  che  molte  paven- 
terebbero ogni  più  sinistro  accidente,  se  ogni  settimana 
non  avessero  la  precauzione  di  farsi  fare  un  salasso.  Non 
parlo  di  quelle  che  tengono  quest’  uso  per  consiglio  del 
loro  medico.  Io  ne  rendo  risponsabile  il  dottore  che  ve  le 
astringe  ; ma  non  posso  non  compiangere  i tanti  mali  che 
1’  umanità  soffre  a cagione  di  molti  dottissimi  sistemi.  Osa- 
no certi  medici  chiamare  improvvida  la  natura,  la  quale 
subito  dopo  seguita  la  concezione  sopprime  i mestrui,  e li 
sopprime  acciò  abbia  il  feto  sufficiente  alimento,  e acciò 
1’  uovo  umano  possa  nei  seno  materno,  direi  quasi,  schiu- 
dersi più  facilmente  , perchè  i vasi  ripieni  di  maggior 
copia  di  sangue  conservano  nella  madre  un  maggior  gra- 
do di  calore  (i).  Molti  valenti  medici  hanno  già  da  molto 
tempo,  con  replicate  osservazioni,  stabilito  che  le  donne 
le  quali  per  un’  incognita  causa  continuano  ad  essere  me- 
struate largamente  durante  la  gravidanza  , partoriscono 
d’  ordinario  dei  bambini  pallidi  e cagionevoli.  Essi  ci  in- 
segnano anche  che  le  donne  incinte,  le  quali  per  una 
strana  usanza  s’  ostinano  a sottrarre  a se  stesse  e al  feto 
grande  copia  di  sangue,  non  mettono  al  mondo  che  dei 
bambini  emaciati,  infermicci,  o tali  che  in  breve  tempo 
rientrano  nel  nulla  di  prima  (2).  Le  donzelle  che  ingra- 
vidano furtivamente  , sanno  benissimo  ( ma  pajono  non 
saperlo  le  maritate  ) che  delle  larghe  e frequenti  emissio- 
ni di  sangue  inducono  1’  aborto  per  ciò,  cue  un  sover- 
chio debihtamento  della  madre  produce  facilmente  la  lenta 
morte  del  feto.  Così  una  piazza  forte  che  non  puossi  pren- 
der d’  assalto,  viene  forzata  alla  resa,  se  le  si  tolga  ogni 
possibilità  d’  aver  vettovaglie.  — Se  anche  la  madre  accie- 
cata  da  quest’  immaginaria  necessità  del  salasso  non  viene 


(1)  Van  SrriF.TEX,  Commenlariorum , t.  IV,  § ugf.  1297, 
p.  ij55,  4 <>9. 

(2)  Danieli*  Golii.  Tu  eresi  1,  Observalinnes  de  largiore  et 
repetita  in  gravidi*  venir  sectione  infantimi  debitium  causa.  Ephe- 
merìd.  Naturar  curiosorum,  tom.  I,  [>.  80. 
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perciò  ad  abortire,  ne  soffre  considerabilissimi  danni;  la 
di  lei  complessione  si  va  insensibilmente  spossando;  si  de- 
bilitano i di  lei  organi  digerenti;  essa  perde  gradatamente 
le  Coree  che  si  richiedono  per  portare  il  feto  a perfetta 
maturità  , e si  dispone  a moltissime  malattie  nervose  e 
alle  idropisie.  Se,  ciò  non  ostante  , avviene  che  queste 
madri  mettano  al  mondo  un  figlio  vivo  , non  può  esso 
sperare  mai  d1  aver  a godere  una  salute  stabile  e perfet- 
ta ; e perciò  di  giorno  in  giorno  si  va  aumentando  la 
classe  dei  cittadini  infermicci. 

Non  convien  dunque  lasciare  ad  ogni  chirurgo  o fle- 
botomo la  perniciosa  libertà  di  consigliare  alle  donne  in- 
cinte il  salasso  quando  a lui  piace,  odi  farlo  quando  ne  viene 
da  esse  ricercato.  Egli  lucra  cosi  alcuni  solili  ogni  altro  mese, 
e reca  danno  alla  repubblica  privando  la  madre  e’1  figlio  degli 
umori  più  necessarii.  Bisogna  anzi  vietare  espressameute  a 
tutti  i flebotomi  e a tutte  le  mammane  di  salassare  le 
donne  gravide,  siano  esse  nubili  o maritate,  se  non  v’ha 

Ì> rande  necessità  di  farlo,  o se  un  medico  approvato  non 
o ordina.  Vorrei  inoltre  che  ad  ogni  flebolomo  venisse 
ingiunto  di  notare,  in  un  libro  a ciò  destinato,  il  giorno 
e 1’  ora  in  cui  fece  il  salasso,  e ’1  nome  del  medico  che 
T ordinò,  se  avviene  eli’  egli  lo  faccia  a una  qualche  don- 
na incinta,  o a una  qualche  nubile  zittella,  su  cui  cade 
un  qualche  fondato  sospetto  di  gravidanza. 

£ *6. 

Necessità  di  proibire  alle  gravide  f uso  di  rimedi  pur- 
ganti ed  emetici. 

Nello  stesso  tempo  poi  vuoisi  a tutti,  fuorché  ai  veri 
medici , proibire,  sotto  gravissime  pene,  di  somministra- 
re, sotto  alcun  pretesto,  un  rimedio  purgante  o di  qua- 
lunque altra  sorte  a nessuna  donna  gravida,  tanto  s'ella 
è maritata,  quanto  s’  è nubile.  In  simili  casi  bisogna  at- 
tentamente vegliare  sulle  mammane,  le  quali  , attesa  la 
grande  fiducia  che  nella  spcrienza  di  esse  hanno  in  tali 
incontri  le  gravide,  sogliono  sempre  farla  da  medico  e da 
speziale.  L’  esperienza  pur  troppo  sovente  replicata  dimo- 
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stri»  che  a cagione  di  tali  medicamenti  molti  feti  non  ar- 
rivarono a perfetta  maturanza.  Onde  prevenire  ogni  pos- 
sibile ulteriore  disordine  che  potessero  commettere  le  don- 
zelle ingravidate  , gli  è indispensabile  che  lo  speziale 
conservi  la  ricetta  originale  del  medico,  e su  quella  uoti 
il  nome  e il  cognome  della  persona  per  cui  servì,  e il 
giorno  in  cui  venne  spedita. 

?  (i)  27- 

Dovere  di  aver  cura  delle  donne  gravide  die 
vengono  prese  da  qualche  malattia. 

Ma  tutti  questi  regolamenti  non  saranno  bastevoli 
per  ovviare  i succennati  disordini,  se  mediante  un  altro 
non  venga  obbligato  ogni  cittadino  a cercare  sollecito  aju- 
to  nel  caso  che  la  sua  moglie  venga  sotto  la  gravidanza 
presa  da  una  qualche  seria  e minacciosa  infermità.  Io  per 
me  crederei  che  s’  avesse  a render  responsabile  ogni  ma- 
rito delle  conseguenze  che  nascer  possono  in  tali  circo- 
stanze, se  egli  lascierà  la  moglie  senza  alcun  soccorso  , o 
se  non  lo  cercherà  presso  chi  deve.  Un  marito  il  quale 
nega  la  sua  assistenza  alla  moglie  inferma,  non  mostran- 
do maggior  premura  ch’ella  venga  a guarire  di  quello 
eh’  ella  sen  vada  a morte,  perde  ogni  suo  diritto  sulla  di 
lei  dote  (i).  Quanto  non  è egli  mai  più  colpevole,  se  per 
indifferenza  o per  malizia  privando  d’  ogni  soccorso  la 
consorte  , che  sotto  la  gravidanza  cade  inferma  , espone 
senza  alcun  rimorso  a gravissimo  pericolo  la  vita  di  due 
esseri  ? Non  bisogna  far  conto  alcuno  delle  insussistenti 
ciancie  di  questi  mariti  dimentichi  del  proprio  dovere , i 

3uali  onde  scolparsi  sogliono  dire  che  non  avrebbero  cre- 
olo mai  che  fosse  per  diventar  grave  quella  malattia. 


(i)  L.  io,  § »,  ff.  Sol.  matrim.,  1.  3i,  § n et  io,  ff.  De 

irdil  edict.  ; 1.  4,  ff.  de  agnosc.  et  alend.  liber.  — Vide  Joan. 
Juslin.  Muhlpfokt , Dissertatio  juridica  circa  morbum  et  curam 
cegrolonim.  Argentorati  1G71,  c.  8,  § a. —Vedi  anche  sezione 
seconda,  articolo  quarto,  § 9. 
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Le  ragioni  di  quanto  dissi,  sono  parecchie^  la  prima  è , 
clic  ben  sovente  anche  le  malattie  mortali  presentano  in 
su  i primi  giorni  dei  sintomi  non  minacciosi  } la  secon- 
da, che  non  s’  aspetta  a un  ignorante  marito  di  giudi- 
care della  natura  e del  pericolo  dei  mali  di  sua  moglie } 
e la  terza  finalmente,  che  eccettuatine  quegli  incomodi  a 
cui  vanno  soggette  tulle  le  donoe  allorché  ingravidano , 
sogliono  le  loro  infermità  essere  sempre  più  pericolose  che 
nelle  altre  donne,  e richiedere  più  premurosi  e confa- 
centi soccorsi,  onde  salvare  la  madre  e in  uno  il  feto  ('). 

è a8. 

Sulla  rosi  detta  pcena  prcematuri  concubitus.  Il  timore 
di  questo  castigo  nuoce  anche  al  feto , ed  è sovente- 
mente cagione  di  aborto  procurato. 

Io  ho  di  già  ricordato  in  più  luoghi,  che  tanto  nei 
tempi  antichi  quanto  in  questi  nostri  presenti  solevano  e 
sogliono  le  donne  e persino  le  stesse  maritate  sconciarsi 
a bello  studio  onde  conservare  quella  freschezza  di  gio- 
ventù, oppure  onde  evitare  il  peso  che  arrecherebbe  loro 
il  mantenimento  d’  un  numero  maggiore  di  figli.  Non  può 
invero  la  polizia  prevenire  ogni  volta  questi  misfatti  , 
che  troppo  da  chi  li  commette  vengono  celati  al  di  lei 
sguardo;  ma  deve  essa  però  impiegare  ogni  sollecitudine, 
acciò  vengano  riformati  i costumi,  accresciuti  i mezzi  di 
sussistenza,  c tolte  in  tale  guisa  le  principali  cagioni  di 
tanto  orrore.  Perciò  quella  lasciando,  passerò  a discorrere 
d’  un’  altra  frequentissima  causa,  per  cui  le  donne  mari- 
tate si  studiano  di  disperdersi,  e che  io  credo  doversi  in- 


(i)  Questo  soccorso  è più  che  in  ogni  altro  necessario  nel 
caso  d’ lina  qualche  emorragia  d’  utero  ; poiché  sebbene  v’  ab- 
biano delle  donne  in  cui  non  cessano  i corsi  nemmeno  sotto  la 
gravidanza,  suole  quel  profluvio  essere  un  precursore  dell’  abor- 
to ; e perciò  deve  il  marito  consultare  in  tal  frangente  una  qual- 
che dotta  ed  esperia  persona.  Vedi  l’articolo:  Dell' ajulo  che 
p restar  si  deve  alle  partorienti . 
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fieramente  ripetere  dalla  natura  stessa  delle  nostre  logici. 
Io  intendo  di  parlare  della  cosi  detta  poena  praenuUuri 
concubilus , die  suolsi  in  molti  paesi  infliggere  ai  novelli 
sposi.  Non  è già  eh’  io  pretenda  che  certe  premature  ed 
illecite  dimostrazioni  d’  amore  abbiano  ad  andare  impu- 
nite : meritano  esse  incontrastabilmente  il  loro  castigo,*  ma 
se  questo  non  può  andare  disgiunto  da  una  certa  infa- 
mia , può  il  timore  di  soggiacervi  agire  sull’  animo  dei 
colpevoli  in  modo,  che  per  sottrarvisi  non  temano  punto 
di  coprire  con  qualche  nuovo  delitto  il  fallo  per  cui  lo 
meritarono.  I novelli  sposi  , troppo  premurosi  di  dimo- 
strarsi il  reciproco  loro  affetto,  vengono  in  diversi  paesi  (i) 
puniti  con  una  penitenza  ecclesiastica  pubblica.  La  paura 
di  tal  disonore  cruccia  per  tutta  la  gravidanza  1’  animo 
sensibile  della  povera  madre.  Mi  basta  d’  indicar  così  di 
volo,  che  una  sì  tormentosa  passione,  che  continuamente 
agisca  sul  feto,  deve  su  di  esso  esercitare  un  sinistro  in- 
flusso. Oltre  a ciò  riflettiamo  a quanto  l’  esperienza  gior- 
naliera ci  insegna  accadere  in  simili  casi.  Oli  sposi  che 
sì  per  tempo  gustar  vollero  il  fruito  vietato,  s’  accordano 
ora  tacitamente  e impiegano  ogni  arte  onde  annullare  la 
fecondazione  seguita,  e sbrigarsi  di  quel  feto  che,  giunto 
alcuni  mesi  prima  del  debito  tempo  alla  luce,  attirerebbe 
sui  suoi  genitori  cotanta  infamia  (a).  Perciò  anche  Carpzo- 
vio  era  d’  opinione  che  in  grazia  del  matrimonio  di  già 
conchiuso  s’avesse  a condonare  la  pcniteuza  ecclesiastica 
a quegli  sposi,  i quali  prima  d’  aver  ottenuta  la  benedi- 
zione nuziale  s’  avvisarono  di  sacrificar  all’  Amore  (3).  11 
concistoro  di  Lipsia  ordinò  » che  in  simili  casi  più  non 
» s’  avessero  a infliggere  penitenze  ecclesiastiche  o pene 
» infamanti,  ma  solo  una  multa  pecuniaria  (4)  » Miiller 
cercò  di  accordare  tra  se  i teologi,  che  su  questo  punto 


(i)  Quest’  usanza  è intrudulla  in  tutti  i paesi  dell' Assia. 
Duxte,  in  casibus  conscicntue,  cap.  ip,  sect.  1,  qu.  27.  pag.  818. 

(27  Sr.BEOGTivs , Dissertati»  juridicu  da  crimine  aborlus. 
Iena*  1705,  § 8. 

(5)  Jurisprudcnt.,  lib.  Ili,  lit.  VII,  def.  88. 

(4)  In  responso  ad  Senalum  Hallcnsem , ano.  1O4  ’• 


Digitized  by  Google 


384  SEZIONE  TERZA 

erano  di  diversa  sentenza,  proponendo  die  in  simili  oasi 
s’  avesse  a por  mente  alla  procedente  condotta  dei  colpe- 
voli, e che,  acciò  per  soverchia  indulgenza  non  ne  avesse 
a restare  scandalczzata  la  comune,  venisse  il  popolo  pub- 
blicameute  avvertito  di  quei  disordini  che  per  certe 
particolari  circostanze  paressero  meritevoli  di  questo  ca- 
stigo (i).  Questa  misura  venne  anche  adottata  negli  sta- 
tuti ecclesiastici  del  ducalo  di  Weimar,  (a) 

Io  lascio  ora  decidere  i governi  , se  la  considera- 
zione del  danno  reale  che  in  ogni  repubblica  nascer  può 
dall’eccessivo  timore  di  questi  castighi  , aver  debba  agli 
occhi  loro  maggior  peso  di  quello  che  le  conseguenze  clic 
nei  costumi  avrebbero  luogo  se  venissero  queste  pene 
abolite  *,  oppure  se  sia  possibile  di  trovare  un  rimedio  il 
quale  vaglia  a diminuire  quel  timore,  senza  però  lasciar 
libero  il  corso  alla  sfrenatezza.  Lo  stesso  far  menzione 
del  fallo  commesso  in  faccia  a tutta  la  comune  basta  per 
determinare  gli  sposi  colpevoli  a sacrificare  il  frutto  dei 
loro  amori  onde  evitare  il  pubblico  scorno  j nè  fa  però 
di  mestieri  che  io  mi  metta  ad  analizzare  più  a lungo 
gli  effetti  d’ una  punizione  di  questa  ancor  più  sensibile, 
o ad  esporre  quali  rimproveri  per  tale  motivo  s’  abbiano 
a fare  certi  severi  teologi  o certi  concistori.  — Il  bene- 
merito Uden  ci  racconta  di  essere  egli  statovina  volta  in 
grandissimo  pericolo  di  venir  riputato  irreligioso  per  ciò, 
che  avea  caldamente  pregalo  un  parroco  di  differire  per 
alcune  ore  la  pubblicazione  dell’  errore  d’  una  povera 
sposa  , la  quale  pochi  mesi  dopo  il  matrimonio  era  di- 
venuta puerpera  ; e ne  l’avea  egli  pregate  facendogli  ve- 
dere quanto  un  tal  passo  verrebbe  necessariamente  a spos- 
sare 1’  infelice  donna  già  oppressa  dal  male  e tormentata 
dalla  propria  coscienza  (3).  Vogliono  pur  essere  molto 
storte  le  idee  che  certi  zelanti  direttori  spirituali  si  fe- 

- 


(l)  Vetri  Mvller  , Discursus  de  pwnitentia  ecclesiastica. 
Jeuae  1678,  p.  86. 

(a)  l’arte  1,  cap.  iG.  « Sa  pure  do u v’  ha  un  qualche  im- 
» pedi  inclito  eoe.  eoe.  •> 

(ò)  Medii-imsche  Politik. 
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cero  del  cuore  umano  c degli  effetti  di  alcune  leggi  sul- 
l’animo nostro! — Il  censore  della  Allgemeine  Deutsche 
Bibliothek,  citando  questo  articolo  esclama:»  Principi  della 
n :erra,  e quando  scuoterete  voi  anclie  in  questo  punto  il 
» giogo  del. . . ? Quando,  siccome  il  saggio  Federico,  im- 
» parerete  voi  a proteggerei  diritti  dell’ umanità  oppres- 
si sa  da  un  inai  inteso  zelo?.  . Una  tal  legge  fu  ca- 
» gionc  d’  innumcrabiii  infanticidi!  (i).  » 

è 29. 

Piano  d'  un  registro  in  cui  s'  avrebbero  a inscrivere 
tutte  le  donne  gravide  in  sul  quinto  mese:  utilità  di 
esso.  Con  tale  mezzo  si  verrebbe  anche  a conoscere  age- 
volmente r età  deW  aborto  in  caso  <f  inquisizioni  cri- 
minali. in  cui  s'  ha  a giudicare  de  crimine  abortus 

Uso  (T  un  tal  catalogo  nella  vita  civile. 

Ma  tutte  queste  instituzioni  da  me  finora  riferite  non 
possono  venir  punto  osservate,  nè  proteggere  bastante- 
mente i diritti  delle  donne  gravide,  o assicurar  loro  un 
convenevole' sostentamento,  se  i rapi  d’ ogni  repubblica 
non  sanno  in  tempo  quali  siano  le  cittadine  die  hanno 
a godere  dei  privilegi  di’  io  dissi  competere  alla  donne 
incinte.  Quindi  propongo  a coloro  i (piali  non  sono  pre- 
venuti contro  una  pratica,  per  ciò  eli’  ella  è nuova  c inu- 
sitata, un  piano,  dietro  a cui  si  deve  tenere  un  esatto 
registro  di  tutte  le  donne  che  già  sono  in  sul  quinto 
mese  di  loro  gravidanza.  L questa  1’  epoca  in  cui  iiossia- 
mo  quasi  con  sicurezza  convincersi  dell’  esistenza  di  essa. 
Giudichino  i governi  dell’  utilità  di  quanto  sono  per  db 
re  (2).  — In  questa  guisa  avremmo  non  solo,  come  1’  eb- 


(1)  41.  Band,  s.  5?4- 

(•1)  * Si  tosto  che  una  Cbinese  fi  crede  vicina  ol  parto  ne 
«.  venite  consapevoli  i parenti  più  prossimi  e più  attempali,  i 
- quali  intorno  n lei  si  raccolgono,  e recitano  la  seguente  pre- 
« ghiera  : Spirili  nobili,  questa  donna  che  vi  sta  dinanzi,  deve 
».  Ira  poco  mettere  alla  luce  il  suo  feto.  Essa  viene  ora  a dar- 
Franlc  Poi.  ItUd.  T.  I 
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bimo  finora,  una  precisa  nota  di  tutti  i cittadini  esisten- 
ti nello  stato*,  ina  ben  anche  quella  di  tutti  quei  teneri 
embrioni,  che,  speranza  della  patria,  vanno  quotidiana- 
mente sviluppandosi  nel  seno  delle  sue  abitatrici;  mi 
spiegherò  più  precisamente. 

In  questo  tale  catalogo  devesi  registrare  la  condizio- 
ne, il  nome,  1’  età,  1’  epoca  del  matrimonio  della  gravida, 
il  numero  e ’1  vario  sesso  della  prole  che  essa  finora  ge- 
nerò. Verso  la  metà  della  gravidanza  dovrebbe  ogni  don- 
na venir  obbligata  a farsi  portare  su  quel  registro,  sul 
quale  poi  in  seguito  annetter  devesi  una  relazione  del 
parto  succeduto,  indicando  se  questo  fu  maturo,  oppure 
immaturo;  e in  questo  secondo  caso  aggiungendovi  1’  età 
del  feto  e le  cause  supponibili,  probabili,  certe,  inevita- 
bili o colpevoli,  che  indussero  1’  aborto;  e individuando 
nel  primo  se  il  bambino  venne  al  inondo  vivo  o morto, 
bene  o mal  conformato.  Dovrebbcsi  inoltre  esporvi  quale 
sia  il  sesso  del  neonato,  quali  accidenti  abbia  provati  la 


- vene  contezza  ; e noi  vi  preghiamo  d’  assisterla  e di  render 
« felice  il  di  lei  parto  ».  M r moire  de  la  Chine , par  le  Pere  le 
Conte.  — Quest’  usanza,  come  ognun  vede,  è stata  introdotta 
acciò  venisse  notificata  a chi  competeva  la  gravidanza,  o almeno 
la  vicinanza  del  parto.  — In  molti  paesi  in  cui  il  principe  ha 
delle  razze,  v’  ha  una  legge  che  obbliga  tutti  i sudditi  a notifi- 
care alla  superiorità  locale  il  parto  delle  loro  cavalle,  e a noli- 
ficarlo  Io  stesso  di.  tìadische  Beschellordnung.  voti  fen.  J&n- 
ner.  i^53.  — E perche  uon  avremmo  noi  a osservare  una  si- 
mile pratica,  se  di  huou  senno  pensar  volessimo  a moltiplicare 
e migliorare  la  razza  nostra?  Mi  si  dirà  che  iu  quei  paesi  il 
principe  stesso  deve  comperar  dei  puledri,  e che  però  non  vuo- 
le eh’  essi  vengano  venduti  altrove.  Va  bene.  ■ — Ma  e nou  è 
ogni  stato  nel  caso  di  ater  lo  stesso  diritto  sui  suoi  cittadini  e 
sui  loro  figli?  — L’  imperatore  Marco  An'onino  pubblicò  un  de- 
creto, in  forza  del  quale  ogni  cittadino  romano,  in  qualunque 
provincia  egli  abitasse,  dovea  nel  decorso  di  trenta  giorni  noti- 
ficare in  iscritto  la  nascita  de*  suoi  figliuoli  al  prefetto  dell’  era- 
rio, il  quale  riteneva  1’  originale  di  quell’  atto,  e ordinava  al  pa- 
dre di  conservarne  uua  copia  : C.enrceirrvs,  t'ita  Mjnct  .d  v - 
ro.v/.v/,  cap.  IX.  — Heihbccii,  j4 ntiquilatum  Romanantm  Ju- 
rispnident.  Syntagma,  lib.  1,  tit.  XXV. 
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madre  ; e s’  ella  -venisse  a restar  morta,  riportare  la  cau- 
sa della  di  lei  morte,  e dichiarare  se  questa  successe  pri- 
ma, sotto  o dopo  il  parto.  Onde  rendere  un  tale  catalo- 
go ancor  più  perfetto  converrebbe  altresì  notare  se  la 
madre  stessa  è intenzionata  d’  allattare  il  bambino,  o se 
v’  impiegherà  una  nutrice,  e quale  questa  si  sia  j oppure 
se  allevar  lo  voglia,  o attualmente  lo  allevi  con  qualche 
altro  nutrimento,  eh’  io  vorrei  sempre  in  simile  incontro 
specificato. 

Alcune  persone  capaci  di  tenere  un  segreto  vanno 
incaricate  di  ricevere  queste  deposizioni,  e di  registrarle,’ 
oppure  si  potrebbe  accordare  ad  ogni  padre  di  famiglia 
il  permesso  di  presentarle  in  iscritto,  o di  avanzarle  per 
mezzo  d’  un  qualche  suo  confidente.  Quella  parte  del  ca- 
talogo, la  quale  contener  deve  la  storia  del  parto,  va 
supplita  dalle  levatrici,  a cui  avrebbesi  a imporre  1’  ob- 
bligo di  dare  ai  registratori  le  occorrenti  notizie.  Una  ta- 
le instituzione  pare  a me  di  massima  utilità  e di  somma 
importanza. 

Tutti  gli  uomini  i quali  alcun  poco  conoscono  I’  in- 
terna economia  d’  uno  stato,  converranno  meco  eh’  ella  è 
cosa  d’  innegabile  vantaggio  il  conoscere  la  proporzione 
precisa  dei  tnatrimonii  e della  loro  fecondità,  come  anche 
quella  che  ha  luogo  tra  il  numero  dei  nati  e dei  defun- 
ti.  Alcuni  nostri  registri,  se  non  esattissimi,  almeno  esat- 
ti, ci  insegnano  essere  in  generale  in  quasi  tutti  i paesi 
più  grande  la  quantità  di  quelli  che  nascono,  di  quello 
che  la  quantità  di  quelli  che  muojono.  Ma  avvegnaché 
io  non  voglia  negare  1’  utilità  di  tali  liste,  mi  pare  che 
uguali  vantaggi  ritrarremmo  da  uno  speciale  catalogo  di 
tutte  le  umane  creature  che  dal  primo  momento  in  cui 
incominciarono  a esistere,  perirono  in  qualche  guisa,  o 
vennero,  ancor  prima  di  essere  partorite,  messe  a morte 
nell’  utero  materno.  — Sebbene  la  maggior  parte  dei  fe- 
ti umani  vadano  singolarmente  in  sui  primi  giorni  sog- 
getti a gravissimi  pericoli:  pure,  poiché  io  so  essere  in 
quell’  epoca  troppo  malsicuri  i segni  della  gravidanza, 
convengo  non  potersi  in  sul  primo  mese  registrare  le  don- 
ne che  si  credono  fecondate.  Ma  allorché  questi  segni  so- 
no quasi  indubitati,  e v’  hanno  dei  forti  argomenti  i 
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quali  ci  profano  l’ importanza  d’  una  tal  instituzione  che 
nou  può  riuscir  molesta  ad  alcuno,  non  so  comprendere 
per  quale  motivo  s’  abbia  a celare  ai  capi  della  repub- 
blica una  cosa  eli’  è già  cognita  a tutti.  Ogni  stato  deve 
aver  sommo  interesse,  che  vengauo  sempre  più  attenta- 
mente esplorate  le  secreto  vie  della  natura,  onde  giunge- 
re alla  fine  a conoscere  nelle  stesse  di  lei  profusioni  quel- 
1’  ordine  divino,  dietro  a cui  ella  conserva  e propaga  la 
nostra  specie;  ordine  che  Siismilcli  ed  altri  scopersero  e 
dimostrarono  tenersi  da  lei  dal  momento  della  nascita 
nostra  fino  a quello  della  morte..  Ogni  repubblica  impa- 
rerà in  tale  guisa,  quale  sia  precisamente  la  perdita  di 
cittadini  non  ancor  nati,  clic  essa  soffre  annualmente; 
imparerà  ad  esaminare  più  accuratamente  le  cause  le  qua- 
li in  questo  o in  quell’  altro  distretto  rendono  questa 
perdita  più  sensibile,  e fanno  che  d’  un  dato  numero  di 
feti  sqlo  alcuni  pochi  giungano  a maturanza  perfetta;  o 
imparerà  clic  molli  vengono  o capricciosamente  o cor» 
CoIjm  voli  mire  distrutti  per  ciò,  che  in  troppo  poco  con- 
to ticusi  da  noi  la  gravidanza,  e non  invigiliamoquanto 
dovremmo,  acciò  le  donile  incinto  conoscano  cd  adempia- 
no gli  obblighi  loro. 

S"  accordano  lutti  nel  credere  doversi  formare  un  ta- 
le registro  di  tutte  le  nubili  che  pervennero  alla  metà 
della  gravidanza,  nlfinchè, ^assoggettandole  in  tale  guisa  ad 
una  più  severa  vigilanza  dei  superiori,  venga  il  feto  pre- 
servalo dai  tanti  pericoli  a cui  quelle  madri  1’  esporreb- 
bero. Ma  egli  non  basta  clic  noi  soltanto  invigiliamo  so- 
pra di  queste;  giacché  la  più  funesta  esperienza  quasi 
ogni  altro  dì  ci  insegna  che  anche  molle  donne  maritate 
sogliono  in  diversi  paesi  espellere  a bella  posta  i loro  feti 
immaturi.  Quindi  è che  non  mi  sembrerebbe  superfluo 
che  i governi  prendessero  pensiero  della  posterità  clic  già 
incomincia  ad  esistere,  e deputassero  dei  custodi  destina- 
li a difendere  i diritti  che  hanno  queste  umane  creature, 
e apporre,  col  mezzo  d’ un’ attiva  sollecitudine,  dei  limi- 
ti ai  capricci  e all’  iniquità  di  certe  madri  crudeli. 

Nò  questo  sarebbe  già  il  solo  frutto  che  rilrar  po- 
tremmo da  una  tal  costumanza.  Il  solo  mezzo  con  cui 
giugnerc  a stabilire  con  qualche  sicurezza  in  quale  tempo 


Digitized  by  Google 


ARTICOLO  PRIMO  3S9 

sia  stalo  concepito  un  dato  bambino,  cbe  si  giudica  a 
bella  posta  espulso,  è quello  di  conoscere  esattamente  1* 
incremento  e ’1  peso  progressivo,  la  grandezza  comune  del 
feto  nei  Tarli  periodi  dell’  età  sua,  e la  reciproca  propor- 
zione degli  arti  e degli  organi  di  esso  (i).  JNou  possono  i 


(t  ) Ljsngoth,  De  fatti  ab  ipsa  concepitone  animato , p. 
io,  il.  Mollissimi  sono  i medici  i quali  punto  non  sanno  qua- 
le peso  e quale  grandezza  abbia  il  feto  nelle  varie  epoche  di 
sua  eia,  sebbene,  venendone  giudizialmente  interrogati  , debba- 
no dichiarare  quale  a un  di  presso  sia  1'  età  del  bambino  abor- 
tito che  loro  si  presenta  (-J-).  Roederer  ha  già  dimostralo  i he  il 
peso  dei  bumbioi  anche  maturi,  e quello  degli  immaturi  «-he  per 
1’  addietro  assegnavasi,  era  d’  una  buona  metà  maggiore  di  quel- 
lo eli’  esser  dovea  realmente.  Il  defunto  signor  Sander,  mio  a- 
mico,  racconta  però  di  avere  in  due  famiglie  di  suoi  conoscenti 
ritrovato  che  i bambini  che  nc  nascevano,  pesavano  quasi  lutti 
quindici  libbre.  Reiieste  Mannigfaltigkciten,  li  Jahrgang,  IV 
Quar.  , s.  755.  — Da  ciò  possiamo  scorgere  0 quanti  grossola- 
ni errori  vadano  soggetti  certi  medici,  allorché  fanno  delle  ron- 
ghielture  sull’  età  di  bambini  immaturi.  Commentar.  Socictat. 
Reg.  Scientiar.  Gcettingens , t.  Ili,  p.  rj  i n,  seq . Peter  Cjnfeh, 
Abhandlung  con  deli  Kenmcichen  des  t.rben s und  des  Todet 
bey  neiigebohmen  Kindern,  s.  3t,  3a  (’j-jql. 

(•jq  Il  bencmeiito  signor  direttore  J'/.exi r (Anfangsgrùnde 
« der  gcrichtlicben  Artneywissenscbafl,  s.  t5o)  dice:  « I se- 
« gni  dell’  età  d’  un  feto  aucor  immaturo  e non  per  anco  ben 
<•  conformato  si  desumono  acconciamente  dalla  lunghezza  e 
« dal  peso  del  corpìcioo. 

, u II  feto  non  è ancora  visibile  in  sui  primi  giorni  dopo 
« la  concezione.  In  capo  a quaranta  la  di  lui  lunghezza  è di 
« una  mezz’  oncia,  e sulla  fine  del  secondo  mese  quasi,  ma 
« non  del  tutto,  d’  un’  oncia  intiera  ; sul  teizo  essa  è d'  un’ 
« oncia  buona,  e sul  quarto  oltrepassa  già  le  quattro  u. 
Pi.ovcqi’et , Vom  menschlichen  Alter , und  den  davnn  abhdn- 
genden  Rechten.  Tubingen  1779,  s.  83  e scg.  — Vari  auto- 
ri, soggiunge  poi  il  signor  Pleok  in  una  nota,  differiscono  tra 
sè  nell’  assegnare  la  lunghezza  d’  un  feto  di  tre  mesi.  Buffon 
la  dice  di  sei  pollici,  Levret  di  due,  Burlon  d*  un  mezzo  pol- 
lice, e Smellie  d’  un  pollice  intiero.  Vedi  Hjlt.ee,  Elemen- 
to Physiologìce,  t.  Vili,  § XLII,  p.  371.  — — Variano  aucha 
moltissimo  gli  scrittori  nello  stabilire  il  peso  d’  un  feto  trime- 
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medici,  nè  possono  per  conseguenza  i governi  pretendere 
dai  medici  che  essi  indichino  precisamente  1’  età  d’  un 
qualche  bambino  immaturo,  se  mancano  questi  dei  mez- 
zi e delle  occasioni  necessarie  per  insti tuire  su  questo 
punto  delle  replicate  osservazioni,  e accontentar  si  devo- 
no di  vedere  qualche  rara  volta  dei  feti  conservati  nello 
spirito  di  vino,  che  si  vanno  incontrando  nei  nostri  gabi- 
netti. Egli  è vero  che  non  potendosi  esaminar  giudizial- 
mente ogni  parto  immaturo,  non  verrebbero  i medici  ad 
aver  frequenti  occasioni  di  fare  quelle  osservazioni  di  cui 
parlai,  qualora  anche  i cittadini  venissero  obbligati  a de- 
nunziare la  gravidanza  e ’1  parto  maturo  o immaturo 
delle  loro  consorti;  ma  noi  verremmo  non  pertanto  a con- 
seguire in  tale  guisa  dei  considerabili  vantaggi.  Se  le 
mammane  chiamate  ad  assistere  una  partoriente  si  dasse- 
ro  pena  di  paragonare  la  grandezza  ecc.  e 1’  età  del  feto 
che  estrassero,  s’  acquisterebbero  a poco  a poco  un  occhio 
pratico  atto  a determinare  in  ogni  incontro  la  probabile 
età  d’  un  dato  bambino.  In  secondo  luogo,  essendo  che 
1*  indicazione  di  ogni  parto  prematuro  porterà  la  supe- 
riorità a fare,  secondo  le  circostanze,  le  opportune  ricer- 
che sulla  causa  che  probabilmente  lo  indusse:  cercheran- 
no tutti  i congiurati,  i quali  hanno  queste  colpevoli  mi- 
re, di  astenersi  dall'  uso  di  quei  mezzi  che  più  agevol- 
mente si  scoprono,  e su  di  cui  solamente  versar  devono 
le  rigorose  disquisizioni  dei  giudici.  E finalmente,  poiché 
ogni  padre  e madre  di  famiglia,  vedendo  universalmente 
adottata  una  tale  misura  temerebbero  di  venir  sospettati 
colpevoli,  procurerebbero,  onde  allontanare  da  se  qualun- 
que indizio,  di  ricercare,  nel  caso  d’  una  qualche  minac- 


stre.  Il  signore  Smeli ie  lo  vuole  di  due  o tre  once,  c Mauri- 
ceau  di  tre.  Quindi  vediamo  quanto  siano  ancora  imperfette 
le  nostre  cognizioni  stilla  lunghezza  e sul  peso  d’  un  feto  nei 
sei  primi  mesi  di  sua  esistenza.  Vedi  Nova  Ada  JVa/ur.  Curio- 
sar., t.  VI,  p.  160.  D.  W. 

(ft)  Vedi  anche  Ifoiy,  Mémoire  sur  la  vitalité  des  en- 
fans.  Fari»  1 7 fi 5.  — Wkismbkg,  De  vita Jcrtuum  humanorum 
dijudicanda , c la  Dissertazione  or  or  citata  di  Plovcqvkt.  D.  W. 
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eia  d’  aborto,  il  soccorso  d’  un  modico,  il  quale  o potreb- 
be ancor  in  tempo  prevenire  la  disgrazia,  o almeno  ap- 
pagare la  sua  curiosità  facendo  delle  indagini  che  riusci- 
rebbero di  pubblico  vantaggio  (\). 

In  tale  maniera  nel  decorso  di  venti  o treni’  anni 
arriveremmo  a potere  con  qualche  probabilità  determina- 
re, se  un  feto  che  era  già  verso  il  quinto  mese  , poteva 
ancora  vivere  più  a lungo,  e giugnere  a maturauza  per- 
fetta. Così,  dacché  imparammo  a conoscere  la  probabile 
durata  della  vita  di  tale  o di  tal  altra  classe  di  persone, 
seppimo,  colla  scorta  dei  registri  di  nascita  e di  morte  , 
fare  dei  calcoli  vantaggiosi,  dietro  i quali  vennero  orga- 
nizzate le  casse  delle  pensioni  vedovili  e delle  tontiue. 
Dopo  molle  e replicate  osservazioni  potremmo  coll’  andar 
del  tempo  spargere  qualche  luce  sopra  un’  importantissi- 
ma quistionc  che  deve  venir  fatta  allorché  bassi  a pro- 
nunciare sul  delitto  di  aborto  procurato.  Saremmo  in 
tale  modo  in  istato  di  giudicare,  quale  e quanta  proba- 
bilità v’  abbia  che  il  feto  espulso  di  cui  si  tratta,  potesse 
senza  i rei  tentativi  della  madre  giuugere  a perfetta  ma- 
turità. E questo  un  amminicolo  , la  considerazione  del 
quale,  essendo  ai  medici  conosciuta  1’  incostanza  con  cui 
agiscono  i rimedii  abortivi  (•{•)  deve  necessariamente  mo- 
dificare le  pene  imposte  a quel  misfatto. 

(•}•)  Ecco  un  passo  che  fa  sommamente  al  proposito 
nostro,  tratto  dall’opera  testé  citata  del  sig.  Plenlt. 
» Noi  sappiamo  da  molte  esattissime  osservazioni,  che 


(i)  Per  tale  motivo  desidererei  che  venisse  ingiunto  alle  le- 
vatrici di  esaminare  in  tali  casi  quale  sia  la  lunghezza  e il  peso 
reale  del  feto  partorito  prematuramente,  e di  confrontare  sempre 
il  tempo  della  gravidanza,  onde  acquistarsi  delle  pratiche  nozioni 
per  cui  possono  in  seguito  più  facilmente  pronunziare  sull’  età 
degli  aborti.  Sono  a tale  uopo  utilissime  le  esperienze  del  de- 
gnissimo signor  Wrisberg,  insinuile  sulla  proporzione  Gsica  tra  i 
feti  immaturi  ed  i maturi  ; e io  desidero  a tutti  i medici  che  si 
occupano  di  medicina  legale,  frequenti  occasioni  di  replicarle.  Vedi 
llenrici  Augniti  ff  «isbekgii.  Oh  servuliones  anatomica;  de  te- 
st iculorum  ex  abdomine  in  scrotum  descensu.  Goetliogae  1779. 
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» ella  non  è cosa  si  agevole  di  procurare  a bello  sta- 
? > dio  un  aborto,  abbenchè  il  volgo  e molti  medici 
» siano  fermamente  persuasi  che  v’  abbiano  in  natura 
» delle  sostanze  realmente  abortive  , colle  quali  noi 
n possiamo  a nostra  posta  e in  ogni  tempo  espellere 
» dall’  utero  il  feto  immaturo.  L’  esperienza  e le  os- 
» servazioni  di  autori  degni  di  ogni  fede  si  oppongono 
» manifestamente  a quest’  erronea  credenza.  E degno 
» di  ogni  nostra  attenzione  ciò  che  ne  dice  il  sig. 
» Guarenoni,  Consultai.  G36.  — Io  vidi  molte  gravide, 
» le  quali  si  tormentarono  a lungo  con  rimedii  di 
» somma  attività  e con  copiose  cacciate  di  sangue  , 
» senza  che  però  seguisse  1’  aborto.  — Zacuto  Lusitano 
*>  ( Prax.  medie,  admirand.,  obseivatiune  XXX PI) 
* ci  racconta  di  aver  osservalo  non  succedere  l'aborto, 
» avvegnaché  fossero  stati  a tale  scopa  impiegati  i dra- 
» stici  più  forti  , i sei , gli  otto  e più  salassi , degli 
» unguenti  acri  e dei  pcssarii  messi  nella  vagina,  cd 
» osservato  a lungo  un  rigoroso  digiuno.  — Giova  ri- 
» portare  in  tale  incontro  l’  osservazione  del  sig.  Snm- 
» rner  registrata  nelle  jWscellan.  JSaturac  Curiosorum, 
» decur.  /,  anni  VP  obseivat.  106.  Una  donna,  la 
n quale  era  ingravidata,  prese  ogni  mattina  per  venti 
» giorni  continui  cento  gocee  di  olio  distillato  di  bac- 
» clic  di  ginepro  ad  oggetto  di  far  di  bel  nuovo  sc<ir- 
» rere  i mestrui  soppressi;  ma  essa  ciò  non  ostante 
» dopo  i nove  mesi  diede  alla  Iure  un  bambino  ma- 
si turo.  Il  signor  Albrccht  ( loc.  cit.,  decuria  I , anni 
y>  Vip  observatione  i G5  ) parlò  più  circostanziata- 
» mente  di  questa  materia,  e ci  dimostrò  con  osscrva- 
» zioni  sue  proprie  e con  molte  altre  tratte  dagli  autori 
n i più  accreditati,  clic  i rimedii  emenngnglii  i più  attiri, 
» come  sarebbero  P olio  distillato  di  sabina,  Poliodi  sur- 
»>  cino,  certi  altri  preparati,  in  cui  entrano  la  mirra,  lo 
n zafferano, P aloè  ecc. , vennero  da  alcune  donne  inulil- 
» mente  adoprati  onde  sgravarsi  prima  del  tempo.  l»ar- 
» titolino  (opere  citai.,  decur.  Pana.  P oh  servai.  5a) 
n riferisce  la  storia  di  due  doune  incinte,  le  quali  essendo 
*>  sifilitiche,  vennero  da  uu  chirurgo  , clic  non  sapeva 
*»  lo  stato  loro,  sottoposte  a una  lunga  salivazione  , a 


i 


% 


Digitized  by  Google 


ARTICOLO  PRIMO  393 

y>  ciò  non  ostante  diedero  poi  alla  luce  due  sani  e vi- 
» gorosi  bambini.  » D.  W. 

Col  mezzo  di  tali  registri  verremmo  forse  a conoscere 
die  di  cento  feti  concepiti,  solo  novanta  giungono  a per- 
fetta maturità  , e vengono  messi  al  mondo  vivi  } e che 
due  buoni  terzi  dei  dieci,  che  vengono  dispersi,  perisco- 
no prima  del  quinto  mese  della  gravidanza  (i),  e 1’ altro 


(i)  Noi  non  potremo  giammai  con  qualche  precisione  de- 
terminare quale  sia  il  numero  dei  feti  che  in  sui  primi  mesi 
della  gravidanza  vengono  espnlsi  sia  per  colpa  della  madre,  ossia 
per  altre  cagioni  ; poiché  le  madri  stesse  sovente  non  se  ne  ac- 
corgono, o non  palesano  l’ avventilo,  e poiché  le  mammane  ven- 
gono solo  di  rado  sopracchiamate.  Ma  egli  è ciò  uon  ostante 
innegabile  che  la  maggior  parte  degli  aborti  succedono  nelle  do- 
dici prime  settimane  della  gravidanza,  e che  due  buoni  terzi  ne 
accadono  nei  primi  cinque  mesi.  Le  principali  cagioni  sono,  che 
la  bocca  dell’  utero  essendo  in  quel  tempo  ancor  troppo  bassa, 
rende  più  pericoloso  il  concubito,  da  cui  i maritati , che  non 
sono  per  anche  ben  sicari  della  fecondazione  seguita,  non  sanno 
in  quell'  epoca  astenersi  si  bene  che  a gravidanza  più  avanzata. 
In  secondo  luogo  poi  convien  osservare  che  una  pianticella  te- 
nera vien  sempre  sradicata  con  maggiore  facilità;  e finalmente 
che  la  mortalità  è sempre  più  considerabile  nei  primi  periodi  di 
nostra  età  ; per  lo  che  noi  non  possiamo  dubitare  eh’  essa  sia 
molto  maggiore  in  un’  epoca  in  cni  il  bambino  privo  ancora  di 
«ufficiente  consistenza  va  esposto  ai  tanti  errori  che  le  madri 
inavvedutamente  commettono.  Shsmilch  dice  che  sovra  cento 
bambini  solo  quattro  se  ne  contano  di  nati  morti  , e lo  dice 
perché  i registri  di  varie  città  popolate  gli  diedero  quel  risulta- 
mento.  Cosi  nella  Slesia  se  ne  contano  5 1,  5a  sopra  mille.  Ocko- 
nomische  Nachrichten  der  Palriolischen  Gescllschaft  in  Sle- 
sien , j 779,  s.  noa.  Ma  in  questi  calcoli  vengono  solo  compresi 
quelli  che  furono  seppelliti  dai  parrochi  e riportati  sai  registri 
mortuari.  Noi  sappiamo  però  che  nessuno  si  prende  cura  dei 
feti  piccioli  ; poiché  molti  ne  vengono  espulsi  già  mezzo  putre- 
fatti, o in  un  con  dei  grumi  di  sangue  , e poiché  te  mammane 
d’  ordinario  senz’  altro  più  li  vanno  a sotterrare  di  nascosto.  Gli 
antichi  giureconsulti  erano,  nel  giudicare  sul  fatto  di  aborto  pro- 
curato, un  po’  più  indulgenti,  se  1'  aborto  avea  avuto  luogo  sui 
primi  mesi  ; poiché  credevano  che  il  feto  solo  incominciasse  a 

Frank.  Poi.  Med.  T I.  So 
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terzo  va  sgraziatamente  a finire  nei  mesi  susseguenti 
nelle  nubili  non  solo,  ma  ben  anche  nelle  maritate,  senza 
che  in  modo  alcuno  la  madre  vi  contribuisca.  — Così  l’al- 
bero il  più  sano  disperde  dal  tempo  dell’  infiorescenza 
fino  a quello  dello  stagionamento  una  maggiore  o minore 
quantità  de’  suoi  frutti  ,•  e così  arreca  maggior  danno  un 
leggiero  turbine  che  soffia  mentre  i frutti  sono  ancor  te- 
neri, di  quello  che  delle  impetuose  bufere  che  imperver- 
sano allorché  sono  vicini  alla  maturità.  — I giudici instruiti 
di  queste  osservazioni  saranno  più  cauti  allorché  avranno 
a giudicare  sul  punto  di  aborto  colpevole,  e impareranno 
a distinguere  meglio  ciò  che  ascriver  si  deve  a cause  na- 
turali, o all’  azione  mal  sicura  degli  abortivi  impiega- 
ti. — Lascierò  che  i leggitori  miei  vadano  più  minuta- 
mente analizzando  questo  mio  progetto  } ma  crede  che 
sebbene  d’ordinario  in  simili  casi  vogliasi  singolarmente  at- 
tendere alla  rea  intenzione  di  chi  commise  l’attentato, 
pur  devesi  avere  speciale  riguardo  all’  effetto  che  quindi 
ne  venne  \ e spero  che  replicale  osservazioni  ci  daranno 
dei  risultamenti  favorevoli  alle  fragili  creature  che  ven- 
gono accusate  di  quel  reato. 

Egli  è dunque  innegabile  che  un  catalogo,  in  cui 
almeno  dopo  scorso  il  quinto  mese  s’  avesse  a registrare 
la  gravidanza  di  tutte  le  cittadine,  sarebbe  d’uua  somma 
e reale  utilità.  Non  so  comprendere  come  tutti  i governi 
abbiano  finora  avuta  sì  poca  cura  degli  infelici  non  nati, 
e come  sì  poca  attenzione  abbiano  usato  riguardo  ad  uno 


vivere  verso  il  quarto.  Noi  dobbiamo  usar  del  pari  maggiori 
riguardi,  più  1*  epoca  dell’  aborto  è vicina  a quella  della  fecon- 
dazione  ; poiché  il  feto  racchiuso  nell’  utero  materno  ha  sempre 
minore  probabilità  di  venir  partorito  a tempo  debito  più  è ri- 
mota  1’  epoca  del  parto.  Uippocbjtbs  , De  seplimestri  partu  , 
sectione  III.  — Paulus  Zjchias,  Quasi,  medie,  legai.,  lib.  I , 
titnl.  II,  qu.  4,  n.  35,  p,  4?-  ha  legge  dei  Kalmuki  da  me  al- 
trove riportata,  per  cui  chi  facendo  violenza  a una  donna  incinta  è 
cagione  eh'  essa  si  disperda,  deve  pagare  tante  volle  nove  capi 
di  bestiame,  quanti  sono  i mesi  del  feto  abortito  , è forse  fon- 
data sui  ridessi  che  qui  sopra  esposi. 
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stato  in  cui  tante  sono  e si  facili  le  occasioni  di  omici- 
dio , e in  cui,  come  pur  troppo  lo  reggiamo  , tanti  vi 
sono  che  approfittare  ne  sanno.  Quante  volte  non  vidimo 
noi  tutti  delle  donne  incinte,  le  quali  dopo  essersi  a 
lungo  riscaldate,  e aver  ballato  a gara  colle  nubili,  se  ne 
ritornarono  alle  case  loro  oude  sgravarsi  del  feto  che  sì 
capricciosamente  avevano  ucciso  ? — Chi  s’  avvisò  mai  di 
rimproveramele  ? — • Esse  non  ebbero  a paventar  altro  che 
i rimorsi  della  loro  coscienza  , talvolta  indurata  a segno 
eh’  era  incapace  di  sentirli.  — Molte  donne  si  sconciarono 
in  tale  guisa  quattro  o cinque  volte  di  seguito,  senza  che 
il  governo  le  forzasse  mai  a rendere  conto  di  questo  loro 
disordinato  contegno.  — E forse  questo  il  solo  delitto  per 
cui  non  v’  hanno  ad  esser  dei  castighi  , e a reprimer  il 

3uale  non  bassi  a muovere  la  repubblica  (+)  ? — I citta- 
ini che  sono  ancora  racchiusi  nell’  utero  materno  non 
sono  aneli’  essi  membri  dello  stato?  — Non  abbisognano 
o non  meritano  essi  la  protezione  dei  magistrati  ? — 'Il 
metterli  a morte  sarà  dunque  cosa  indifferente?  — Il  loro 
destino  indegno  della  nostra  attenzione  ? — Il  semenzajo 
dello  stato  non  ha  esso  a stare  sotto  l’occhio  vigile  della 
polizia  ? 

(•f)  Il  signor  Sta  via,  Mémoire  de  la  Le'gislation  cri- 
minelle  etc.,  vorrebbe  che  ad  ogni  donna , la  quale  a 
bello  studio  si  sconciò,  venisse  reciso  il  naso,  o ampu- 
tato il  labbro  superiore,  e che  onde  meglio  contrasse- 
gnare il  di  lei  delitto  la  si  avesse  a bollare  in  fronte 
con  due  M.  ( Mauvaise  Mère.  ) D.  W. 

Prima  che  dia  termine  a quest’  articolo , fa  d’  uopo 
eh’  io  parli  d’  un  altro  vantaggio  che  risulterebbe  dall’in- 
stituzione  di  cui  discorsi.  Questi  registri  falli  colla  de- 
bita esattezza  e sotto  gli  occhi  d’  un  magistrato  civile  , 
potrebbero  in  ogni  repubblica  (i)  servire  d’  indubitata 


(i)  Già  gli  antichi  Romani  solevano  far  registrare  dai  loro 
magistrati  il  nome  dei  neonati  e dei  genitori,  il  giorno  della  na- 
scita, e i nomi  dei  consoli  di  quell’  anno.  L.  1 , <!.  Si  min.  vrl 
maj.  se  dixerit.  ■ — Henrici  L tir  usar,  Discursus  juridicus  de  li/e- 
ris  natalilises.  Jenae  1677. 


396  SEZIONE  TERZA 

prora  della  schiatta,  e dell’  età  dei  cittadini,  e dello  sta- 
to e nome  dei  loro  genitori.  E questo  modo  sarebbe  più 
acconcio  assai  che  quello  da  noi  tenuto  coi  libri  battesi- 
mali , i quali  in  quasi  tutti  i paesi  sono  affidati  ai  soli 
parrochi  ; perchè  accade  sovente  che  smarritisi  per  un 
qualche  infortunio  quei  registri,  nascessero  in  molte  co- 
muni dei  gravi  sconcerti , che  si  sarebbero  senza  grande 
fatica  evitati  , se  la  superiorità  civile,  come  lo  fa  l’ec- 
clesiastica, avesse  tenuto  aneli’  essa  un  esatto  catalogo  dei 
neonati  cittadini.  Una  tale  costumanza  venne  già  da  molto 
tempo  introdotta  in  Francia  , e rimessa  ai  dì  nostri  in 
nuovo  vigore  (i)  , sicché  i registri  battesimali  vengono 
con  somma  diligenza  dell’  autorità  secolare  custoditi  negli 
archivii  delle  regie  cancellerie.  Una  dichiarazione  del  re 
segnata  il  1 4 maggio  ,724  ordina  a tutti  gli  abitanti  di 
far  battezzare  i loro  bambini  entro  le  prime  ore 
dopo  il  parto,  e ingiunge  ai  fiscali  l’obbligo  di  vegliare 
acciò  le  mammane  (a),  od  altre  persone  cne  v’  assistet- 
tero, ne  diano  pronta  relazione  al  rispettivo  parroco. — Se, 
come  io  proposi  , tali  denunzie  verranno  ad  un  tempo 
istesso  fatte  al  magistrato  civile,  anche  nel  caso  che  il 


(i)  Ecco  la  legge  : » Qu’  il  seroit  fait,  par  chacnn  an  , 
u deux  régistres,  pour  écrire  le»  baplèmes,  mariages  et  sépullu- 
» re»,  doni  P un  »erviroit  de  minute  et  démeureroit  cntre  le» 
» mairi»  du  cure,  ou  du  vicaire,  et  P aatre  seroit  porte  au  greflfe 
» du  siège  royal,  pour  y servir  de  Groue  ».  Ordonnance  d’a- 
vril  1667,  titre  XX,  artic.  8.  — La  dichiaratione  reale  del  9 
aprile  1736  ordina:  » Qu’ il  y aura  dans  chaque  paroisse  du 
» royaume  deux  régistres,  qui  seront  réputés  tous  deux  authen- 
» tiques,  dans  sii  semaines  au  plus  tard,  apre»  P expiration  de 
» chaque  année,  les  cure»,  vicaire»,  desservans,  chupitres,  snpé- 
» rieurs  des  commnnaulées , ou  adminislrateurs  des  hopitaux 
» doivent  porter,  ou  faire  porter  un  des  deux  régistres  mentio- 
» nés  au  grefTe  du  baillage.  » 

(a)  Se  vengono  a mancare  i libri  battesimali  devono  le 
mammane  ai  nostri  dì  far  constare  P età  dei  bambini  ( Arg  , 
1.  3,  1,  De  Carbon.  Edict.)  siccome  nei  tempi  antichi  avevano 
t , a deporre  testimonianza  sulla  nascita  dei  figli  procreati  dai  li- 
barli. Lir.,  lib.  Ili  ab  U.  C. 

• ■ 

A ' • 

taà 
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bambino  non  sia  stato  battezzato,  o non  venga  seppellito 
pubblicamente,  conseguiremo  tutti  gli  avvantaggi,  di  cui 
feci  parola;  e guidati  da’  principii  indubitati , saremo  in 
istato  di  giudicare  non  solo  della  fertilità  di  ogni  citta- 
dina, e della  diligenza  e sollecitudine  eli'  essa  ebbe  dei 
suoi  feti,  ma  ben  anche  di  raffrenare  dei  gravi  disordini. 

? 3o. 

Mi  resta  ancora  da  far  menzione  d’un  perniciosissimo 
abuso  di  cui  possono  talora  esser  vittime  le  donne  in- 
cinte ed  i feti,  allorché  la  madre  prima  di  partorire  vien  presa 
da  un  qualche  deliquio  , per  cui  la  si  abbia  a credere 
morta,  o ella  venga  realmente  a morire.  Ma  siccome  una 
tale  materia  è di  somma  importanza  per  la  polizia  me- 
dica , risolsi  di  dedicarle  un  capitolo  separato  , in  cui 
me  ne  occuperò  minutamente. 

Articolo  Secondo. 

Della  sezione  delle  gravide  morte  prima  di  partorire  , e 
della  conservazione  del  feto. 

Mulier  . quae  . prsegnans  . morlua  . ne  . h urna  t or  . adequai», 
partus  . ei  . excidatur  . quei  . seco»  . faxit  . spei  . animan- 
ti» . cum  . gravida  . occisce  . rea»  . estod  . 

Makcellvs  Digestorum  , lib.  XXVIII.  Digest. , 
lib.  XI,  tit.  Vili  de  mortuo  inferendo  et  sepulchro 
aedificando. 

2 *• 

Della  morte  delle  donne  incinte 
non  ancora  sgravatesi. 

Molti  e gravissimi  sono  gli  incomodi  ai  quali  le 
donne,  durante  la  gravidanza,  si  trovano  esposte,  e non 
di  rado  succumbono  prima  di  arrivare  al  desiato  mo- 
mento di  metter  alla  luce  il  bambino.  Alcune  volte  però 
giungono  a quell’  istante  coi  presagi  i più  fortunati,  ea* 
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sfililo  il  tutto  a prima  vista  nel  debito  ordine,  e succe- 
dendosi le  doglie  colla  necessaria  forza  e regolarità;  ma 
non  pertanto  avviene  che  tutt’ad  un  tratto  vada  a per- 
dersi la  più  bella  speranza  d’  un  parto  imminente  e fe- 
lice, e la  morte  inaspettata  della  misera  madre  preceda 
di  qualche  tempo  o tenga  in  breve  spazio  dietro  a quel- 
la del  feto  non  ancor  partorito. 


? a- 


Cagione  di  questa  morte  sono  V apoplessia  , le 
convulsioni  e un ’ emorragia  ecc.  ecc. 


Varie  sono  le  cause  di  questo  sì  spaventevole  cam- 
biamento , ma  io  mi  limiterò  a far  breve  menzione  di 
alcune  poche.  La  partoriente  mnore  talora  sotto  il  corso 
delle  doglie,  che  in  apparenza  sembrano  buone,  d’  un’im- 
provvisa apoplessia.  Questa  succede  allora  che  il  sangue 
trova  nella  sua  circolazione  degli  ostacoli  insuperabili  , 
quando  1’  utero  gravido  poggiando  immediatamente  sul- 
1’  aorta  discendente  lungo  la  spina  dorsale  , lo  forza  ne- 
cessariamente a portarsi  in  maggior  quantità  verso  il  capo, 
dove  poi  distende  violentemente  , e rompe  fin  anche  i 
teneri  Tasellini  del  cervello,  (i) 

Altre  volte  avviene  che  la  madre  infelice  perisca  per 
ciò,  che  delle  violente  convulsioni  sopprimono  a un  tratto 
la  circolazione  o in  tutto  il  corpo,  o nelle  parti  più  no- 
bili di  esso.  Questi  tristi  fenomeni  s’osservano  non  di 
rado  nelle  persone  dotate  di  somma  sensibilità , in  cui  i 
dolori  del  parto,  se  siano  un  po’ veementi,  producono  ogni 
sorta  di  spasmi. 

In  certi  casi  poi  nasce  una  repentina  metrorragia , 
per  cui  la  vita  va  in  breve  tempo  a perdersi  a misura 
che  il  sangue  sgorga  copiosamente  dall’utero,  allorché  o 
troppo  presto  se  ne  staccò  la  placenta,  o questa  poggiava 
sulla  bocca  di-  quel  viscere  , o quel  viscere  stesso  provò 
una  qualche  lacerazione.  (-{•) 


• 4 


* "V  • 

«A  • 


•*  (i)  t'an  StriKTKit,  Commentariorum , I.  1II;§  no,  n 3,  4 
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(+)  Meritano  di  esser  lette  la  dissertationc  del  sig.  ba- 
rone de  Ceàstz,  De  rupto  sub  partus  doloribus  utero , 
e quella  del  sig.  professsore  Steidele,  Von  der  Zerreis- 
sung  der  Gebàhrmutter.  — D.  W. 

è 3. 


Non  è sì  facile  di  giudicare  se  una  partoriente 
sia  realmente  morta. 


Qualunque  sia  la  cagione  che  produca  questi  teribi- 
li  effetti,  egli  è certo  che  riesce  difficilissimo  d’ indicare 
in  quale  tempo  una  partoriente,  per  uno  dei  succennati 
accidenti  ridotta  a tali  angustie,  possa  credersi  indubita- 
tamente estinta.  Dimostrerò  in  altro  luogo  , quanto  nei 
primi  momenti  dopo  accaduta  la  disgrazia  sia  mal  sicuro 
il  giudizio  che  taluni  pronunciano  intorno  a certi  indivi- 
dui estinti  da  alcune  particolari  malattie,  o di  certi  altri 
che  sembrano  apparentemente  morti  (i).  Egli  è più  facile 
assai  che  doì  vegliamo  indotti  in  errore,  allorché  trattasi 
di  donne,  e di  donne  incinte  singolarmente,  le  quali  hanno 
tanta  disposizione  a presentarne  dei  sintomi  che  tante 
volte  ci  ingannano.  — Siccome  dunque  l’ apoplessia  non 
è nelle  donne  gravide  sempre  sì  assolutamente  mortale, 
come  lo  è d’  ordinario  in  altre  persone  ; e siccome  puos- 
si  a quella  complicare  un'apparente  cessazione  delle  fun- 
zioni vitali , egli  è innegabile  che  in  sulle  prime  ore  vuol 
esser  cosa  difficile  assai  il  distinguere  una  tale  apoplessia 
dalla  morte,  e viceversa  questa  da  quella.  Noi  vediamo 
spesso  delle  donne  gravide  cadere,  in  conseguenza  d'  al- 
cune affezioni  isteriche,  in  deliquii  si  lunghi,  che  al  vivo 
ci  presentano  l'  immagine  della  morte;  e riaversene  poi 
perfettamente  dopo  un  più  breve  o più  lungo  spazio  di 
tempo  ; e mal  s'apporrebbe  chi  in  simili  casi  le  giudi- 
casse estinte  per  ciò,  che  mancano  i segni  ordiuarii  della 
vita.  Noi  sappiamo  cou  quanta  frequenza  le  doglie  del 


(i)  Vedi  l'articolo  Sulla  morte  e sulla  sepoltura. 
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parto  alcun  poco  violente  possano  ridestare  e rendere  più 
terribili  gli  insulti  isterici,  e lo  incontrammo  sovente  nel- 
le donne  d’  un  sistema  nervoso  sensibilissimo.  — Chi  sa- 
rà in  istato  di  decidere  quanto  sangue  possa  perdere  que- 
sta o queir  altra  donna  prima  che  le  sia  tolta  ogni  spe- 
ranza di  ritornare  in  vita  ? Alcuni  individui  sono  irrepa- 
rabilmente perduti,  se  la  perdita  di  sangue  è di  alcune 
sole  libbre,  mentre  altri  possono  spargerne  fino  settanta- 
cinque  eppure  ricuperarsi  (i).  — Il  sesso  femminino  è 
più  del  nostro  capace  di  sopportare  tali  profluvii  anche 
larghissimi}  nè  alcuno  di  noi,  cred’ io,  vorrassi  riputare 
tanto  da  potere,  senza  tema  d’  ingannarsi,  decidere  in  si- 
mili incontri,  che  per  cagiou  d’  esempio  questa  donna  è 
morta  in  realtà,  e quell’  altra  non  lo  è che  in  apparenza. 
■—  Vesalio,  quell’  anatomico  insigne,  venne  una  volta  ac- 
cusato d’  un  tale  errore,  e dovette  subire  un  penoso  ca- 
stigo (a).  Egli  è dunque  ben  facile  che  degli  uomini,  che 
non  sono  Vesalii,  prendano  un  qualche  abbaglio,  e sin- 
golarmente se  avviene  che  abbiano  a pronunciare  sulla 
morte  d’  una  donna,  e d’  una  partoriente  in  ispecie.  — 
Mi  conviene  però  ricordare  ai  miei  lettori,  che  Heister 
dubitava  che  tra  cento  mila  persone  riputate  morte  dal 
popolo,  ne  fosse  mai  risuscitata  una  sola,  e eli1  egli  era 
persuaso  che  nessuna  gravida,  creduta  apparentemente 
morta,  fosse  giammai  tornata  in  vita  sotto  le  mani  del 
chirurgo  che  ne  stava  facendo  la  sezione  (3).  — L’  asser- 
zione di  questo  accreditalo  scrittore  potrebbe  farci  sospet- 
tare a buon  diritto,  che  coloro  i quali  vollero  fare  simili 
osservazioni,  o non  impiegarono  tutte  le  cautele  necessa- 
rie in  tali  circostanze,  o non  avevano  tanto  amore  per 
la  verità  onde  confessare  ingenuamente  ciò  eli’  era  loro 
accaduto.  Questo  sospetto  acquista  ancora  maggior  peso, 
se  scorreremo  alcune  storie  in  cui,  in  tempi  a noi  più 


(i)  HjLt.BR,  Elemento  Physiologioe , t.  II,  Iib.  V,  sect.  I, 
p.  4,  5. 

(ì)  j4djmi,  Vitoe  medicorum. 

(3)  Instilutionum  Chirurgicarum,  pari.  II,  sect.  V,  c.  i3, 
p.  ro.  yio. 
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Ticini,  delle  persone  apparentemente  morte  tornarono  in 
vita  (•{•),  e ne  ricorderemo  di  quell1  atroce  caso,  in  cui 
una  donna  molto  avanzata  nella  gravidanza  essendo  ca- 
duta in  un  lungo  svenimento,  venne  sottoposta  al  taglio 
cesareo,  e dovette  perire  in  conseguenza  dell1  accaduta  c- 
morragia  (t)  (++). 

(■f)  E noi  lo  vediamo  talvolta  negli  appiccati,  ne- 
gli intirizziti,  nei  soffocati  e negli  annegati.  — Poiché 
qui  non  si  tratta  solo  della  morte  apparente  delle  don- 
ne gravide,  ma  se  ne  parla  in  generale,  non  mi  sembra 
fuor  di  proposito  di  riportare  la  storia  d1  uno  strano 
accidente  occorso  in  Francia  in  questo  stesso  anno 
( 1786  ).  — Infermatosi  il  padre  Vittore,  religioso  del 
convento  di  Chatcaudun,  venne  chiamato  il  sig.  De- 
streres,  medico  di  quella  città,  il  quale  giudicò  la  ma- 
lattia del  padre  pericolosa,  ma  non  mortale.  Ritornato 
il  medico  nel  dì  vegnente  a visitare  l1  infermo,  gli  ven- 
ne riferito  che  il  padre  Vittore  era  già  spirato,  e già, 
come  era  costume  del  convento,  esposto  nel  coro.  Il 
medico  non  potendosi  persuadere  che  il  religioso  fosse 
morto  realmente,  vi  si  portò,  e osservatolo  attentamen- 
te, impiegò  invano  molti  rimedii  onde  richiamarlo  alla 
vita.  Finalmente  ricordatosi  che  quel  padre  era  mai 
sempre  stato  amantissimo  della  musica,  fece  venir  nella 
chiesa  la  banda  dei  dragoni  di  Orleans,  che  in  allora 
erano  di  guarnigione  in  Chateaudun,  c risuscitò  il  cre- 
duto defunto  al  suono  dei  clarinetti  e delle  trombe. 
Sopraggiunse  in  breve  tempo  una  crisi  salutare,  e l1  in- 
fermo guarì  intieramente  mercè  un  abbondantissimo 
sudore.  — • Simili  rimedii  di  rado  si  trovano  menziona- 
ti nei  compendii  di  medicina  pratica,  eppure  prestano 
all’  uopo  degli  ottimi  effetti.  Poiché  ricordai  questa  cura 


fi)  Nouveau  Dictionnaire  de  Mèdecine  et  de  Chirurgie, 
voi.  V.  — Schenkio  ci  racconta  una  simile  storia  d'una  dama,  la 
quale,  mentre  veniva  aperta  da  un  celebre  anatomista,  si  risvegliò 
ad  un  tratto  sul  secondo  taglio,  e incusse  tanto  spavento  all’  in- 
cisore, che  questi  ne  venne  a morire,  oppresso  da  profonda  ma- 
uinconia.  Sc.hehkius , Observat. , titulo  De  uteri  fuffocatione. 

Frank  T.  I.  Poi.  Med.  5t 


Digitized  by  Google 


4oi  SEZIONE  TERZA 

straordinaria,  voglio  anche  far  parola  d’  un’  altra  piu 
strana  ancora.  Rliases,  medico  celebratissimo  e archia- 
tra del  re  di  Cordova,  vide,  attraversando  la  gran  piaz- 
za di  quella  città,  molti  cittadini,  che  s'affollavano 
intorno  a un  uomo  che  credevasi  morto  repentinamen- 
te. Egli  s’  accostò  al  defunto,  ed  esaminatolo,  lo  trovò 
caduto  in  un  profondo  deliquio.  Prese  allora  una  ver- 
ga, e incominciato  a battere  il  morto  vivo,  ordinò  che 
gli  astanti  gli  andassero  anch’  essi  battendo  le  piante 
dei  piedi,  le  natiche  e le  spalle.  Il  rimedio  non  mancò 
di  produrre  1*  effetto  che  se  n’  avea  promesso  il  dotto- 
re, e una  cura  sì  strana  fece  molto  romore  alla  corte 
del  re  Almanzorre,  il  quale  lodandone  Rhases,  gli  disse 
che  sapea  bene  esser  egli  un  gran  medico,  ma  che  non 
P avrenbe  mai  creduto  capace  di  richiamare  in  vita  gli 
estinti.  Mio  signore,  rispose  Rhases  io  dei  miracoli  non 
seppi  farne  giammai,  e se  questo  uomo  fosse  realmen- 
te stato  privo  di  vita,  non  avrei  io  potuto  renderglie- 
la. Un  caso  occorsomi  mentre  io  da  Bagdad  passava  nel 
1'  Egitto,  m' insegnò  P fficacia  del  rimedio  che  io  in 

3uest'  uomo  impiegai.  Essendo  stato  un  Beduino  preso 
a una  subita  fortissima  sincope,  vidi  che  i suoi  com- 
pagni incominciarono,  siccome  io  feci,  a bastonarlo,  con 
che  egli  venne  in  brev’  ora  a riaversi,  ond’  io,  ricorda- 
tomene, usai  il  rimedio  da  me  in  quell’  occasione  ve- 
duto di  tanta  efficacia.  D.  W. 

(++)  In  nn'  opera  di  Haller  pubblicata  dopo  la  sua 
morte  si  legge  che  se  apertasi  con  forza  la  bocca  d'  una 
douua  gravida  che  si  crede  morta,  questa  venga  a chiu- 
dersi di  per  sé,  puossi  la  donna,  dietro  questo  segno, 
riguadar  come  reiamente  morta.  — Forlesungen  iiber 
die  eerichtliche  d rznerwissenschaf t ecc.,  I.  III.  Hau- 
ptstuch.  D.  W. 


è 4- 

Il  bambino  muore  il  più  delle  volte,  ma  non 
sempre , prima  o poco  dopo  della  madre. 

Si  tosto  che  la  madre  non  ancora  sgravatasi  sembra 
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mancata  di  vita  o realmente  morta  in  conseguenza  d’  una 

Jualche  particolare  malattia,  o durante  le  stesse  doglie, 
obbiamo  naturalmente  temere  che  Io  stesso  avvenga  an- 
che al  feto,  e ciò  maggiormente,  se  la  morte  della  madre 
succede,  dopo  che  a lungo  durarono  i dolori  del  par- 
to (i),  nella  quale  circostanza  il  feto,  anche  colla  mag- 

§ior  sollecitudine  estratto  per  mezzo  del  taglio  cesareo,  è 
ebolissimo,  e poco  meno  che  morto  (a).  Ma  devo  però 
ricordare,  che  sebbene  nella  maggior  parte  dei  casi  sem- 
bri che  il  feto  cessi  di  vivere  subito  aopo  che  la  madre 
venne  a morire,  pure  trascorre  talvolta  uno  spazio  consi- 
derabile di  tempo,  in  cui  il  bambino  racchiuso  nell’  ute- 
ro continua  a dare  dei  segni  non  dubbii  di  vita  ancor  vi- 
gorosa. Accade  anzi  in  alcuni  casi,  che  mancando  intera- 
mente questi  segni  esterni,  contro  ogni  aspettazione  si 
estraessero  dall’  utero  morto  dei  bambini  ancor  vivi. 

Sembra  in  tali  casi  il  feto,  che  che  ne  dicano  certi 
scrittori  (3),  promuovere  per  qualche  tempo  da  se  il  mo- 
to dei  proprii  umori,  che  veniva  in  esso  mantenuto  dal- 


(j)  Heister,  Inst.  chirurg.,  t.  9,  sec.  5,  p.  709,  710. 

(a)  Mavriceav,  Des  maladiet  des  Jemmes  grossa,  chap, 

33,  p.  357. 

(3 ) Esca ehbacb  ( Observata  anatomico-chirurgico-medica 
cariarti  ) nella  sua  osservazione  XXI(  e XL  sostiene,  contro  tan- 
ti testimoni  oculari  e contro  molti  sperimentati  autori,  essere  del 
tutto  impossibile  che  uii  bambino  racchiuso  nell'  utero  possa  so- 
pravvivere alla  madre.  Egli  asserisce  inoltre  che  se  questi  tali 
vengono  estratti  ancor  vivi,  la  madre  non  era  morta  che  in  ap- 
parenza. Le  ragioni  sulle  quali  egli  si  fonda,  sono  che  il  feto 
non  può,  a suo  credere,  vivere  nemmeno  per  breve  tempo,  se 
non  riceve  continuamente  dei  nuovi  umori  dalla  madre,  o se  non 
può  esso  stesso  respirare.  Ma  noi  sappiamo  che  il  sangue  del 
feto  dall’  orecchietta  destra  del  cuore  passa  nella  sinistra,  e dal- 
1’  arteria  polmonare  nell’  aorta,  e che  non  è quindi  necessaria 
la  respirazione,  acciò  per  qualche  tempo  abbia  luogo  questa  pic- 
cola circolazione.  Noi  sappiamo  inoltre  che  degli  adulti,  i quali 
avevano  in  parte  conservata  questa  fabbrica  del  cuore  propria 
del  feto,  poterono  per  qualche  tempo  restare  sott’  acqua  senza 
respirare,  ciò  che  sarebbe  ad  ogni  altro  impossibile. 
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la  circolazione  materna;  poiché,  sebbene  egli  é impossi- 
bile che  esso  respiri  e il  di  lui  sangue  per  tale  mezzo  si 
muova  nei  vasi  del  polmone,  può  esso  però,  essendo  i! 
di  lui  cuore  diversamente  costrutto  da  quello  d’  un  adul- 
to, muoverlo  tanto,  che  per  qualche  tempo  sussita  una 
debole  fiamma  di  vita  (1).  — Se  vuoisi  negare  che  ab- 
bia luogo  quanto  io  dissi,  mi  si  concederà  almeno,  che 
in  un  feto  cavato  dall'  utero  per  morto,  e poi  richiamato 
in  vita,  avvenga  ciò  che  veggiamo  nascere  negli  impicca- 
ti o negli  annegati,  i quali  dopo  una  morte  apparente  di 
alcune  ore  vengono  risuscitati,  se  i rimedii  adoperati  pos- 
sono di  bel  nuovo  eccitare  i movimenti  del  cuore.  — — 
Noi  troviamo  nella  storia  registrati  parecchi  casi,  in  cui 
qualche  tempo  dopo  la  morte  quasi  indubitata  della  ma- 
dre venne  il  feto  felicemente  estratto  dall’  utero,  o ben 
anche  partorito  senza  alcun  estraneo  soccorso.  Yalerio 
Massimo  ci  racconta  che  un  certo  Gorgia  fu  portato  al 
rogo  prima  eli’  egli  uscisse  alla  luce.  La  madre  lo  parto- 
rì mentre  veniva  portata  alla  pira;  per  lo  che  gli  amici 
raccolti  per  farle  i funerali  dovettero  desistere  dal  loro 
proposito  (2).  Harveo,  come  lo  riporta  anche  1’  Heister, 


(1)  Harveo  asserisce  anch’  egli  che  un  feto  racchiuso  nelle 
sue  membrane  e nuotante  nell’  acque  in  quelle  raccolte,  può 
rimaner  in  vita  alcune  ore  dopo  di  essere  stato  partorito.  Exer- 
cilat.  de  generatione  animalium , pag.  5oi.  — Sehurigio  osservò 
che  dei  cagnolini  vissero  ancora  per  un'  intiera  roezz’  ora  nel- 
l’ utero  dopo  che  la  madre  era  da  molto  tempo  spirata  in  con- 
seguenza della  sezione.  Egli  estrasse  quel  viscere,  e postolo  nel- 
1’  acqua  tiepida  potè  dopo  alcune  ore  osservare  i battili  del  loro 
cuore.  Embryologia , sectione  li,  cap.  3,  § i/{.  — Non  so  com- 
prendere per  quale  motivo  alcuno  dubiti  ancora  di  simili  osser- 
vazioni. lo  soglio  ogni  anno  esaminare  un  centinajo  di  mamma- 
ne che  stanno  sotto  la  mia  direzione,  ed  esse  ebbero  più  volte 
ad  assicurarmi  che  nei  nostri  contorni,  singolarmente  se  il  parto 
è di  gemelli,  non  è molto  raro  che  nascano  dei  feti  racchiusi 
nelle  loro  membrane,  e che  essi  non  pertanto  sono  quasi  sempre 
vegeti  e sani. 

(2)  Libro  I,  capite  ultimo.  Vedi  Paulus  MsnrtJ , De  le- 
gibut  Romani s capite  V.  Anche  Wrisberg  racconta  tre  casi  di 
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osservò  egli  stesso  un  caso  consimile.  Una  donna  gravida 
morta  in  sulla  sera,  venne  la  notte  rinchiusa  in  una  ca- 
mera, dove  all’  indomani  le  si  trovò  tra  le  coscie  un  bam- 
bino, che  era  venuto  al  mondo  senza  forza  viva  della 
madre  (1)  (+).  Chi  desidera  conoscere  un  maggior  nume- 
ro di  casi  in  cui  dei  bambini  vennero  al  mondo  dopo  la 
morte  delle  loro  madri,  ne  troverà  un’  ampia  collezione 
in  una  tesi  difesa  a Wittemberg  1’  anno  1714  (*)•  Si  di- 
ce che  essendo  una  donna  stata  dal  marito  uccisa  a colpi 
di  coltello,  quarantotto  ore  dopo  eh’  ella  era  morta,  le  si 
estrasse,  mediante  l’ operazione,  un  bambino,  il  quale 
sebbene  fosse  stato  offeso  dalle  ferite  che  erano  penetrate 
nella  cavità  dell’  utero,  sopravvisse  ancora  un  quarto 
d’  ora  (3). 

(•{•)  In  questa  stessa  maniera  venne  alla  luce  il  car- 
dinale Alessandro  Farnese.  D.  W. 


feti  umani,  i quali  venaeru  partoriti  rinchiusi  nelle  loro  mem- 
brane. Apertesi  queste  nell’uno  sette  minuti,  e nell’altro  nove 
minuti  dopo  la  nascita,  vennero  tulli  e due  ritrovati  vivi,  e li 
si  videro  respirare  per  la  prima  volta,  benché  per  quel  tempo 
non  avessero  più  comunicazione  colla  madre.  De  structura  ovi 
et  secundinarum  humanarum  in  parta  maturo  et  perfecto.  Goet- 
liugae  1782,  § 8,  pag.  9. 

(1)  Disserta  fio  medie,  forensis,  qua  oslenditur  Jcetum  ex 
utero  matris  mortuoe  mature  exseindendum  esse.  Altdorfii  1730, 

S vii. 

(a)  V jlf.kus,  Dissertalio  de  partu  hominis  post  mortem. 
— HiLDjyus  in  Epistola  ad  Dijringium.  Vedi  Hp.istek,  Dis- 
serlatione  citata.  Paul.  Zjchus,  Qurcstion.  medie,  legai.  , lib. 
IV,  tit.  I,  qn.  IX,  n.  4*-  Giovanni  Boatoe  pubblicò  molti 
casi  in  cui  dei  feti  vennero  nell’  utero  ritrovali  ancora  in  vita 
dodici  ore  dopo  che  era  morta  la  madre.  An  Essay  towards  a 
compiei  neve  system  of  midwifery. 

(Z)  Van  StriETSUi  ex  Cjnoijmilla  Embriologia  sacr. 
Commcntariorum , tom.  IV,  § i3i6. 
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Conseguenze  che  tirar  si  devono  da  ciò  che  premisi. 


Dalle  riflessioni  da  me  fatte  finora,  apparisce  dunque 
chiaramente, 

i.  Che  può  talvolta  succedere  che  una  donna  incinta 
venga  creduta  morta,  mentre  essa  realmente  non  lo  è} 
e che  non  abbiamo  un  segno  il  quale  , senza  dar  luogo 
a dubbii,  prima  delle  quarantott’  ore  ci  dimostri  che  que- 
sta tal  donna  è effettivamente  spirata, 

a.  Che  il  feto  non  ancor  partorito  muore  il  più  del- 
le volle  in  un  colla  madre  o poco  tempo  dopo  di  essa,  c 
finalmente, 

3.  Che  esso  può  talvolta  sopravviverle  per  qualche 
spazio  di  tempo  anche  notabile. 

Può  quindi  ognuno  da  ciò  che  premisi  conchiudere. 

a.  Che  dobbiamo  impiegare  ogni  nostra  sollecitudine 
per  estrarre  dal  seno  materno  il  bambino  che  ancor  può 
essere  in  vita  ; ma 

b • Che  non  è indifferente  la  maniera  con  cui  s’ ha  a 
farlo,  e che  dobbiamo  usare  delle  cautele,  acciò  soccorrendo 
il  feto,  non  vegnamo  con  una  ferita  mortale  a uccidere 
la  madre  forse  non  peranco  estinta. 


I fi- 
umi legge  romana  ordina  che  le  donne  incinte 
vengano  aperte  dopo  la  loro  morte. 

Gli  uomini  conobbero  fino  dai  tempi  più  rimoti  la 
necessità  di  estrarre  dall’  utero  materno  i feti  che  si  po- 
tevano in  qualche  modo  credere  viventi  dopo  la  morte 
della  gravida.  Un  antico  scrittore  ci  conservò  quella  legge 
di  Numa,  che  io  misi  in  fronte  a questo  mio  articolo  , 
e che  fa  grande  onore  all’  umanità  (i). 


( i ) Ptiulus  Metter. 4,  De  legib.  Roman.,  cap.  V — Noi  ri- 
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Questa  benefica  legge,  conosciuta  anche  ai 'nostri  dì 
sotto  il  nome  di  legge  regia  (Lea;  Regia)  (i)  non  si  esten- 
de solo  alle  donne,  la  di  cui  gravidanza  è sicura  e il  feto 
pervenuto  a una  certa  età  ; ma  sibbene  anche  a tutte 
quelle  le  quali  dopo  morte  danno  sospetto  di  parto  pre- 
ceduto, acciò,  siccome  a gran  ragione  lo  provò  il  Ro- 
tino (a),  si  possa  discernere  se  esse  siano  realmente  morte 
in  conseguenza  del  parto , o di  un  qualche  veleno  che 
avessero  preso  da  se,  o loro  fosse  stato  da  altri  sommi- 
nistrato (3). 


troviamo  presso  molti  scrittori  antichi  dei  passi  da  cui  risulta 
che  bene  spesso  veniva  in  quei  tempi  intrapresa  questa  operazio- 
ne. Loci  ab  vs , In  dialogo  Neptani  et  Mercurii.  — V ino  trans  , 
JBneid.  io,  5.  3(5.  OriDios , Metamorphos. , lib.  II,  V.  6a8. 

(i)  Digeslorum,  lib.  XI,  tit.  Vili,  De  mortuo  inferendo  et 
tepulchro  cedificando. 

(a)  Henricus  Ballhassar  Rotbivs,  Dissertai,  juridica  de 
hominis  mortui  sepultura  prohibita.  Jeoae  i685,  c.  4«  § 5. 

(3)  La  polizia  deve  aver  somma  cura  che  non  vengano  sep- 
pellite, se  prima  non  furono  aperte  colle  necessarie  cautele,  le 
donzelle  che  ingravidarono,  o sono  sospette  di  esserlo.  Queste 
infelici  restano  sovente  vittime  dei  replicati  tentativi,  che  durau- 
te  tutta  la  gravidanza  fanno  onde  sconciarsi  col  mezzo  di  varii 
attivissimi  medicamenti.  Il  governo  può  e deve  anzi  talvolta  so- 
spettare che  gli  snaturati  autori  della  gravidanza,  dopo  avere  a 
lungo,  ma  senza  alcun  successo,  impiegati  gli  abortivi,  cerchino, 
onde  celare  la  propria  infamia,  di  somministrare  alle  loro  cre- 
dule amanti,  sotto  nome  di  abortivi,  dei  veleni  onde  disfarsi  in 
tempo  della  sedotta  madre  e del  figlio.  Io  so  che  in  un  certo 
paese  venne  senza  ulteriore  disamina  seppellita  una  donzella , la 
quale  per  una  tresca  amorosa  da  lei  a lungo  mantenuta  , e per 
certi  altri  segni  esterni  dovevasi  a gran  ragione  riputare  incinta. 

Un  chirurgo,  che  forse  un  po’  troppo  familiarmente  la  frequen- 
tava, le  aveva  somministrato  diverse  medicine.  Essa  cadde  in  un  , 
disperatissimo  delirio,  morì  senza  che  alcuno  la  soccorresse,  e 
venne  senz’  altro  pensiere  sotterrata.  Ognuno  di  noi  sa-  che  la 
passione  porta  sovente  lo  scellerato  libertino  a commettere  degli 
atroci  misfatti  contro  l'oggetto  stesso  de'  suoi  carnali  amori.  L'ese 
dizione  di  sì  crudeli  attentati  non  gli  riesce  gran  fatto  difficile  , 
poiché  I*  infelice  donzella  prende  dalle  mani  del  suo  seduttore, 
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Questa  legge  venne  male  osservata. 

Ma  questa  legge  cotanto  benefica  e necessaria  , non 
so  per  quale  strana  ragione,  venne  quasi  per  ogni  dove 
ai  giorni  nostri  posta  in  dimenticanza  j e sarebbero  forse 
insorte  delle  costumanze  ancor  più  biasimevoli,  se  la  dot- 
trina della  chiesa  cattolica,  la  quale  insegna  essere  il  bat- 
tesimo indispensabile  per  chi  vuole  salvarsi,  animato  non 
avesse  lo  zelo  di  tutti  i sacerdoti,  i quali  con  sommo  im- 
pegno raccomandarono  in  ogni  tempo  ai  fedeli  di  estrarre 
prontamente  il  feto  dall’utero  della  madre  defunta  (i). 


a coi  solo  è palese  il  di  lei  stalo,  ogni  rimedio  che  quegli  le 
presenta,  ed  è ben  lungi  da  dubitare  che  1’  autore  del  di  lei  in- 
fortunio possa  pensare  ad  avvelenarla. 

(i ) Odone  vescovo  di  Parigi  ordinò  già  nel  duodecimo  se- 
colo, che  se  vi  fosse  speranza  che  il  feto  ancora  vivesse  , aves- 
sero a venir  aperte  le  donne,  le  quali  senza  poter  partorire  mo- 
rivano sotto  i dolori  del  parto.  Conslit.  Synod.  — Il  concilio  di 
Langres  tenuto  nel  i4o4  concesse  un'indulgenza  di  4»  giorni  ai 
fedeli,  i quali  in  simili  circostanze  consigliavano  ai  parenti  la  se- 
zione della  defunta.  Tbkdiek,  Jurisprudence  de  la  chirurgie  eri 
Trance,  tome  II,  p.  C27.—  Il  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV 
ordinò  anch’  esso  1'  operazione  sulle  rimostranze  fattegli  dal  ce- 
lebre Morgagni.  De  Halleu,  Iìibliotliera  chirurgica,  t.  I,  I.  6. 
— * I principi  e i magistrati,  dice  Ileisler,  puniscono  giustamen- 
» te  quelle  crudeli  madri,  le  quali  tolgono  la  vita  ai  loro  bambi- 
m ni,  o perchè  non  legano  il  funicolo  ombelicale,  o perchè  altra- 
» mente  li  trascurano.  Ma  gli  è poi  strano  assai  eh 'essi  non  castighino 
» anche  coloro  i quali  lasciano  indolentemente  perire  nell’  utero 
» materno  dei  feti  che  potrebbero  venir  conservati  mediante 
* » 1’  operazione.  Tanto  nel  primo  caso  quanto  nel  secondo  va  a 

« perdersi  la  vita  d’  un  infelice  innocente;  e perciò  tanto  l’uno 
» quanto  1’  altro  di  questi  delitti  vuol  essere  a mio  parere  pu- 
» nito  con  uguale  rigore.  » Ma  poiché  sì  gravi  gli  parevano 
queste  riflessioni,  doveva  egli  provar  sommo  cordoglio  vedendo 
che  a’  tempi  suoi  questa  legge  era  si  mal  osservata,  come  se  non 
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I sacerdoti  spinsero  tropp'  oltre  il  loro  zelo. 

Avvegnaché  queste  intenzioni  dei  ministri  della  chiesa 
fossero  benefiche  e sommamente  lodevoli  , non  possiamo 
però  negare  che  il  loro  soverchio  zelo  non  desse  in  certi 
incontri  occasione  a funesti  disordini.  Egli  è certo  che  la 
maggior  parte  dei  sacerdoti  nulla  più  sapendo  che  ciò 
che  apparteneva  al  loro  ministero  , facevano  mai  sempre 
in  simili  casi  delle  urgentissime  instanze  acciò  la  gravida 
venisse  aperta  sì  tosto  che  con  qualche  probabilità  pote- 
vasi  riputare  spirata;  e che  taluni,  giunsero  fino  a volere 
che  s’  avesse  a intraprendere  1’  operazione  negli  stessi 
estremi  momenti  della  di  lei  vita. 


è 9- 


Egli  è necessario  che  venga  rimessa  in  vigore 
la  legge  regia. 

Ciò  posto,  converrà  dunque  meco  ognuno  che  sarebbe 


veniste  falla  menzione  in  nessun  codice  legislativo.  — Loco  cita- 
to, parte  II,  p.  71 1 seq.  Itein.  Disserlatio  ejusdem  de  fuetti  ex 
utero  matris  morlttoe  mature  cxscindendo.  Ejosdem  Disserta - 
tio  de  principum  circa  sanitatem  subd'Uorum , ser.lione  II,§VI, 
p.  55  seq.—  seq.-— Dopo  avere  amaramente  deplorate  le  fu- 
neste conseguenze  che  derivarono  dalla  dimenticanza  di  questa 
legge,  continua  quel  benemerito  scrittore  tutto  pieno  di  Glautro- 
pismo  a dire  : » Ego  et  disi  et  scripsi  meato  sententiam  , ani- 
» maniqiie  oieum  hoc  ipso  servasse  credo.  Juriscoiisulloruin  Oline 
» crii,  legem  tam  piato,  tam  utilem  deiiuo  instaurare,  quatti  pru- 
» fecto  non  nisi  temporibus  barbarli  ob  negieclam  medicinam 
« atque  anatomen,  venisse  in  desiietudinem  arbitror  ».  i Ve  uti- 
litate  Hfedicina  in  Jurispradentia.  Helmsladii  ij3o,  § fa  (•}•). 
<f>  Vedi  su  questo  proposito  I’  opera  del  grande  Mailer  da 
me  or  ora  citata,  dove  egli  nel  capitolo  terzo  parla  della  ne- 
cessità di  salvare  il  bambino  col  mezzo  del  taglio  cesareo  , 
allorehè  la  madre  mori  prima  di  poterlo  partorire.  D.  Vi. 
Frank  Poi.  Med.  T.  I.  5 2 
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«cosa  utilissima  d’  impiegare  ogni  studio  acciò  questa  legge 
si  salutare  venga  di  nel  nuovo  restituita  nell'  autorità  di 
prima,  e d’  indicare  con  precisione  il  modo  in  cui,  ordi- 
natane la  rigorosa  esecuzione,  possiamo  occorrere  ai  tristi 
effetti  d’  un  intempestivo  zelo  e d’  una  negligenza  colpe- 
vole. Se  non  verranno  prese  le  opportune  misure,  nasce- 
ranno sempre  gravissimi  inconvenienti  ogni  qualvolta  v’a- 
vranno dei  parti  naturali  difficili  o impossibili.  Se  il  go- 
verno non  esporrà  con  chiarezza  quello  che  far  convenga 
in  simili  casi,  nasceranno  fin  anche  degli  omicidp  poiché 
v’  ha  sempre  a temere  che  gli  uomini  s’  ostinino  a rego- 
larsi dietro  gli  antichi  loro  pregiudizi- 

<?  io. 

Regolamento  pubblicato  in  Sicilia. 

Quell’  antica  legge  romana  venne  rinnovata  in  Sici- 
lia 1’  anno  17.49  , e io  voglio  come  per  modello  riportare 
ciò  che  a tal  uopo  venne  ordinato  da  quel  governo. 
iì  Chiunque  o con  malizia,  o con  frapporre  ostacoli,  o 
» per  negligenza  impedirà,  o sarà  cagione  che  con  grave 
» danno  del  bambino  venga  per  alcun  tempo  ritardata 
s>  1’  operazione  cesarea  quando  una  donna  gravida  viene 
» a morire,  deve  venir  considerato  per  omicida.  » — Que- 
sto stesso  decreto  ingiunge  in  seguito  a tutti  i tribunali 
di  trattare  colla  massima  severità  questi  malfattori,  di  farli 
imprigionare,  di  giudicarli  secondo  le  vigenti  leggi  del 
regno,  e d’  imporre  loro  le  pene  istesse  che  vanuo  in- 
flitte a tutti  gli  omicidi  , avuto  però  sempre  riguardo 
al  grado  della  loro  malizia  e negligenza , e alle  circo- 
stanze che  potessero  influire  sulla  natura  del  commesso 
delitto  (1). 


(1)  Fan  StriETEX,  loco  citato.  Un  particolare  decreto  del  i3 
aprile  1757,  pubblicato  negli  stati  Austriaci,  comanda  la  sezione 
delle  donne  incinte.  Vedi  T'on  SoxyE.vrELS,  opera  citata.  — Molti 
giureconsulti  sono  d’  opinione  che  coloro  i quali  ncgligentarono 
in  tali  casi  I’  apertura  delle  donne  gravide  , meritino  lo  stesso 
castigo  di  chi  in  altro  modo  avesse  privato  di  vita  il  feto. 
ff'itDiroGEL,  De  jure  embryonum.  Jenuai  1716. 
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Doveri  di  chi  assiste  alla  morte  (T  una  gravida.  — 
Ostacoli  che  s'  incontrano  in  simili  occasioni.  — 
Provvedimenti  opportuni. 

La  stessa  natura  impone  a tutti  coloro  che  sono  pre- 
senti al  momento  della  morte  d’  una  donna  incinta  , il 
sacro  dovere  di  pensare  alla  conservazione  del  feto.  Il 
sacro  ministro  poi,  il  quale  sempre  assiste  gli  agonizzanti 
deve  in  tale  incoulro  ricordar  con  fervore  P osservanza 
di  questo  dovere  agli  astanti,  ai  parenti  o al  marito.  Egli 
più  di  ogni  altro  saprà  portare  il  cuore  dei  suoi  parroc- 
chiani e dar  ascolto  alle  leggi  dell’  umanità.  — Sogliono 
invero  i sacerdoti  impiotare  in  queste  occasioni  ogni 
mezzo  onde  soddisfare  agli  obblighi  del  loro  stato  ,■  ina 
quanti  c quali  ostacoli  si  parano  loro  dinanzi  ! — Il  ma- 
rito e i parenti  delta  defunta  credono  che  sia  una  cru- 
deltà quella  di  portare  il  coltello  sul  corpo  dell’  esanima- 
ta ; nè  P eloquenza  del  sacro  pastore  può  sovente  com- 
battere le  obbiezioni  e superare  i tanti  pregiudizj  in  tem- 
po ancor  opportuno  a soccorrere  validamente  il  feto 
infelice. 

Appena  spirata  la  misera  madre,  suole,  in  quasi  tut- 
ti i paesi,  essere  prima  cura  di  chi  P assisteva,  eli  aprire 
con  violenza  la  bocca  e di  ficcarle  tra  i denti  un  pezzo 
di  legno,  acciò,  come  volgarmente  si  crede,  non  abbia  il 
feto  a restar  soffocato.  Il  manuale  di  Colonia  raccomanda 
espressamente  questa  precauzione  alle  mammane,  dietro 
gl’  insegnamenti  d’  un  concilio  celebrato  in  quella  città 
Panno  1280. 

Questo  rimedio,  che  in  apparenza  sembra  innocen- 
tissimo, ha  però  a neh’ esso  i suoi  pericoli.  Chi  Io  adopera, 
perchè  mal  conosce  la  vera  fabbrica  del  corpo  femminino, 
s’ affida  ciecamente  sull’attività  dell’inetto  ripiego  (i),-e 


(1)  Il  feto  non  respira  fino  che  sta  nell' utero  materno,  nè 
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perdendo  di  vista  l1  imminente  pericolo,  spende  in  inutili 
altercazioni  quel  tempo  prezioso,  scorso  il  quale  è irrepa- 
rabilmente perduto  il  bambino. 

Quindi  è che  la  polizia,  sotto  minaccia  di  rigorosa 
responsabilità  , deve  ordinare  che  tutti  coloro  i quali  si 
trovano  presenti  alle  agonie  d’ una  gravida , debbano 
senza  dimora,  e se  lo  possono  prima  che  essa  spiri,  dare 
sollecita  relazione  dell’  avvenuto  al  più  prossimo  medico 
o al  chirurgo  a ciò  destinato.  Chi  contravverà  a questo 
regolamento,  vuoisi  in  ogni  modo  riguardare  per  un  omi- 
cida. Il  marito  e la  levatrice  devono  sollecitamente  ren- 
derne avvertita  l’ autorità  ecclesiastica  e in  uno  stesso 
tempo  la  secolare,  se  una  qualche  donna  incinta  viene  a 
trovarsi  in  imminente  pericolo  di  vita;  e indicare  se 
abbiano  già  pensato  a cercare  il  necessario  soccorso 
d’  un  abile  ostetricante.  Seguita  una  tale  denunzia,  egli 
è necessario  che  un  qualche  membro  del  magistrato  si 
porti  in  un  col  parroco  alla  casa  della  gravida  agonizzante, 
acciò,  allorché  essa  sarà  morta  , possano  render  vani  gli 
sforzi  che  inai  far  potessero  i parenti  per  non  ammettere, 
o far  differire  la  sezione  del  cadavere  (i).  Se  il  medico 


può  per  conseguenza  ritrarre  alcuna  utilità  dall*  aria  ebe  entra 
nella  bocca  spalancata  della  madre;  e questo  ripiego  è tanto  più 
inutile  che  non  v'  ha  strada  per  cui  I'  aria  possa  dalla  bocca 
passare  nell’  utero. 

(i)  Un  regolamento  pubblicato  nell’anno  iq\o  dal  magi- 
strato della  città  imperiale  di  Ulrna  merita  di  venir  riferito  in 
questo  luogo.  Esso  riguarda  le  donue  inoltrate  nella  gravidanza 
le  quali  vengono  a morire  repentinamente,  e ordina  cosa  s’  ab- 
bia a fare  in  tali  circostanze. 

» Ai  'venendo  che  una  qualche  partoriente  si  trovi  a tali 
» passi , che  essendo  ornai  impossibile  di  arrecarle  il  convenevole 
» soccorso , essa  debba  morire;  e osservandosi  certi  indizii,  per 
» cui  si  possa  conchiudere  che  il  feto  sia  ancor  in  vita,  e possa 
» venir  salvato  facendosi  la  sezione  della  madre  ; ordiniamo  che 
» gli  abitanti  del  contado  abbiano  ad  osservare  quanto  qui  sotto 
» viene  loro  prescritto. 

» i.  Vogliamo  che  oltre  il  chirurgo  abilitato  a fare  V ope- 
ri razione  , c oltre  la  mammana  , intervengano  a quest’  alto  il 
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o il  chirurgo  sopraccliiamato  arriva  prima  del  delegato 
della  polizia,  dev’  egli  essere  autorizzato  a insti tuire  senza 


1»  parroco  del  luogo , il  giudice,  o in  sua  assenza  qualche  al- 
ti tra  individuo  del  tribunale , o altra  persona  che  assista  e /iro- 
it  legga  V operatore,  e a sua  richiesta  gli  dia  un  attestalo  della 
tt  seguita  sezione. 

«a.  Il  sacerdote  quivi  assistente  dovrà  cercare  di  sban- 
» dire  dal  marito  e dagli  altri  astanti  V erronea  e perniciosa 
» opinione,  che  la  defunta  venga  in  conseguenza  dell'  opera- 
ti zione  tormentala , o in  altra  guisa  maltrattata  $ egli  cercherà 
n inoltre  di  far  loro  comprendere  qual  rigoroso  dovere  ci  ob- 
li blighi  ad  impiegare  ogni  possibile  mezzo  onde  soccorrere  Vin- 
te felice  bambino  ancora  vivente , e amministrargli  il  santo  bat- 
ti tesimo.  Egli  insegnerà  loro  di  quali  gravissimi  peccati  cari- 
le citerebbe  la  sua  coscienza  chi  negligentemente  volesse  tralasciar 
11  V uso  cV  un  presente  soccorso.  Se  il  marito  può  non  ostante 
» le  rimostranze  fattegli  persistesse  ostinatamente  a non  volere 
u che  venga  eseguita  l’  operazione,  vogliamo  che  nessuno  abbia 
» a forzamelo;  imperciocché  il  feto  suole  in  tale  incontro  tro- 
ll varsi  quasi  sempre  moribondo,  e i di  lui  movimenti  che  ven- 
ti gono  presi  per  indizii  di  vita,  essere  d'  ordinario  movimenti 
» convulsivi  ; per  lo  che  simili  bambini  muojono  comunemente 
a durante  V operazione , e il  padre  ostinato  polrebbesi  portare  a 
11  dei  funesti  eccessi.  » 

Non  è questa,  a mio  credere  , ragione  che  abbia  a farne 
sospendere  1'  operazione  ; poiché  v*  hanno  mollissimi  esempi  di 
bambini,  i quali  vennero  estratti  ancor  vivi  dall'  utero  delle  de* 
funte  loro  madri.  Non  può  il  padre  sedotto  dai  suoi  pregiudizi! 
venire  in  alcun  modo  autorizzato  a rifiutare  i soccorsi  dell’  arte; 
nè  può  egli  abbandonare  a una  sicura  morte  il  proprio  figlio 
per  ciò  solo  che  1’  operazione  riesci  alcune  volte  infruttuosa. 

n 3.  Raccomandiamo  ai  chirurghi  ogni  possibile  diligenza , 
u e vogliamo  che  in  primo  luogo  esaminino  attentamente  se  la 
m donna  sia  effettivamente  morta,  oppure  s’  ella  sia  presa  da 
u un  deliquio,  o da  qualche  altro  male;  e trovatala  realmente  mor- 
ii fa,  guardino  se  il  feto  dia  ancor  segni  di  vita,  e se  v'  abbia 
u probabilità  di  salvarlo  mediante  l'  operazione.  » 

u 4.  In  tale  caso  il  chirurgo , s'  egli  si  crede  capace  d’in- 
n traprenderla , aprirà  sollecitamente  il  basso  ventre  della  de- 
li finta , cercherà  colle  debite  cautele  l'utero  e il  feto  rinchiu- 
u sovi , guardandosi  bene  di  non  toccarlo  nel  far  la  sezione.  » 
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ostacoli  nelle  debite  forme  1’  operazione  cesarea  sì  tosto 
che  avrà  giudicato  che  la  gravida  sia  effettivamente  morta. 
Alcune  leggi  particolari  lo  devono  all’  uopo  difendere  da- 
gli insulti  e dalle  offese  che  gli  potessero  venir  fatte  dai 
malintenzionati  o dalle  persone  accecate  dal  pregiu- 
dizio (t). 

§12. 

Quando  s'  abbia  a fare,  questa  sezione. 

Ma  non  basta  che  venga  ordinata  la  sezione  dei  ca- 
daveri delle  donne  gravide,  che  bisogna  nello  stesso  tem- 
po pubblicare  alcune  regole,  le  quali  colla  massima  pre- 
cisione stabiliscano  il  tempo  in  cui  s’  abbia  a intrapreu- 


Ogni  flebotomo  e ogni  chirurgo  si  riputerà  , o si  spaccierà 
capace  d’  intraprenderla:  ina  il  governo  deve  diffidarsi  delle  mil- 
lanterie di  questi  presuntuosi  saccenti,  o affidare  una  sì  diticala 
incumbenza  a uomini  d' un'  abilità  conosciuta. 

» 5 .Sì  tosto  che  il  chirurgo  aera  estratto  il  bambino  , lo 
v consegnerà  alla  levatrice,  la  quale,  legato  il  funicolo  ombili- 
» cale,  ne  avrà  la  debita  cura  riscaldandolo  e rinfuriandolo, 
u acciò  esso  possa  senta  dilazione  ricevere  il  santo  battesimo. 

» 6.  Ciò  fatto,  il  chirurgo  cucirà  V addome  del  cadavere , 
» e quelli  della  famiglia  penseranno  a fargli  dare  convenevole 
» sepoltura  u Ulmische  Kirchenverordnung , 17^7  , nume- 

ro 7,  § 1 5. 

(1)  Avviene  talvolta  che  il  medico  non  possa  supplire  alle 
sue  incomberne  senza  mettere  in  pericolo  la  propria  vita.  — Vo- 
lendo un  giorno  il  celebre  Heisler  aprire  una  donna  incinta  on- 
de estrarre  il  feto  che  ancor  viveva , si  vide  egli  assalito  dal 
fratello  della  defouta,  il  quale  col  fucile  montato  gli  minacciava  la 
morte,  s'  egli  osava  metter  piede  nella  casa  in  cui  stava  il  ca- 
davere. Il  bambino  dovette  miseramente  perire  per  1*  ostinazione 
dello  zio.  — L.  c.  Institution  , p.  713.  — Mauriceau  volendo 
aprire  la  figlia  d1  un  contadino  che  era  morta  sotto  una  gravi- 
danza ben  innoltrata,  ebbe  a soffrire  un  simile  trattamento  dal 
padre  della  defunta.  Observat.  343.  — Se  i governi  non  pensano 
seriamente  ad  allontanare  simili  ostacoli,  resteranno  senza  verun 
effetto  le  leggi  le  più  salutari. 
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dere  1’  operazione.  — Sebbene  comunemente  «ia  in  balia 
dei  soli  periti  dell’  arte  di  pronunziare  giudizio  intorno 
alla  necessità  della  sezione;  mi  sembra  però  che  sarebbe 
per  avventura  più  convenevole  di  mettere  alcuni  limiti, 
dall’  arte  stessa  approvati,  all’  ardito  e fanatico  procedere 
di  molti  ostetricanti,  per  cui,  oltre  alcuni  errori  inevita- 
bili, ne  vengono  commessi  parecchi  che  si  possono  pre- 
venire con  cjuesta  restrizione. 

Vorrei  dunque  che  nessuno  fosse  autorizzato  a far  la 
sezione  d’  una  gravida,  se 

I.  Prima  della  morte  non  venne  in  essa  osservata 
una  grave  malattia  o un  qualche  altro  accidente  che  pos- 
sa riuscire  mortale; 

II.  Se  dopo  fatti  i necessarj  e consueti  tentativi  non 
risulta  che  è in  essa  cessata  intieramente  la  respirazione; 

III.  Se  una  mano  esercitata  non  avverte  più  pulsa- 
zione di  sorte  alcuna  agli  arti  o alla  regione  del  cuore; 

IV.  Se  non  è del  tutto  perduto  ogni  anche  menomo 
movimento  fuori  di  quello  che  nel  basso  ventre  può  pro- 
durre il  feto  ancora  vivente; 

V.  Se  il  calore  naturale  del  corpo  che  negli  agoniz- 
zanti d’  ordinario  si  perde  anche  prima  che  spirino,  non 
è o del  tutto  estinto,  o per  lo  meno  diminuito  in  pro- 
porzione del  tempo  scorso  dall’  accidente  sopravvenuto  al- 
la defunta  (i); 

VI.  Se  prima  non  vennero  senza  frutto  alcuno  e con 
ogni  diligenza  impiegati  i rimedj  soliti  ad  adoperarsi  con 
qualche  vantaggio  nei  deliquj,  nelle  soffocazioni  isteri- 
che ecc. 

Egli  è evidente  che  l1  uso  di  questi  rimedj  è meno 
necessario  se  la  gravida  venne  a morire  in  conseguenza 
d’  una  grave  malattia,  la  quale  fece  il  suo  decorso  con 
tutti  i sintomi  che  comunemente  1’  accompagnano.  Diffe- 
rendo in  tali  casi  per  lungo  tempo  P operazione,  avviene 


(i)  Questo  solo  segno  però  ne  inganna  talvolta;  poiché  un 
qualche  grado  di  calore  può  a lungo  conservarsi  nei  cadaveri  sia 
per  natura  della  malattia  preceduta,  o sia  per  certe  altre  parti- 
colari circostanze.  Vedi  1’  articolo  Sulla  morte  e sulla  sepoltura. 
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facilmente,  che  il  bambino  più  non  possa  venir  salvato: 
perciò  fa  di  mestieri  che  gli  osletricanti  abbiano  la  liber- 
tà di  far  1’  operazione,  se 

VII.  Il  complesso  di  tutti  i segui  ordinarj  della  mor- 
te li  porterà  a giudicare  esservi  grandissima  probabilità 
che  la  gravida  sia  realmente  morta.  Essi  potranno  deci- 
dere con  maggiore  sicurezza  se  loro  consti  d’  altronde  che 
la  donna  non  fu  mai  per  1’  addietro  soggetta  a insulti 
isterici,  a soffocazioni  o a gravi  e lunghi  deliquj. 

I i3. 

In  quale  modo  debba  essa  eseguirsi. 

Dopo  che  dimostrai  in  quale  maniera  col  mezzo  di 
alcuni  saggi  regolamenti  abbia  a venir  procurata  al  chi- 
rurgo la  libertà  di  aprire  le  donne  gravide,  passerò  ad 
occuparmi  d’  un’  altra  quislione,  se  delibasi  cioè  il  feto 
estrarre  dall’  utero  materno  per  via  del  taglio  cesareo,  o 
se  convenga  piuttosto  adoperare  un  altro  metodo.  — La 
madre  viene  talvolta  a morire  repentinamente  prima  che 
siano  comparse  le  doglie  necessarie  per  mettere  al  mondo 
1’  intiero  bambino,  e ciò  avviene  quando  nascono  delle 
violente  convulsioni,  degli  spasmi  o delle  emorragie;  altre 
volte  la  povera  partoriente  deve  succombere  per  ciò  che 
1’  inesperta  levatrice  trovando  il  feto  in  una  positura  non 
naturale,  non  seppe  in  tempo  dargliene  una  più  acconcia. 
— In  tutti  e due  questi  casi  venne  finora  praticata  l’ope- 
razione cesarea,  senzachè  vene  fosse  l’espresso  bisogno; 
imperciocché  il  feto  puossi  estrarre  dall’  utero  della  de- 
funta per  le  stesse  vie  naturali.  Se  il  capo  del  bambino 
è ancora  fermato  nella  cavità  della  pelvi,  devesi  applica- 
re un  forcipe  ben  adattato  e della  migliore  conformazio- 
ne, c con  questo  farne  1’  estrazione  ; se  poi  si  presentas- 
se alla  bocca  una  qualche  altra  parte  del  feto,  s’  intra- 
prende un’  opportuna  versione  e lo  si  estrae.  Io  non  so 
comprendere  come  all’  occhio  di  taluno  possano  parere 
impossibili  queste  due  operazioni;  esse  non  lo  sono  già, 
se  la  partoriente  è in  vita;  eppure  la  partoriente  non  vi 
concorre  che  come  parte  meramente  passiva.  Si  fauno  pu- 
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re  con  grande  facilità  queste  stesse  esperienze,  allorché, 
per  esercitarci  nel  maneggiamento  del  forcipe,  mettiamo 
nell’  utero  del  cadavere  di  qualche  puerpera  un  bambino 
maturo  (i).  Per  tale  motivo  devesi  inculcare  a tutti  gli 
ostetricanti  di  tentare  ogni  possibile  via  onde  estrarre  il 
bambino  senza  aprire  la  madre,  e di  non  passare  a una 
operazione  di  tanta  importanza,  se  prima  non  riconobbe- 
ro 1’  assoluta  impossibilità  di  ottenere  il  feto  in  qualche 
altra  maniera. 

Mi  resta  ora  da  discutere  come  proceder  si  debba  se 
le  vie  naturali  del  parto  tali  non  fossero  da  lasciar  sorti- 
re il  bambino,  oppure  se  questo  non  potesse  per  quelle 
venir  estratto.  Dovendo  il  chirurgo  in  tale  incontro  ne- 
cessariamente passare  al  taglio  cesareo,  e restando  sempre 
una  qualche  incertezza  se  la  gravida  sia  effettivamente 
morta,  fa  d’  uopo  che  egli  intraprenda  1"  operazione  nella 
maniera  la  più  circospetta,  anzi  in  quella  stessa  in  cui 
la  si  intraprende  se  la  madre  è ancora  in  vita,  6,  7, 
8,.  9,  io.  — E stato  ai  giorni  nostri  ritrovato  un  meto- 
do per  cui  in  alcuni  casi  dei  bambini,  i quali  non  po- 


(i)  Le  Roux  dimostrò  che  quanto  io  dissi  non  è punto  una 
chimera.  Egli  per  far  vedere  che  una  donna  gravida  avrebbe 
potuto  venir  salvata,  le  estrasse  dopo  la  morte  il  bambino.  Ob- 
servutions  sur  Ics  pertes  de  sang  des Jcmmes  crt  conche.  Dopo 
pubblicata  la  prima  edizione  di  questa  mia  opera  avvenne  un 
simile  caso  in  Roth,  comune  del  distretto  di  Philippsburg,  ap- 
partenente a questo  principato  di  Spira.  Marianna  Ilanfmann, 
una  delle  mammane  che  avevano  appresa  da  me  1’  ostetricia, 
venne  chiamata  ad  assistere  una  donna,  la  quale  aveva  partori- 
to un  bambino,  ma  non  poteva  dare  alla  luce  il  secondo  se  non 
mediante  un’  acconcia  versione.  Invano  impiegarono  gli  astanti  e 
la  levatrice  ogni  storio  onde  persuadere  la  partoriente  della  ne- 
cessità della  versione  : essa  la  tìcusò  costantemente,  e mori  nel 
giorno  vegnente  dopo  che  le  era  soppraggiunta  un’  emorragia  c 
certi  altri  sintomi.  La  mammana,  ben  memore  di  ciò  eh'  io  le 
aveva  insegnato,  prese  coraggio,  e non  avendo  più  a temere  la 
resistenza  della  madre,  risolse  di  estrarre  il  feto  per  le  vie  na- 
curali.  Essa  fece  tosto  la  versione,  e l’estrasse  cou  tanta  felicità, 
thè  credendolo  ancora  in  vita,  potè  amministrargli  il  battesimo. 

Frank.  Poi.  Mal.  T.  I.  53 
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te  fa  no  venir  estratti  che  per  via  delta  sezione  cesarea, 
vennero  salvati  col  mezzo  della  separazione  della  sinfisi 
delle  ossa  del  pube,  senza  che  una  tale  operazione  costa  sse 
la  vita  alla  madre.  Mi  sembra  non  pertanto  che  ci  voglia 
molta  attenzione  per  decidere  se  in  tali  circostanze  deb- 
basi  piuttosto  ricorrere  al  taglio  cesareo  o a quell’  altra 
operazione  (i)$  imperciocché  egli  è fuor  d’ ogni  dubbio 
che  in  certi  incontri  non  possiamo  giungere  ad  estrarre 
il  feto  altramente  che  per  mezzo  dell’  operazione  cesarea. 
Essa  è indispensabile  tanto  se  il  feto  si  ritrova  nelle  ovaja, 
nelle  tube  falloppiane,  o nella  stessa  cavità  dell’  addome, 
quanto  se  le  parti  molli  che  conducono  all’  utero  non  so- 
no suscettibili  d’  una  convenevole  distensione,  o sono  tra 
se  aderenti. 

2 >4- 

Vi  devono  essere  nei  varj  distretti  alcuni  chirurghi 
destinati  a intraprenderla.  — Ordine  del  senato  veneto. 

Quindi  è che  in  ogni  paese  si  devono  nominare  dei 
chirurghi  e degli  osletricanti,  i quali  vengano  specialmen- 
te incaricati  del  trattamento  delle  donne  gravide  che  vengo- 
no a morire.  Sebbene  negli  annali  della  medicina  s’incon- 


(i)  La  separazione  delle  ossa  del  pube  sembra  a me  do- 
versi, almeno  nel  caso  che  la  gravida  sia  morta,  preferire  all’ope- 
razione cesarea  ; e per  ciò  vorrei  eh’. essa  venisse  raccomandata 
a tatti  i chirurghi  che  possono  in  tali  occasioni  venir  chiamati, 
e che  si  permettesse  loro  di  fare  il  taglio  cesareo  solo  nei  casi 
in  cui  giudicassero  infruttuosa  la  separazione  indicata.  In  tale 
maniera  si  eserciterebbero  essi  a far  un’  operazione,  la  quale,  per 
quanto  ne  possiamo  giudicare,  e finché  ulteriori  esperimenti  non 
ci  dimostrino  il  contrario,  può  benissimo  aver  luogo  nelle  gravi- 
de già  morte,  ma  non  va  però,  a mio  credere,  anteposta  al  ta- 
glio cesareo,  se  la  partoriente  non  è ancora  spirata.  Vedi  una 
mia  osservazione  De  sectione  symphisis  ossinrn  pubis  in  Episco- 
patus  Spirensi  peracta.  Jn  Actis  Acaclemiae  Elector.  Mogun  tinse 
>783,  e ristampata  con  moltissimi  e grossissimi  errori  nel  1785. 
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trino  alcuni  rari  casi  in  cui  delle  persone  non  sperimentate 
intrapresero  su  donne  rive  ed  eseguirono  con  l'elice  suc- 
cesso P operazione  cesarea  (1);  non  dobbiamo  però  im- 
maginarci die  ciò  succeda  sì  di  frequente.  Im perciocché 
se  consultiamo  1’  esperienza,  troviamo  che  l’apertura  delle 
donne  incinte  è proprio  un  macello,  e che  l’operatore  di 
rado  si  sovviene  che  1’  infelice  donna  potrebbe  ancor  es- 
sere in  vita. 

Il  senato  della  repubblica  di  Venezia,  onde  occorre- 
re agli  iufortunj  che  possono  nascere  per  questa  inavver- 
tenza, pubblicò  una  saggia  legge  la  quale  comauda:»  Che 
» dovendosi  fare  1’  apertura  del  cadavere  d’  una  qualche 
n gravida  , se  v’  ha  qualche  speranza  che  il  feto  non  sia 
n peranche  estinto,  non  la  si  debba  fare  col  taglio  cro- 
» ciato,  ma  sibbene  con  un  semplice  taglio  longitudinale, 
» acciocché  la  madre,  se  contro  ogni  aspettazione  ella  aves- 
» se  a ritornare  in  se,  possa  ancora  guarire.  » 

Ordina  inoltre  questa  legge  : « Clic  ima  società  di 
«*  medici  presenti  al  senato  un  catalogo  di  quegli  indivi— 
n dui  che  essa  crederà  più  abili  a far  quest’operazione  ; 
n c che  questo  catalogo  venga  poi  esposto  in  tutte  le  spe- 
ri zicrie,  acciò  i cittadini  sappiano  a chi  ricorrere,  se  ne 
» nascerà  loro  il  bisogno  » (a). 

Sull’  esempio  di  quel  governo  dovrebbe  ogni  altro  sta- 
bilire degli  uomini  capaci  d’  eseguire  un’  operazione  sì 
importante  e sì  dilicala,  e provvederne  non  solo  ogni  cit- 
tà e ogni  distretto,  ma  ben  anche  ogni  fisicato  e ogni  co- 
mune di  qualche  considerazione.  Quindi  negli  esami  che 
subir  devono  tutti  i chirurghi  , e nei  concorsi  per  una 
qualche  condotta,  si  dovrebbero  esaminar  minutamente  i 
candidati  su  di  ciò  che  farebbero  in  questi  urgentissimi 
casi.  In  quei  distretti  iu  cui  non  v’  hanno  degli  ostetri- 
canti  bisognerà  incaricare  il  medico  condotto  della  cura 
di  questi  affari.  Tanto  il  medico  poi  quanto  i chirurghi 
dovranno  dare  al  collegio  medico  una  notizia  circostan- 


(1)  Edimburgischc  medicinische  Vtrsuche , t.  V,  art.  38,  p. 
56^  ecc. 

. (?)  Mei.livs,  Lib.  de  arte  obstelricia.  — IIeistek,  1.  c. 
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ziata  da  ogni  operazione,  e il  collegio  giudicherà  della  ve- 
racità di  questo  rapporto  dietro  il  catalogo  delle  gravide 
e delle  puerpere,  il  quale,  siccome  altrove  lo  dimostrai  , 
va  introdotto  in  ogni  paese.  Va»  Swicton  dice  a gran 
ragione  che  i chirurghi  avvezzandosi  a fare  sui  cadaveri 
l’operazione  cesarea  con  tutte  le  debite  cautele,  s’ acqui- 
sterebbero a poco  a poco  la  destrezza  necessaria  per  iu- 
sti tui ria  felicemente  anche  nelle  donne  vive  (i).  Prese  que- 
ste misure,  converrebbe  dall’  altro  canto  proibire  severa- 
mente P apertura  delle  donne  gravide  a tutti  i parroci», 
agli  infermieri,  alle  levatrici,  e ad  ogni  altra  persona  ine- 
sperta. Solo  vorrei  loro  accordarne  il  permesso  nel  caso 
che  la  gravida  fosse  stata  violentemente  uccisa,  restata 
morta  per  una  qualche  grave  caduta,  o s’  avesse  di  per 
se  manifestamente  tolta  la  vita;  e clic  nelle  vicinanze  non 
si  potesse  in  tempo  ritrovare  un  chirurgo.  — Vedo  bene 
che  iu  forza  d’  una  tale  proibizione  verrà  a perire  qual- 
che bambino  che  altramente  sarebbe  stato  estratto  median- 
te la  sezione  della  madre:  ma  credo  poi,  e meco  lo  cre- 
deranno tutti  quelli  che  ne  hanno  P esperienza,  che  in 
tale  guisa  verranno  ancor  salvate  tante  povere  donne,  le 
quali  prese  da  una  sincope  restano  talvolta,  e nelle  cam- 
pagne singolarmente,  vittime  dell’  altrui  zelo. 

§ i5. 

L'  operatore  deve,  dopo  fatto  il  taglio  cesareo , astener- 
si per  cjualche  tempo  da  ogni  esame  dei  visceri  e dei 
genitali  interni  deir  operata. 

La  medesima  legge,  la  quale  ordinerà  che  il  feto 
racchiuso  venga  sollecitamente  estratto  o mediante  il  for- 
cipe o mediante  la  versione,  deve  anche  nello  stesso  tem- 
po ingiungere  ai  chirurghi  o a chiunque  farà  il  taglio 
cesareo  di  non  arrestarsi  dopo  P estrazione  del  bambino 
a fare  sui  genitali  del  cadavere  delle  ricerche  le  quali 
necessariamente  verrebbero  ad  accrescere  la  mortalità  del- 


ti) Loco  citalo. 
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1’  operazione;  e questo  divieto  deve  esser  più  rigoroso  nel 
raso  clic  vi  sia  ancor  qualche  dubbio  intorno  alla  morte 
della  gravida.  Dna  donna  la  quale  avea  altre  volte  avuti 
dei  parti  felicissimi,  venne  a morire  per  ciò  che  la  pla- 
centa s’  era  messa  sulla  bocca  dell’  utero,  e le  eccitava 
nelle  sette  ultime  settimane  di  sua  vita  delle  emorragie 
continuamente  ricorrenti,  a cui  la  misera  dovette  succum- 
bere  prima  di  potersi  sgravare.  La  mammana  che  1’  esplo- 
rava, assicurò  sempre  che  la  1 tocca  dell’utero  era  ancor 
chiusa,  uè  alcuno  sospettò  mai  che  la  placenta  che  v’era 
internamente  aderente  potesse  esser  la  causa  del  mortale 
profluvio.  L’  inferma  lagnandosi  sempre  di  atrocissimi  do- 
lori ogni  qual  volta  la  mammana  tentava  di  dilatare  la 
bocca  dell’  utero,  morì  in  conseguenza  dell’  emorragia,  e 
il  medico  che  1’  assisteva  ebbe  a rimproverarsi  di  non  aver 
conosciuta  la  causa  del  male,  e di  aver  p;r  sua  ostina- 
zione abbandonata  1’  inferma  nelle  mani  d’  un’  inesperta 
levatrice,  mentre  pur  v’  era  in  paese  un  ostetricante.  Spi- 
rata 1’  infelice,  e cessati  appena  i consueti  segni  della  vi- 
ta, si  passò  tosto  all’apertura  del  basso  ventre  e dell’u- 
tero, dove  venne  scoperta  la  placenta  aderente  alla  bocca 
e ritrovalo  un  bambino  in  positura  naturale,  morto  in 
conseguenza  dell’  emorragia  della  madre.  Ma  tutto  ciò  non 
bastava.  Si  fecero  delle  ulteriori  ricerche  onde  rinvenire 
la  causa  della  morte;  e dopo  aver  bene  esaminata  la  su- 
perficie interna  dell’  utero  e scopertavi  una  qualche  sug- 
gillazione  verso  la  bocca,  riflettendo  ai  dolori  violenti  che 
risentiva  la  gravida  quando  la  mammana  l’  esplorava,  ven- 
ne la  malattia  dichiarata  per  una  metritide.  Io  non  vo- 
glio qui  entrare  a discutere  se  questa  dichiarazione  sia 
lbudata  o no;  ma  nou  posso  a meno  di  non  ricordare 
che  chi  fece  quella  sezione  mancò  ai  riguardi  che  aver 
doveva  in  quel  caso.  La  gravida  era  spirata  in  breve  spa- 
zio di  tempo,  nè  si  poteva  per  conseguenza  supporre  che 
essa  fosse  indubitatamente  morta.  Senza  riflettere  a que- 
st’incertezza  venne  eseguita  la  sezione  come  quella  d’ o- 
gni  altro  cadavere,  e gii  astanti  s’  occuparono  a far  del- 
le ricerche  che  erano  fuori  di  tempo.  Prima  di  passare  a 
queste  investigazioni  dovevano  essi,  dopo  estratto  il  bam- 
bino, aver  la  debita  cura  della  ferita  ; dovevano  almeno 
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por  ventiquattr’  ore  fare  tutti  quei  tentativi  con  cui  mol- 
te persone  che  parevano  estinte  per  un’  eccessiva  perdita 
di  sangue,  giunsero  a riaversi.  Impiegati  inutilmente  que- 
sti rimedi,  nè  più  restando  speranza  alcuna  di  vita,  |>o- 
tevano  a loro  posta  esaminare  i visceri  e cercarvi  la  loro 
discolpa.  — • Alcuni  gravi  scrittori  desiderano  che  tutte  le 
gravide  morte  sotto  il  parto  vengano  aperte  acciò  si  pos- 
sano scoprire  gli  errori  di  certe  prosontuose  mammane  e 
di  certi  arditi  chirurghi  (i).  Vorrei  aneli’  io  che  questi 
falli  venissero  conosciuti  e puniti } ma  vorrei  anche  clic 
la  sezione  venisse  fatta  solo  dopo  premesse  le  cautele 
da  me  altrove  indicate.  Dovrà  quindi  la  polizia  determi- 
nare il  tempo  in  cui  si  possono  aprire  le  donne  gravide 
quando  la  pronta  estrazione  del  bambino  non  è più  l’og- 
getto della  sezione.  V’  hanno  anche  in  questi  casi  delle 
ragioni  forti  abbastanza  per  determinare  i governi  ad 
esigere  una  scrupolosa  osservanza  di  quelle  leggi  che  met- 
tono dei  limiti  alla  precipitosa  curiosità  dei  medici  (a). 


? «G. 


Non  vanno  aperte  le  donne  morte  prima  di  giungere  al 
quinto  mese  di  gravidanza  \ ma  solo  quelle  che  V ol- 
trepassarono. 

Mi  resta  ancora  da  risolvere  un’  importante  questio- 
ne, se  debbausi  cioè  aprire  indistintamente  tutte  le  don- 
ne che  muojono  o sembrano  morte  prima  di  sgravarsi 
del  feto,  oppure  se  s’  abbia  a fare  una  qualche  eccezio- 
ne a questa  regola  per  quelle  che  ancor  giunte  non  sono 
a una  cert’  epoca  della  gravidanza. 

Paolo  Zachia  asserisce  francamente  che  un  feto  di 
sette  o anche  otto  mesi  non  puossi  giammai  estrarre  vi- 
vo dall’  utero  materno  mediante  la  sezione  cesarea  •,  poi- 


fi)  ItErsiuTSM,  Libr.  de  arte  obstetricia.  Parte  II.  — Un- 
STRtty  Instilutionum , loc.  rit.  — Fan  Swibtbx,  Commentariorum 
t.  IV, § i3i6. 

(a)  Vedi  P articolo  Ispezione  dei  morti. 
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chè,  dice  egli,  in  simili  circostanze  avvien  rare  volte  che 
si  trovi  ancora  in  vita  lo  stesso  bambino  maturo.  E per- 
ciò, continua  quello  scrittore,  un  bambino  di  selle  mesi 
violentemente  sortito  dall’  utero  materno  non  viene  dalle 
nostre  leggi  riputato  parto  vitale , nè  gode  quei  privilegi 
che  esse  accorciano  a un  feto  che  in  quella  stessa  età  ven- 
ga partorito  naturalmente  (i).  Quest’  autore,  uomo  per 
altro  dottissimo,  dice  però  che  è permesso  di  aprire  una 
malfattrice  gravida  di  sette  mesi  prima  di  mandarla  al 
supplizio,  acciò  se  ne  possa  estrarre  il  feto  e ammini- 
strargli il  battesimo  prima  che  esso  venga  a morire,  (a) 
Terribile  conferma  degli  eccessi,  a cui  i pregiudizi  sanno 
portare  gli  uomini! 

Egli  sembra  che  la  sezione  delle  donne  incinte  non 
debba  instituirsi  che  scorsa  la  metà  dell’  ordinaria  durala 
della  gravidanza.  La  madre  non  avvertì  ancora  prima 
d’  una  tal  epoca  i movimenti  del  feto,  nè  v’  ha  per  con- 
seguenza in  tale  tempo  certezza,  ma  solo  sospetto  di  gra- 
vidanza (3).  Non  v’  ha  probabilità  che  un  feto  di  sì  te- 
nera età  possa  dopo  la  morte  della  madre  conservare  la 
sua  debole  vita  tanto  che  vi  sia  ancora  speranza  da  po- 
terlo battezzare,  come  lo  vogliono  gli  statuti  della  chiesa 
cattolica;  e ve  n’  ha  molto  meno  che  lo  si  possa  allevare. 
Non  potendosene  dunque  sperare  alcuna  utilità,  e troppo 


(i)  Quaestion.  medie,  legai.  , lih.  IX,  quaest.  noie.  , n.  1 3 — 
Noi  siamo  però  al  giorno  d'  oggi  dell’  opinione  contraria,  dacché 
osservammo  alcuni  casi  che  apertamente  contraddicono  quella  dot- 
trina. I nostri  statuti  accordano  i privilegi  summentovali  anche  a 
questi  bambini.  Christiani  Golllicb  f,i  p/r in,  Institutiones  medici- 
me  Jorensis,  gin.  Vedi  anche  Encyclupédie , tom.  Ili,  art.  Avor- 
iement. 

(a)  Loco  citato.  « IJ  circo  in  eo  caso  concedi  posset,  matrein 
w noxiam  et  ultimo  supplicio  damnatam  vivant  secandam,  licet  ni- 
fi mis  rigorosum  hoc  esset,  et  mitius  ac  magia secundum  jus  putan- 
« drim,  differendam  esse  matris  mortem  usque  ad  partum  » n.  io. 

(3)  » Ubi  gravida  ante  tempus  gestatioois  dimidium  mori- 
u tur  , ea  impune  tumulo  iofertur,  parta  non  exsecto  « Geor- 
gii Andrea:  Jojchimi,  Dissertatici  juridica  de  vivi  sepultura  , 
deliclo  et  pana.  Lipsia:  ijàa,  § 34. 
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essendo  forti  le  ragioni  che  stanno  per  1’  opinione  con- 
traria •,  sarebbe  uu’  imprudenza  quella  d’  intraprendere  in 
tali  casi  la  sezione,  massimamente  se  v’  lia  ancor  qualche 
dubbio  die  la  donna  non  sia  effettivamente  morta. 

Ma  la  quistione  è diversa  assai  se  si  tratti  delle  don- 
ne le  quali  già  siano  giunte  al  sesto  mese  della  gravi- 
danza. I movimenti  del  feto  sono  in  quell’epoca  forti  e vi- 
gorosi abbastanza  per  farci  conoscere  che  1’  opera  d’  un 
abile  chirurgo  può  venir  talvolta  coronata  d’  un  felice 
successo,  se  venga  prestata  in  tempo  ancor  opportuno. 
Egli  è bensì  vero  che  io  uon  posso  addurre  degli  esempi 
onde  comprovare  questa  mia  asserzione  j ma  souo  ben 
sicuro  che  non  pretenderanno  eli’  io  ne  arrechi  coloro  i 
quali  al  pari  di  me  sanno  che  ben  di  rado  e forse  giam- 
mai s’  aprirono  finora  le  donne  morte  in  quel  punto  della 
gravidanza  $ e che  se  anche  alcune  ne  vengono  aperte  , 
sogliono  venir  aperte  sì  tardo,  che  mal  può  senza  il  soc- 
corso della  madre  durare  la  vita  del  feto  fino  al  momento 
dell’  operazione.  La  storia  della  medicina  ci  fornisce  al- 
cuni casi  di  bambini  i quali  dopo  la  prima  metà  della 
gravidanza  vennero  dalle  madri  loro  dati  alla  luce  , e 
giunsero,  mediante  l’  attenzione  di  chi  ne  avea  cura , a 
invigorire  a segno  di  poter  venir  allevati  (i):  avvegnaché 


(i)  Brouzet  racconta  la  storia  d’  un  bambino  che  venne  al 
mondo  in  età  di  ciuque  mesi.  Esso  era  piccolissimo  assai  e de- 
bolissimo , non  vagiva  , nè  sembrava  appena  respirare  ; i suoi 
occhi  erano  chiusi,  gli  arti  flaccidi  c quasi  appassiti  , uè  alcun 
altro  segno  di  vita  si  scorgeva  in  esso  fuori  d’  un  qualche  calure 
e qualche  leggiero  moto.  Il  bambino  venne  tosto  ravvolto  in 
pannolini  riscaldati,  e per  alimento  gli  veniva  tratto  tratto  in- 
stillato in  bocca  qualche  goccia  di  latte  tiepido  , che  esso  in 
breve  seppe  iughiotlire.  Così  scorsero  quattro  mesi , durante  i 
quali  il  pargoletto  non  faceva  che  qualche  leggiero  movimento 
e non  aveva  mai  avuta  alcuna  scarica.  Ma  passato  uu  tal  tempo 
esso  incominciò  a nutrirsi  e a invigorire  a segno  che  in  capo 
a sedici  mesi  non  la  cedeva  punto  ad  ogni  altro  bambino.  Essay 
sur  P éducation  medicinale  des  enfans  , p.  3^  seq.  Fortunato 
Licelti,  imo  dei  più  insigni  filosofi  del  suo  secolo,  venne  parto- 
rito mentre  sua  madre  era  in  viaggio  ; il  suo  corpo  era  poco 
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il  travaglio  del  parto  sembri  over  dovuto  recar  ad  essi 
maggior  nocumento  di  quello  che  loro  venir  ne  potrebbe, 
se  dopo  la  morte  della  madre  avessero  a restare  alcun 
tempo  nell’  utero  prima  di  venirne  estratti  col  taglio. 
Quel  maggiore  o minor  grado  di  pressione  elio  il  bam- 
bino deve  necessariamente  soffrire  sotto  il  parto  naturale, 
mi  fa  supporre  che  esso  potrebbe  cstrarsi  con  minoro 
molestia  per  via  dell’  operazione.  — Se  la  gravida  prima 
di  venir  a morte  fu  tormentala  da  una  lunga  malattia, 
?'  ha  poca  probabilità  che  il  feto  abbia  tanto  vigore  da 
sopravvivere  alia  madre;  ma  non  dobbiamo  però  imma- 
ginarci che  ciò  abbia  a nascere  in  tutti  gli  incontri;  poi- 
ché sappiamo  che  donne  infermicele  c cagionevoli  parto- 
rirono talvolta  dei  bambini  sani  e robusti.  Per  tali  mo- 
tivi sembra  a me  che  tutte  le  donne,  le  quali  morirono 
dopo  scorso  il  quinto  mese  della  gravidanza  , debbano 
venir  aperte  con  quelle  precauzioni,  di  cui  altrove  discorsi, 
se  il  feto,  poco  prima  che  la  madre  spirasse,  diede  dei 
segui  di  vita.  Le  leggi  dell’  umanità  e del  buon  senso 
comandano  che  venga  adottata  questa  misura,  e che  noi 
impieghiamo  ogni  mezzo  onde  conservar  la  vita  di  que- 
sti sventurati,  quand’  anche  avessimo  il  più  delle  volle  a 
spendere  inutilmente  le  nostre  fatiche,  e^a  non  poterne 
allevare  che  uno  o due  per  ogni  ceto.  Quei  pochi  esempi 
di  bambini,  i quali,  benché  venuti  al  mondo  immaturi  , 
pur  giunsero  a un’  adulta  età  , ci  dovrebbero  eccitare  a 
lare  dei  nuovi  tentativi.  A forza  di  es|)erienze  perverrem- 
mo forse  a fare  del  feto  umano  ciò  che  1’  industrioso 


più  grande  d’  una  palma  di  mano.  I inni  lo  portarono  a Ra- 
pallo, dote  lo  mostrarono  a Girolamo  Bardi,  e ad  altri  medici 
di  quella  città.  Il  padre  che  era  medico  a neh’ esso  , cercò  di 
mantenerlo  continuamente  in  un  cunvenevoie  grado  di  calore,  e 
insilili  minutamente  la  nutrice  di  lutto  ciò  eh’  ella  avesse  a fare 
per  il  piccolo  bambino.  Quest’  immaturo  parlo  divenne  uomo  a 
forza  di  cure  e di  assiduità  ; scrisse  molte  opere  dottissime,  a 
pervenne  quasi  all’  età  di  ottani’  anni.  Baillbt,  Traile  bistori- 
t/uc  dei  enfans  deaeriti s célibret  par  Iturs  eludei  uu  par  ieurt 
ceriti,  p iyo. 

Frank  T.  I.  Poi.  M*d.  54 
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Egizio  misurando  attentamente  il  calore  sa  far  colle 

o 

uova  (1). 


§ «7- 

Devono  venir  premiati  pubblicamente  coloro  i quali  con- 
serveranno il  Jeto  d'  una  donna  gravida  che  venne  a 
morte. 

Un  infelice  bambino  ancor  racchiuso  nel  cadavere  ma- 
terno va  compreso  nella  classe  di  quegli  sventurati  citta- 
dini, i quali  per  qualche  mal  arrivato  accidente  si  trova- 
no in  imminente  pericolo  di  vita.  I governi  di  diversi 
paesi  accordarono  delle  ricompense  a chi  salva  la  vita 
d’  un  cittadino  che  è in  procinto  di  perderla  $ e tale  ri- 
compensa vorrei  che  venisse  data  a colui  il  quale  avrà 
estratto  un  feto  dal  seno  d’ una  donna  gravida  morta  (2). 
M a nello  stesso  tempo  che  devesi  concedere  una  qual- 
che distinzione  a chi  diede  tali  prove  di  umanità,  con- 
vien  anche  badare  che  la  madre,  forse  morta  soltanto  in 
apparenza,  non  venga  dell’  operatore  ferita  in  modo  che 
essa  abbia  irreparabilmente  a perire,  onde  conservare  la 
dubbia  vita  del  feto.  Se  un  tale  avesse  anche  felicemen- 
te estratto  un  feto  vivo,  non  deve  egli  però  sfuggire  il 
meritato  castigo.  Xa  polizia  che  sa  riconoscere  e premia- 
re i servigi  resi  all’  umanità  e agli  sventurati,  deve  in  ogni 
incontro  proteggere  la  sicurezza  dei  cittadini. 


(i)  Già  Heister  aveva  detto  che  si  dovevano  aprire  tutte  le 
donne  che  si  credevano  gravide  di  sette  mesi  , poiché  la  ma- 
dre non  sa  mai  di  preciso  il  tempo  in  cui  ingravidò.  Disser- 
ta fio  medico  forensis  de  fasta  ex  utero  matris  mortua;  mature 
exseindendo.  Alterili  1720,  § ai,  p.  a5  seq. 

(a)  « In  Turie  provinole  vennero  assegnati  dei  premii  a ehi 
>•  salva  un  anuegato.  Nissun  governo  s'  avvisò  (inora  di  accordare 
n una  qualche  ricompensa  a chi  estrasse  dal  seno  d'  un  cada- 
» vere  un  cittadino,  più  ancora  d'  un  annegato  bisognevole  di 
» soccorso  : eppure  molti  medici  filantropi  parlarono  più  volle 
» della  necessità  d’un  tale  regolamento,  adducendo  a scorno 
« nostro  1’  esempio  di  molti  re  idolutri.  » AUgcmeine  deut  sche 
Bibliothek,  XY11  hauil,  3.  studi,  s.  5 7 5. 
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Della  cura  che  in  ogni  repubblica  aver  si  deve  delle  par- 
torienti e delle  puerpere. 

From  Jf  eib’  (irbnhrne  ! Seht  auf  tìicsrn  Stand  herabl 
Ver  Aacwelt  Schictsal  hàngt  voli  seinem  Schicksal  ab. 

Del  sesto,  a coi  dei  I’  essere, 

O nom,  jiensier  ti  prenda  ; 

Pion  sai,  il  bea  de’  posteri 
Quanto  dal  suo  dipenda? 

I *• 

Dna  donna  incinta  che  va  avvicinandosi  al  momento 
del  parto,  inspira  naturalmente  ad  orni  cuore  sensibile 
una  tacita  riverenza,  per  cui  noi  prendiamo  tanto  inte- 
resse all’  esito  della  di  lei  gravidanza,  che  proviamo  uno 
non  so  quale  inquietudine  fino  che  un  parto  felice  non 
1’  abbia  sgravata  del  feto.  Quest’  incognito  diritto  che  le 
gravide  esercitano  sulla  nostra  tenerezza  , non  è proprio 
soltanto  dei  popoli  civilizzati,  ma  ben  anche  dei  barbari, 
di  modo  che  il  Creatore  sembra  averci  pel  bene  dell’uma- 
nità impresso  questo  sentimento,  acciò  esso  reggesse  il  no- 
stro cuore  se  mai  avvenisse  clic  di  tutti  gli  altri  ci  scor- 
dassimo. Non  so  ben  comprendere  se  il  nostro  secolo  ri- 
guardi con  sì  fredda  indifferenza  la  rispettabilissima  classe 
delle  partorienti  per  ciò  che  in  questi  nostri  tempi  lo  sta- 
to matrimoniale  perde  gran  parte  di  quella  dignità  e di 
quel  lustro  che  in  altri  lo  distinguevano.  Io  lasciando  que- 
ste indagini,  mi  contenterò  di  dire  che  le  più  antiche 
nazioni  dimostravano  il  loro  rispetto  verso  le  partorienti 
e verso  le  puerpere  in  un  modo  più  solenne  di  quello 
che  lo  facessero  certi  altri  secoli,  quando  per  avventura 
eccettuar  non  ne  volessimo  questi  ultimi  cinquant’  anni 
in  cui  molti  s’  occuparono  a parlarne  con  sommo  impegno 
e colla  debita  venerazione. 
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Privilegi  accordati  alle  puerpere. 

S1  era  fino  da’  tempi  rimotissimi  fatta  la  quistione  se 
una  donna  incinta  e una  puerpera  s’  avessero  a riguarda- 
re come  persone  sane  o inferme  \ ma  già  i più  antichi 
giureconsulti  dichiararono  che  s’  avessero  a riputar  sane 
quando  in  quello  stato  non  soffrissero  nessun  altro  mor- 
boso accidente  (i).  Io  souo  prò  di  parere  che  non  do- 
veasi  coi  indistintamente  pronunziare  quella  decisione  $ 
piche  sebbene  1’  intiera  opera  della  generazione  non  com- 
prenda in  sé  la  menoma  ombra  di  malattia,  e sebbene  il 

Sarto  d’  una  donna  sia  stato  naturale  e facilissimo  ^ sem- 
raini  non  pertanto  che  non  possiamo  pretendere  che  una 
gravida  o una 'puerpera  eserciti  colla  stessa  facilità  e colla 
stessa  prontezza  di  un’  altra  donna  intieramente  sana  le 
funzioni  a cui  è destinata.  E pure  l’idea  d’una  donna  sana 
racchiude  in  sé  queste  condizioni^  e gli  obblighi  di  ogni 
cittadina  devono  essere  sempre  proporzionati  alle  circo- 
stanze in  cui  essa  come  cittadina  avrà  necessariamente 
a ritrovarsi.  Quindi  è eh’  io  porto  opinione  che  le  gravide 
e le  puerpere  debbansi  riputar  sane  solo  per  loro  van- 
taggio e non  per  quello  degli  altri,-  e riputare  ammalate 
ogni  qual  volta  lo  richiedano  il  loro  avvantaggio,  e i ri- 
guardi che  ad  esse  si  devono  in  ogni  repubblica.  Sareb- 
be una  crudeltà  quella  di  obbligarle  all’  adempimento  di 
quei  doveri  che  incomber  possono  alle  donne  sane^  e poco 
onore  faremmo  all1  umanità  e alla  civilizzazione  nostra, 
se  senza  alcuna  distinzione  volessimo  spogliare  le  donne 
die  sono  madri,  di  quei  diritti  che  in  ogni  stato  com- 
petono ai  cittadini  ammalati. 

Ragguardevolissimi  erano  nei  tempi  antichi  i privi- 
legi dalle  diverse  nazioni  accordati  alle  donne  che  ave- 

O 


(i)  UtriAttvs  I.  a,  § 4,  Si  quis  cautionibus , et  I.  14  c.  r, 
a,  De  (cdilitio  edicto.  — IjEìser,  Meditationes  ad  Pandectas, 
voi.  I,  special.  XIV,  § 3. 
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vano  dato  alla  patria  un  cittadino;  c quei  pochi  riguardi 
clie  fn  certi  paesi  ancor  s’ lutino  per  esse,  sono  un  avanzo 
di  quelle  loro  antiche  prerogative.  Licurgo  proibì  agli 
Spartani  di  apporre  delle  iscrizioni  ai  sepolcri  dei  loro 
parenti  se  essi  non  racchiudevano  le  ceneri  d’  un  uomo 
che  morì  pugnando  per  la  patria,  o (invile  (tuiia  donna 
che  era  morta  nel  parto,  (i)  I Romani  distinguevano  le 
case  in  cui  abitavano  delle  puerpere,  appendendovi  una 
corona 


....  Foribus  sui  pende  coronam, 

Jam  pater  es.  (2) 

Le  leggi  romane  nou  permettevano  che  una  puer- 
pera sospetta  di  qualche  delitto  venisse  messa  alla  tortura, 
se  non  scorsi  quaranta  giorni  dopo  il  parto,  (il)  Questa 
precauzione  era  necessarissima,  e quell’epoca  di  quaranta 
giorni  può  talvolta  per  alcuni  gravi  molivi  parer  troppo 
breve  (4)  ; nè  so  intendere  come  Paolo  Zachia  abbia  po- 
tuto asserire  che  in  certi  casi  la  si  potesse  abbreviare  \ 
quando  solo  si  volesse  intimorir  la  colpevole.  (5)  Lo 
spavento  può  riuscire  perniciosissimo  a una  puerpera,  fin- 
ché la  natura  sta  ancor  riordinando  e sanando  gli  organi 
della  generazione,  e promovendo  certe  secrezioni,  le  quali, 
benché  dopo  passati  i primi  dieci  o quindici  giorni  so- 
gliano  essere  meno  copiose,  pure  talora  continuano  per 
un  tempo  più  lungo  in  maggiore  o miuor  quantità.  — . 
Una  puerpera  rea  di  morte  non  poteva  nemmeno  dopo  i 
quaranta  giorni  venir  condannata  a subire  1’  ultimo  sup- 
plizio, se  prima  non  erasi  trovata  una  nutrice  la  quale 
avesse  cura  del  bambino.  (6)  V’  hanno  alcune  altre  leggi. 


(1)  PnTTBers , in  Archceolngia,  lib.  IV,  cap.  VII. 

(2)  JvrEyjL,  I.  c.,  sat.  IX. 

(3)  Ludovic.  Giib.,  Jud,  crimin.,  cap.  5,  ramine. , a, 
n.  4o.  Vide  Vetri  Mvllbb , Dissertatici  juridica  de  jure  prte- 
gnantium. 

(4)  Telex  ih  et  eri,  Gerichiliche  Arzneygelahrlheil , i.  2 òj. 

(5)  Qttacslion.  medie,  legai-,  lib.  VI,  tit.  II,  quest.  II,  n.  8. 
Qui  insegna  egli,  che  tuli’  al  più  basta  attendere  quindici  giorni, 

(6)  Vobt.  in  g Promiss.  in.  n.  j.  Just,  de  Tulel  Mullek , 
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in  forza  delle  quali  le  puerpere  non  possono  venir  fru- 
stale die  sei  settimane  dopo  il  parto,  (i)  — Prummero 
scrisse  una  dissertazione  in  cui  sostiene  che  una  puerpera 
inferma  può  fare  un  testamento  valido  anche  senza  le 
solite  formalità.  (2)  Die’  egli  che  basta  che  le  mammane 
approvate,  o le  altre  donne  le  quali  assistono  1’  inferma, 
abbiano  attentamente  ascoltato,  e ritenuto  in  che  modo 
essa  abbia  dichiarata  1’  ultima  sua  volontà  \ e pretende 
che  s’ abbia  a prestare  all’  asserzione  di  queste  persone 
quella  stessa  fede  che  loro  si  presta  quando  vengono  in- 
terrogate sulla  verginità,  sullo  stato  dei  genitali,  sulla  gra- 
vidanza e sull’  attitudine  al  concubito.  (3)  Un  altro  auto- 
re poi  vuole  che  quest’esenzione  non  venga  accordata  alle 
donne  che  ingravidarono  illecitamente,  né  a quelle  che 
cercarono  di  sgravarsi  del  feto  prendendo  degli  abortivi. (4) 
Leyser,  il  quale  avea  sostenuto  che  il  testamento  d’  una 
partoriente  non  era  valido,  se  sole  donne  erano  state  pre- 
senti all'alto,  richiamò  pubblicamente  questa  sua  dottri- 
na. (5)  Non  so  se  debba  annoverare  tra  i privilegi  del 
puerperio  una  singolare  costumanza  di  certi  paesi  dove, 
in  luogo  della  partoriente,  si  deve  mettere  a letto  il  ma- 
rito. « Le  puerpere,  dice  Strabone,  sogliono  presso  gli 
y>  Spagnuoli  servire  i loro  mariti  con  somma  attenzione, 
» e farli  andare  a letto  in  loro  vece.  » (6)  1 selvaggi 


loco  cit.  Si  suole  perjj  mandar  a morte  la  madre  subito  dopo  il 
parlo.  T/msr.  A et.  He  infirm.,  p.  2,  veri,  execut , n.  2. 

(1)  Pulì.,  lib.  Insiti.  Eoclesiastic.  36,  circa  fmeno. 

(а)  Utrum  testamento  parturienlitim  inter  copierà  sequioris 
sexus  jura  sint,  vel  debeant  esse  privilegiata  ? Trajecti. 

(5)  V.  1.  I , De  Fentre  inspic.  Petr.  Gilg.  Thocoss.  Syn- 
tagma  Jnris  universi  I.  XIX,  c.  25,  n.  ullim. 

(4)  Joan.  Georgius  Fica tseb,  Injirmtiatis  commoda.  Al- 

torfii  1700,  § 9. 

(5)  » Cor  ergo  mulieri  partorienti  atque  Jirm'mis  tantum 
u stipata;,  ubi  viri  nec  commode  haberi,  nec  propter  honesta- 
« lem  et  pudorem  sexus  admitti  qneunt,  non  liceat  Corano  f<B- 

» minis  istis  ultimano  suam  voluntalem  proferre,  et  cur  illa  YO-  t 
» Iuntas  certa  et  indubia  valere  non  debeat,  profecle  non  vi- 
« demus.  •>  L.  cit.,  p.  149. 

(б)  Gerograph.,  1.  3 p.  ni. 
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della  Cajenna  corrono  frettolosamente  alle  case  loro,  ab- 
bandonano ogni  lavoro,  e fin  anche  la  guerra,  sì  tosto 
che  sanno  che  le  loro  mogli  partorirono.  Essi  si  cuoprono 
il  capo  di  bende,  si  mettono  a letto,  come  se  avessero  i 
dolori  del  parto,  e vengono  visitati  e consolati  dai  loro 
parenti  e vicini,  (i)  Burtolino  racconta  che  la  stessa  usanza 
viene  osservata  da  diversi  altri  popoli,  (a) 

§ 3. 


Pericoli  che  dietro  1'  opinione  di  certi  popoli 
minacciano  le  puerpere. 

Ma  sebbene,  come  io  dissi,  le  puerpere  dall'antichità 
più  rimota  lino  ai  nostri  giorni  godessero  di  queste  pre- 
rogative, regnava  però  presso  certi  popoli  la  strana  opi- 
nione che  degli  occulti  nemici  dell’umana  generazione  le 
perseguitassero  per  qualche  tempo,  minacciassero  loro  ogni 
sventura , e fin  anche  cercassero  d’  avere  con  esse  uno 
stretto  commercio.  (3)  Le  divinità  boschereccie  e gli  in- 
cubi erano  per  le  donne  romane  oggetti  spavenlevolis- 
simi,  per  guardarsi  dai  quali  avevano  ricorso  ad  ogni  an- 
che superstizioso  mezzo,  tra  i quali  filma  di  somma  ef- 
ficacia s’  era  presso  quel  popolo  acquistata  la  testa  del- 
1’  asino,  che  tutta  inghirlandata  veniva  appesa  al  letto 
della  puerpera  onde  allontanarne  i genj  malefici.  (4)  Que- 


(i)  Allgemeine  Pistone  der  Reisen , XIII  band,  s.  5Gi. 

(s)  u Accedunt  ledo  ( purpnreoe)  florcs  vestesqne,  seti  pur- 
» pur»,  seu  auratae,  loco  puerpera:  insident  mariti  Tibarcni  et 
" Canlabri , ut  uxoruui  vice  asgrotent.  « Thomce  BjKTHonyr, 
A ntiq  aitatimi  vcleris  puerperiis  synopsis  a Jìlio  Cuspare  Basi- 
to olivo  commentario  illustrala. 

(3)  I popoli  di  Siam  credono  che  gii  spiriti  godano  sempre 
le  primizie  di  tutte  le  donzelle,  e che  i corsi  mestrui  provenga- 
no da  una  ferita  che  quegli  spiriti  portano  ogni  altro  mese  alla 
donne.  Supplément  ause  dissertations  sur  la  religiosi  des  Ranians. 

(4)  Baktholinvs , loc.  cit.  I Kalmuki  celebrano  anch’  essi 
molte  cerimonie  onde  difendere  le  loro  donne  dal  diavolo  , il 
quale  suole  molestarle  più  che  in  ogni  altro  tempo  nei  giorni 
che  succedono  al  parto.  Pallas,  Reisen,  ecc.,  ■ theil , s.  3o4- 
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sti  pregiudizi  si  conservano  in  parte  anche  ai  giorni 
nostri,  e molte  puerpere  hanno  un  certo  ribrezzo  se  ri- 
cevono delle  visite  da  persone  sconosciute,  se  guardano 
fuori  dalla  finestra,  o se  avvidi  che  dalla  stanza  loro  pas- 
sino inavvertemente  nella  cucina.  Osservai  io  stesso  spes- 
se fiate  delle  donne  le  quali  erano  nella  massima  coster- 
nazione per  ciò  che  loro  era  accaduto  uno  di  questi  casi 
durante  il  purperio  $ e molte  ne  vidi  le  quali  sentendo 
tutto  di  raccontare  che  questa  e quell"  altra  erano  stale 
in  alcuno  di  quegli  incontri  malediciate  , avevano  conce- 
pito grandissimo  timore  clic  non  fosse  pur  loro  stata  falla 
qualche  stregoneria.  Queste  chimere  possono  indurre  delle 
conseguenze  fatali,  e massimamente  se  le  donne  se  ne  oc- 
cupino in  monumenti  si  critici  come  quelli  del  puerperio. 
Il  miglior  mezzo  onde  estirparle  si  è quello  di  far  cono- 
scere quale  sia  la  dignità  d"  una  donna  a cui  la  provvi- 
denza fé’  dono  d’  un  figlio,  e quale  siugolar  cura  prcuda 
il  cielo  delle  madri  dabbene. 


è 4- 


Le  puerpere  vennero  credute  immonde 
in  tutti  i paesi. 

Abbencliè,  come  vidimo,  tutti  gli  antichi  popoli  mo- 
strassero di  tenere  in  grandissima  venerazione  le  puerpere, 
era  però  quasi  universalmente  invalsa  1’  opinione  che  esse 
fossero  tutte  per  alcun  tempo  impure.  La  sacra  scrittura 
ordina  che  ogni  donna  la  quale  avea  partorito  un  ma- 
schio, fosse  impura  per  quaranta  giorni,  e lo  fosse  per 
ottanta  s’  ella  avea  dato  alla  luce  una  femmina.  » Essa 
» non  toccherà  niente  di  sacro,  e non  entrerà  nel  san- 
» tuario  se  prima  non  sono  scorsi  i giorni  della  sua  pu- 
r>  rificazione  » (i)  L’  impurità  d’  una  puerpera  era  presso 
dei  Greci  uguale  a quella  d’  un  cadavere  (2)}  e perciò 


(i)  Leriric .,  c.  i»,  3. 

(a)  Tbeopbrjstos  , Elhic.  charact.,  cap.  XVII.  » Ncc 
» tangere  «epulchrum,  nec  murtuuin,  nec  puerpera»  leelum.  u 
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ógni  donna  era  costretta  a purificarsi  dopo  il  parto.  I 
Siamesi  obbligano  le  loro  puerpere  a stare  per  quattro 
intiere  settimane  presso  un  gran  fuoco  che  viene  religio- 
samente alimentato,  e ad  esporvi  or  questo  ora  quell’ al- 
tro banco.  Questa  cerimonia  viene  fatta  in  un  luogo 
chiuso  da  cui  il  fumo  non  lia  altra  sortita  che  per  una 
piccola  apertura  fatta  nel  tetto  della  casa,*  per  lo  che  essa 
riesce  molestissima  a chi  la  deve  celebrare.  Gli  abitanti 
del  Pegù  mettono  le  loro  puerpere  sopra  una  graticola  di 
bambous,  e le  espongono  per  cinque  giorni  continui  a un 
fuoco  che  talvolta  è un  po’  troppo  violento  (i).  Quando 
le  donne  del  Tonquin  hanno  partorito,  vanno  a salutare 
un  loro  idoletto  domestico,  e lo  adorano  per  quaranta 
giorni  onde  rendersi  degne  della  di  lui  protezione  (2). 
fino  gli  stessi  Kalmuki  dichiarano  le  loro  puerpere  im- 
pure per  quaraula  giorni  -(3). 

§5. 

Origine  di  quest'  opinione. 

La  cagione  per  cui  dei  popoli  tra  di  se  cotanto  di- 
versi, s’  accordarono  nel  prescrivere  alle  puerpere  alcune 


(1)  Céremonies  et  coutumes  rèligieuses  , tome  II  , pag.  72 
1 Tartari  Ialini)  passare  le  loro  puerpere  sopra  un  gran  Cuoco. 
— Gli  antichi  Persiani  ordinano  alle  puerpere  Hi  non  avvicinarsi 
ad  alcuno,  di  non  guardare  nè  1’  acqua  corrente,  nè  la  lima,  uè 
il  sole,  nè  le  stelle.  Esse,  durante  i primi  ventinove  giorni,  non 
possuuo  lavarsi  nè  la  faccia  nè  il  capo  ; solo  dopo  scorsi  qua- 
ranta dì  ottengono  it  permesso  di  toccare  i vasi  di  terra  o di 
legno,  e di  conversare  colle  altre  donne.  Disserlalion  sur  la  ré- 
li giuri  des  Perses.  I Bucheri  non  permettono  che  le  donne  re- 
citino, nei  primi  quaranta  dì  del  puerperio,  le  orazioni  che  so- 
no ordinate  dalla  loro  legge.  Neuesle  Mannig  fulligkciten  , II 
Jahrgang,  281. 

. (2)  Le  Pére  Mjrtim , Relation  da  Tunquin. 

(3)  Palias,  loc.  cit.  Le  puerpere  dei  Samujedi  vengono 
estremamente  disprezzate  dai  mariti,  ed  hanno  tanta  paura  d'una 
qualche  disgrazia  , che  di  buon  grado  a’  iuducouo  a confessare 

Frank.  Poi.  Med.  T.  I.  55 
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regolo,  fu  certo  perchè  tutti  avevano  osservato  che  gravi 
incomodi  venivano  loro  , se  dopo  il  parto  troppo  solleci- 
tamente tornassero  alla  cura  dei  domestici  affari.  Sebbene 
il  parto  non  sia  in  tutti  i climi  egualmente  laborioso  e 
difficile  , produce  però  nelle  donne  certe  mutazioni , per 
cui  potrebbe  riuscir  loro  pericolosa  la  trasgressione  di  quelle 
iustituzioni  (i).  Non  so  indovinare  perchè  il  legislatore 
degli  Ebrei  abbia  dichiarate  impure  per  ottanta  giorni  le 
donne  che  avevano  partorita  una  bambina  ; ma  sono  di 
parere  che  questa  sua  legge  si  fondasse  sopra  alcune  par- 
ticolari osservazioni,  le  quali  non  possono  essere  palesi  a 
noi  che  sì  poco  conosciamo  quelle  rimote  contrade  (*). 


ogni  loro  peccato.  Il  marito,  udita  la  confessione  della  donna  , 
va  a trovare  1'  adultero,  e ne  tira  sempre  un  qualche  regalo , 
1.  c.,  Ili  theil,  s.  77. 

( 1 ) Vedi  il  §.  a3. 

Antichissima  eli’  è V usanza  dei  quaranta  giorni  posti 
per  limite  al  puerperio , ed  antichissimi  pure  sono  i mali  che 
frequentemente  ne  accaddero  per  questo  limite  indistintamente 
stabilito  , e che  pur  troppo  abbiamo  anche  al  presente  a com- 
piangere. K costume  generale  delle  puerpere  il  lasciare  scorrere 
qualche  ora  dai  4<>  giorni  del  loro  puerperio  per  porsi  poi  li- 
beramente a gozzovigliare  e a darsi  in  preda  a tutte  quelle  co- 
stumanze che  seguivano  prima  del  parto , non  accorgendosi  che 
la  loro  situazione  organica  non  è ancora  quella  che  era  in  al- 
lora ; ed  altronde  essendo  elleno  restate  per  quaranta  giorni  in 
un  certo  regime  di  vivere,  debbono  risentire  grave  danno  col - 
f abbandonarsi  di  slancio  , avendone  perduto  l' abitudine  che 
nell’  organismo  animale  ha  forza  di  legge , alle  antiche  loro  co- 
stumanze . oltre  ciò  è cosa  contro  ragione  che  lo  stalo  di  di- 
sposizione organica  debba  essere  determinato  dai  giorni , e non 
i giorni  debbano  essere  stabiliti  da  questa.  Non  è il  giorno  che 
dà  conjine  al  male  , ma  il  male  che  deve  stabilire  il  giorno 
della  salute.  Pi  hanno  puerpere  a cui  bastano  pochi  giorni  on- 
de riiirrndere  la  primitiva  loro  fisica  robustezza  .*  ve  ne  hanno 
di  quelle  a cui  bastano  20  giorni , altre  3o,  altre  40,  e non 
poche  finalmente  a cui  non  sono  bastevoli  60  ; e tante  sono  Ir 
eccezioni , che  il  limile  stabilito  dei  40  di  puerperio  non  può 
tampoco  servire  di  norma  generale  ; per  lo  che  ad  ogni  puerpera 
individualmente  deve  essere  fissato  , secondo  lo  stato  suo , il  li- 
mite del  puerperio  da  un  medico  giudizioso  e bene  sperimentato. 
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è C. 

Quanto  sia  necessario  iT  aver  cura  delle  partorienti  e 
delle  puerpere.  — Se  il  clima  abbia  grande  influsso 
sulla  maggiore  o minore  felicità  del  parlo. 

Veduti  gli  usi  e i regolamenti  che  in  diverse  epo- 
che vennero  in  diversi  paesi  introdotti  , perchè  giudicati 
utili  alle  partorienti  e alle  puerpere,  mi  lusingo  che  sul- 
T esempio  degli  altri  popoli  crederemo  degno  d’  ogni  no- 
stra attenzione  un  oggetto  di  tanta  importanza.  Questa 
riasse  di  persone,  senza  di  cui  noi  non  esisteremmo,  esige 
ogni  n retro  rispetto  ,•  e non  puossi  dire  nato  da  una 
donna  colui  che  dal  canto  suo  non  concorre  a far  pren- 
dere delle  misure  per  c divenga  alle  donne  più  sop- 
portabile la  tolleranza  di  questo  male  necessario.  Tra 
tutte  le  creature  viventi  non  ve  n1  ha  una  che  più  della 
femmina  dell’uomo  abbisogni  dell’  altrui  soccorso  nd  mo- 
menti del  parto.  I casi  in  cui  delle  donne  partorirono 
felicemente  di  per  se  sole,  sono  ben  rari,  nè  puossi  quella 
quasi  insolita  facilità  paragonare  a quella  con  cui  quasi 
tutti  gli  altri  animali  mettono  al  mondo  la  loro  prole. 
La  cagione  di  questa  differenza  viene  a buon  diritto  po- 
sta nel  maggior  volume  del  capo  del  feto  umano  $ ma 
vuoisi  anche  nello  stesso  tempo  badare  allo  maggior  dili- 
catezza  del  corpo  nostro.  Noi  vediamo  che  pari  essendo 
le  circostanze,  le  donne  meno  dilicate  e dotale  di  fibre 
più  grossolane  sogliono  quasi  sempre  partorir  più  facil- 
mente che  le  tenere  e sensibili  cittadine.  Non  hanno 
queste  forza  basta ute  per  reggere  a quella  fatica  , e suo- 
cumbono  sovente  perchè  cessano  le  doglie  per  la  soverchia 
intensione  , per  1’  eccessiva  sensibilità  del  loro  sistema 
nervoso,  per  mancanza  assoluta  di  forze,  o per  una  specie 
di  paralisi»  die  sorprende  tutti  gli  organi  loro.  Alcuni 
viaggiatori  riferiscono  mirabili  esempi  della  sorprendente 
facilità  con  cui  partoriscono  le  donne  di  certi  popoli,-  ma 
o queste  relazioni  sono  in  gran  parte  esagerale,  o ne  fanno 
conoscere  che  le  difficoltà  provate  dalle  nostre  donne  nel 
partorire  devonsi  ripetere  dalle  grandi  mutazioni  a cui 
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andò  soggetto  il  temperamento  e il  corpo  loro  in  forza 
del  vizioso  modo  in  cui  vivono,  e dello  storto  sistema  con 
cui  le  educhiamo.  Brvdone  fu  d’  opinione  che  questa 
maggiore  o minore  difficoltà  del  parto  dovesse  dipendere 
dalla  diversità  del  clima.  Egli  dice  che  i parti  sono  dif- 
ficili e pericolosi  nei  paesi  freddi,  e che  lo  sono  singolar- 
mente nelle  regioni  montuose  } menile  sono  più  facili 
nelle  contrade  piane  e d’  una  temperatura  più  dolce  per 
ciò  che  nei  primi  P aria  indurisce  la  fibra  e la  contrae  , 
laddove  P ammolla  e la  rilassa  nei  secondi.  Racconta  poi 
che  le  Siciliane  partoriscono  ordinariamente  colla  massima 
facilità*,  che  poche  di  esse  vengono  a morire  nel  puer- 
perio ; e che  in  certi  paesi  della  Svizzera  e sulle  alpi 
muore  quasi  la  metà  delle  puerpere  ( non  so  come  Bry- 
done  lo  proverebbe  ) *,  per  lo  che  quelle  che  ne  possono 
fare  la  spesa,  si  portano  a partorire  nelle  valli  dove  in- 
contrano minori  fatiche  e pericoli  (i).  — E vero  che  una 
maggior  cedevolezza  della  fibra  influisce  assaissimo  a ren- 
dere il  parto  più  agevole,  e che  le  donne  le  quali  parto- 
riscono per  la  prima  volta  in  un'età  avanzala  , durano 
maggiore  stento  a cagioue  dell’  eccessiva  rigidità  del  cor- 
po loro  ,*  ma  credo  però  che  più  assai  del  clima  accre- 
scano questa  diversità  le  soverchie  fatiche  a cui  vengono 
forzate  le  donne  nei  paesi  montuosi,  e P età  più  tarda  in 
cui  esse  , siccome  osserviamo  comunemente  in  ogni  pro- 
vincia, vauuo  a marito  (a);  e sono  di  parere  che  gli  abi- 
tanti delle  Alpi  coll’  uso  graudc  del  latte  si  premuniscano 
bastcvolmente  contro  la  durezza  delle  loro  fibre.  Aggiun- 
gerò inoltre  che  le  città  e i villaggi  a quelle  vicini,  sono 
d’ordinario  forniti  di  levatrici  più  abili  di  quelle  dei  paesi 
alpini,  e che  da  questo  motivo  singolarmente  ripeter  de- 
vesi  la  causa  della  summeutovata  differenza,  come  anche 
quella  della  minore  mortalità  che  s’  osserva  tra  le  puer- 
pere delle  città  (3).  Dirò  finalmente  che  questa  diversità 


(i)  ficisc  durch  Sicilien  und  i Vallila , II  theil,  s.  36. 

(a)  Brydone  dice  egli  stesso  che  le  Siciliane  si  maritano  in 
età  molto  tenera. 

(3)  Scs.vii.cn,  Gdttliche  Ordnung,  I theil,  § 93,  s.  1 8 S , 
III  tlnil,  s.  106  seq. 
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nella  mortalità  delle  partorienti  cittadinesche  e quelle  di 
campagna  non  risulta  si  considerabile  nè  dalle  tavole  di 
Siismilcli,  nè  da  quelle  di  altri  scrittori,  sebbene  abbiano 
essi  iustituile  queste  loro  osservazioni  in  paesi  che  sono 
situati  in  climi  molto  diversi. 

Concederò  volentieri  che  le  donne  di  certi  popoli 
partoriscano  realmente  con  maggiore  facilità  che  le  donne 
di  certi  altri  , e che  ciò  derivi  da  una  maggior  cedevo- 
lezza delle  loro  fibre,  e nello  stesso  tempo  daìla  salute  più 
vigorosa  di  cui  godono,’  ma  i parti  difficili  che  sono  tali 
per  una  positura  contronaturale  del  feto,  possono  anche 
presso  quelle  nazioni  essere  sì  frequenti  che  presso  di  noi 
nè  so  quanto  una  costituzione  più  robusta  possa  in  tale 
incontro  contribuire  a scemare  la  difficoltà  o il  pericolo 
del  parto.  Per  quanto  sia  buona  la  salute  o robusto  il 
corpo  della  madre  , non  può  essa  metteie  al  mondo  il 
suo  feto  più  presto  d’  un’  altra,  se  questo  giace  obbliquo 
o di  traverso,  e non  venne  da  alcuno  mutata  questa  sua 
positura.  Io  non  posso  immaginarmi  che  v’  abbia  ad  es- 
sere un  paese  in  cui  non  nascano  sovente  dei  casi  simili; 
sebbene  non  voglia  negare  che  le  smodate  fatiche  che 
sopportar  devono  le  povere  abitatrici  delle  campagne  (i), 
e 1’  insano  vestito  e la  vita  inerte  delle  donne  di  città 
debbano  presso  di  noi  rendere  più  frequenti  che  presso  gli 
altri  popoli  meno  civilizzati  le  positure  cattive  del  feto  , 
e le  convulsioni  e le  emorragie  delle  partorienti. 


2 7- 


Perciò  fa  cT  uopo  che  vi  siano  delle  persone  atte 
ad  assisterle  nel  parto. 

Da  ciò  che  esposi  apparisce  dunque  che  le  nostre 


(i)  Io  osservai  in  questo  nostro  principato  ( Hi  Spira,  ) che 
le  partorienti  e le  puerpere  corrono  maggiori  pericoli  in  quei 
villaggi  dove  v’ha  molto  bestiame,  e dove  per  conseguenza  v’è 
gran  coltura  di  fieno  che  le  doone  anche  inoltrate  nella  gravi- 
danza devono  recarsi  in  capo  e portare  alle  case  loro. 
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donne  non  possono  che  ben  di  rado  partorire,  se  non  v’ha 
alcuno  che  le  assista  , e che  la  destrezza  di  chi  assiste  , 
e il  tempestivo  impiego  di  essa  possono  di  molto  dimi- 
nuire i pericoli  che  incontrar  dovrebbe  la  partoriente. 
Presso  gli  antichi  popoli,  siccome  lo  osserviamo  in  oggi 
presso  gli  Americani  , ogni  marito  prestava  1’  opera  sua 
alla  moglie,  e 1’  ajutava  nel  parlo  (i).  Quest’usanza  s’ è 
conservata  anche  in  alcuni  paesi  d’  Europa  , e in  altri 
noi  vediamo  il  marito  recarsi  la  moglie  in  sulle  coscie 
mentre  alcuna  delle  sue  vicine  sta  estraendole  il  bambino. 


§ 8. 


Conviene  che  le  levatrici  abbiano  una  buona 
instruzione. 


Parlando  dei  regolamenti  necessari  sul  punto  delle 
mammane  (a)  riporterò  gli  argomenti  che  occorrer  po- 
trebbero per  dimostrare  quanto  colpevole  sia  la  nostra 
negligenza  per  cui  abbandoniamo  in  mano  di  persone 
inesperte  il  destino  delle  nostre  partorienti , e restiamo 
spettatori  indifferenti  vedendo  quante  fertili  cittadine  e 
quante  buone  madri  vengano  annualmente  uccise,  e quanti 
innocenti  bambini  vengano  ogni  anno  privali  di  vita 
prima  di  venir  partoriti.  I capi  d’  ogni  repubblica  ne  so- 
no responsabili,  se  colpevolmente  negligono  un  affare  di 
tanta  importanza  ; essi  dovrebbero  provvedere  ogni  co- 
mune di  mammane  ben  inslruttc,  e ogni  distretto  di  un 
abile  e sperimentato  ostetricante.  Che  coraggio  può  ella 
avere  una  gravida  vedendo  che  lo  stato  si  prende  sì  poca 
cura  di  lei  e della  sua  sicurezza?  Un  terribile  spavento 
la  sorprende  se  ella  pensa  al  momento  in  cui  in  mezzo 


{ i)  Thomas  Bjutholixvs.  De  insolitis  partus  viis  liber  , 
cap.  XVII.,  pag.  i5a.  — ■ Friderio.  Bosxxek,  Disscrtalio  de  re 
medica  veterum  Hcbrasorum , § XLIII. 

(a)  Sudo  costretto  a differire  di  trattare  su  quest'  oggetto 
allorquando  parlerò  del  modo  migliore  in  cui  si  possono  siste- 
mare gli  affari  medici  d*  un  paese. 
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a tanti  pericoli  avrà  ad  affidare  la  vita  sua  in  mano  del- 
T ignoranza  e dell’  inesperienza.  Io  parlai  già  altre  volte 
del  nocevole  influsso  che  hanno  sull’  animo  della  gravida 
e sul  di  lei  feto  questi  timori  e questi  funesti  presenti- 
menti  (i).  Vedendo  quanto  poco  interesse  prendano  i go- 
verni onde  assicurare  un  esito  felice  a questa  funzione 
del  sesso  femminino,  da  cui  dipende  tutta  la  salute  dello 
stato,  saremmo  quasi  portati  a credere  che  vogliano  essi 
con  questa  loro  indifferenza  dare  alle  donne  dei  motivi 
per  cui  si  guardino  bene  dall’  ingravidare,  o abbiano  fiu 
anche  a godere  , se  avviene  che  perdano  il  feto  ancor 
immaturo. 
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Bisogna  obbligare  /•  partorienti  a chiamare  in  tempo 
la  levatrice.  — Danni  di  questa  tardanza , e deir  in- 
tempestiva vergogna  di  certe  partorienti.  — Come  si 
possano  esse  obbligare  a cercare  in  tempo  il  neces- 
sario soccorso. 

Ma  egli  non  basta  già  che  ogui  paese  s’  abbia  un’a- 
bile levatrice,  la  quale  cerchi  d’  impedire  i mali  che  de- 
rivar potrebbero  da  un  parto  difficile  o contronaturale} 
convicn  anche  che  il  governo  obblighi  ogni  gravida  a far 
chiamare  la  mammana  sì  tosto  ch’ella  avverte  le  prime  do- 
glie foriere  del  parto}  poiché  molle  sogliono  farlo  solo  quando 
il  bisogno  n’  è estremo  , e il  bambino  sta  quasi  lì  per 
sortire.  Molte  donne  si  gloriano  d’  avere  in  tale  guisa  par- 
toriti i loro  figli  senza  il  soccorso  della  mammana , e io 
stesso  ne  conobbi  parecchie  che  si  davano  questo  bel  vanto, 
e lo  volevano  mantenere  all’  occasione  (2).  Ma  non  è que- 


(1)  Vedi  la  sezione  III,  articolo  II,  § it. 

(a)  Questo  caso  nasce  in  quelle  donne,  le  quali  prima  del 
parto  ebbero  alcua  tempo  a sentire  le  così  dette  doglie  spurie  , 
e si  danno  perciò  a credere  che  il  parto  non  avrà  luogo  sì  pre- 
sto. KctnruyBCirT  parlando  di  queste  tali  donne  dice  : » Essa 
» si  propongono  di  non  farne  molto  ad  alcuno  , acciò  la  cosa 


Dìgitized  by  Google 


44o  ' SEZIONE  TERZA 

sla  una  cosa  si  indifferente  come  alcuna  potrebbe  pen- 
sarsela ; poiché  accade  talora  che  la  necessità  del  soccorso 
sia  istantanea,  e che  il  feto  debba  morire  per  mancanza 
d’  assistenza.  Sappiamo  che  certe  madri  le  quali  avevano 
partoriti  da  se  i loro  bambini  con  somma  facilità  e pre- 
stezza, li  lasciarono  poi  cadere  a terra-,  poiché  vennero  sor- 
prese da  doglie  violente  che  loro  non  permisero  di  rientrare 
nel  letto.  Puossi  in  tal  caso  rompere  il  funicolo  ombili- 
cale  e accagionare  un’  emorragia  che  niella  a morie  il 
bambino  , e può  la  madre  istcssa  per  cagione  della  pla- 
centa andar  soggetta  a menorragie,  a prolassi  d’  utero  e 
ad  altri  mali.  — • Una  donna  la  quale  non  fa  chiamare 
la  levatrice  sì  tosto  che  compariscono  i primi  segui  del 
parto  imminente,  espone  a gran  risico  la  sua  propria  vita 
e quella  del  feto;  ella  fa  degli  sforzi  inutili  e a lei  stessa 
nocevoii,  se,  per  cagion  d’  esempio  il  bambino  trovasi  in 
tale  positura  da  non  poter  sortire  senza  1’  ajuto  d’  una 
versione.  Lo  stalo  della  puerpera  peggiora  in  tal  caso  ad 
ogni  istante,  ed  essendo  che  le  acque  già  sortirono , pri- 
ma che  alcuno  pensasse  a cercar  la  raccoglitrice  , non 
puossi  talvolta  più  intraprendere  la  versione,  per  lo  che 
v’  ha  grande  ragione  di  temere  che  il  feto  non  muoja 
prima  di  nascere.  Quasi  un  buon  terzo  dei  parti  infelici 
sono  tali,  perchè  troppo  tardi  venne  chiamata  la  levatrice, 
o perchè  la  partoriente  non  volle  per  soverchia  vergogna 
permettere  che  la  mammana  s’  accertasse  in  tempo  del 
vero  stato  delle  cose  mediante  un’  opportuna  esplorazione. 


« non  si  sparga  , e non  abbia  ad  accorrere  tutto  il  vicinato. 
» Vanno  dunque  procrastinando  quanto  più  possono,  c sovente 
» comparisce  il  bisogno  d’  un  sollecito  soccorso,  prima  che  siasi 
>>  cercato  chi  potrebbe  recarlo,  per  la  quale  mancanza  possono 
» venir  gravi  danni  al  figlio  ugualmente  che  alla  madre,  siccome 
» io  stesso  osservai  nella  mia  comune.  Una  gravida  sentiva  delle 
» doglie  già  da  un’  intiera  notte  e da  un  intiero  di;  e pure, 
» ben  lungi  da  parlarne  ad  alcuno  o da  far  chiamare  una  le- 
» vatrice,  essa  s’  occupava  tuttavia  dei  domestici  lavori.  Com- 
f1 parvero  ad  un  tratto  delle  doglie  energiche  e violentissime,  e 
» la  mammana  che  venne  chiamata  in  gran  fretta  , trovò  la 
» madre  e ’l  figlio  nuotanti  nel  proprio  saugue.  » Hochstno- 
thiger  Untcrricht Jur  die  Uebanimea.  lllm.  i-to.  ».  o io. 
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Io  so  per  molteplice  esperienza  che  avviene  talora 
nelle  campagne,  che  certe  ostinate  donne  adduccndo  per 
morivo  la  soverchia  loro  vergogna,  non  possono  nè  dagli 
avvisi  dei  parenti  , nè  da  quelli  della  levatrice  venir  in- 
dotte a permettere  che  questa  esplori  Io  stato,  la  dilata 
zione  e la  forma  della  bocca  dell’  utero  , la  presenza 
delle  acque  e la  positura  del  feto,  se  prima  una  qualche 
violentissima  doglia  non  le  costringe  a cercare  loro  mal- 
grado un  qualche  soccorso.  Io  conosco  molti  casi  in  cui 
il  feto  s’  era  presentato  in  una  posizione  cattiva  o ol>- 
bliqua  , o erano  ad  un  tempo  stesso  sortiti  il  capo  del 
bambino  e’1  funicolo  omiblicale,  per  lo  che  alcune  volte  do- 
vettero perdere  la  vita  e tìglio  e madre.  Una  mammana 
abile  e destra  avrebbe  potuto  prevenir  questi  inconvenienti, 
se  i pregiudizii  della  madre  le  avessero  permesso  di  pre- 
stare in  tempo  l’opera  sua. 

Per  queste  ragioni  io  credo  che  in  ogni  repubblica 
sia  cosa  sommamente  necessaria  d’  imporre  ad  ogni  fa- 
miglia, sotto  grave  pena,  il  rigoroso  obbligo  di' chiamare 
la  mammana  al  comparir  delle  prime  doglie.  Converrebbe 
inoltre  clic  non  restasse  impunita  alcuna  donna,  la  quale 
senza  1’  assistenza  della  levatrice  avesse  anche  avuto  un 
parto  facile  e fortunato,  se  pure  non  accadesse  il  caso 
che  il  bambino  fosse  nato  sul  primo  sentor  delle  doglie, 
o avesse  in  certo  modo  sorpresa  la  madre  che  non  s’a- 
spettava nn  parto  sì  pronto  (i). 

Ad  oggetto  poi  di  prevenire  ogni  negligenza  de’  pa- 
dri o delle  madri  di  famiglia,  fa  d’  uopo  incaricare  le 
mammane  di  dare  al  magistrato,  per  propria  loro  sicu- 
rezza c per  salutar  timore  delle  madri  indolenti,  una  fe- 
delle  relazione  dell’  avvenuto,  sia  che  esse  non  siano  state 


(i)  Ogni  marito  deve  venir  obbligalo  a non  lasciar  mai 
gola  la  sna  moglie,  quando  essa  è sugli  ultimi  di  della  gravi- 
danza, e a chiamar  tosto  uua  qualche  parente  o una  vicina 
quando  egli  vede  clic  la  moglie  vien  presa  da  insoliti  dolori. 
Queste  poi,  quando  vedranno  appressarsi  il  momento  del  parto, 
dovranno  avvertirne  la  «tonila  c ’1  marito,  c raccomandar  loro 
di  chiamar  prontamente  una  levatrice. 

Frank  Poi.  Med.  T.  I.  56 
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chiamate  per  assistere  al  parto,  o lo  siano  state  in  tempo 
da  non  poter  più  arrecare  alcun  soccorso,  ossia  che  la 
partoriente  per  una  maliziosa  e colpevole  vergogna  non 
abbia  voluto  accordare  la  necessaria  esplorazione,  (i)  I 


(a)  Tutti  gli  ostetricanti , nessuno  eccettuatone,  insegnano  che 
la  mammana,  se  la  partoriente  non  vuole  permetterle  il’  esplo- 
rare lo  stato  dei  genitali  interni  o la  positura  del  feto,  deve  se- 
riamente avvertirla  del  pericolo  che  porta  seco  quest’  ostinazione, 
e abbandonarla  s’  ella  persiste  Della  sua  opinione  ; imperciocché 
la  levatrice  altro  non  farebbe  colla  sua  indifferenza  e col  suo 
sonnacchioso  procedere  che  maggiormente  accrescere  l' ostinazione 
della  puerpera,  accagionare  il  danno  di  tutta  la  famiglia  e del- 
1'  innocente  bambino , e perdere  ogni  sua  riputazione  , se  non 
può  più  prestare  la  sua  assistenza  in  tempo  opportuno  , e la 
partoriente,  già  mezzo  morta,  viene  a spirare  sotto  il  corso  delle 
sue  operazioni.  Questo  consiglio  è buonissimo  , ma  non  basta 
però.  Convien  anche  prendere  tali  misure,  che  la  ostinata  donna 
abbia  a temere  di  dover  rendere  stretto  conto  di  questa  sua  ca- 
parbietà, se  anche  avviene  che  partorisca  felicemente  ; e sappia 
eh’  ella  è responsabile  verso  io  stato,  se  il  feto  per  di  lei  colpa 
perdesse  la  vita  prima  di  venir  partorito.  A tal  uopo  fa  di  me- 
stieri che  ogni  levatrice  abbia  in  simili  incontri  la  putestà  di 
•opracchiamarne  sollecitamente  un’  altra,  oppure  un  ostetricuntc, 
se  ve  n'  hanno  in  paese,  che  di  concerto  con  essi  prenda  le  ne- 
cessarie informazioni  sullo  stato  attuale  e sull’  ostinazione  della 
partoriente  ; e che  dia  al  parroco  una  fedele  e pronta  relazione 
dell’  avvenutu.  Caso  poi  che  le  rimostranze  fatte  da  queste  per- 
sone restassero  infruttuose  , conviene  che  il  giudice  del  luogo 
venga  prontamente  informato  dell’  affare.  Se  1’  ostinata  donna 
camperà  il  pericolo,  devesi  assoggettarla  a tutte  quelle  pene  che 
sono  imposte  a coloro  i quali  o premeditarono  o commisero  un 
omicidio  ; s*  ella  poi  resterà  vittima  della  sua  ostinazione,  con- 
viene negarle  la  sepoltura  Del  luogo  dove  1'  hanno  le  cittadine 
onorate , e far  pubblicamente  abbruciar  dal  carnefice  il  di  lei 
nome,  come  quello  di  persona  che  oltraggiò  la  natura.  Le  donne 
addette  alla  religione  cattolica  , le  quali  o non  chiameranno  in 
tempo  la  levatrice,  o non  vorranno  permetterle  di  fare  ciò  che 
ella  crederi  necessario  per  la  salale  loro  e del  feto,  si  rendono 
doppiamente  colpevoli  per  ciò  che  le  leggi  di  quella  chiesa  di- 
chiarano non  esservi  vita  eterna  per  chi  muore  senza  battesimo; 
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governi  farebbero  all' umanità  un  sensibilissimo  oltraggio, 
se  permettessero  che  una  madre  ardita  e spensierata  po- 
tesse a sua  posta  sacrificare  ai  propri  capricci  se  stessa  e 


e la  negligente  della  madre  apporta  danni  maggiori  all'  infelice 
bambino.  Lo  stesso  vuol  anche  intendersi  di  quelle  donne,  le 
quali,  come  d’  ordinario  lo  fanno  certe  fastidiose  primipare,  mal 
soffrendo  i dolori  inevitabili  del  parto,  non  vogliono  altro  dal 
canto  loro  cooperare  agli  sforti  della  mammana,  e s'  ostinano  a 
restar  neghittose,  quando  il  bambino  già  entrato  nella  vagina 
trovasi  esposto  al  pericolo  maggiore.  Avsicne  non  di  rado  che 
oneste  donne  scaccino  in  tale  tempo  la  levatrice  , resistano  con 
inco  nnrensibile  malizia  agli  avvertimenti  degli  astanti,  e perdano 
cosi  alcune  ore  , mentre  se  avessero  voluto  fare  aocor  qualche 
sfurio,  avrebbero  potuto  sgravarsi  in  breve  tempo,  e preservare 
da  ogni  pericolo  la  vita  della  loro  prole.  Kleinknbcht  dice  : 
» Io  osservai  molte  volte  che  certe  donne  , e singolarmente  le 
u primipare,  di  mal  grado  s'  inducono  a sopportare  questa  dura 
a in  vero,  ma  indispensabile  fatica.  Esse  sono  sconciamente  in- 
» quiete  e smaniose,  s'  alzano  ora  , e ora  si  mettono  a sedere  : 
v vanno  correndo  qua  e là,  e fanno  mille  altre  cose  , le  quali 
a impediscono  I’  uscita  del  bambino  , o gli  possono  riescire  di 
a sommo  detrimento.  Ne  vidi  poi  dall'  altro  canto  parecchie,  le 
a quali  da  me  iustrutle  sui  loro  doveri  e sul  modo  in  cui  s'a- 
» vesserò  a contenere,  di  buona  voglia  e senza  lagnarsi  s’  ac- 
w cingevano  al  parto,  sicché  chi  ne  stava  aspettando  l’esito  ayi- 
» pena  s’  accorgeva  che  nella  stanza  vi  fosse  una  partoriente. 
n Iddio  benedetto  suole  in  breve  liberarle  da  quei  tormenti,  ed 
•i  accordare  un  esito  felice  alla  loro  costanza  eolia  loro  pazienza,  u 
loco  citato.  Quanto  dice  questo  dabbene  pastore,  fa  vedere  quali 
servigi  possano  rendere  allo  stato  de’  sacerdoti  animati  da  un 
santo  zelo,  e quanto  la  loro  assistenza  sia  iu  ogni  incontro  ne- 
cessaria a chi  amministra  la  polizia  medica  d’  un  paese.  I sa- 
cerdoti cattolici  non  possono  in  simili  occasioni  prestare  ciò  che 
prestano  i protestanti;  poiché  non  essendo  essi  maritati  , mal 
possono  entrare  in  certi  momenti  nelle  stanze  delle  partorienti  , 
senza  che  queste  non  nc  abbiano  grande  vergogna,  o essi  stessi 
perdano  quel  contegno  che  devono  mantenere  onde  conseguire 
1'  intento  per  cui  si  portarono  a visitare  lo  donna.  Non  è que- 
sto il  solo  caso  in  cui  un  sacerdose  ammoglialo  inspiri  più  con- 
fidenza in  chi  abbisogna  del  suo  soccorso  , e sembri  ottenerne 
degli  effetti  maggiori. 
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il  suo  foto  senza  esporsi  per  questa  sua  azione  al  grave 
risentimento  dei  magistrati  , it  di  cui  primo  dovere  è 
quello  di  proteggere  la  pubblieasicurezza. 

£ io. 

Le  sole  mammane  ed  i soli  ostetricanti  approvati  hanno 
ad  assistere  ai  parti , e conviene  perciò  interdire  /’  e- 
sercizio  di  quest'  arte  a chi  non  ne  ottenne  il  neces- 
sario permesso. 

Onde  assicurarci  die  i regolamenti  clic  io  qui  sopra 
esposi,  vengano  pienamente  eseguiti  , convien  pubblicare 
una  legge  la  quale  proibisca  a tutti  i cittadini  di  servirsi, 
in  occasione  del  parto  , deir  opera  di  persone  che  non 
ottennero  dal  governo  il  permesso  e 1’  approvazione  di 
esercitare  l1  arte  della  levatrice  o dell1  ostelricanle,  se  pur 
non  sia  in  casi  d1  improvviso  ed  estremo  bisogno.  Quasi 
in  ogni  villaggio  s’  incontrano  certe  caritatevoli  doiiuic- 
ciuoìe,  le  quali  o per  titolo  d1  amicizia  o per  quello  di 
carità  si  cacciano  in  tutte  le  case  , dove  vi  sono  delle 
partorienti,  per  farvi  le  funzioni  di  mammana.  Esse  danno 
a divedere  una  manifesta  inclinazione  per  esercitare  quel- 
l1  arte,  ed  io  vorrei  che  avendosi  a scegliere  delle  donne, 
a cui  far  imparare  1"  ostetricia  , la  scelta  cadesse  sempre 
sopra  alcuna  di  queste.  — Sogliono  esse  essere  abilissime 
a prestar  quei  soccorsi  clic  si  richiedono  nei  parli  natu- 
rali ; ma  per  quanta  sia  in  quel  caso  la  loro  destrezza  , 
dimostrano  poi  la  più  grande  ignoranza  ed  i prcgmdizii 
i più  perniciosi,  se  il  parlo  è alcuu  poco  difficile  o con- 
tronaturale. Non  solo  commettono  tulli  gli  errori  che  le 
persone  poco  distrutte  possono  commettere  nell1  esercizio 
d1  un’arte  tanto  difficile:  ma  sono  ben  sovente  cagione 
che  la  partoriente  ed  i parenti  ciecamente  confidando 
nella  loro  destrezza  , le  lascino  fare  ciò  che  loro  piace  , 
cd  esse  cercano  poi  dal  cauto  loro  d1  allontanare  fino  che 
possono  ogni  altra  assistenza  e le  persone  che  potrebbero 
arrecarla. Non  basta:  vogliono  decidere  magistralmente  e cri- 
ticare ciò  che  da  altri  viene  intrapreso  contro  il  loro  parere: 
per  lo  clic  la  mammana  la  piu  abile  od  anche  un  esperto 
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oslelricante,  che  alla  line  devono  loro  malgrado  venir  so- 
pruccliianiati  , si  perdono  di  coraggio;  nè  osano  libera- 
mente (are  ciò  die  crederebbero  opportuno.  Se  mai  una 
puerpera  viene  a provare  qualche  male  dopo  un  parto 
artificiale,  o se  ella  o il  bambino  vengono  a morire  per 
ciò  che  troppo  tardi  ebbero  ricorso  a chi  poteva  salvarli, 
sogliono  queste  medichesse  addossare  la  propria  colpa  agli 
altri,  menar  tanto  romore  e tanto  andar  predicando,  clie 
prevengono  delle  intiere  comuni  contro  quelle  persone 
che  sono  più  abili  di  loro,  e potrebbero  scoprire  gli  er- 
rori che  esse  tante  volte  commisero. 

Questo  stesso  divieto  deve  anche  venir  esteso  a tutte 
quelle  persone  le  quali,  senza  averne  riportato  il  per- 
messo, si  danno  a far  le  mammane  anche  nei  casi  dove 
il  bisogno  della  loro  assistenza  non  è estremo.  Sarebbe 
anzi  cosa  sommamente  utile  che  venisse  loro  ingiunto  , 
poiché  hanno  tanta  voglia  di  assistere  ai  parti,  di  con- 
sigliare le  partorienti  a chiamar  sollecitameute  la  leva- 
trice; ma  che  non  osassero  poi,  se  quella  non  è presente, 
intraprendere  cosa  alcuna,  e molto  meno  molestarla  nel- 
P esercizio  delle  sue  funzioni,  o contraddirle,  e contrariarla 
con  danno  della  partoriente.  Per  non  parlare  dei  pericoli 
che  le  donne  gravide  corrono  affidandosi  alla  cura  di  co- 
storo, dirò  essere  questa  un’  usanza  contraria  ad  ogni 
buon  ordine.  Queste  donne  che  non  hanno,  o non  sanno 
d1  avere  alcun  obbligo  verso  la  repubblica,  non  devono 
occuparsi  d’  un  mestiere  che  ha  tanto  influsso  sui  diritti 
civili  ed  ecclesiastici,  se  accadesse  mai  che  avessero  a ve- 
nir interrogate  sulla  qualità  del  parto,  sulla  probabile  età 
del  feto,  sul  tempo  in  cui  mori  : o se  venissero  ricercate 
s’  esso  mori  prima,  sotto,  o dopo  il  parto,  o se  esso  fu 
battezzato  nelle  forme  prescritte.  Chi  vorrà  garantire  la 
vita  d’  un  bambino,  o d’ un  qnalche  erede,  se  ogni  donna 
anche  di  dubbia  fama  può  a sua  posta  assistere  al  parto 
d’  una  gravida,  la  morte  di  cui  potrebbe  riescir  vantag- 
giosa a lei  o ad  altri?  Può  ella  in  quelle  circostanze  fare 
ciò  che  le  piace  d’  un  infelice  pargoletto,  senza  che  v’ab- 
bian  dei  mezzi  onde  giungere  a scoprire  il  di  lei  misfatto. 
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? ii. 

Necessità  (T  aver  in  ogni  paese  dei  buoni  oste! ricanti.  — 
Perchè  non  fanno  essi  quel  bene  che  ne  potremmo 
aspettare  ? — Mezzi  per  togliere  questi  ostacoli. 

Accadono  sovente  nei  parti  certi  accidenti,  i quali 
mettono  in  grandissimo  imbarazzo  P uomo  il  più  esperto, 
c superano  per  conseguenza  di  gran  lunga  tutto  il  sapere 
d’  una  semplice  levatrice  anche  ben  instrutta  ; e perciò, 
come  dissi,  fa  di  mestieri  che  in  ogni  paese  vi  siano  de- 
gli ostetricanti , i quali  in  caso  di  bisogno  possano  sup- 
plire a ciò  che  far  nou  sanno  le  mammane.  Esporrò  in 
altra  occasione  le  mie  riflessioni  sulla  tanto  agitala  qui- 
stione,  se  sia  cosa  utile  di  abbandonare  intieramente  P c- 
serci/.io  dell’  ostetricia  a’  soli  uomini,  siccome  noi  vedia- 
mo praticarsi  nelle  grandi  città  della  Francia;  per  ora 
mi  contento  di  dire  che  noi  non  arriveremo  giammai  a 
fare  sì  che  le  mammane  delle  campagne  abbiano  tutte 
le  cognizioni  di  cui  abbisognano  nei  varii  casi  che  loro 
si  possono  presentare  ; e clic  sono  fondatissimi  e gravi 
assai  i motivi  per  cui  già  da  gran  tempo  venne  loro  in- 
terdetto l’uso  della  maggior  parte  degli  strumenti.  Na- 
scendo dunque  spesse  volte  il  caso  che  le  mammane 
approvate  siano  in  certi  parti  straordinariamente  diffi- 
cili obbligate  ad  aver  ricorso  a un  ostetricante,  fa  d'  uo- 
po prendere  delle  misure  acciò  possano  adempire  que- 
st’ obbligo  , e acciò  la  ribelle  ostinazione  della  parto- 
riente o de’  congiunti  non  opponga  loro  degli  ostacoli 
insormontabili.  Accade  il  più  delle  volte  che  P ostetrico 
venga  sopracchiamato  troppo  tardi,  o perchè  la  mamma- 
na troppo  confidò  nella  propria  abilità  e nel  proprio 
sapere,  o perchè  la  gravida  non  volle  ubbidire,  allorché 
la  levatrice  le  parlava  della  necessità  dell’  assistenza 
d’  un  uomo  esperto.  Sono  cagioni  di  quet’  ultimo  di- 
sordine la  soverchia  vergogna , P ostinazione  della  puer- 
pera, o ’1  timore  di  qualche  spesa. 

Onde  impedire  questi  inconvenienti  devonsi  pubbli- 
care dei  provvedimenti  opportuni.  E in  quanto  al  primo 
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dcvcsi  limitare  il  tempo  e i tentativi  clic  ogni  mnmnian.i 
può  impiegare  iti  caso  d'un  parto  difficile.  In  quanto  al 
secondo  conviene  adoperare  i mezzi  i più  acconci  e le 
ragioni  le  più  atte  a vincere  il  comune  pregiudizio,  per 
cui  la  maggior  parte  delle  donne  ricusano  l’ assistenza 
anche  necessaria  d’un  ostetrico;  e a farci  ottenere  un 
tale  scopo  serviranno  alcune  leggi  particolari,  e massima- 
mente le  insinuazioni  amichevoli  dei  parrochi.  Voglionsi 
inoltre  pubblicare  alcune  lasse,  le  quali  siano  di  norma 
per  il  popolo  , e limitino  le  pretese  talora  eccessive  de- 
gli ostetrici;  e fare  certi  regolamenti  che  ne  impediscano 
o castighino  la  trasgressione.  Fa  finalmente  di  mestieri 
che  gli  abitanti  di  ogni  comuue  abbiano,  se  sono  poveri, 
il  diritto  di  cercare  gratuitamente  1'  assistenza  dell’  oste- 
trico, il  quale  verrà  a tale  oggetto  pensionato  dal  paese. 

Allorché  la  levatrice  assistente  al  parto,  e nei  caso 
se  ne  possa  ritrovare  una  seconda,  avranno  e questa  e 
quella  riconosciuto  essere  necessario  il  soccorso  d’  un  oste- 
trico, dovranno  esse,  in  presenza  d’uno  o più  testimonii, 
notificare  questo  bisogno  ai  prossimi  parenti  della  parto- 
riente, e raccomandare  loro  di  cercarlo  con  ogni  possi- 
bile sollecitudine.  Se  esse,  fatto  questo  passo,  trovassero 
la  menoma  renitenza  da  parte  dei  congiunti,  o di  un 
qualche  burbero  marito,  (i)  ricorreranno  subito  al  par- 
roco del  luogo,  il  quale  darà  peso  alle  loro  rimostranze 
facendo  vedere  ai  congiunti  che  essi  sono  obbligati  in 
coscienza  a procurare  alla  povera  partoriente  il  ricercato 
ajuto.  Potrebbe  però  nascere  che  le  semplici  ammonizioni 
del  parroco  e delle  mammane  restassero  senza  effetto,  e 
allora  devonsi  prendere  le  misure  che  io  qui  sopra  ac- 
cennai nel  £ io,  a cui  potrebbesi  anche  aggiungere  1» 
seguente.  Vorrei  che  in  forza  d’  una  legge  particolare 
venisse  aperto  il  cadavere  di  tutte  quelle  partorienti  le 
quali  in  simili  circostanze  vennero  a morire.  Le  persone 
incaricate  della  sezione  dovranno  esaminare  la  cagione 
della  morte  dell’  infelice  donna,  e farne  il  loro  rapporto. 
Coloro  poi,  i quali  per  non  aver  voluto  procurare  il  dc- 


(i)  Vedi  la  sezione  terza,  art.  primo,  § 3a. 
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bilo  soccorso  appariranno  colpevoli,  dovranno  in  vigore 

di  questa  legge  venir  castigati  come  rei  «li  premeditato 

omicidio. 


è 12. 

Ogni  comune  dev'  essere  provveduta  d'  una  o due  sedie 
per  le  partorienti,  fatte  come  quelle  di  Stein  o di 
Fried , ecc.  ecc. 

Se  il  feto  sta  in  una  situazione  naturale,  possono  le 
donne  colla  stessa  facilità  partorirlo  tanto  in  una  clic  in 
un'altra  positura,  e perciò  noi  vediamo  clic  presso  al- 
cune nazioni  esse  sogliono  mettersi  a Ietto,  presso  alcune 
sedersi  in  certe  sedie  fatte  a tal  disegno,  presso  certe  al- 
tre starsene  in  piedi,  e presso  delle  altre  ancora  mettersi 
ginocchioni. 

Ma  sebbene  tutte  queste  posizioni  possano  convenire 
nel  caso  soprammentovato , egli  è però  certo  che  tanti 
essendo  i parti  contronaturali  o difficili , una  di  queste 
sedie  è sempre  un  mobile  sommamente  utile  e necessario 
per  gli  abitanti  delle  campagne  , i quali  mancano  delle 
opportune  comodità.  Una  tale  sedia  riunisce  in  se  molti 
vantaggi.  Essa  è comodissima  per  le  donne  deboli  egual- 
mente che  per  le  più  robuste,  e accorda  alla  levatrice  la 
libertà  di  prendere  quella  positura  che  più  le  conviene. 
La  donna  che  vi  sta  a sedere,  ben  lungi  dall’  impedire 
la  sortita  del  bambino,  impiega  tutte  le  sue  forze  a pro- 
muovere sollecitamente  il  parto  ; e può  tranquillamente 
dormirvi  come  su  d’  un  letto,  se  tra  le  doglie  le  vien  fatto 
di  prendere  un  qualche  riposo.  Non  tutte  però  le  sedie 
che  noi  vediamo  ordinariamente  adoprarsi  a quest’uso, 
vi  corrispondono  in  egual  modo:  poiché  molle  sono  sì 
male  e si  grossolanamente  costrutte,  che  mal  possono  al- 
1'  uopo  servire  (1).  Noi  ne  abbiamo  di  fatte  in  diversis- 


(j)  Io  faccio  in  questo  luogo  menzione  di  questi  oggetti  , 
perchè  , come  capi  essenziali  del  trattamento  delle  partorienti  , 
sono  intimamente  connessi  cella  materia  di  cui  discorro.  Ora  non 
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sirne  maniere,  e quasi  ogni  ostetricante  vuol  aggiungervi 
un  qualche  pezzo  e levarne  via  un  qualche  altro.  Quelle 
tali  sedie  che  sono  troppo  composte,  possono  venir  ado- 
perate solo  di  rado,  perchè  le  levatrici  non  ne  intendono 
mai  bene  il  meccanismo,  o perchè  sono  d1  una  spesa  troppo 
considerabile  per  certe  povere  comuni,  o finalmente  per- 
chè quando  si  rompono  non  possono  venir  ben  riattate 
dagli  artefici  poco  abili  de’  piccoli  paesi.  Bella  è 1’  inven- 
zione di  quella  di  Stein  5 ma  quella  di  Fried  è più  sem- 
plice, può  servir  sì  bene  che  la  prima  (i),  e venne  per 
tale  motivo  quasi  universalmente  introdotta  in  questo  no- 
stro principato  (2). 


parlo  iti  ciò  che  hanno  a fare  le  mammane  per  la  repubblica  , 
ma  sebbene  di  quanto  questa  deve  fare  acciò  quelle  pussano 
supplire  agli  obblighi  loro. 

(1)  Una  simile  sedia  co’ suoi  cuscini  di  cuojo  di  vi'ello  sti- 
vati di  crini  non  costa  in  questi  paesi  più  di  quindici  Gorini 
del  Heno.  Il  signore  Stein  inventò  un’  altra  sedia  meno  compo- 
sta per  uso  delle  mammane  di  città  e di  campagna.  Questa  costa, 
senza  i cuscini,  appena  quattro  in  cinque  talleri  dell’  impero,  ed 
è però  assai  comoda  e buona.  AUgcmeinc  dcutsche  JlibliothecA,  55 
band,  a stock,  s.  q G— . — Ilcukel  ritrovò  aneti’  esso  una  di  que- 
ste sedie  , la  quale  può  riuscire  di  grande  utilità.  Chi  ne  vo- 
lesse conoscere  il  disegno,  consolli  1Ib\kel  , Abhandlung  voti 
der  Gebur/sìtiiìfe.  Zweitc  Aujlage.  Berlin  '774-  Vedi  auche 
Kkvhitz , 0 konomischc  Encyclopcdie , IV  theil,  fig.  i5o. 

(2)  Le  mammane  di  questo  principato  di  Spira  erano  pri- 
ma dell’  epoca  del  >774  come  lo  sono  quelle  di  quasi  tutti  gli 
altri  paesi  della  Germania.  Ciò  vedendo  S.  A.  reverendissima  il 
principe  ora  regnante  , venne  in  determinazione  di  erigere  in 
Kruchsal  una  scuola  destinata  all’  inslruzione  delle  levatrici.  Tutte 
le  comuni  sono  obbligate  a spedirvi  le  loro  mammane,  e queste 
vengono  due  volte  ogni  anno  esaminate  sulle  dottrine  insegnale, 
e sui  casi  che  loro  occorse  d’  osservare  in  questo  frattempo.  Il 
reverendissimo  capitolo  del  Duomo  di  Spira  pensò  anch'  esso  da 
tre  anni  in  qua  a dare  una  miglior  educazione  alle  mammane 
dei  paesi  di  sua  giurisdizione,  e le  obbligò  a portarsi  alla  scuola 
di  Bruchsal.  Io  souo  di  parere  che  pochi  principi-vescovi  ab- 
biano prima  di  quello  di  Spira  adottate  delle  misure  di  tanta 
pubblica  utilità  , nè  per  quanto  io  so,  altri  che  il  serenissimo 
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Di  quali  strumenti  debba  essere  provveduta 
ogni  levatrice. 

Oltre  alle  sedie  soprani  mentova  te  convien  anche  che 


elettore  di  Magonza  pensò  (inora  a erigere  un  simile  iustituto 
onde  soccorrere  a’  bisogni  delle  povere  partorienti  (■{■) 

(■fy  Tra  tutti  gli  stabilimenti  di  tale  natura  si  distingue  singo- 
larmente 1’  instituto  delle  mammane  recentemente  eretto  in 
Pietroburgo.  Eccone  una  fedele  e circostanziata  relazione.  — Le 
donzelle  di  quest’  instituto  vennero  esaminate  pubblicamente 
il  at  dicembre  dell’anno  scorso  (1785)  in  presenza  dei  mem- 
bri più  ragguardevoli  della  facoltà  medica  di  Pietroburgo. 
L’  esame  non  versò  soltanto  sopra  oggetti  teorici  delP  ostetricia, 
ma  fu  anche  pratico  poiché  le  donzelle  dovettero  fare  sul  fan- 
toccio diverse  versioni , e mostrare  come  sapessero  impiegare 
i diversi  strumenti  che  loro  stavano  dinanzi.  Quest’  instituto 
venne  fondato  dalla  liberalità  d’  un  anonimo  benefattore  , e 
contiene  ora  sole  dieci  donzelle  di  diciotto  in  vent'  anni  , le 
quali  tutte  escono  dall’imperiale  institnto  d’educazione  di 
Mosca.  Esse,  oltre  la  loro  lingua  nativa,  parlano  perfettamente 
anche  la  tedesca,  e sono  ora  occupate  a imparare  la  francese, 
sanno  il  disegno,  e ricevono  un’  educazione  ottima  tanto  in 
rapporto  fisico  che  morale.  Quest’  instituto  possedè  ona  scelta 
e utilissima  biblioteca  , una  collezione  compiuta  di  tutti  gli 
strumenti,  diversi  fantocci  e diverse  sedie  per  le  partorienti , 
di  vario  meccanismo.  Onde  vie  maggiormente  perfezionare  l’in- 
strnzione  delle  educande  vennero  ultimamente  ordinati  in  Pa- 
rigi e in  Firenze  diversi  preziosi  preparati  in  cera.  Ma  ciò 
che  più  di  tutto  serve  a istruire  queste  donzelle,  si  è il  grande 
numero  di  donne  gravide,  le  quali  vanno  a partorire  in  quella 
casa,  ed  offrono  loro  una  lunga  serie  di  pratiche  osservazioni. 
L’ instituto  venne  eretto  nel  mese  di  gennujo  del  1784,  e or- 
ganizzato intieramente  sul  piano  dato  dal  signor  de  Mohren- 
beim,  consigliere  di  corte  , e operatore  di  S.  M.  I.  al  quale  il 
benefico  fondatore  ne  volle  affidata  l’ intera  direzione.  Le 
donzelle  mostrarono  in  quell*  esame  tante  cognizioni  e tanta 
destrezza  , che  tutti  gli  astanti  ebbero  a restarne  sorpresi  e a 
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la  levatrice  di  ogni  villaggio  sia  fornita  di  tutto  ciò  clic 
può  abbisognare  a una  partoriente  o ad  una  puerpera  \ 
poiché  essa  non  potrebbe  forse  provvedersi  tutto  1’  occor- 
rente attesa  la  meschinità  de’  suoi  guadagni.  Questi  capi 
di  somma  e indispensabile  necessità  sono  uuo  schizzetto 
di  stagno  o di  ottone  , poiché  le  vesciche  che  vengouo 
impiegate  nelle  campagne,  non  sono  sempre  sufficienti,  e 
facilmente  crepano  ; una  piccola  cassetta  con  entravi  un 
pajo  di  forbici  ottuse  per  tagliare  il  funicolo  ombilicale; 
alcuni  aghi  curvi  e del  filo  per  farne  la  legatura.  Fa  d’uopo 
che  nei  paesi  cattolici  vi  sia  anche  uno  di  quegli  schiz- 
zetti che  possono  ad  un  tempo  stesso  servire  per  fare 
•Ielle  injezioni  nella  vagina,  onde  potere,  in  caso  di  neces- 
sità, biltezzare  il  feto  che  sta  ancora  racchiuso  nell’  ute- 
ro. Oltre  a ciò,  esse  vi  devono  avere  un  ditale  per  rompere 
le  membrane,  una  piccola  verga  d’ argento  per  fare  le  al- 
lacciature, un  pezzo  di  agarico,  dell’allume,  una  piccola 
boccetta  con  entro  dello  spirito  di  sai  ammoniaco  , o di 
corno  di  cervo,  onde  poter  soccorrere  la  madre  o U bam- 
bino, se  vengono  presi  da  qualche  deliquio.  Sarebbe  inol- 
tre cosa  utilissima  che  ogni  mammana  avesse  sempre  un 
dato  numero  di  pcssarii  onde  rimediare  sollecitamente  ai 
prolassi  della  vagina  o dell’  utero  \ e dei  vetri  per  suc- 
ciare il  latte,  e quello  stromento  inventato  per  ciò  dallo 
Stein  onde  poter  prestare  soccorso  alle  puerpere  che  n’ab- 
bisognano, e prevenire  i tanti  ristagni  di  latte.  Mi  setu- 


trarre  degli  ottimi  preludii  sul  bene  che  risulterebbe  all’  im- 
pero da  questa  filantropica  istituzione.  Vedendo  il  fondatore 
di  aver  pienamente  ottenuto  il  nobile  scopo  eh’  egli  si  avea 
prefisso,  fece  venir  da  Mosca  altre  dieci  donzelle,  e raddoppiò 
il  numero  degli  allieti.  Volle  egli  scegliere  a preferenza  della 
donne  ancor  nubili  e d’  età  nou  troppo  avanzata,  perchè  que- 
sta è l’epoca  in  cui  sono  più  suscettibili  d’  instruzione.  Le 
donne  maritate  non  si  danno  a imparar  quell’  arte  , se  non 
vi  sono  costrette  dal  bisogno;  nè  possono  aver  tempo  bastante 
per  occuparsene  quanto  conviene  : poiché  devono  pensare  al 
marito,  ai  figli,  alla  domestica  economia,  e procurarsi  il  ne- 
cessario sostentamento;  mentre  al  contrario  le  nubili  non  han- 
no simili  distrazioni , e possono  applicarvi  con  lutto  1’  im- 
pegno. D.  W. 
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bra  che  una  tale  instituzione  sarebbe  in  ogni  comune  «li 
maggiore  utilità  ili  certe  altre  , le  quali  richiedono  spese 
più  considerabili,  senza  clic  gii  abitanti  ne  ritraggano  o 
profitto  o diletto. 

? >4- 

Di  certi  rimedii  impiegati  onde  sollecital  e il  parto  ; 
de'  danni  che  ne  vengono , e de'  mezzi  onde  togliere 
quest'  abuso. 

Quando  il  parto  non  ha  luogo  colla  desiderata  pron- 
tezza, sogliono  moltissime  partorienti  impazientire,  e ta- 
tara anche  dar  nelle  smanie.  Se  sentono  o credono  di 
sentire  una  qualche  debolezza,  o se  dopo  partorito  il  bam- 
bino non  esce  subito  anche  la  placenta  , danno  tosto  di 
piglio  a certi  rimedii  , a cui  1’  autorità  delle  medichesse 
attribuisce  grandissima  efficacia  per  promuovere  1’  espul- 
sione del  feto  o delle  secondine.  Ma  per  quanta  fosse  la 
fiducia  che  in  certi  tempi  di  credulità  si  riponeva  in  quelle 
medicine,  sogliono  esse  il  più  delle  volte  arrecare  gran- 
dissimo nocumento  a chi  ne  fa  uso  : poiché  consi  tono  or- 
dinariamente in  aromi  caldissimi,  in  ispiriti  ed  essenze  di 
ogni  qualità,  i quali  per  natura  loro  accrescono  sempre  la 
febbre  e inducono  nelle  puerpere  una  certa  predisposizio- 
ne, per  cui  facilmente  vanno  soggette  a quel  terribilissimo 
male  dell' infiammazione  delle  intestina,  ad  emorragie,  ed 
alla  febbre  puerpera  le.  Avrò  luogo  di  parlare  altrove  delle 
torti  ragioni,  per  cui  ogni  governo  dovrebbe  severamente 
proibire  a tutte  le  levatrici  ogni  prescrizione  di  medi- 
camenti che  vanno  presi  per  bocca.  Ora  mi  basta  di  in- 
dicare richiedersi  pel  bene  dello  stato  una  rigorosa  legge 
la  quale  tolga  ai  congiunti  delle  partorienti  e a quelle 

firesuutuose  donne,  di  cui  feci  menzione,  la  perniciosa 
ibertà  di  proporre  o di  somministrare  in  tali  incontri 
quei  rimedii  sopra  indicati,  qualora  un  medico  o un  qual- 
che ostetrico  approvalo  , dopo  d’  aver  visitata  1’  inferma 
non  li  credessero  utili  o necessari!.  11  vino  somministrato 
a piccole  dosi  è in  certi  casi  un  ottimo  rimedio  per  rin- 
forzare le  partorienti , e devesi  preferire  a ogni  altra  es- 
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senza  spiritosa.  Ma  io  vidi  moltissime  donne  le  quali  ue 
avevano  imbottato  una  tal  quantità,  che  n’  erano  restate 
ubbriache,  e avevano  perdute  le  forze  necessarie  per  se- 
condare le  doglie  e la  presenza  di  spirito  per  intendere 
ed  eseguire  ciò  che  loro  veniva  ordinato  dalla  mammana. 
Quest’  abuso  è frequentissimo  nei  paesi  dove  si  coltiva- 
no le  viti,  e io  ne  osservai  soveute  le  Questissime  con- 
seguenze. 

Disordini  si  perniciosi  che  contrariano  i primi  do- 
veri del  cittadino,  devono  interessar  sommamente  l’at- 
tenzione dei  magistrati-,  poiché  per  essi  corre  gravissimo 
pericolo  la  vita  della  madre  e del  figlio,  e vengono  messe 
nell’  estrema  desolazione  delle  intiere  famiglie.  Chi  vorrà 
riflettere  attentamente  a quanto  io  dissi,  dovrà  meco  con- 
venire dell’  utilità  somma  d’  una  legge , la  quale  a tutti 
quelli  che  assistono  le  partorienti  vieti  di  somministrare 
ad  esse  di  propria  loro  autorità  alcuno  dei  rimedii  ac- 
cennali, e renda  risponsabili  d’ogni  contravvenzione  coloro 
i quali,  potendolo,  non  la  vollero  impedire. 

Tra  le  altre  distruzioni  che  ogni  governo  dà  alle  sue 
mammane,  ve  ne  deve  esser  una,  la  quale  ordini  loro  di 
opporsi,  quanto  sanno  , a questi  usi  insensati  e nocevoli 
e di  denunziarne  fedelmente  gli  autori  alla  superiorità 
locale.  La  repubblica  abilitando  una  donna  all’  esercizio 
dell’  ostetricia,  le  affidò  la  vita  delle  partorienti,  e le  im- 
pose il  rigoroso  dovere  d’  indagare  e riferire  tutte  le  evi- 
tabili cagioni  della  morte  di  cittadine  tanto  benemerite 
della  patria. 


§ ‘fi- 

Stillo  stato  in  cui  si  trovano  le  donne  dopo  d~  aver  par- 
toritoì  e quale  cura  aver  se  ne  debba  se  infermano. 

Dopo  aver  parlalo  delle  gravide  e delle  partorienti  , 
passerò  ora  a discorrere  delle  puerpere. 

Una  donna  clie  ha  superato  il  travaglio  del  parto, 
può  essere  sana,  quanto  lo  comportano  le  circostanze  in  cui 
si  ritrova } oppure  essa  soffrì  un  qualche  male  durante  il 
parlo,  e venne  perciò  ad  essere  inferma.  Io  qui  non  voglio 
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parlare  di  ciò  che  far  convenga  per  il  neonato  bambino, 
poiché  non  è questo  lo  scopo  del  presente  volume  , ma 
siblx  ne  del  seguente  , in  cui  me  ne  occuperò  esclusiva- 
mente. Le  mie  riflessioni  s’aggireranno  quindi  tutte  sullo 
stato  in  cui  si  trovano  le  donne  sì  tosto  che  hanno  messo 
alla  luce  il  loro  feto:  e prego  ognuno  de’  miei  lettori  di 
porre  attenta  niente  a tutto  ciò  che  io  dirò  sulla  sicu- 
rezza d’  una  classe  di  persone  sì  numerosa,  sì  rispettabile, 
e in  uno  stesso  tempo  sì  bisognosa  dei  nostri  soccorsi  e 
sì  degna  della  nostra  più  tenera  compassione. 

Una  puerpera,  la  quale  si  trova  molto  spossata  o al- 
tramente incomodata,  perchè  il  feto  aveva  una  positura 
cattiva,  perchè  non  potè  sollecitamente  venirne  sgravata, 
o perchè  le  sopraggiunse  un  qualche  altro  accidente  , o 
commise  un  qualche  errore  , abbisogna  d’  un  pronto  ed 
efficace  soccorso.  Il  marito  c i congiunti  hanno  ora  un 
doppio  dovere  di  pensare  a ritrovar  i mezzi  i più  op- 
portuni onde  ridonarle  nel  più  breve  spazio  di  tempo  la 
perduta  salute. 

Le  mammane  vengono  in  tali  incontri  sempre  con- 
sultato le  prime,  e ognuno  suole  attenersi  al  loro  giudw 
zio;  e perciò  vorrei  che  esse  conoscessero  sufficientemente 
ì sintomi  principali  da  cui  possano  prevedere  se  le  loro 
puerpere  sono  minacciate  , 0 attualmente  prese  da  una 
qualche  infermità,  e che  tra  gli  articoli  delle  loro'  istru- 
zioni ne  venisse  inserito  uno,  il  quale  ordinasse  loro  di 
avvertire  prontamente  i congiunti  della  puerpera,  se  av- 
viene che  la  vedano  in  uno  stato  grave  e pericoloso, 
e di  ricordar  loro  che  sono  tenuti  a cercare  premurosa- 
mente l’assistenza  d’  un  medico.  Potrebbero  forse  i pa- 
renti in  certi  casi  scusare  la  propria  negligenza  con  ne- 
gare che  la  mammana  gli  abbia  avvisati  del  pericolo  della 
puerpera,  e perciò,  onde  togliere  anche  questo  sotterfu- 
gio, dovrà  essa  avvisarne  il  parroco,  e se  questo  ancor 
non  bastasse,  portarsi  dal  magistrato  del  luogo,  e dichia- 
rare che  la  tale  puerpera  si  trova  inferma,  ed  abbiso- 
gna d’  una  sollecita  assistenza.  Il  magistrato,  sentita  que- 
sta denunzia,  passerà  tosto  a prendere  le  misure  da  me 
accennate  nel  £ 9. 

Nè  la  mammana,  nè  alcun  altro  individuo  fuori  d’ un 
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medico  pratico  o d’  un  ostetricantc  approvalo  devono 
prendersi  la  libertà  di  ordinare  qualunque  sorta  di  rime- 
dii  alle  puerpere^  poiché  a pari  circostanze  sogliono  le 
loro  malattie  essere  iu  generale  più  pericolose  di  quelle 
d’  altre  persone,  e richiedere  grandi  lumi  iu  chi  si  mette 
a trattarle.  Non  deve  perciò  lo  stato  permettere  che  per 
indolenza  altrui  il  male  faccia  dei  rapidi  progressi,  o che 
si  spenda  il  tempo,  in  cui  vi  sarebbe  speranza  d’ un  buon 
successo,  in  un  insensato  e il  più  delle  volte  storto  trat- 
tamento altramente  correrà  sempre  maggiori  pericoli  la 
preziosa  vita  delle  cittadine  feconde.  Ogni  barbuta  vecchia, 
che  in  altri  tempi  partorì,  s’  arroga  il  diritto  di  decide- 
re , di  consigliare  e di  ordinare  ciò  che  a lei  pare  , ed 
esercita  su  d’  una  povera  puerpera  1’  autorità  la  più  il- 
limitata. Trovandomi  in  campagna  fui  io  stesso  sovente 
testimonio  oculare  di  simili  disordini.  Un’  ignorante  vi- 
cina decide  francamente  sullo  stato  dell’inferma,  ed  è 
cagione  che  non  vengono  seguiti  i salutari  avvisi  della 
mammana  o di  altre  persone  ben  intenzionate.  La  puer- 
pera, che  sente  il  suo  proprio  pericolo,  vi  si  addormenta 
tranquillamente,  e le  lunghe  ciarle  delle  medichesse  fanno 
che  d’  uno  in  un  altro  dì  si  differisca  la  visita  del  me- 
dico. I casi  in  cui  comunemente  hanno  luogo  questi 
donneschi  consulti,  sono,  o quando  si  vanno  sopprimenr 
do  le  purghe,  o quando  sotto  il  fallace  aspetto  di  doglie 
secondarie  si  manifesta  una  qualche  mortale  infiammazioni^ 
Bisogna  vedere  quanto  s’  affaccendano  allora.  Chi  accorre 
con  brodi  di  cumino,  chi  con  infusi  di  cerfòglio,  chi  pori* 
dello  zafferano,  e chi  delle  tinture  spiritose  amare,  e tutte 
contribuiscono  di  buon  cuore  quanto  sanno  per  aggravare 
comunemente  la  malattia.  Tutte  queste  medichesse  devono 
sotto  minaccia  di  severo  e irremissibile  castigo,  venir  pl*- 
bligate  a non  mischiarsi  in  questi  affari  ; e sarebbe  anzi 
cosa  utilissima  se  una  tal  legge  le  rendesse  responsabili 
della  morte  della  puerpera , se  continuarono  a medicarla 
a modo  loro,  dopo  che  la  mammana , come  dissi  ned  £ 9, 
avrà  avvisati  i congiunti  della  gravezza  e del  pericolo 

della  malattia.  - - --  - - , 

Noi  non  avremmo  adempiti  tutti  i nostri  doveri,  se 
col  maggiore  impegno  non  pensassimo  a conservare  e 
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mantenere  anche  i|uelle  donne,  le  quali  dopo  un  parlo 
felice  sembrano  doversi  aspettare  uu  felice  puerperio.  Av- 
vegnaché il  parto  sia  una  funzione  naturale,  uè  possa 
per  conseguenza  riguardarsi  il  puerperio  per  una  reale 
malattia  : bisogna  però  convenire  che  il  signor  Tissot  ha 
gran  ragione,  quando  paragona  lo  stato  d’ una  puerpera 
a quello  d’  una  persona  gravemente  ferita,  la  quale  com- 
mettendo un  errore  anche  leggiero  nel  suo  regime  , si 
mette  facilmente  a gran  rischio  di  dover  succumbere.  Le 
ben  tarchiate  e robuste  puerpere  di  campagna  non  la- 
sciano scorrere  che  pochi  dì  dopo  il  parlo,  o abbando- 
nano poi  il  letto  c si  danno  premurosamente  , come  se 
fossero  sane,  ad  aver  cura  d«*i  domestici  affari.  Questa  loro 
usanza  ci  dà  a divedere  che  non  tutte  le  donne  offrono 
gli  stessi  incomodi  nel  partorire;  e noi  ne  resteremo  ancor 
più  pienamente  convinti,  se  consulteremo  le  relazioni  di 
viaggiatori  degni  d’  ogni  fede.  Essi  quasi  concordemente 
affermano  che  le  donne  di  certi  popoli  selvaggi  e semi- 
barbari partoriscono  in  breve  ora  e senza  grande  stento,  e 
che  terminato  l’affare,  corrono  al  fiume  o al  rio  più  viciuo 
e tornano  poi  come  ogni  altra  donna  alle  loro  incumbcnzc. 
Le  puerpere  dei  Kalmuhi  montano  a cavallo  già  nel  secondo 
dì  dopo  il  parto,  e fanno  tutti  i loro  affari,  come  li  facevano 
prima  (1).  Nelle  circostanze  del  parto  più  che  in  qualun- 
que altra  noi  vediamo  chiaramente  quanto  siano  gracili 
e quali  viziose  complessioni  si  abbiano  le  nostre  dilicate 
e degenerate  cittadine.  Esse  non  sono  capaci  di  soppor- 
tare senza  grave  pericolo  di  vita  gli  sforzi  che  far  devo- 
no tanti  muscoli  per  cooperare  all’  espulsione  del  feto  ; e 
ne  contraggono  quindi  colla  massima  facilità  delle  ma- 
lattie infiammatorie  o di  languore.  E questa  è la  cagione 
per  cui  la  mortalità  delle  puerpere  è,  come  dissi  , mollo 
maggiore  nelle  città  che  nelle  campagne,  mentre  l’incon- 
triamo molto  minore  nelle  partorienti , perchè  vi  godono 
la  pronta  assistenza  di  mammane  meglio  inslrutte  e di 
ostelricanti  più  abili. 


(i)  Pjlljs,  luogo  citato. 
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Ma  non  ostante  questa  sensibile  differenza  noi  tro- 
viamo però  che  la  mortalità  delle  partorienti  e delle 
puerpere  è in  quasi  tutti  i paesi  troppo  considerabile  : 
uè  possiamo  quindi  argomentare  che  il  Creatore  del  tutto 
T abbia  irrevocabilmente  voluta  tale.  Quasi  tutte  le  os- 
servazioni e le  esperienze  instituile  in  tale  vista  dai  me- 
dici e dagli  osletricanti  ci  insegnano  che  per  lo  meno 
due  terzi  delle  donne,  le  quali  vanno  a morire  o sotto 
o dopo  il  parto,  avrebbero  potuto  venir  salvale,  se  aves- 
sero tenuto  un  genere  di  vita  meno  vizioso  , o se  chi 
doveva  occuparsene,  ne  avesse  presa  la  necessaria  cura. 
Le  autorità  civili  non  potranno  mai  badare  abbastanza 
alle  lagnanze  ragionevoli  che  tuttodì  nc  fanno  i medici , 
e 1'  indolenza  loro  che  trascura  i mezzi  indicati  per  farle 
cessare,  è uuo  dei  più  imperdonabili  peccali  d1  omissione. 

§ 16. 

Danni  di  certe  gozzoviglie  che  si  fanno  quando  un- 
gono battezzati  i bambini.  — Regolamento  del  Mar- 
gravio di  Baden  — Riflessioni. 

Vige  tuttavia  in  molti  paesi,  e singolarmente  nelle 
campagne,  1’  usanza  di  fare  nel  dì  in  cui  vengono  bat- 
tezzati i neonati,  de’  conviti,  a cui  assistono  i parenti"* 

Irli  amici,  e quest’  usanza  è feconda  fonte  di  molti  ma- 
anni  che  sopravvengono  alle  puerpere  nei  primi  dì  dopo 
il  parlo.  Alcuni  governi  avendo  riflettuto  alle  considera- 
bili spese  che  i poveri  padri  di  famiglia  devono  incon- 
trare in  tali  occasioni,  pubblicarono  delle  savie  leggi , le 
quali  limitano  in  certo  modo  la  spesa  e assegnano  il  nu- 
mero delle  vivande  che  possono  venir  imbandite  in  que- 
sti iucoutri  (i).  E tanti  in  vero  sono  i mali  che  segna- 


ti) « Il  sapientissimo  magistrato  vuole  seriamente  che  sotto 
» pena  di  dieci  fiorini  venga  abolito  1’  uso  di  fare  dei  conviti 
» durante  il  puerperio  d’  una  qualche  donna,  o di  spedirle  in 
» tal  tempo  delle  galline,  dei  polli  o altra  cosa,  k NUrnbergi- 
tche  vemeurrle  Hochfil-  Kindtauf-und  Leichcnverordmwg  \'om 

Frank  T.  I.  Poi.  Med.  58 


Dìgitized  by  Google 


458  SEZIONE  TERZA 

tamente  alle  puerpere  derivano  da  questa  costumanza  , 
che  a buon  diritto  dobbiamo  desiderare  che  i magistrati 
invigilino  attentamente  acciò  questi  ordini  vengano  a 
dovere  eseguiti.  Noi  vediamo  che  le  contadine  sogliono 
aneli’  esse  mettersi  sempre  a tavola  cogli  altri  e riempirsi 
d’  ogni  sorta  di  cibi,  siccome  lo  (anno  i convitali  più  sa- 
lii, i quali  non  hanno  a temere  i inali  che  a quelle  so- 
vrastano (i).  La  maggior  parte  di  queste  puerpere , onde 
far  onore  alla  propria  cucina  ed  abilità  , s’  alzano  inav- 
vedutamente dal  letto,  e mentre  la  comitiva  se  ne  va 
portando  il  bambino  alla  chiesa,  si  danno  fino  nel  primo 
giorno  dopo  il  parto  a fare  esse  medesime  la  cucina  , o 
almeno  a dirigere  chi  n’  è incaricato.  Una  qualche  costi- 
pazione eli’  esse  prendano,  o anche  Io  stesso  moto  , da 
cui  dovrebbero  astenersi  in  quei  giorni,  attirano  loro  del- 
le serie  malattie,  o degli  acciacchi  da  cui  non  si  possono 
in  seguito  liberare  mai  più  (a). 


ao  ten  Julius  1619.-—»  I compaii  non  dovranno  più  d’ ora  in 
» avanti  portare  o spedire  alle  donne  ctie  sono  ancora  nel  puer- 
» perio  nè  cappoui,  nè  polli  , nè  vino  ; non  dovranno  più 
» quando  vanno  a visitarle,  o quando  vien  battezzato  il  bam- 
» bino,  o in  altra  occasione,  portare  seco  del  pesce  o altra  co - 
» sa,  o fare  in  quelle  occasioni  dei  banchetti.  Tanto  il  compare 
u quanto  il  padre  del  bambino  soderanno  soggetti  alla  sud- 
n della  pena,  ogni  qualvolta  contravverranno  al  presente  rego- 
li lamento  ».  A iirnbergische  vernenerte  Kinduufordnung  i65a. 

(1)  Van  Svvielcn  racconta  di  aver  vedute  moltissime  donne 

le  quali  poche  ore  dopo  del  parto  avevano  presa  una  tale  quan- 
tità di  zuppe  di  vino  che  n’ erano  ubbriache.  — - Commentario- 
rum,  t.  IV  , 6i  1 3 1 4 • ““  Accadde  a uie  di  assistere  al  parlu 
d’  una  contadina,  la  quale  aveva  quattro  giorni  prima  felice- 
mente partorito  un  bambino,  e vedendo  che  uu  secondo  , che 
ancora  stava  nell'  utero,  non  voleva  sortire  , benché  già  fosse 

comparso  un  braccio,  si  diede  a rinforzarsi  si  (rattamente  tracan- 

nando del  vino,  che  io  la  trovai  ubbriaca,  e dovetti  far  l’estra- 
zione del  feto,  mentre  la  madre  era  tutta  assopita. 

(2)  Tra  questi  vanno  principalmente  compresi  i molti  ab- 

bassamenti dell'  utero  e della  vagina  che  noi  osserviamo  nelle 
contadine,  le  quali  se  li  attirano  o abbandonando  il  letto  poco 

dopo  seguilo  il  parlo,  o dandosi  troppo  di  buon'  ora  a far  le 

faccende  domestiche. 
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Le  vivande  che  dai  nostri  contadini  vengono  comu- 
nemente imbandite  in  queste  gozzoviglie  battesimali,  con- 
tengono sempre  molto  vino  ed  ogni  sorta  di  droghe 
sommamente  calide,  come  sarebbero  garofani  , canclla  , 
zafferano  ecc.  (1).  Le  puerpere,  che  già  per  natura  loro 
sono  d’  altronde  disposte  ad  insulti  febbrili  , non  sanno 
clic  ben  di  rado  astenersene,  e ne  risentono  sempre  delle 
commozioni  e molto  calore.  Compariscono  poi  ben  sovente 
degli  altri  pericolosissimi  mali  , come  1’  infiammazione  e 
la  gangrena  dell’  utero  ,•  quella  sì  terribile  febbre  pucr- 
perale;  le  miliari  } le  emorragie,  e talvolta  anche  la  sop- 
pressione dei  lochii. 

Da  quanto  dissi  conchiuderà  meco  ognuno  , eli’  egli 
fa  di  mestieri  rimediare  a questi  mali,  ed  abolire,  sin- 
golarmente nelle  campagne,  questa  noccvole  moda  dei 
conviti  battesimali.  Esu  sono  severamente  proibiti  negli 
stati  del  Margravio  di  Baden  in  forza  d’  una  legge  spe- 
ciale, onde  assicurare  la  piena  esecuzione  della  quale 
venne  pubblicato  sotto  il  20  agosto  i^55  un  decreto  an- 
nerale che  porta  : » Tutte  le  mammane  saranno  senz’al- 
» cuna  distinzione  obbligate  a denunziar  prontamente  al 
y>  magistrato  superiore  del  loro  distretto  ogni  e qualun- 
n que  trasgressione  del  decreto  emanato  sopra  i conviti 
» battesimali,'  quelle  che  non  si  conformeranno  a quanto 
» viene  col  presente  ordinato,  avranno  irremissibilmente 
» a provare  il  nostro  grave  risentimento  » (2)  (•{•).  Que- 
sto provvido  regolamento  sarebbe  suscettibile  d’uua  mag- 
gior estensione.  Vorrei  eh’ esso  ordinasse  a tutte  le  mam- 
mane di  avvertire  fedelmente  le  puerpere  loro  affidate  , 
delle  cose  od  azioni  che  lor  potrebbero  esser  dannose  , e 


(1)  Sì  tosto  che  le  Negre  detla  Guinea  hanno  partorito, 
ricevono  (lai  loro  congiunti  un  kalabasch  pieno  d'  una  certa 
bevanda  fatta  con  grano  d’  India,  vino,  acquavite,  e aromatiz- 
zata con  buona  dose  di  pepe  di  quei  paesi.  Appena  se  1'  han- 
no bevuta,  vengono  coperte  diligentemente,  e dormono  per  tre 
ore  continae.  AUgemeine  II istorie  aller  Reisen , VII!  theil  , r. 
VII,  § .. 

(2)  Gexstljchf.h , Sammlung,  loco  citato. 
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clic  ne  classerò  sollecita  relazione  ai  magistrali,  se  avve- 
nisse mai  che  alcuna  ricusasse  ostinatamente  di  ubbidire 
ai  loro  avvisi  (i),  o che  un  qualche  bestiale  marito  ar- 
disse di  ordinare  alla  puerpera  di  alzarsi  in  sui  primi 
giorni,  o di  fare  certi  lavori  che  non  si  confauno  allo 
stalo  in  cui  essa  si  trova. 

(f)  Mi  sembra  questo  luogo  opportuno  per  inserire 
il  seguente  decreto  di  S.  M.  I.  e R.,  pubblica  o il  i^. 
aprile  1784-  — Essendo  stato  scoperto  che  in  certi  di- 
stretti della  Boemia  (nel  Riesengebiirg)  vengono  in  oc- 
casione d’  un  qualche  battesimo  sempre  invitati  molti 
compari,  i quali  sogliono  pagare  al  parroco  una  data 
somma  di  danaro  e radunarsi  nella  casa  del  neonato 

Eer  farvi  dei  conviti  prima  e dopo  la  funzione  del 
altesimo  : viene  ordinato  che  questi  tali  abusi  siano 
intieramente  aboliti  non  solo  nei  sopramnientovati  di- 
stretti, ma  ben  anche  in  ogni  altro,  dove  vigessero  e 
venissero  discoperti.  In  conseguenza  non  potranno  as- 
sistere ad  un  battesimo  più  compari  o testinionii  di 
quelli  che  sono  necessari!  secondo  i diversi  regolamenti 
sinodali  o diocesani,  e vengono  assolutamente  proibite 
quelle  numerose  comitive  che  sogliono  radunarsi,  allor- 
quando le  puerpere  ricevono  la  benedizione.  I parro- 
cni  poi  saranno  tenuti  a dare  alle  loro  comuni  le  de- 
bite idee  della  dignità  e dell’  elevatezza  del  sacramento 
del  battesimo,  e a far  loro  conoscere  che  una  tale  sa- 
cra funzione  non  deve  venir  contaminata  da  sensuali 
piaceri  della  crapula-  Sarà  loro  dovere  d’impiegare  ogni 
sforzo  onde  togliere  quest’  abuso  nelle  loro  comuni  , o 
di  regolarsi  intieramente  dietro  quanto  venne  loro  pre- 
scritto negli  ordini  risguardanti  i diritti  della  stola. 
D.  W. 


(1)  I Gami  (popoli  della  Persia,  che  ancora  seguono  l’an- 
tica religione  del  paese)  orti-nano  alle  loro  donne  di  non  pren- 
dere, durante  il  puerperio,  altro  cibo  che  quello  eh’  è loro  ne- 
cessario per  vivere,  e di  non  fare  in  quei  giorni  cosa  alcuna 
che  loro  possa  in  qualche  modo  essere  di  pregiudizio.  Disstr- 
talion  sur  la  réligion  des  Pcrses , p.  5a. 
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Questi  banchetti  riescono  di  grave  danno  alle  puer- 
pere , non  solo  perchè  danno  occasione  di  eccedere  ilei 
mangiare  ecc.  , ma  ben  anche  per  ciò  che  tolgono  loro 
ogni  quiete  d’ animo  e di  corpo  , di  cui  tanto  abbiso- 
gnano. I tanti  inconvenienti  che  nascono  in  quelle  oc- 
casioni, producono  degli  effetti  ancor  più  funesti  di  quel- 
li che  indur  potrebbe  nelle  puerpere  la  reptazione  (i). 
Il  continuo  romore  dei  convitati  mezzo  ubbriachi,  1’  in- 
cessante esalamento  delle  donne  che  v’intervengono,  e 
più  di  tutto  il  soverchio  vino  che  imbotta  la  levatri- 
ce, non  possono  non  avere  un  triste  influsso  sulla  tran- 
quillità e sulla  sorte  d’ un’infelice  puerpera.  Le  mam- 
mane sogliono  bere  tanto  da  restarne  ebbre  e da  non  es- 
sere in  istato  di  pensare,  come  dovrebbero,  agli  accidenti 
che  possono  sopravvenire  alla  puerpera^  il  che  avvenendo 
loro  quasi  ogni  giorno,  poiché  quasi  quotidianamente  ne 
hanno  1’  incontro,  ne  prendono  facilmente  la  dannosa  abi- 
tudine. Questo  difetto  venne  già  dai  tempi  più  antichi 
rimproverato  alle  levatrici. 

Lesbiam  adduci  jubes  ? 

Sane  poi  illa  temulenla  est  mulier  et  temeraria , 

Nec  salis  digita , cui  committas  primo  partii  mulierem: 
Tamen  eam  adducam-  Importunitatem  spedate  ani- 
culae!  (a) 


(t)  Vedi  K.vipiror  , Dissertatiti  de  incomodo  et  pericolo 
puerperi s ex  convivio  baptismali  imminente.  Ei'frotl  1^56.  Vuo- 
le anche  estere  preso  in  considerazione  il  danno  ebe  può  de- 
rivare alla  puerpera  e al  neonato  bambino  dall’  aria  alterala 
dulie  tante  persone  che  nelle  campagne  sempre  s’  adunano 
nella  camera  dell'  inferma. 

(a)  Tekestius  in  dndria,  act.  I,  se.  4- 
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Ulteriori  provvedimenti.  — Frequente  imprudenza  delle 
levatrici.  — Necessità  di'  allontanare  dalle  puerpere 
ogni  sorte  cT  animali  pericolosi.  — Danni  dell ’ uso  di 
suonar  le  agonie.  — Sulle  visite  che  si  fanno  alle 
puerpere.  — Riguardi  che  si  devono  avere  per  esse.  — • 
Legge  di  Harem.  — Aggiunte  che  far  vi  si  potrebbero. 

Tanti»  è la  sensibilità  delle  donne  die  si  trovano  nel 
puerperio,  ebe  se  vogliamo  avere  un  qualche  pensiero  della 
salute  loro,  non  abbiamo  a permettere  che  alcuno  osi  in 
alcun  modo  turbarle,  e la  polizia  deve  perciò  vigilare  con 
sommo  impegno  che  nessuno  ardisca  incuter  loro  spavento 
o timore,  od  arrecar  qualche  afflizione. 

Si  tosto  che  una  donna  giunse  a sgravarsi , suol  essa 
ansiosamente  ricercare  se  il  suo  bambino  sia  ben  confor- 
mato, o se  v’abbia  alcun  nevo,  o altra  cosa  che  lo  de- 
turpi. Le  mammane  sono  talora  in  simili  incontri  sì  im- 
prudenti , che  non  solo  palesano  incautamente  ogni  pic- 
colo difetto  del  neonato,  ma  sogliono  ben  auche  aggran- 
dirlo e dargli  un  maggior  peso  , per  lo  che  affliggono 
sommamente  l’ infelice  puerpera,  e giungono  fin  anche  a 
farla  morir  di  dolore  con  quel  loro  eccessivo  schiamazzo 
e con  quelle  bizzarre  osservazioni  che  vanno  facendo  sul 
difetto  scoperto  (1).  Per  queste  ragioni  fa  d’  uopo  pre- 


ti) Moiìgjgxi  racconta  un  tale  esempio  d’ una  donna,  la 
quale  desiderami»  sopra  ogni  cosa  di  partorire  un  maschio,  par- 
tori  una  femmina.  Il  marito  ebbe  1'  imprudenza  di  svelarle  il 
funesto  arcano  si  tosto  che  lo  scoperse,  e la  donna  n’  ebbe  tanto 
e si  grave  affanno  che  ne  mori  (■{•  ) Tedi  Bjllexferd,  y/bluin- 
dlung  ilbcr  die  vornehmsten  Ursachcn  des  Tudes  einer  so  gros - 
seri  Menge  Kinder,  s.  18. 

(■{•)  In  uno  dei  precedenti  articoli  riferii  il  caso  d’  una  po- 
vera donna,  la  quale  morì  improvvisamente,  allorché  1"  im- 
prudente mammana  le  disse  eh’  ella  aveva  partorito  un  orri- 
bile mostro.  D.  W. 


* 
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scrivere  alle  ma  ni  nane  certo  distruzioni.  Convien  proibir 
loro  ogni  oziosa  discussione  sul  vizio  che  osservarono  nel 
bambino;  e bisogna  inoltre  obbligarle  a celare,  per  quanto 
è possibile,  questi  difetti  o queste  viziose  conformazioni, 
e a non  manifestarle  alla  dolente  madre  nelle  prime  ore 
dopo  il  parlo  , ma  solo  dopo  che  delle  persone  di  piena 
di  lei  confidenza  1’  avranno  disposta  a intenderle  o a ve- 
derle senza  alcun  rischio.  Queste  deformità  s’  incontrano 
singolarmente  nel  capo,  il  quale  nel  parlo  deve  soffrire  il 
maggior  grado  di  compressione,  e possono  facilmente  ces- 
sare coll1  andar  del  tempo;  certi  altri  vizii  poi  sono  an- 
eli’ essi  suscettibili  di  guarigione,  purché  non  la  si  intra- 
prenda tumultuariamente  o troppo  tardi. 

Ilo  riportato  altrove  un’osservazione  per  dimostrare 
quauto  sia  necessario  che  le  mammane  prima  c dopo  del 
parto  scaccino  diligentemente  dalla  stanza,  in  cui  si  ritrova 
la  partoriente,  i cani,  i gatti  ed  altri  simili  animali.  Io 
vidi  una  puerpera  ridetta  a malissimi  passi  per  ciò,  elio 
un  gallo,  il  quale  senza  che  alcuno  se  n’  accorgesse,  s’era 
rimpiattato  sotto  la  sedia,  si  slanciò  avidamente  sui  geni- 
tali della  partoriente,  allorché  le  veniva  estratta  la  pla- 
centa , li  danneggiò  molto  colle  unghie  e coi  denti  e le 
incusse  tanto  spavento  che  poco  mancò  eh’  ella  non  pe- 
risse d’  una  soppressione  di  lochii  cagionatale  dal  terrore 
di  quell’  assalto.  — I gatti  e i piccoli  cagnolini  clic  vanno 
sempre  in  traccia  d’  un  qualche  po’  di  caldo,  si  cacciano 
sovente  a dormire  nella  culla  addosso  al  tenero  bambino 
o gli  si  sdrajano  a fianco. 

In  un  altro  articolo  parlai  de’  tristi  effetti  che  sin- 
golarmente nei  paesi  piccioli  produr  deve  sull’  animo  dello 
puerpere  1’  usanza  di  suonare  una  particolare  campana 
ogni  qual  volta  alcuno  viene  a morire  (t).  Avviene  talora 
clic  i pericoli  a cui  è esposta  una  puerpera , s’  aggravino 
per  cagioni  che  ne  sono  in  parte  sconosciute  (a).  Quando 
questo  peggioramento  viene  per  una  maggiore  mortalità 


(i)  Vedi  sez.  Ili,  artic.  i,  § ia. 

(i)  Hippocrates , .4 /iliorùnnor.  III.  Cobxel.  Celsvs,  De 
medicina,  Uh.  II,  cap.  i. 
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delle  puerpere  , ne  provano  tutte  tant’  angoscia  e tanto 
timore  clie  già  si  credono  ammalate  prima  di  esserlo  , o 
, Io 


se 


non  sono  ìntie- 
brame.  Quan- 


to sono,  lo  diventano  più  gravemente.  Simili  casi  non 
si  possono  ben  celare  all’  ansiosa  curiosità  delle  inferme  ; 
od  ogni  tocco  di  quella  lugubre  campana  vanno  esse  fa- 
cendo mille  quistioni,  nè  s’  acquetano,  se 
ramente  soddisfatte  quelle  smaniose  toro 
d’  anche  non  vi  fossero  molti  altri  motivi  che  io  indi- 
dierò  a tempo  e luogo,  dovrebbe  questo  solo  bastare  per 
far  abolire  in  ogni  paese  questo  pericoloso  costume  (•{•). 

(•}•)  Non  riescono  meno  funeste  le  impressioni  che  si 
fanno  nell’ animo  di  certe  maninconiche  puerpere,  al- 
lorché sentono  suonare  la  così  detta  campana  delle 
agonie.  Molte  riguardano  quel  suono  come  l'annunzio 
della  sentenza  di  morte,  e credono  1'  agonia  altrui  uu 
triste  preludio  della  propria.  D.  W. 

Per  queste  stesse  cagioni  desidererei  anche  che  in 
ogni  paese  o del  tutto,  o in  gran  parte  cessasse  1’  usanza 
di  fare  alle  puerpere  delle  visite  tanto  frequenti  e nume- 
rose. Può  darsi  che  in  certi  paesi  , dei  nostri  più  fortu- 
nati , 1'  usanza  di  visitarle  in  grandi  comitive  non  sia 
punto  seguita  da  un  qualche  cattivo  effetto,  e che  perciò 
quella  pratica  sia  stata  pel  lungo  uso  dichiarata  innocente; 
nè  io  voglio  negarlo,  se  le  visite  si  facciano  da  persone 
prudenti  e ben  educate  , e se  si  pensi  a mantener  nella 
stanza  un'  aria  libera  e pura  (ì)  : ma  ciò  non  avviene 
nelle  nostre  campagne.  Le  tante  femmine  che  premurose 
corrono  a visitare  una  qualche  donna  di  parto,  non  usa- 
no i riguardi  dovuti  al  di  lei  stato;  esse  hanuo  sempre  a 
raccontare  mille  filastrocche,  a riportare  mille  aneddoti,  a 
chiedere  questo  e quest’ altro  consiglio  sopra  questa  e quella 
loro  occorrenza  : sicché  la  puerpera  non  può  sempre  re- 
starsene indifferente.  Aggiungiamo  che  le  nostre  contadine 
abitano  in  stanze  basse,  sempre  chiuse  nella  state  c ben 
riscaldate  nell’  inverno  , e troveremo  la  causa  , per  cui 
esse,  dopo  tali  visite  , si  sentono  sempre  aggravate,  e ta- 
lora aggravate  a seguo  che  ne  provano  delle  gravi  infermità. 


(i)  Batvon's  , Heisen  durch  Sicilitn  und  ìilailha,  11 

theil,  i.  34- 
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Quindi  voglionsi  proibire  questi  attruppamenti  «li 
persone  che  vanno  ad  assediar  te  puerpere  , e ordinare 
che,  dove  la  necessità  non  richieda  il  contrario,  solo  due 

f ursone  ad  un  tratto  possano  trovarsi  con  esse  loro,  (r) 
jC  mammane  poi  dovranno  avvertire  le  donne  loro  af- 
fidate, che  cerchino  in  sui  quattro  o sei  primi  di,  che 
sono  i più  pericolosi  del  puerperio , di  allontanare  da  se 
ogni  romore,  di  sottrarsi  a qualunque  visita,  e sopra  tutto 
d’  impedire  nelle  case  loro  1’  attruppamento  di  numerose 
brigate  di  parenti  e vicini  onde  non  ne  abbiano  a venir 
molestate. 

Nelle  vicinanze  della  casa,  in  cui  trovasi  una  puer- 
pera, vuoisi  diligentemente  impedire  ogni  romore-,  poi- 
ché lo  stato  di  queste  donne  merita  ogni  nostra  cura  e 
attenzione.  Perciò  devonsi  severamente  punire  coloro  i 
quali  presso  la  casa  (Luna  tal  donna  vanno  sparando  delle 
armi  da  fuoco  (a),  facendo  delle  risse  o dei  duelli  , e 


(i)  Un  decreto  del  senato  di  Norimberga  contiene  il  se- 
guente articolo  » Essendo  che  le  tante  visite  che  moltissime 
n donne  fanno  alle  puerpere,  cagionarono  diversi  disordini  e in- 
ni convenienti  : vogliamo  che  abbia  a cessare  questa  tale  usanza, 
» e che  sia  solo  permesso  di  conservarla  ai  più  stretti  congiunti.  » 
Ferneuerte  Ordnung  eines  Ehrcm>esten  Ratlis  tu  Niirnberg  vom  t 
seplember  iGa5.  E un  simile  regolamento  venne  pubblicato  nei 
paesi  della  casa  di  Nassau-Catzeuellenbogen.  » Affinchè  le  puer- 
» pere  possano  godere  della  necessaria  quiete,  vogliamo  eh'  esse 
u non  vengano  più  tante  volte  alla  settimana  tormentate  dalle 
« visite  di  numerose  campagne  di  parenti  o di  vicine  , nè  che 
» in  tali  incontri  s’  abbiano  a fare  dei  conviti.  » Nassau-CaC * 
teneUenbngische  Pnlneyvernrdnung  voti  iGi5,  art.  9. 

(a)  Avvenne  in  questo  principato  di  Spira  che  un  bambino 
della  comune  di  Harthausen  nel  distretto  di  Marientrant  restò 
ucciso  il  a3  maggio  >777,  mentre  veniva  portato  al  battesimo. 
Un  garzone  della  comitiva  , per  far  onore  alla  sua  bella  che 
portava  il  bambino  alla  chiesa,  sparò  una  pistola,  e la  carta  che 
ei  v'  aveva  cacciata,  andò  a ferire  il  cullo  dell’  infelice  bambino.— 
In  ogni  villaggio  soglionsi  nelle  processioni  che  si  fanno  il  dì  del 
Corpus  Domini,  fare  dei  solenni  spari;  se  questi  abbiano  luogo 
presso  1’  abitazione  di  qualche  puerpera,  possono  talvolta  riuscire 
notevolissimi  a lei  e al  bambino.  — Quando  una  qualche  So- 
darti. Poi.  Med.  T.  I.  5g 
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proibire  che  vi  si  tengauo  delle  roraorose  adunanze  di 
gente  che  balla  eco.  ecc. 

Sono  pur  questi  i motivi,  per  cui  in  ogni  ben  re- 
golato paese  deve  vietarsi  ad  ognuno  di  offendere  iu  al- 
cun modo  una  puerpera,  di  arrissarsi  con  lei,  o di  arre- 
carle qualche  spiacere.  Questo  divieto  riguarda  in  modo 
singolare  i mariti,  a cui  nou  deve  esser  permesso  di  mal- 
trattare o di  vessare  la  moglie  durante  il  puerperio.  — Gli 
artigiani  ed  altra  gente  della  classe  del  popolo  sogliono 
starsene  lungi  dalle  case  loro  non  solo  tutto  il  dì  , ma 
ben  anche  la  buona  parte  della  notte,  mentre  la  povera 
donna  che  dovrebbe  restare  in  quiete  e a letto,  s’  afflig- 
ge per  loro  cagione,  e deve  alzarsi,  perchè  non  v’  ha  chi 
l’assista.  Essi  tornano  a casa  quasi  sempre  ubbriachi;  e 
maltrattando  la  moglie  con  parole  e con  fatti,  le  cagio- 
nano, come  io  vidi  più  volte,  delle  gravi  malattie,  triste 
effetto  del  timore  prodotto  dalla  loro  bestialità.  Deve  quin- 
di la  polizia  prendere  le  opportune  misure,  acciò  i ma- 
riti delle  puerpere  non  eccedano  i limiti  della  sobrietà ^ 
castigare  severamente  coloro  che  li  oltrepassano  , e ren- 
derli risponsabili  delle  conseguenze  di  questa  loro  incon- 
sideratezza. Ci  racconta  Heister  che  un  iìsicale  chiamò  in 
giudizio  un  marito,  il  quale  per  aver  fortemente  intimo- 
rita la  moglie  che  poco  pria  aveva  partorito,  fu  cagione 
che  le  si  sopprimessero  i lochi!,  e che  essa  ne  morisse  (i). 

Onde  impedire  ogni  romore  intorno  alle  case  delle 


▼rana  si  sgrava  felicemente,  mole  1’  etichetta  che  si  sparino  dei 
grossi  pezzi  d'artiglieria,  si  facciano  delle  illuminazioni,  dei 
concerti  e delle  serenate.  Se  queste  rumorose  allegrezze  si  facciano 
troppo  vicino  al  neonato  sensibilissimo  bambino,  possono  essergli 
di  grave  danno.  Ricbter , Disserlatio  de  cunis  infantum  preci- 
pue nnbi/iorum,  p.  a5  Boere jave  , Chemicn , part.  II,  p.  no 
fan  S/rrETF.’r,  Conwientariorum,  toro.  IV,  $ ■ 353.  Presso  questi 
autori  si  trovano  riferiti  alcuni  casi  di  bambini  , i quali  o per 
)’  esplosione  dei  cannoni,  o per  il  fragoroso  suono  d'  una  Iruroha 
morirono  d'  un  colpo  apopletico  o d’  un  insulto  d'  epilessia. 

(i)  Laurentius  Heister , De  medicina!  utiiUate  in  Jurispru- 
denl'ui.  Ilelmstadt  i^ào,  § 4 \ , p.  5u. 
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puerpere,  venne  nella  città  di  Harlem  pubblicata  una 
legge,  la  quale  con  sommo  rigore  proibisce  ogni  fracasso 
o susurro  in  vicinanza  dell’  abitazione  d’  una  donna  elio 
poco  fa  partorì.  V’  ha  inoltre  in  quella  città  il  particolare 
costume  di  fare  sulla  porta  della  casa  d’ ogni  puerpera  un 
certo  segno,  per  cui  ogni  fante  di  giustizia  s’astiene  d’en- 
trarvi.  « Tanto  amore,  dice  Van-Swieten  , porta  quella 
» repubblica  ad  ogni  donna,  la  quale  arricchì  la  patria 
» d’  un  cittadino.  Gli  abitanti  di  quella  città  , già  fin 
» dalla  culla  avvezzi  a questa  legge,  l’osservano  ledei- 
n mente  e imparano  di  buon’  ora  a rispettare  le  puer- 
n pere  e ad  allontanare  dal  loro  domicilio  tutto  ciò  che 
r>  potrebbe  inquietarle.  » (i)  Una  legge  cotanto  filantro- 
pica è degna  ai  venir  introdotta  per  ogni  dove  , e ne 
converrà  certo  chi  sa  per  propria  esperienza,  quante  vol- 
te o per  la  sola  inconsideratezza,  o per  il  colpevole  ca- 
priccio altrui  queste  stimabilissime  cittadine  perdano  la 
vita.  Vuol  esser  inoltre  rispettato  il  loro  rio  , e perciò 
anche  per  questa  gravissima  cagione  deve  venir  nroibT» 
che  gli  ubbriaconi  non  vadano  la  notte  girando  le  con- 
trade con  grandi  schiamazzi  , o suonando  dei  romorosi 
istromenti. 

Una  delle  afflizioni  che  più  sensibilmente  di  ogni 
altra  molesta  le  puerpere,  è quella  eli’  esse  devono  pro- 
vare, quando  cprti  impazienti  creditori  vogliono  assoluta- 
mente venir  soddisfatti.  Perciò  sembrami  giustissimo  che 
nessuno,  durante  il  puerperio,  possa  ricercar  loro  il  pa- 
gamento di  qualche  debito,  e molto  meno  impiegare  le 
vie  coattive  di  giustizia  onde  ottenerlo;  affinchè  non  ab- 
bia a risentirsene  la  salute  della  madre,  o a mancarle  il 
necessario  alimento,  il  che  potrebbe  del  pari  riuscir  dan- 
noso al  neonato  pargoletto. 

Non  posso  quindi  comprendere  come  i sovrani  di 
certi  paesi  vogliono  valersi  dei  loro  diritti  obbligando  i 
sudditi  a certi  lavori  anche  nel  tempo  del  puerperio 
delle  loro  donne.  La  povera  moglie  che  non  ha  assisten- 
za nè  mezzi,  deve  morirsene  di  miseria  e di  fame,  por- 


ti) Loc.  rii.,  § 1 337. 
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chè  il  marito  impiegato  al  servizio  del  principe  nou  può 
guadagnarle  il  necessario  vitto,  (i)  Vedasi  ciò  che  su  que- 
sta materia  io  dissi  nel  £ a3  del  primo  articolo  della  pre- 
sente sezione. 

è 18. 

Cura  che  devesi  avere  tf  una  puerpera 
in  caso  cT  incendio  ecc. 

• Siccome  alla  conservazione  di  ogni  altro  cittadino 
vuoisi  singolarmente  badare  a quella  delle  donne  gravide 
e delle  puerpere  in  casi  d’  incendio  , d’  inondazione  , o 
d’  altre  simili  disgrazie  ; in  un  regolamento  dell’  elettore 
di  Sassonia,  concernente  gli  inceudii  , leggiamo:  » Iu 
» ogni  paese  verranno  scelti  alcuni  luoghi  appartati  e si- 
n curi,  dove  si  possano,  durante  1*  incendio  , ricoverare 
n gli  ammalati,  i fanciulli  e i vecchi  » (a).  Converrebbe 
che  un  tale  ordine  vigesse  anche  per  le  puerpere,  e che 
in  forza  di  esso  ogni  benestante  cittadino  fosse  tenuto  a 
dar  loro  caritatevole  e sicuro  ricetto  sin  tanto  che  venga 
spento  l’ incendio.  Farebbero  sommo  onore  alla  loro  uma- 
nità quei  ricchi,  i quali  assegnassero  delle  ricompense  a 
chi  coraggiosamente  soccorre  in  questi  casi  una  gravida 
o una  puerpera,  e disprczzando  il  pericolo  la  campa  dal- 
la morte. 

2 '9- 

Le  puerpere  vanno  singolarmente  rispettate 
in  tempi  di  guerra. 

Sarebbe  sommamente  da  desiderarsi  che  i principi 


(i)  Nei  paesi  di  questo  principato,  e in  quelli  del  margra- 
viato di  Baden  non  v’  ba  quest1  usanza.  Ogni  marito  d’  una 
puerpera  vieue  per  sei  settimane  esentato  da  tutti  i lavori  ch’egli 
deve  fare  al  principe. 

(a)  Schmijsdbb , Sàchisische  Polihey  , s.  aga.  — Leggasi  in 
Krvnitz  òtonomische  Encyìdopddie  , XIII  theil,  s.  8o.  scq.  , 
quale  sia  il  modo  più  acconcio  per  soccorrere  nei  varii  casi 
questi  sventurati  individui. 
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col  mezzo  di  alcuni  rigorosi  ordini  proteggessero  in  tem- 

Ì)i  di  guerra  le  povere  e bisognose  puerpere  dalla  bruta- 
ità  di  certi  insensibili  e grossolani  soldati  ,*  e clic  faces- 
sero esemplarmente  punire  ogni  eccesso  commesso  nella 
casa  o contro  la  persona  di  tali  donne.  Non  fa  di  me- 
stieri die  io  di  soverchio  mi  dilunghi  per  dimostrare  che 
Io  stesso  diritto  di  natura  richiede  un  simile  regola- 
mento. 


£ 20. 

Come  s'  abbiano  a soccorrere  le  puerpere  bisognose-  — 
Mezzi  a tal  uopo  impiegati  in  Parigi  e in  altri  luo- 
ghi; ma  questi  non  sono  sufficienti.  Ordine  del  Gran 
Duca  di  Toscana.  — Alcuni  cenni  sulle  mammane. 

L’  estrema  povertà  di  certe  famiglie  ci  fa  prevedere 
che  l’infelice  moglie  avrà  nel  suo  puerperio  a soffrire  il 
più  crudele  abbandono  e un’  assoluta  mancanza  del  vitto 
più  necessario  ; e sarebbe  perciò  un  perniciosissimo  erro- 
re, se  la  polizia  non  pensasse  diligentemente  ai  mezzi  on- 
de riparare  a un  male  sì  grande  e cotanto  dannoso  alla 
repubblica  (i).  11  signor  de  Sonnenfels  vuole  che  il  par- 
roco o la  mammana  abbiano  tosto  ad  avvertirne  il  ma- 
gistrato, se  avvien  che  qualche  puerpera  sia  priva  del  ne- 
cessario alimento  •,  e che  la  polizia  sia  tenuta  a pensare 
per  il  mantenimento  del  bambino  (a).  Questo  piano  di- 
scopre il  filantropismo  del  suo  autore,  ma  sembrami  tut- 
tavia che  convenga  meglio  di  lasciar  la  cura  del  bambino 
alla  madre,  e che  pensar  debba  la  polizia  ad  assegnarle 

3uanto  può  occorrere  per  sostentar  lei  e’1  figlio  durante 
puerperio,  e finché  essa  sia  in  istato  da  procacciarsi 
1’  occorrente  alimento. 

Vegnarao  ora  a determinare  qual  modo  tener  si  deb- 
ba nel  dar  esecuzione  a questa  benefica  legge.  — Ecco  le 
misure  adottate  in  Parigi.  In  una  delle  più  salubri  situa- 


ti) Vedi  la  sez.  Ili,  art.  I,  § 27. 
(3)  Loc.  cil.,  § 100. 
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zioni  «li  quella  città  venne  prescelto  un  luogo,  dove,  nel 
cosi  detto  Hotel  de  sante',  hanno  libero  ingresso  tutte  le 
donne  che  vi  si  portano  per  sgravarsi,  e le  povere  rice- 
vono gratuitamente  tutta  I’  assistenza  di  cui  abbisognano 
nel  parto.  Le  cittadine  un  po’ agiate  pagano  all’ingresso 
dodici  lire,  se  lasciano  1’  ospizio  sì  tosto  che  hanno  par- 
torito ; trenta  lire  pagano  quelle  che  vogliono  farvi  una 
dimora  di  nove  giorni  ; e quelle  che  amassero  di  restarvi 
ulteriormente  , pagar  devono  lire  due  ciascun  giorno. 
Questo  stabilimento  è poi  organizzalo  in  modo  , che  le 
donne  le  quali  vogliono  esser  servile  con  maggior  atten- 
zione e pulitezza,  possono  rimaner  soddisfatte  mediante 
una  più  grossa  pensione  (ì).  Ella  è questa  un’istituzione 
eccellente  in  una  città  sì  popolata  \ poiché  in  tale  guisa 
i forestieri  (2)  e i cittadini  meno  facoltosi  possono,  senza 


(1)  Gaiette  salulaire  1776,  n.  XXIII.  — . Etat  de  Médc- 
cine,  1776,  p.  269,  270. 

(2)  Ogni  glande  città  deve  e per  amore  dell’ umanità,  e pel 
suo  proprio  interesse,  e per  I’  onore  della  nazione  pensare  a soc- 
correre i forestieri  che  nel  di  lei  seno  s’  infermano.  Poche  però 
si  diedero  a procurare  un  convenevole  ricetto  per  quelle  donne, 
che  ben  inoltrale  nella  gravidanza,  non  seppero  indursi  a star- 
sene lungi  dai  loro  consorti,  e vennero  prima  che  se  l’aspettas- 
sero quasi  improvvisamente  prese  dalle  duglie  del  parto  ; o che 
per  imprevedute  circostanze,  per  una  malattia  sopraggiunta  , o 
per  qualunque  altro  motivo  si  trovano  lungi  dalle  case  loro  nel 
momento  del  parto.  Una  partoriente  non  può  bene  starsene  in 
un  albergo  dove  le  manca  quasi  ogni  comodità  , quand’  anche 
volesse  procurarsela  a grande  prezzo.  Un  povero  forestiere  che 
a’  ammali  io  una  locanda,  deve  per  ogni  piccola  servitù  incon- 
trarvi spese  che  moltissimo  1’  aggravano,  nè  può  una  puerpera 
trovarvi  chi  le  usi  le  attenzioni  che  il  di  lei  stato  richiede.  Uno 
stabilimento  eretto  sul  modello  dell’ accennato  nel  testo,  previene 
ogni  disordine  di  tal  natura,  e ogni  stato  deve  convincersi  del- 
la necessità  di  esso  in  tutte  le  città  molto  popolate  e di  grande 
commercio.  Queste  tali  città  vanno  anche  provvedute  di  certi  al- 
tri instiluti,  in  cui  ognuno  possa  con  mediocre  spesa  trovare  il 
suo  vitto,  s'egli  è sano,  o la  necessaria  assistenza  se  ammalato. 
Vedi  l'articolo  Della  cura  che  in  ogni  repubblica  aver  devesi 
degli  infermi. 
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prandi  spese,  procurare  alle  loro  partorienti  e puerpere  la 
convenevole  assistenza  ; nia  la  classe  tanto  numerosa  dei 
poveri  pochi  o nessuni  avvantaggi  ne  ritrae  } impercioc- 
ché la  donna  deve  sortir  dall’  ospizio  si  tosto  che  ha  par- 
torito, e resta  in  tale  guisa  privata  di  quasi  più  della 
metà  dei  soccorsi  che  il  di  lei  stato  richiede.  11  grande 
spedale  dell’  IIotel-Dieu  dà  però  ricovero  a molte  di  que- 
ste misere  donne,  le  quali  non  hanno  quanto  basta  per 
partorir  comodamente,  o per  nutrirsi  durante  il  puerpe- 
rio. Due  sale  stanno  loro  aperte  in  quell’  asilo  $ 1’  una  di 
S.  Giuseppe  con  entro  cento  e tredici  letti,  l’altra  di  San- 
ta Margarita,  che  ne  contiene  dodici.  Ogni  gravida  può 
averne  1’  accesso  senza  bisogno  d’alcuna  raccomandazione, 
ed  entrarvi  ad  ogni  ora  del  giorno  e della  notte:  ella  vie- 
ne, fin  tanto  che  ne  ha  il  bisogno,  nutrita  e curata  con 
ogni  diligenza  e gratuitamente.  Oltre  alcune  levatrici  ad- 
dette a quell’  instituto  ve  n’  hanno  delle  altre  le  quali 
vengono  nominate  da  una  special  commissione  , e otten- 
gono, dopo  il  servizio  di  tre  mesi,  il  diritto  di  esercitar 
fa  loro  professione  col  titolo  di  maestre  ( droit  de  maitri- 
se).  In  molte  altre  città  di  Francia,  d’Inghilterra,  di  Ger- 
mania e di  altre  provincie  vennero  per  le  puerpere  fon- 
dati simili  stabilimenti.  Ogni  donna  gravida,  sia  ella  nu- 
bile o maritata,  vi  viene  indistintamente  ricevuta , soccor- 
sa senza  spesa  alcuna  ; e serve  ad  uno  stesso  tempo  per 
dare  ai  giovani  ostetricanti  o alle  mammane  occasione  di 
esercitarsi  praticamente  (+). 

(•f)  Non  sarà  discaro  a’  lettori  che  io  in  questo  luo- 
go dia  loro  una  circostanziata  notizia  della  casa  delle 
partorienti  eretta  ultimamente  in  Vienna  per  Specia- 
le decreto  del  benefico  nostro  Sovrano,  S.  M.  l’impe- 
ratore e re  Giuseppe  II.  Tanto  è perfetta  l’ organizza- 
zione di  quello  stabilimento,  che  esso  può  servir  di 
modello  ad  ogni  altro  simile,  e eh’  io  credo  doverne 
fare  particolar  menzione. 

Lo  scopo  di  questo  instituto  è quello  di  porgere  un 
comodo  asilo  a tutte  le  povere  donzelle  violate  , di 
metterle  al  coperto  d’  ogni  bisogno,  di  sottrarle  al  pub- 
blico scorno  , e di  proteggere  in  un  tempo  la  madre 
e l’ infelice  frutto  cui  ella  djrà  tra  pochi  giorni  alla 
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luce  (A).  — Nessuno  può  averne  l’ingresso  sotto  qual- 
sivoglia pretesto  egli  lo  domandi;  e tutti  coloro  che 
impiegati  sono  nel  luogo  per  servire  e per  assistere  le 
partorienti,  sono  stréttamente  obbligati  ad  osservare  il 
più  rigoroso  silenzio  sulle  circostanze  delle  donne  che 
vi  si  trovano.  Ogni  donna  che  vi  entra,  tace,  se  lo  vuole, 
il  suo  nome;  nò  alcuno  ne  la  ricerca  , o tenta  di  farle 
scoprire  il  padre  del  bambino.  Egli  è impossibile  che 
alcuno  discopra , se  vi  si  trovi  una  data  persona  ; ma 
se  anche  giungesse  a penetrarlo  , non  potria  egli  ser- 
virsene come  d’  una  prova  legale  ; sicché  se  i genitori 
o il  marito  di  taluna  di  queste  donne  altro  argomento 
non  avessero,  se  non  che  ella  fu  per  alcun  tempo  in 
quell’  instituto,  non  potrebbero  in  giudizio  provar  suf- 
ficientemente la  loro  accusa.  — Una  sola  cautela  venne 
riputata  indispensabile.  Ogni  donna  deve,  al  momento 
del  suo  ingresso  , mostrare  al  direttore  del  luogo  un 
bigliettino  suggellato,  su  di  cui  ella  promette  d1  avere 
scritto  il  suo  vero  nome  e cognome.  Questo  biglietto 
resta  cosi  intatto  nelle  di  lei  mani,  nè  può  il  diret- 
tore toccarlo  che  solo  per  iscrivervi  a tergo  il  numero 
della  sala  e del  letto  che  venne  assegnato  alla  donna 
che  lo  possiede,  la  quale  se  lo  porla  via  tal  quale  , 
quando  abbandona  l’  ospizio.  I biglietti  vengono  aperti 
soltanto  nel  caso  che  alcuna  venga  a morire,  acciò,  se 
mai  i parenti  di  lei  ne  cercassero  conto,  possano  ri- 
portare dall’  instituto  un  attestato  che  ella  morì. 

Le  donne  che  vi  vogliono  entrare,  possano  osservare 
il  più  stretto  incognito,  e fio  anche  nascondere  il  loro 


(A)  a Noi  abbiamo  alla  fine  scosso  queir  infelice  pregiiidi- 
» zio  , per  cui  coprivamo  di  pubblica  infamia  e lascia* amo 
a disperar  nelle  sue  angoscio  un’  infelice  donzella  , la  quale 
» nell’  ebbrezza  della  pili  dolce  delle  passioni  commise  un  er- 
» rore,  eh’  essa  ben  tosto  riparò  dando  allo  stato  un  nuovo 
» cittadino.  — Le  Viennesi  sembrano  aver  grande  voglia  d’ap- 
u profittare  di  questo  benefico  instituto,  e vi  partorirono  quasi 
» ottocento  bambini  nello  stesso  primo  anno  in  cui  venne  fon- 
» dato,  u Sitine  veri  ff'icn.  u vcilcs  Staci,  s.  173.  D.  W. 
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volto  sotto  una  maschera.  Sta  in  loro  balia  di  presen- 
tarsi negli  estremi  momenti  di  gravidanza,  o anche 
molto  tempo  prima;  e possono  sortire  sì  tosto  elio  si 
sono  sgravate,  o farvi  un  più  lungo  soggiorno.  Ognuna 
può  a suo  piacimento,  secondo  i suoi  mezzi  o le  sue 
circostanze,  prendere  seco  il  suo  bambino',  cercargli  una 
nutrice  di  sua  soddisfazione,  o rimetterlo  col  mezzo 
dell’  ostetrico  nella  casa  degli  orfanelli.  — Tre  sono  gli 
aditi  che  conducono  a questo  stabilimento;  il  primo  a 
traverso  i cortili  dello  spedale  generale  ; il  secondo  per 
un  nuovo  vicolo  aperto  tra  lo  spedale  e la  vicina  ca- 
serma ; e ’l  terzo  clic  passa  vicino  al  campo  santo  d’un 
convento  ora  soppresso,  e conduce  allo  spedale  sul  di 
dietro  della  caserma  accennata.'  quest’ ultima  strada  è 
anche  praticabile  per  le  carrozze. — La  porta  della  casa 
è-  sempre  chiusa,  e un  portiere  ne  sta  continuamente 
alla  guardia;  l’ingresso  nè  resta  però  aperto  a ogni  ora 
del  giorno  e della  notte.  La  donna  suona  un  campa- 
nello o parla  col  portiere,  e riceve  per  suo  mezzo  il  nu- 
mero della  stanza  che  le  venne  assegnata  secondo  il 
pagamento  eh’  ella  fece. 

Lo  stabilimento  è diviso  in  tre  sezioni  perfettamente 
separate  e non  aventi  alcuna  comunicazione  col  vicino 
spedale;  sicché  nessuno  che  vi  si  trova,  può  veder  nella 
casa  delle  partorienti , nè  queste  temere  alcun  danno 
per  la  vicinanza  di  tanti  infermi. 

La  prima  sezione  contiene  dodici  stanze  le  une  se- 
parate dalle  altre.  Una  donna  che  entra  nell’  instituto 
soltanto  ad  oggetto  di  sgravarsi  speretamente,  e che 
poco  dopo  se  ne  sorte,  non  restandovi  così  appena  un 
giorno,  paga  quattro  fiorini  per  tutta  1’  assistenza  di 
cui  ella  potesse  abbisognare.  Quelle  poi  le  quali  o pri- 
ma del  parto  o dopo  vogliono  farvi  qualche  soggiorno, 
e abitare  una  delle  suddette  stanze  , pagano  quotidia- 
namente un  fiorino,*  nè  hanno  ad  incontrar  altra  spesa 
per  il  loro  mantenimento,  per  medicamenti,  o per  il 
battesimo  del  loro  bambino;  solo  devono  pagare  venti- 
quattro fiorini  se  vogliono  farlo  passare  nell’  orfanotro- 
fio. Nessuno  e nemmeno  il  medico  o l’amministratore 
dell’  instituto  lia  il  diritto  di  entrare  nella  loro  stanza 
Frank  Poi.  3A  J.  T.  I.  60 
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qualunque  ragione  ne  volessero  addurre  ^ e solo  ne 
lutino  1’  ingresso  1’  infermiera  destinala  a servir  la  par- 
toriente, e 1’  ostetrico,  oppure  la  mammana,  se  la  gra- 
vida amasse  di  valersi  dell’  opera  d’  una  donna  anzi 
che  di  quella  d’  un  uomo.  Ma,  come  già  accennai,  tutti 
questi  individui  sono  obbligati  al  più  rigoroso  silenzio 
sotto  pena  di  perdere  il  loro  impiego  non  solo,  ma  ben 
anche  di  severo  castigo.  — Essendo  che  da  queste  stanze 
s’esclude  chi  non  v’ha  che  fare,  solo  per  maggior  si- 
curezza delle  gravide  e per  tenere  sul  loro  conto  il  più 
stretto  silenzio,  sta  in  libertà  d’ ogni  donna  di  far  ve- 
nire a se  dalla  città  un  medico  o un  sacerdote  di  sua 
piena  confidenza,  giacché  quegli  addetti  alla  casa  non 
vanno  a vederla,  se  non  ne  vengono  ricercali.  Se  cosi 
le  piacerà,  potrà  ognuna  seco  condurre  la  propria  serva, 
ma  ella  deve  in  tal  caso  pagare  1’  alimento  che  le  or- 
dinerà presso  il  trattore.  Siccome  poi,  se  questa  serva 
venisse  da  alcuna  veduta,  polrebbesi  in  certo  modo  spia- 
re il  secreto  della  padrona  , fu  creduto  necessario  di 
farle  portare  il  suo  pranzo  nella  propria  stanza  — Per 
maggior  comodo  delle  puerpere  v’  ha  nell’  instituto  uua 
cappella,  dove  possono  assistere  alla  messa  senz’essere 
vedute,  e dove  vengono  sollecitamente  battezzali  i 
neonati  bambini.  — • Quando  alcuna  di  loro  vuole  an- 
darsene , lo  fa  con  quella  stessa  sccretezza  con  cui  en- 
trò, nè  alcuno  osa  vessarla  [ver  riconoscerla.  Se  essa 
vuol  andarsene  in  una  carrozza,  la  fa  ordinare,  e vicn 
tosto  servita  contro  il  convenuto  pagamento. 

La  sezione  seconda  comprende  sei  sale  in  ciascuna 
delle  quali  stanno  alcuui  letti  a una  conveniente  di- 
stanza. In  queste  sale,  secondo  il  numero  de’ letti  con- 
tenutivi , abitano  insieme  alcune  donne,  ma  non  però 
le  gravide  in  un  colle  puerpere,  le  quali  ne  vengono 
tosto  separate  per  passare  in  una  sala  destinata  a ri- 
ceverle a parte.  Anche  queste  sono  intieramente  isolate 
siccome  le  precedenti^  nè  persona  alcuna,  o alcun  pra- 
ticante, o alcuna  mammana  fuori  di  quella  che  è di 
attuale  servizio,  vi  vengono  ammessi.  Le  donne  che  vi 
vogliono  entrare,  ne  parlano,  come  dissi  di  sopra, 
all’  oste  Incaute , nè  v’ ha  bisogno  di  altre  formalità. 
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Quelle  elio  v’  entrano  soltanto  per  partorire,  pagano  tre 
fiorini,  ed  hanno  con  si  tenue  somma  soddisfatto  ad 
ogni  spesa  ; e se  vi  vogliono  restare  più  a lungo,  pn- 
gauo  quotidianamente  trenta  carautani.  V’ hanno  alcu- 
ne le  quali  di  buon’  ora  si  ricoverano  in  quest’  asilo 
onde  nascondere  la  loro  gravidanza,  e queste  vi  stanno 
lavorando  a loro  posta,  o vengono  dall’ amministrazio- 
ne dello  spedale  universale  provvedute  d’ un  lavoro  adat- 
talo alla  loro  capacità  , e a cui  possono  comodamente 
accudire  senza  sortire  dalla  loro  camera.  — Anche  que- 
ste donne,  siccome  diceva  di  quelle  della  prima  sezio- 
ne, hanno  1’  arbitrio  di  portarsi  via  il  loro  bambino  , 
di  consegnarlo  a una  qualche  nutrice,  oppure  di  farlo 
col  mezzo  dell’ ostetrieo  entrare  nell’orfanotrofio  pa- 
gando solo  la  metà  della  tassa,  cioè  dodici  fiorini. 

La  terza  sezione  consiste  in  otto  spaziose  sale  , in 
parte  destinale  alle  donne  grande  e in  parte  alle  puer- 
pere. Tutte  le  donne  che  qui  stanno,  vengono  indistin- 
tamente ricevute  senza  far  loro  alcuna  ricerca  , e paca- 
no quasi  tutte  dieci  carantani  al  giorno.  Quelle  che 
vogliono  procurarsi  un  qualche  guadagno  , richiedono 
all’  amministrazione  qualche  lavoro  , e 1’  amministra- 
zione ha  cura  di  non  lasciamele  mai  mancare.  Le 
donne  che  sono  intieramente  prive  di  mezzi  , e che 
fanno  constare  la  loro  povertà  con  fedi  del  loro  par- 
roco, o d’  alcuno  dei  padri  de’  poveri,  vengono  am- 
messe gratuitamente.  Lo  spedale  cerca  d’ impiegarle  as- 
segnando loro  un  lavoro  che  convenga  alla  loro  capa- 
cità e alle  loro  forze  ,•  ed  esse  vengono  in  tale  guisa 
a pagare  in  parte  i soccorsi  e 1’  assistenza  di  cui  go- 
dono. — Gli  è in  questa  sola  sezione  che  vengono  am- 
messi i giovani  ostetrici  e le  mammane  principianti  che 
frequentano  in  gran  numero  1’  insti  luto  per  oggetto  di 
loro  pratica  istruzione. 

Le  donne  che  furono  ricevute  gratuitamente,  se  ven- 
gono credute  capaci,  sono  tenute  a servire  nell’  orfa- 
notrofio come  nutrici.  Esse  vi  ricevono  un  vitto  decente, 
e se  ben  adempirono  i loro  doveri , vengono  alla  lini- 
pagate  a proporzione  del  tempo  che  vennero  adoperale 
pel  servizio  della  casa.  — diti  fa  la  scelta  delle  uutrici 
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le  esamina  prima  attentamente,  acciò  non  v’abbia  ad 
essere  destinala  una  persona  che  potrebbe  risentirne 
de j»li  incomodi.  — Le  gravide  o le  puerpere  clic  am- 
malano nell'ospizio,  vengono  tutte  trasportate  in  una 
gran  corsia  esistente  nell’ospizio  istesso,  dove  separate 
da  tutte  le  altre,  stanno  aspettando  la  loro  guarigione,* 
le  sane  restano  con  tale  mezzo  preservale  da  ogni  pe- 
ricolo d’infezione.  — Quelle  che  fossero  mai  affette  di 
inai  venereo  o di  qualche  altra  infermità,  vengono  su- 
bito dopo  il  parto  trasportate  nello  spedale  generale  , 
da  cui  non  vengono  dimesse  se  non  dopo  il  loro  jkt- 
fello  ristabilimento.  D.  W. 

Ma  non  tutte  le  donne  gravide,  non  tutte  le  puer- 
pere possono  approfittare  del  bene  di  questi  stabilimen- 
ti, che  forza  è moltissime  nc  restino  escluse^  nè  è questa 
la  sola  riflessione  che  bassi  a fare  in  rapporto  a questi 
instituti.  Le  case  per  le  puerpere  che  noi  abbiamo,  non 
sembrano  gran  fatto  atte  a diminuire  la  mortalità  di  quel- 
la classe  d’  inferme,*  poiché  senza  avere  de’ fondi  conside- 
rabili, egli  è quasi  impossibile  di  conservarvi  quella  pu- 
litezza che  necessariamente  vi  si  richiede  (i).  — • Le  po- 


ti) In  sono  quasi  portalo  a credere  che  il  progetto  de  II’  ere- 
zione d*  imo  spedale  destinato  per  le  puerpere  non  possa  giam- 
mai venir  realizzato  a dovere  nell»  maggior  parte  delle  città,  non 
eccettuatene  nè  meno  le  più  popolate.  Lo  stato  in  cui  inevita- 
bilmente si  trova  ogni  donna  in  sui  primi  giorni  del  puerperio, 
fa  sì  che  I’  aria  della  corsia  , in  cui  oe  stana»  parecchie  , nou 
possa  mai  esser  sana  e pura  quanto  si  richiede  ; cd  egli  è del 
tutto  impossibile  di  assegnare  a ciascheduna  di  esse  una  stanza 
separiate.  Gli  spedali  in  cui  vengono  accettate  tali  inferme,  rie- 
scono loro  quasi  per  ogni  dove  più  fatali  dello  stesso  puerperio; 
imperciocché  o 1'  aria  putrida  ed  alterata  , che  vi  si  racchiude  , 
infetta  quelle  che  la  respirano,  e resta  per  ciò  decisa  la  funesta 
loro  sorte,  oppure  le  uccide  Io  spavento  che  destasi  in  quegli 
animi  sensibili  alla  continua  vista  del  triste  fine  delle  loro  com- 
pagne. tV bit  e ci  propose  nella  sua  cura  delle  gravide  e delle 
puerpere  uu  eccellente  piano  , dietro  a cui  fundare  un  simile 
spedale  ; ma  io  non  oso  sperare  di  vederlo  giammai  eseguito. 
Quando  avrò  a discorrere  di  ciò  che  risguarda  i regolamenti  per 
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vere  cittadine  che  sono  cariche  d’  una  prole  numerosa  e 
ancora  in  tenera  età,  non  possono  allontanarsene  per  al- 
cuni giorni  , quand’  anche  durante  il  puerperio  non  po- 
tessero far  altro  che  averne  qualche  cura  , e distribuir 
loro  il  vitto.  — Molt’  altre  donne  poi  non  sapranno  risol- 
versi ad  entrare  in  uno  di  questi  stabilimenti  , che  loro 
sembrano  fatti  per  dar  ricetto  a sventurate  donzelle  che 
non  hanno  altro  rifugio. 

Perciò  merita  di  venir  per  ogni  dove  imitato  un 
eccellente  regolamento  fatto,  sono  alcuni  anni  (nel  1776), 
dal  serenissimo  Granduca  di  Toscana.  Questo  illuminato 
amico  dell’uman  genere,  questo  tenero  padre  del  suo  po- 
polo, mosso  a compassione  del  misero  stato  in  cui  tro- 
vami le  puerpere  bisognose,  assegnò  a quelle  della  sua 
capitale  lire  sei  del  suo  proprio  scrigno;  e volle  che  in 
ciascuno  dei  quattro  quartieri  della  città  venisse  stipen- 
diata una  mammana,  la  quale  fosse  obbligata  ad  accor- 
rere prontamente  ad  assisterle;  non  avesse  a farle  aspet- 
tare per  servir  prima  una  qualche  cittadina  più  facoltosa; 
o ad  accettarne  checchessia  a titolo  di  pagamento  o di 
regalo.  Acciò  poi,  se  mai  occorresse  un  qualche  parto  dif- 
6cile,  non  avessero  le  indigenti  a restar  prive  del  neces- 
sario soccorso,  vennero  in  ogni  quartiere  della  città  de- 
stinati un  ostctricantc  ed  un  chirurgo,  i quali  devono 
gratuitamente  visitare  e soccorrere  le  partorienti  che  ab- 
bisognano del  loro  ajuto.  Avvegnaché  siano  state  prese 
tali  misure,  che  appena  possono  mancar  d’  assistenza  le 
cittadine  povere,  venne  anche  ordinato  a tutti  gli  oste- 
tricanti  e alle  mammane  della  città  di  soccorrerle  gratui- 
tamente ogniqualvolta  ne  saranno  richiesti;  e provveduto 
che  il  regio  spedale  di  Santa  Maria  Nuova  somministri 
loro  senza  alcuna  spesa  tutti  i rimedii  di  cui  potessero 
abbisognare. 

Ogni  repubblica  dovrebbe  in  simile  guisa  interessarsi 
pel  bene  delle  puerpere  bisognose  e lasciare  quell’  indo- 


le mammane,  parlerò  a lungo  e circostanziatamente  dell’  utilità 
che  in  rapporto  al  perfezionamento  dell’  arte  ostetricia  possiamo 
aspettarci  dai  cosi  detti  iustiluti  o spedali  per  le  puerpere. 
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lente  indifferenza  con  cui  finora  ((oasi  ogni  paese  miiò 
io  tristissime  conseguenze  prodotte  dal  quasi  generale  ed 
intiero  abbandono  di  sì  numerosa  e misera  classe  di  cit- 
tadine.— Un1  infelice  donna  vedendosi  esposta  ad  una  si 
•triste  situazione,  può  agevolmente  indursi  ad  impiegare 
de’  mezzi  anche  rovinosi  onde  metter  dei  limiti  alla  pro- 
pria fecondità,  o espellerò  ili  nascosto  il  feto  nello  stesso 
momento  in  cui  s’  accorge  d1  averlo  concepito.  Quanti 
disordini,  quanti  oraicidii  non  vengono  quindi  in  ogni 
paese  annualmente  commessi  ? Eppure  ascoltando  un 
po’  più  le  alte  grida  dell’  umanità  e della  compassione 
ne  avremmo  prevenuta  una  gran  parte.  Che  ha  ella  a 
fare  una  povera  donna,  che  già  vicina  al  parto  , si  tro- 
va nell’estrema  miseria?  — Il  parroco  d’ ogni  comune 
dovrebbe  essere  autorizzato  ad  arrecarle  qualche  confor- 
to, assicurandola  che  egli  farà  sapere  i di  lei  bisogni  al- 
inagistrato  incaricato  di  soccorrerla,  e che  questi  sulla  sua 
relazione  non  solo  le  porgerà  dalla  cassa  comunale  ciò 
che  può  occorrere  pel  di  lei  mantenimento  durante  il 
puerperio,  ma  penserà  ben  anche  ad  assisterla  s’  ella 
viene  a cadere  inferma.  Quest’  è il  modo  in  cui  la  pa- 
tria può  e deve  con  ogni  impegno  vegliare  alia  consce 
vazione  delle  puerpere,  che  hanno  si  manifesti  diritti  di 
ripetere  da  lei  ogni  protezione  ed  ajuto.  — Egli  è vero; 
tutti  i governi  obbligarono  rigorosamente  le  levatrici  ad 
assistere  con  eguale  zelo  e pazienza  le  partorienti  facol- 
tose e le  povere,  ed  ingiunsero  loro  di  nou  mai  abban- 
donare I’  indigente  per  portarsi  a servire  la  facoltosa.  Ma, 
Dio  buono!  possiamo  noi  ben  dire  che  i governi  aves- 
sero decisa  voglia  di  veder  eseguito  ciuci  loro  decreto  ? Se 
l’avessero  avuta  non  avrebbero  essi  data  uua  tale  incom- 
benza a povere  donne  senza  pensare  a ricompensar  le  loro 
fatiche.  E’  pare  proprio  eh’  essi  credessero  clic  la  grandezza 
d.’  animo  fosse  esclusivamente  propria  della  classe  del  po- 
polo, e che  in  forza  d’essa  il  povero  operajo,  tutt’  acceso 
d’  amore  per  i suoi  simili,  avesse  a lasciar  la  sicura  mer- 
cede che  gli  promette  il  ricco,  e a morirsene  di  fame  con 
tutti  li  suoi,  onde  volar  generoso  a soccorrere  degli  altri 
miserabili.  — Gli  è per  ciò  che  noi  vediamo  tuttodi  come 
le  povere  partorienti  vengano  dalle  mammane  crudelmente 
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neglette,  posposte  sempre  alle  ricche  , o almeno  sempre 
trattate  con  rustiche  e burbere  maniere. 

Io  non  so  come  alcun  paese  possa  lusingarsi  di  to- 
gliere un  inconveniente  cotanto  dannoso,  se  i suoi  magi- 
strati non  s’  obbligano  pubblicamente  a ricompensar  le 
mammane,  le  quali  senz’essere  per  tale  oggetto  stipendiate 
si  danno  ad  assistere  le  cittadine  povere.  Solo  quando 
essi  avranno  loro  assicurata  una  somma  a un  di  presso 
uguale  a quella  che  percepiscono  dalle  persone  di  medio- 
cre condizione,  solo  allora  potrà  la  polizia  aver  il  diritto 
d’  invigilare  che  le  povere  siano  servile  con  eguale  pre- 
mura che  le  ricche;  e quello  di  punire  rigorosamente  chi 
osasse  scordarsi  di  questa  legge.  — • Lo  stato  non  verrebbe 
ad  aggravarsi  soverchiamente  adottando  queste  disposizioni; 
mentre  al  contrario  una  povera  levatrice  di  campagna,  che 
deve  senza  alcun  guadagno  assistere  annualmente  otto  o 
dieci  partorienti  non  può  dedicarsi  a loro  per  parecchi  gior- 
ni se  uon  vuol  veder  languire  la  propria  famiglia  a cui  per 
tutto  quel  tempo  manca  ogni  risorsa.  La  somma  che  ogni 
provincia  dovrebbe  impiegare  in  sì  nobile  oggetto,  per  quan- 
to sia  considerabile,  viene  ad  essere  tenuissima,  se  la  con- 
frontiamo coll’  avvantaggio  che  ne  verrebbe  alla  sua  popo- 
lazione. Non  v’avrebbe  nazione  che  tanto  scordasse  i doveri 
sacri  dell’  umanità  per  ricusare  di  concorrervi;  e generosa- 
mente si  presterebbe  ognuno,  se  si  trattasse  di  metter  in 
esecuzione  il  piano  seguente.  La  distribuzione  dei  contin- 
genti di  tali  contribuzioni  vuol  esser  fatta  in  modo  che 
le  comuni  più  ricche  abbiano  a concorrere  in  sollievo 
delle  più  povere,  sicché  la  misera  partoriente  dell’  infimo 
villaggio  non  venga  a percepir  meno  della  povera  della 
capitale  : 1’  amministrazione  di  questi  fondi  va  affidata  ad 
individui,  i quali  o per  raccomandazioni  o per  altro  ti- 
tolo non  vadano  a profondere  il  bene  de’  poveri  a perso- 
ne che  meno  delle  altre  ne  abbisognano. 
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§ ai. 


Ogni  donna  è obbligata  ad  allattare 
la  propria  prole. 

Questo  sarebbe  luogo  opportuno  per  parlare  del  ri- 
goroso dovere  d’  allattare  la  propria  prole  , che  general- 
mente incumbe  a tutte  le  madri,  se  non  v’hanno  delle 
gravi  cagioni  che  ne  le  dispensino;  e dovrei  qui  farne 
menzione  per  ciò  che  dall’  adempimento  di  esso  cotanto 
dipende  il  destino  d’  ogni  puerpera.  Ma  tanta  è l’ impor- 
tanza di  questo  oggetto,  eh’  io  devo  occuparmene  a lungo 
e dedicargli  un  intiero  articolo  nel  tomo  seguente.  Mi  con- 
tento dunque  di  ricordare  che  molti  e gravissimi  sono  i 
motivi  per  cui  senza  uno  speziale  permesso  non  possa  al- 
cuna donna  prendersi  in  casa  una  nutrice,  o consegnarle 
il  proprio  figlio  , e che  la  polizia  dovrebbe  dare  a tutti 
i medici,  gli  ostetricanti  c le  mammane  1’  incarico  di  rac- 
comandar caldamente  alle  puerpere  1’  esecuzione  d’  un  ta- 
le dovere,  e di  denunziare  al  magistrato  quali  si  prestino, 
e quali  lo  ricusino.  Queste  notizie  possono  venir  comu- 
nicate al  governo  dai  genitori  islessi  del  bambino,  o me- 
glio ancora  dalla  mammana  che  assiste  al  parto,  qualora 
venga  messo  in  esecuzione  quel  progetto  d’un  catalogo 
delle  gravide  ecc.,  di  cui  feci  parola  in  addietro. 

2 2a. 


Nel  prossimo  tomo  discorrerò  come  ogni  puerpera  guar- 
dar si  debba  d’  indursi,  o per  pregiudizio,  o per  malnata 
superstizione,  o per  eccessiva  tenerezza,  a tenere  il  neonato 
bambino  nel  proprio  letto;  dimostrerò  a quali  pericoli  essa 
incautamente  l’esponga;  e riporterò  finalmente  tutte  le 
leggi  emanate  e tutti  i regolamenti  a tal  proposito  intro- 
dotti. 
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Su  IT  escir  di  parto.  — Durata  del  profluvio  dei  loehii. — . 
Stato  delle  puerpere.  — Quanto  loro  sia  nocevole  l' u- 
scir  di  casa  troppo  di  buon ’ ora.  — Mezzi  onde  ov- 
viare a questo  disordine. 

Qui  finirebbe  ogni  mia  ulteriore  discussione  e ricerca 
se  ancor  non  mi  restasse  di  ricordare  alcune  cose  intorno 
la  benedizione  delle  puerpere  presso  di  noi  tuttavia  pra- 
ticata , e di  accennarne  alcune  altre  sui  rilevanti  motivi 
per  cui  diversi  legislatori  si  diedero  a prescrivere  su  tal 
punto  alcuni  ordini.  Siccome  vidimo  nei  paragrafi  4 e 5, 
vennero  le  puerpere  in  ogni  paese  riputate  impure  , e 
per  tale  cagione  fu  loro  durante  quell’  epoca  interdetto 
ogni  stretto  commercio  coi  loro  sani  concittadini.  Que- 
st’ epoca  d’  impurità  venne  presso  quasi  tutte  le  genti 
estesa  a quaranta  giorni  o sei  settimane  dopo  il  parto,  e 
perciò  noi  diamo  ancora  alle  nostre  puerpere  il  nome  di 
ì'Vóchnerinnen  (donne  di  settimana  ) o quello  di  Se- 
chswdchnerinnen  ( donne  di  sei  settimane.  ) Egli  è vero 
che  1’  usanza  di  benedire  le  puerpere  ebbe  in  gran  parte 
origine  da  ciò,  che  le  madri  volevano  che  il  neonato  cit- 
tadino venisse  dalla  repubblica  adottato  con  qualche  so- 
lennità ,•  e colle  proprie  madri  fin  dai  primi  di  di  sua 
vita  offrirlo  sull’  altare  del  Creatore  clic  a loro  e alla  pa- 
tria n’  avea  fatto  dono  ; ma  egli  è altresì  pressoché  in- 
dubitato che  gli  antichi  legislatori,  avuto  riguardo  ai  va- 
rii  incomodi  che  possono  sopravvenire  a una  donna  in 
conseguenza  del  parto,  vollero,  onde  aver  maggior  cura  di 
vite  sì  care  alla  patria  , che  una  tal  cerimonia  avesse  ad 
effettuarsi  solo  dopo  un  dato  spazio  di  tempo. 

Il  sesso  femminino  non  può  riaversi  delle  molestie 
sofferte  nel  parto  clic  entro  un’epoca,  la  di  cui  maggiore 
o miuore  durata  viene  determinata  dalle  difficoltà  incon- 
trate nel  partorire,  o dalla  qualità  della  rispettiva  costi- 
tuzione. I lochi!  durano  meno  a lungo,  c scolano  in  mi- 
nor quantità  nelle  donne  vigorose  cd  attive,  di  quello  che 
avvenga  in  quelle  d’  una  condizione  più  elevata;  siccome 

Frank.  Poi.  Med.  T 1.  Gì 
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osserviamo  accader  quasi  universalmente  lo  slesso  in  rap- 
porto ai  mestrui  (i).  Ippocrate  credette  che  il  profluvio 
de’  lochii  avesse  a couliuuare  per  quarantadue  giorni , se 
la  donna  avea  partorita  una  femmina,  e che  avesse  a ces- 
sare già  in  sui  trenta  s’  ella  avea  messo  al  mondo  un 
bambino  (a);  ma  le  osservazioni  posteriormente  fatte  nou 
confermarono  questa  supposta  distinzione.  Ella  è pertanto 
esperienza  quasi  costante,  che  le  puerpere  non  si  ristabi- 
liscono perfettamente  che  in  capo  a quattro  o cinque  set- 
timane^ imperciocché  il  profluvio  che  per  alcuni  giorni 
cessò,  ricompare  di  bel  nuovo  , finché  subentrando  verso 
la  quarta  settimana  , e in  molte  con  grande  impeto , la 
mestruazione,  vengano  gli  organi  della  generazione  a re- 
stituirsi a poco  a poco  uello  stato  di  prima.  Le  donne 
che  non  allattano  , sono  in  genere  molestate  (la  questo 
profluvio  più  a lungo  assai  delle  madri  vere,  e contrag- 
gono quasi  tutte  un  fluore  albo  , per  cui  sono  impure 
molti  altri  di  ,•  laddove  quelle  altre  punto  non  hanno  a 
soffrir  tale  incomodo,  per  ciò  che  allattando  determinano 
maggior  copia  di  fluidi  alle  mammelle  , e liberano  i ge- 
nitali interni  da  un  soverchio  accumulamento  d’umori  che 
nelle  prime  luuga  pezza  vi  stagnano.  (3) 

Riflettiamo  anche  che  le  donne  sono  di  gran  lunga 
più  sensibili  alle  impressioni  che  sull’  animo  e sul  corpo, 
loro  fanno  gli  oggetti  esterni  per  tutto  quello  spazio  di 
tempo  in  cui  la  natura  si  occupa  a riordinare  la  loro  cir- 
colazione, e,  direi  quasi,  a risanare  i loro  genitali  interni, 
e che  perciò  ogni  menomo  errore  attira  loro  delle  conse- 
guenze più  che  ad  ogni  altro  infermo  funeste.  Non  so  se 
ciò  avvenga  per  il  necessario  disperdimento  d’  umori , op- 
pure per  debolezza  dei  ioiio  nervi  sì  a lungo  agitati^  ma 
gli  é fuor  di  dubbio  ch’esse  sono  esposte  ad  una  luuga 
serie  d’incomodi,  da  cui  non  v’ha  mezzo  più  acconcio  a 
preservarle  fuori  della  quiete  loro  da  quei  saggi  legisla- 
tori prescritta. 


(1)  fan  S/rtBrBx,  lue.  cit.,  t.  IV,  § i5aS. 

(2)  De  natura  pueri. 

(3)  Bjllexekd , Disscrtation  sur  l’  cducatiun  phjsit/ue  des 
enfant,  p.  43. 
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Ma  volgiamo  un  po’  lo  sguardo  intorno  di  noi  , e 
vedremo  come  singolarmente  nelle  campagne  mal  vengano 
eseguiti  questi  regolamenti  cotanto  salutari.  Le  contadine 
lasciano  comunemente  il  letto  nel  secondo  o nel  terzo  dì 
dopo  il  parlo,  e tutte  si  danno  come  prima  agli  usati 
domestici  lavori.  Esse  già  sul  decimo  o sul  duodecimo 
giorno,  e taluna  ancor  prima,  si  portano  alla  chiesa  per 
ricevervi  la  benedizione,  nè  credono  dovere  a sé  stesse 
altro  riguardo  dopo  seguita  quella  funzione.  Le  donne  di 
città  non  sono  tutte  cotanto  sollecite,  ma  pur  suole  la 
bassa  classe  delle  cittadine  cederla  di  poco  alle  villane  , 
e perciò  ben  di  rado  avviene  che  ne  osserviamo  di  quel- 
le che  passano  la  metà  del  puerperio  prima  di  sortire. 

Una  triste  sperienza  ci  dimostra  quali  siano  le  con- 
seguenze nell’  inconsiderata  trasgressione  di  quelle  leggi. 
Gii  effetti  prodotti  da  una  prematura  soppressione  dei  lo- 
chi! fanno  nelle  campagne  degli  orribili  guasti,  e accre- 
scono oltre  ogni  credere  la  mortalità  della  patte  più  sa- 
na e più  vigorosa  delle  puerpere.  Nascono  in  esse  per 
tale  causa  delle  malattie  acute,  degli  esantemi  e delle 
metastasi,  e sogliono  questi  mali,  in  sè  pericolosi  , di- 
ventarlo ancor  più  nell’  inverno,  allorché  il  rigore  della 
stagione  e 1’  umidità  dell’  aria  agiscono  con  maggior  for- 
za sul  basso  ventre  delle  puerpere  che  nei  nostri  paesi 
sì  male  lo  difendono,  e ostruiscono  ad  un  tratto  i mi- 
nuti vasellini  dei  genitali.  Da  tale  sorgente  e dall’  in- 
tempestivo uso  di  cibi  grossolani  e indigesti  derivano 
poi  con  tanti  altri  mali  quelle  gravissime  infiammazioni, 
le  suppurazioni  e gli  induramenti  die  pur  dovrebbero 
essere  meno  frequenti  tra  le  contadine  , le  quali  quasi 
tutte  sogliono  porger  il  latte  ai  loro  pargoletti.  Io  ebbi 
altrove  (i)  occasione  di  ricordare  die  i tanti  prolassi 
d’  utero,  che  s'  incontrano  nelle  campagne,  devonsi  prin- 
cipalmente ripetere  da  ciò  , ehe  le  contadine  troppo  pre- 
sto si  danno  a sortire  e a sottomettersi  a fatiche  gravo- 
se a cui  i mariti  le  forzano  , perchè  le  credono  sane 


(i)  Vedi  set.  Il,  art.  IV,  § 9, 
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«lacchè  vennero  benedette  dal  sacerdote  (i).  E che  la  cosa 
sia  realmente  cosi  ce  lo  dimostrano  a chiare  note  le  que- 
rele di  tante  donne,  le  quali  da  un  puerperio  male  osser- 
valo ripetono  a gran  ragione  certi  loro  perpetui  o alme- 
no mollo  ostinati  acciacchi.  Lo  stesso  colore  del  volto  c 
tutta  la  costituzione  della  maggior  parte  delle  puerpere 
ci  dicono  apertamente  «{uaulo  nelle  prime  settimane  dopo 
il  parto  sia  debile  il  corpo  loro*,  e ci  avvisano  che  chi 
rispettar  non  volesse  le  loro  forze,  le  metterebbe  a quello 
stesso  rischio  cui  s’ espone  un  convelescente  che  troppo 
per  tempo  vuole  fame  la  prova. 

Quindi  sarebbe  cosa  utilissima  che  per  ogni  dove  ve- 
nisse rigorosamente  osservata  quell’  usanza  , per  cui  ogni 
donna  vieue,  dopo  il  parto,  per  alcun  tempo  esclusa  da 
tutte  le  pubbliche  adunanze,  ed  obbligata  a restarsene  ili 
casa  ,*  uè  saprei  per  tal  motivo  lodare  abbastanza  certi 
parrochi  cattolici,  i quali  ricusano  di  dare  la  benedizione 
a quelle  donne  che  tutto  non  hanno  percorso  il  tempo 
del  puerperio.  Siccome  nessuna  puerpera  osa  presso  di  noi 
sortire  se  non  prima  fu  benedetta,*  approfittar  dobbiamo 
di  questo  mezzo  opportuno  onde  contener  alcun  poco  le 
donne  tanto  affaccendate  e sì  poco  curanti  della  propria 
salute.  Perciò  non  potrebbe  nei  nostri  paesi  non  essere  di 
somma  utilità  una  legge,  la  quale  ad  ogni  puerpera  vie- 
tasse di  roeschiarsi  tra’  sani  o di  farei  benedire  se  non 
dopo  scorse  dal  parto  sei  settimane  in  tempo  d’  inver- 
no, o quattro  in  tempo  d’  estate  (2).  Vorrebbesi  inoltre 


(i)  Presso  certi  popoli  Tartari  vige  una  legge  particolare  , 
n sia  un'  antica  costumanza,  per  cui  tutte  le  puerpere  devono 
astenersi  dal  far  la  cucina,  finché  dura  la  loro  impurità,  o al- 
meno durante  , dieci  primi  giorni.  Queste  stesse  nazioni  vollero 
che  ogni  donna  avesse  ad  astenersi  da  ciò  che  risguarda  I’  eco- 
nomia domestica,  tre  intieri  giorni  ogni  mese.  Pjlljs , loc.  cit., 
Ili  theil.  s.  5o{. 

(a)  Le  puerpere,  che  d’altronde  siano  sane,  non  hannu  bi- 
sogno di  guardare  sì  a tango  le  loro  case  in  paesi  dei  nostri 
meno  freddi  ; nè  può  la  moglie  d’  un  povero  operujo  starsene 
senza  sortire  sì  lungo  tempo  che  lo  vorrebbe  la  di  lei  salute. 
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ordinare  che  prima  delle  sei  settimane  non  possa  alcuna 
puerpera  intraprendere  certi  lavori  che  evidentemente  de- 
vono rovinare  la  di  lei  salute  non  per  anco  del  tutto  ri- 
stabilita. Noi  vediamo  tutto  dì  nelle  campagne,  che  le 
donne  appena  in  quindici  giorni  dopo  il  parto  se  ne 
sfanno  nell’  acqua  fino  alle  ginocchia  occupate,  lalor  sen- 
za espresso  bisogno,  a fare  il  bucato,  oppure  lo  vediamo 
battere  il  grano,  portare  degli  enormi  pesi  e fare  altre 
consimili  fatiche.  Ora  poiché  non  può  negarsi  che  questi 
disordini  non  guastino  la  felice  costituzione  di  chi  li 
commette,  e a poco  a poco  accrescano  nella  repubblica  il 
numero  dei  cagionevoli  e degl’infermicci,'  poiché  la  bru- 
talità con  cui  i mariti  trattano  d’  ordinario  le  puerpere 
suol  cagionarne  le  infermità  descritte  : fa  di  mestieri  che 
la  polizia  impieghi  ogni  sua  cura  acciò  abbiano  a cessare 
degli  abusi  tanto  dannosi',  n’  abbieuo  ad  essere  risponsa- 
bili  i padri  di  famiglia  che  vorrauuo  comandarli  o per- 
metterli, e venga  in  ogni  possibile  guisa  assicurato  il  bene 
e la  salute  del  sesso  partoriente. 


La  polizia  non  saprebbe  come  imperlimela , ma  può  bea  essa 
proibirlo  rigorosamente  a tutte  le  cittadine,  le  quali  provvedute 
di  suflicienti  fortune,  pur  vogliono  a disegno  rovinare  la  pro- 
pria salute  dandosi  a sortire  mentre  ancor  dovrebbero  e como- 
damente potrebbero  restarsene  a letto.  Egli  è questo  un  abuso, 
per  reprimere  il  quale  devousi  adoperare  con  sommo  impegno 
le  autorità  politiche  non  solo,  ma  in  ispecìale  maniera  anche  le 
ecclesiastiche. 


Fine  del  Tomo  I. 
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